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DI  CINQUE  ATTI  IN  PROSA, 

Rapprcientata  per  la  prima  volta  in  Venezia  nel 
CardOyale  deli*  Anno  MoCttxx. 


•     A     I 


PERSONAGGI. 

ALr  Turqo ,  ricco  negoziante  delle  Smirne . 
CARLUCCIQ  t  detto  il  Cruscarello,  inafico  soprano. 
LUCREZIA  cantatrice  fiorentina,  detta  T  A-cquacedrataja  J 
TOGNINA  cantatrice  veneziana,  detta  la  Zuecchina. 
ANNINA  cantatti(;e  t>olognese,  detti  la  IMiftocchinat. 
Ì?ASQUALlNO  tenore,  jimico  dr  Tognina. 
IL  .CONTE  LASQA,  jimico  di  yirtuofi,  e  di  virtuose» 
MACCARIQ  cattivo',  e  povero  i>oet{|  drammatico  .  ^ 
KIBIO  Kqsalc  di  opere  ia  mufica , 
FABRIZIO  pittor  di  teatro  ^ 

pELTRAME  locandiere  :  - 

SERVITORE  di  un'  altra  locanda , 

PERSONE,  CHE  NON  PARtANO , 

Vna  vecchU ,  madre  di  Annina  • 
Un  giovane  fratello  di  Annina  • 
Un  servitore  di   Annina» 
^n  servitore  di  Lucrezia  . 
pittori  .  Lavoranti.  Comparse,  Portinari  ,   Pue  paggi  dt 

teatro  .    Un  suggeritore  .   Dispensatoti    de'  biglietti . 

Spadaccini  7  ed  altre  persone  nominate  nella  scena  XI. 

deli'  Atto  terzo  , 

^  ^  I<9  Siwa'fi  rapprejj^a  in  Venezia. 


X  y?.yfrìt^ar^  O^À^  dJmhf*'  iZ/r^'^/rw^h  Jl 


ATTO   PRIMO. 

SCENA     PRIMA. 

Sala  comune  nella  locanda  Ai  Beltrame  •      . 

Beltrame  aggiuftando  i  mobili  dilla  fala ,  poi  il 
^  Conte  Lafca. 

Laf.  JjUon  giorno  mefTer  Beltrame. 

Bel.    Servitor  urailiffimo  del  fignoc  Conte  .    Cbe  cosa  ha 
da  comandarmi  ? 

Laf  Mi  è  ftato  detto  »  che  al  vofiro  albergo  sono  arriva- 
ti jcri  de*  virtuofi  ,  e  egli  vero  f 

Bel.  Sì,  fignore.  Un  soprano»  e  una  doi^oa. 

Laf,  lì  soprano  chi  è?        '• 

'     A     4  Bd. 
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Sei  Uri  ^értò  CarlticciO'.  ; . 

Ldf.  Detto  CraKarelio  ? 

Bel.    Credo  di  si . 

Laf.  Lo  conofco ,  è  un  gjorané ,  che  fai  qaalcfae  abiliti  ; 
ina  impertinente  alP  ecceflb  .  Io  lo  proteggo  ^  perchè 
se  vuole  poò  divenir  qsalche  cosa  di  buono .  Ma  pet 
renderlo  un  po' ragioncToie  »  non  vi  è  altro  rimedio  [ 
che  quello  fli  trattario  groflaBKi|te,  e  umiliarlo.  V 
ho  mandato  a  Genova  ilcarnovak-paflatò,  e  cred« 
che  quegrimpresarj  ,  attese  le  ine  hnpertiticnze  ,  ab« 
biano  avuto  poco  motivo  di  ringraziarmi;  E  la  don- 
na chi  è?;'    ^  *  . 

Bel  La  donna  ..è  1^  iignora  Lucreaia  Giug^di  l|oreftsinat 
detta  r  Acquacerdrataja  . 

laf.  Acquacedraiaja  f  Che  diavolo  vuol  dire  asquacedr» 
taja  ? 

Bd,  Non  sa  ella,  che  in  Firenze  i  caf&ttieri  fi  iphitmana 
acquacedrata)  ?  Sarà  probabilmente  bìglia  df  uino>  di 
tal  profèflioq,Q;.      ;; 

laf.  Sarà  cps);  ènbravà  7 

Bel.  Non 'lo*  so,  fignore.  Non  Vh»  sentia» 

Làf.ì.  bella  almeno  t 

Bel   Non  c'i  male. 

laf  It  fiata  più  in  Venezia  ? 

Bét.   Credo  di  no  . 

taf  Sì  potrebbe  farle  una  vifitaf 

Bel.  Ella  fta  li  in  quella  camera  *  ma  è  troppo  di  buon* 
ora  . 

£4/!  Dorn^e  ancora?  Sf'^!.. 

Bel.  Ho  sentito  ,  che  è  defta  ,  ma  ^vorran  due  ore  in- 
nanzi ,  che  fia  in  iftato  di  ricéver  vifite  . 

laf  Vorrà  lisciarfi. 

Bel.  Senza  dubbio  .  Pub  eflèré  ;  che  s'ella  la  vedelTe 
ora  ,  da  qui  a  due  o  tre  ore  non  la  riconoscereb- 
be  p\à*  '        . 


; 


ATTO     P  R  t  M  O.  f 

"Ldf.  Bene.  Verrò  più  al  tardi.  Fatele  intanto  l' iiubascia* 
ta,  ditele,  che  un  cavaliere  defide^  riverirla. 

Beh  Veoea  pure  liberamente .  Le  dirò  in  confidenza .  Mi 
ha  étto  l'onore  di  dirmi,  ch'io  procaraffi  di  farle 
fare  la  conoscenza  di  qualche  fignoré  .  Ella  può  ve* 
^ire  ad  of&rirlc  la  «uà  protezione* 

Laf.  Della  pròteiione  ne  avrà  da  me  quanta  ne  vuole  . 
Ma  se  credefle  di  piluccarmi  s' inganna  •  PratifQ  le 
virtuose  »  le  affifto ,  procuro  i  loro  vant;^t  >  ai%  dd 
mio  non  ne  mangiano . 

S</.  Bravo  •  Fa  benii^mo  a  (lare  aR'crta«  Senta  un  xu 
so,  che  è  arrivato  ia  qucfta  mia  locanda  tre  giorni 
tono  ad  un  figctor.  bolognese  ,  che  avea  speso  quan- 
to poteva,  e  piii  che  non  pctteva  per  una  giovane 
virtuosa,  fiflcndo  ella  chiamata  per  una  recica  in  un' 
altro  paese  ,  giunse  qui  dal  medefimo  servita  ,  ed 
accompagnata.  Definacono  ìnfieme,  e  dopo  aver  de- 
finato,  la  giovane  domandò  dell' acqoa  per  lavarli  lo 
mani .  Si  lava  ,  fi  accoda  alla  finellra  »  getta  Y  ac- 
qua in  canale  »  e  volgendoli  all'  amante  aSictp  •  lo 
guarda  ,  e  ride  ,  e  g|i  fa  quefto  bel.  complirnento  • 
Non  sono  più  in  Bologna  ,  sono  ora  in  Venezia , 
mi  lavo  le  mani,  e  getto  in  canale  la  memoria  di 
tatti  i  bolognefi  .  Il  povero  galantuomo  reda  qua^ 
che  tempo  immobile  senza  parlare ,  poi  ingrata ,  di- 
ce ,  merito  peggio  .  Non  mi  vedrete  mai  più  ;  ciò 
detto  se  ne  va  come  un  disperato  ,  ed  ella  lo  ac- 
compagna con  una  solenne  risarà. 

<Lf/l  Po  ver'  uomo  :  il  .caso  è  doloroso  ,  ma  non  è  caso 
nuovo. 

Bit.  Mi  chiamano ,  con  sua  buona  licenza  .  (  part^ 


SC£. 
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SCENA        IL 

//  Come  Lafca.  fola  • 

xO  non  condanno  la  donna  per  eflerfi  disfatta  del  bo« 
lognese ,  ma  la  maniera  aspra ,  con  cui  1'  ha  fatta . 
Per  altro  fi  sa ,  che  quefte  donne  avvezze  a  cambiar 
paese  ,  sono  pronte  a  cambiare  una  padione  alla  set- 
timana  »  e  non  è  poca  fortuna ,  se  uno  pub  dire  la 
tale  mi  fii  colante  finche  fu  a  me  vicina . 

SCENA       IIL 

Carluccio ,  ed  il  /addetto  % 

Car,  I^Ervo  del  fignor  Conte  • 

Laf,  Oh ,  fignor  Garluccio  ,  vi  riverisco  ,  Ben  tornato  dà 
Genova.  Come  è  andata  la  voftra  recita/  Siete  voi 
contento  di  quel  pac«e  ? 

Car.  Mai  più  a  Genova,  nemmeno  te  mi  ci  tirano  colle 
catene , 

Laf.  Perchè  ? 

Car.  Queir  Impresario  ha  trattato  meco  si  male  ,  che  se 
più  ci  torno  mi  contento  di  efière  baftonato  •  Io  so- 
lo ho  softenuto  1*  impresa .  Tutti  erano  incantati  del- 
la mia  voce,  e  T Impresario  avaraccio  ,  ed  ingrato 
volea  obbligarmi  a  cantare  tutte  4e  sere  .  Io  che  era 
innamorato  morto  delia  ^rima  donna >  quand'ara dii» 
guftato  di  lei  non  potea  cantare  ,   ed   egli  »    che  lo  * 

^  sapeva,  in  luogo  S  compatirmi ,  mi  vdea  per  .dig» 
petto  obbligare  a  sfiatarmi.  Sentite  che  cosa  ha  fat- 
to  quel  cane  .  Si  è  dichiarato ,  e  mi  ha  impofto  per 
legge  ,  che  ogni  aria  ,  eh'  io  avelli  lasciata  mi  avreb* 
bc  levato  due  zecchini  del  mio  onorario  ;  onde  per 

non 
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non  ridurmi  a  recitare  per  nulla  »  sono  ftato  sfbr^ 
to  a  cantare  continuamente  • 
Idif,  Bravo  Impresario  ,  benedetto  Impresario  •  Se  tatti 
voi  altri  mufici  fofte  cosi  trattati  dagl' impresario  oh 
^anto  sareftem^no  STogliati,  e  meno  raffreddati!  Un 
galantuomo  va  a  spendere  il  suo  danaro»  credendo 
di  godere  la  bella  voce  del  fignor  canarino  »  o  del 
fignor  rofignuolo  ,  ed  eì  »  perchè  la  bella  non  1'  ha 
guardato  ,  (i  sente  male ,  non  può  cantare  ,  corbella 
r  uditorio  ,  r  udienza  fi  scema  ,  e  T  impresario  lo  pa- 
ga .  Bella  giuflizia  !  benedetto  fia  un'  altra  volta  l' Im- 
presario di  Genova.  .  . 
Càr.  Quella  ragion  non  serve  con  un  virtuoso  della  mia 
sfera .  I  pari  miei  non  fi  trattano  in  quella  guìA  • 
Canto  quando  ne  ho  voglia,  e  una  volta  »  ch'Io 
canti ,  ha  da  valere  per  cento . 
Lsf,  $c  farete  cosi  ,  fignor  Carluccio  amatilCmo  »  credete* 

mi ,  voi  sarete  poche  volte  impiegato.  ^, 

CdT,  Io  non  cerco  nelTuno,  softengo  il  mio  grado,  e  gì' 

Impresari  han  più  bisogno  di  me»  eh* io  di  loro. 
Ztf/I  Per  quel  »    eh*  io  sento ,  voi   fiere  carico   di  ricchefti 

ze .  Av^te  fatto  in  poco  tempo  de*  gran  progredì . 
Car.  Sono  ancora  nel  fiore  .  Non    ho  ammafiato  gran  CO" 

se  ,  jma  coli*  andar  del  tempo  ne  ammaflerò . 
Laf,  Ora  per  esempio  ,  come  ftate  a  danari  / 
C^r.  Ojra  . . ,  ora  «.  •  •  ora  non  ho  un  quattrino  ,    e  ho  la- 
sciato il   mio  baule  al  corriere  .  *  «  Ma  che  serve/ 
Non  mi  «lancheir^tQo  (brtnne  , 
Z^k/.  Bella  davvero  1  fiere  «incora  spiantato  ,  e  cominciate 
di  già  a  ftrappaizare  1*  imprese  ?  Acquilhuevi    prima 
dei  fondi ,  e  dei  danari ,  e  poi  fate  anche  voi  quel» 
che  fanno  gli  altri .  Allora  potrete  dire ,  voglio  mil- 
le zecchifu  >  e  vo'  cantar  quando  voglio . 
vC^A  Favorisca  ,  fignor  Conte  y  avrebbe  ella  1*  occafionc  di 


procurarmi  una  recita? 


Laf. 
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S    C    £    N    À      V. 
Smurarne,  é  iettò. 

Bel  (  Il  Oh    so  se   U  fignoi^   Liicrexià  ^t  ancora  iii 

iftato .  *.) 
Car.  Oh,  Cìgùót  oÀt*.* 
Bel.  Locandiere  per  servitla*.' 
Car,  Mandate  alla  pofta  di   Bologna    a  prendere  il  mitf 

baale  * 
Bei.  Sarà  servita  i  ma  lo  daranno  liberaitiente  ? 
Car.  Lo  daranno.  Fate  dare  al  corriere  dad  zecchini ^  ck'^' 

io  gli  deytf*  per  il  viaggio  i 
Bel.  Ella  favorisca  . . . 
Car.  C  *  fatef  dare  otto   lire  dì  mailciii  agli  uomini   delfsC 

barca  Corriera. 
HeU  Favorisca,  diceva.. V 
Car.  F'ate  predo  ,  fignor  ofté . 
Bet  Locandiere  per  servirti  ;  0iceTa,  che  mi  favorisca  il 

danaro  é 
Car.  Fate  voi.  Vi  pagherò  tutto  infieme* 
Bel.  Ma  io^  mi  perdoni... 
Car.  Mi  conoscete  voi  ;  Cignot  ofte  ? 
i?</.  Non  sono  ofte,  ma  locandiere^  e'  nori  ho  l'onor  di 

conoscerla.  (  Lo  coi^osco  par  troppo.)  (da  fé» 

Càr.  Ofte^  o  locandiere,  che  fiate  y  voi  fiete  uno  sciocco 

se  non  conoscete  gli  uomini  della  mia  sfera. 
Beh  Credo  benìffimo,  ch'ella  fia  un  virtuoso  di  merito , 

di  (lima  ,   €  ricchiflìmo  y   ma  io  non  ho  danari  da 

predare  a  nelTuno . 
Car.  Sciocco!  Io  non  vi  domando  danari  in  predico^ 
Bel.  Mi  dia  dunque  lef  cinquantasei  lire..  . 
Car,  Non  mi  seccate.  Mandate  a  prendere  il  mid  baule  « 
Beh  Non  manderò  a  prender  niente. 

Caf. 
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Ctf.  Mcriterefte ,  eh*  io  andaffi  via  dalla  yoftra  oftcria  *  *. 

SéL  La  mia  locanda  non  ha  bisogno  di  neiTano  . 

Car,  Corpo  di  bacdo  !  mandata  a  prendere  il    mio  batik  j 

BéL  Mi  maraviglio  di  lei  ^ .  < 

Car.  Mi  maraviglio  di  te. 

Bel.  Cosa  è  quefto  te . .  * 

Car,  Te,  e  tu,  ti  tratto  come  tu  meriti* 

Sci  Parli  bene . 

s   e  E  K   À     VI 

Lucrezia  ^  e  dcnì. 

^uc.  VjHc  coid  é  fuetto  ftrepitof  Che  co«  tretc,  fignor 
Cari  uccio  / 

Car,  Oh,  la  mia  cara  Luci'czia!  La  mia  òc^i  la  mia  re» 
gina,  come  (Vate?  Come  avete  riposato  la  notte? 

Lue.  Poco  bene .  La  mia  camera  è  sopra  il  cattale  ,  e  T 
odor  di  canale  mi  offende. 

Car.  Signor  ode  ,  bisogna  cambiar  là  clamerà,  a  naidania 
tucrctia*. 

Sei,  Io  non 'ho  altre  camere  a  darle  ^  e  chi  non  è  con- 
tento è  pradrone  d*  andarsene  ;  ed  ella  specialmente  , 
fignore ,  che  prende  la  mia  locanda  per  dn  ofteria .  , 

Car.  Wa^  via,  fiate  buono.  Mi  preme ,  che  qacfta  vir- 
tuosa fia  contenta,  ^e  vuole  le  cederò  la  mia  carne, 
ra ,  ed  io  paflerò  nella  sua .  .  Vedrete  fi^nora ,  chd 
sarete  contenta  delia  mia  cenerà.  Fate  subito  tras- 
portar  le  robe.  Animo  fìgnot  ofte...  ah  no,  (ignor 
locandiere  .  Chiamate  gente  ,  fate  portar  le  robe 
della  fignora  nella  mia  camera,  t  le  mie.«.  mandate 
a  prendere  il  mio  baule  < 

Bel  Io  le  dico  liberamente... 

Car.  Mia  bella  ,  ?c  vi  contentate,  faremo  ordinario  ia« 
fieme . 

Lue. 
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2v^..  Son  conteotìffima  •  Star  $ola  non  mi  piace  «  e  U 
Yotlra  corop^^nia  mi  dìyerce. 

CiAAmìco^. trattateci  bene.  Buon  pran2u>»  buona  cena: 
del  buono»  e  del  meglio  ,  che  dà  il  paese,  sopra 
tutto  buon  vino  ,  e  buoni  liquori  .  Noi  damo  av- 
vezzi a  vivere  con  :  magnificenza .  Trattateci,  e  noa 
temete  niente.  (Pagherò  io.  }   {piano  a  Beltrame. 

Bel.  Ma  io,  fignore... 

Car.  Voglio ,  che  diamo  allegri  quel  poco  tempo ,  che  re- 
miamo qui ,  aspettando  1'  occafione  di  una  buona  re* 
cita.  (  a  Lucrezia. 

Lue.  Ma  io,  per  dirvi  la  verità,  non  sono  ora  in  caso 
di  far  grandi  spese. 

Car,  Non  ci  pensate  .  Lasciate  fare  a  me  .  Voi  Cete  la 
mia  principeCTa .    Amico ,  mi  avete  capito .  £  a  MeL 

Bel.  Parliamo  chiaro,  fignore  •  •  . 

Car.  Fatevi  onore  .  Fate  onore  alla  vofira  locanda.  Lo* 
canda  celebre,  famosa,  rinomata.  Voi  fieicjl  pri^ 
mo  locandiere  d'Europa,  e  noi  fiamo  du*-virtuofi> 
che  vi  poflbno  far  del  bene  . 

Rei.  Tutto  quedo ,  mi  scufi ,  non  mi  fa  niente .  Io  so- 
no un  galantuomo ,  che  faccio  col  mio ,  e  non  vo« 
glio... 

Car.  Animo ,  animo  ;  meno  ciarle,  e  più  rispetto^" Mia 
cara  LiKrezia ,  volete ,  che  andiamo  a  divertirci  ? 

Lue.  Come  vi  piace  .  « 

Car.  Volete  gondola  ?  Predo  ,  mandate  a  prendere  una 
gondola  a  due  remi.  (  a  Beltrame. 

Bel    Mandi  ella,  fìgnore  . 

Car.  Che  impertinenza   è  quefta  ?  Voglio  effer    servito. 

*        Pago ,  e  pago  bene  ,  e  voglio  etfere  servito  . 

Bel.  Se  paga...  (oh,  ecco  il  Come.  )    (  ojfervando  fra 

(  le  Jcene^ 

Car.  E  non  mi  fate  andar  in  collera,  perchè  quando  mi 
monta... 

Bel. 
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!  ^  ^■ 

Bel  Signora  ,  un  caYaliere  «[efidera  riverìrla. 

tuf,  £  chi  è  quel  cavaliere  ?  , 

Sd:  li  Conte   Lasca  ,    amico  »  e  gran  protettore  de*  y\t* 
I  tuoi! . 

L       Car,  (H  Conte  Lasca  !  )  Madama  all'onore  di  riYerirYi. 
\  (  pane: 

)  S    C    E    N    A      VIL 

r 
I 

Lucrezia ^  e  Beltrame, 

A 

Lue.  xjLDdio,  (Ignor  Cariacelo.  Com'è  partito  tatto 
in  un  tratto  .  (  a  Beltrame . 

Bel  (So  io.  perchè  è  partito.  Il  Conte  »  a  quel,  che  mi 
ha  detto ,  gli  fa  paura .  )  Lo  Taotie  ricerere  il  fi- 
gnor  Conte  ? 

Lue,  Mi  farà  grazia.   , 

Beh  Vuol  paflare  nella  sua  camera? 

Lue.  Il  Ietto  non  è  rifatto .  Lo  riceverò  qui . 

Bel  Come  comanda  •   La  '  sala  è  propria  .   Vado  a  dirgli 
che  entri. 

Lue.  Eh ,  dite  .  E'  ricco  ? 

Bel.  E'  persona  comoda . 

Ine.  E*  generoso  /  • 

Bel  In  que/lo  poi  non  so  che  dirle .  Lascio  a  lei  la  cara 
di  sperimentarlo .  (  part€ . 

SCENA       VIIL 

Lucrezia y  poi  il  Conte, 

Lue,  Xn  un  paese  nuovo  avrei  bisogno  di  poter  far  capi- 
tale di  qualcheduno.  Per  conto  di  Cariacelo  so  chi 
è,  vi  è  poco  da  sperare.  Molto  fumo  ,  e  pochiffìmo 
arrofVo. 

Uf,  Servitor  umiliamo  della  signora . 

Llwpref.  delle  Smir.  B  Lue. 
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imi.  Scnra  Ma  nitatatc. 

Z^f.  Solfi  se  mi  ho  preso  T  ardire.  •• 

fa4.  Ami  ott  ka  £iM  giaiia  il  fignor  caTaiiere .  T .  fi  acw 
comodi.  {jUdonùé 

tmf.  Ella  è  fioieBiiii»  «  ^ad  >  che  ini  Scoilo . 

tac  Per  senrirb. 

Ij^.  I)  suo  nome  è  Lucina. 

Mju.  si»  %Qor,  Crenioa  per  d)b]dirla. 

Létf.  E'  molto  tempo»  eh' dia  fisi  qoefta  ptofeffionfe  Ì 

Lmc  Scofi  »  noa  può  cflère  molto  tempo .  A  poco  pre#> 
«>•  ella  pvb  Tcdere  dalia  ma  età  . . .  Non  ho  cad- 
tato  •  (Khe  a  Pisa  .  VoleTano  subito  fermarorì  per 
LÌTomo»  ma  io  ho  volato  esdre  dal  mio  paese»  e 
defidero  di  £irmi  aemire  in  Venezia. 

Itf/  Se  Tolcte  una  boona  recita ,  spero ,  non  mi  tarde- 
rà l'occafione  di  poter^tfa ^procurare  o  in  Venezia» 
o  in  Lombardia,  o  i%  ^inli#ì.' altra  parte,  doye  pos* 
fiate  (arTÌ  onore.  C^nqico'Qii^i^gUImpresar)  più  ri' 
nomati  d'Italia,  totti  qQefU:4Q<9iaoi  di  Tirtoofi»  e 
di  yirtuose  :  e  mi  adopro  dm  tatto  lo  spirito  per 
fiiYorire  chi  merita. 

Imc  Spero,  ch'ella  non  sarà  malcontenu  della  mfa  ahi^ 
lità ,  e  che  gli  amici  saoi ,  brse ,  forse  la  ringrazic- 
ranno. 

Lrf,  Ne  son  ficoriffimo  •  Siete  voi  soprana  »  o  coatra 
alta? 

Lue.  Oh,  fignore,  che  cofi  dice?  Mi  vergognerei  di  can* 
tare  il  contr'alto.  Sono  soprana»  sopraoKCma»  e  del» 
le  mie  voci  se  ne  trovan  poche. 

Ldf  Me  ne  consolo  infinitamente  .|  A  Pisa  avete  recitato 
da  prima,  e  da  seconda  donna. 

Lue.  Le  dirò.  £ra  I9  prima  volta,  ^ch' io  escia  dalla  bac* 
eia,  e  quel  babbeo  d' Impresario  mi  diede  una  plc- 
ciola  parte  :  ma  quando  mi  sentirono  m'  ebbero  in 
tanta ,    e  tale  ftima  9  che  io  cacciai  la  prima  sotto 

la 
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le  taTole .   Quando  gli  altri  cantavarìo  fi  sentirò  ait 
baccano,  ma  quando  cantava  io  tatti  faceano  filen<* 

tio  I  e  poi  battean  le  roani  eia  diapenti  i  Se  la  t icor<A 

dano  ancora  quell'aria  raaraviglioaa . 
i^  Spiegando  !  suoi  lamenti 
,»  Sen  va  la  tortorelb. 
taf.  Vorrebbe   ella  aver  la  bontà  di  finmi  sentir  qUeftt 

beU' arietta?  *% 

tue.  La  servirei  tolentieri  ;  ma  il  cembalo  »  che  ha  fiitt# 

portare    il   locandiere  nella  ntia  camera  è  scordatili!» 

mo. 
taf.  Che  cosa  impof ta  ?  La  sentirò  senza  il  cembalo  • 
tue,  Scu(i ,   fignore  :  io  non   canto  senza  ijiftnimeoto* 

Non  credo»  ch'ella  mi  prenda  per  una  canterina  da 

dozzina  * 
Lf/ Scasate  Hit,    non  andite  in  collera:.   Cantate»   o  non 

cantate,  lon  voftro  buon  scrviture;  ma  deggio  dirvi 

per  voftra  regola,  ch'io  fo  (lima  delle  virtuose»  che 

sono  compiacenti,  e  cht  non  t\  fanno  pregare. 
tue.  Oh  »  io  non  sono  di  quelle  .  Anzi  mi  picco  di  efle- 

re  complacentifTima . 
Lf/I  Via  dunque ,    se  cosi   è  ^   fatemi  il  piacer  di  cantar 

qualche  $:osarella  »  niente  per  altro»  che  per  sentir  la 

voilra  voce.  ♦ 

tue.  Scufi  »    non  poflb  ,   sono  fresca  dal  viaggio  »    e  soa  . 

moltidimo  raffreddata  . 
taf.  Braviffima.  Anche  quefta  bk  F  aspetuva  •  Il  rai&ed* 

dorè  è  la  solita  scusa. 

/uè.  No  »  davvero .  S' ella  mi  farà  T  onere  di  venire  da 
me  »  vedrà  »  eh'  io  sono  fincera  »  e  compiacente  »  e 
il  mio  debole  è  qualche  volta  dì  eflèrlo  anche  trop. 
pò:  quando  una  persola  ha  della  bontà  per  me  » 
mi  creda»  fignore»  so  edere  riconoscente.  (  eon 
(  qualehe  affettazione  di  tinere\\a. 
taf  (Ho  ìràpìto»  E'gìoYioe»  ma  sa  il  meftiere.  )  Ed  io 

B     i  ri 
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y\  aflicuro  ',  (ignora  ,  che  dì  me  potrete  fare  tutto 
quel  y  che  vorrete .  Son  buon  amico ,  e  quando  m' 
impegno  non  manco. 

Lue.  Favorisca.  Avrebbe  ella  per  le  mani  un  buon  par- 
rucchiere per  affettarmi  il  capo  ? 

Laf.  Oh  dì  quelli  non  ne  conosco  nefluno  .  Io  mi  faccio 
affettar  dal  mio  cameriere . 

Lue,  E  non  mi  potrebbe  favorir  del  suo  cameriere? 

Laf.  Non  è  buono  per  affettare  le  donne . 

Lue    Signore,  e  un  calzolajo?  ... 

Laf,  Oh  per  il  calzolajo  potrete  dirlo  al  locindiere,  che 
so,  che  ne  ha  uno,  che  serve  la  sua  locanda,  ed  è 
buoni(Bmo  ,  ma  non  so  dove  ftia  »  né  come  fi 
chiami  . 

Lue,  (  A  quel,  che  vedo  ci  ho  dato  dentro.  )  . 

Laf,  (Con  me  non  c'è  niente  da  fare.  ) 

SCENA       IX. 
Nihiù^  €  detti* 

Nib.  xVIvcrcnte  m'inchino  alla  fignora  Lucrezia f^Sj^rvo 
del  fignor  Conte .  ^      |^c,    v.\.. 

Lue.  Queft*  uomo  chi  è  ?  Come  mi  conosce  ?    {  a^-^Q^u . 

Laf.  Quefti  è  il  fignor  Nibio,  galantuomo  provato,  C^^fP^* 
rimentato  ,  gran  conoscitor  di  teatri,  sensate  A|poso 
di  virtuofi,  e  virtuose.  ' i^s,n-A 

J^ib.  Tutta  bontà  del  fignor  Copte  .  .  ^  ^  ,    ^^  ^ 

Laf  Amico  ,  se  voi  avete  qualche  occafionc  d' irno^^ar^^;^, 
,    una  virtuosa,  vi  adìcuro,    che  quefla  %nor.aJhj   un     V. 
merito  infinito.    Ha  una  voce    portentosa^,   ch^ra  e 
netta  come  un  campanello  d'argento.  Sa  la,. njufica 
pertettamente  ;  «  quello,    eh  è  più  daJumarn,  non 
è  mai  raffreddata.  ^  _^ 

Nib.  Qucfto  è  un  buon  capitale .  '*^-'\  ,, 

Lue, 
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Lue,  (  II  fignor  Conte»  a  quel  che  io  vedo ,  mi  corbella 
un  poco.  ) 

Nih,  Se  il  (ìgnor  Conte  F  ha  sentita  »  io  son  ficaio  della 
sua  abilità ,.  e  non  cerco  altro  • 

taf.  E*  un  portento,  ve  Tafficuro.  E  un'altra  qualità  aitì* 
mirabile  ,  non  è  di  quelle  ,  che  cerchino  a  incorno, 
dar  gli  amici.  Le  ho  of&rto  il  parrucchiere  »  ed  il 
calzolaio,    ed  ella  per  delicatezza  gli  Ita  ricusati . 

Lue  (  Ti  venga  la  rovella ,  è  un  chiacchierone  di  primo 
rango  .  ) 

Laf.  Che  si ,  che  il  fignor  Nibio  ,  sapendo ,  eh*  io  ho  deU 
la  ftima  per  queda  virtuosa  >  è  venuto  ad  ofirirle 
qualche  buona  occafione? 

Niè.  Potrebbe  anciie  darfi  .,^,^   . 

lue.  Signore,  badate  a  roa^  ^^fi^^'^^  ^^^>  ^^®  quando 
park)  >  parlo  di  cuore  ;  se  farete  qualche  cosa  per 
me  noa  saròs^noscent^^  (  a  Nibia* 

Laf  Oh  si  ,  vi  afficuro  è  generosa  ,  qualche  volta  ,  a 
quel,  che  ella  dice,.anc^e  troppo. 

Lue.  Ma  non  con  tutti ,  ngnore ,  non  con  tutti .  (  ai  Co: 

Laf.  Ho  capito  ;  ed  io  ^on  lo  fteflb  con  tutte  .  Su-  via , 
fignor  Nibio ,  diteci  quel ,  che  avete  da  dirci . 

NiK  Per  verità  jeri  mi  è  capitato  un*  incontro  cftraorJi- 
.l^io  ,  (lupendo  ,  e  che  può  dirfi  una  vefa  fortuna  • 
^fi  non  voglio  ,  che  nefiuno  lo  penetri  .  Lo  confi* 
*^derò  solamente  a  lei  ,  ed  a  qucfta  fignora.  Ma  fi- 
leno ,  per  amor  dei  cielo ,  filenzio. 

Laf  (Wyo  non  parlo. 

Ltic,  Sfli  donna ,  son  giovane ,  ma  per  la  segretezza  pos- 
i         so  promettervi ,  «  afficurarvi . 

Lnf  Se  ve  lo  dico ,  è  una  donna  d*  incanto . 

Nih,  Sappiate  dunque  ,    che  un  turqo ,    negoziante  famo- 

fiflimo  <||Ue  Smirne  ,   è  venato  in    Venezia  con  una 

sua  Aag^^J^    ispacciare  le  sue   mercanzie  .    Alcuni 

amici  nm^,  aoa  ao  se  per  ozio ,  o  per  qualche  inte- 

B     3  refle  > 
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reflè  »  gli  hamio  fitto  nel  capo  ,  che  sarebbe  uà  buo^ 
niffiAìo  ìif&re ,  se  condaceflè  alle  Smirne  una  com- 
pj^nia  dì  virtuofi  ,  e  di  YÌrtuose  per  fare  on'  Opera 
in  muHca  in  quel  paese.  Gii  kanno  fatto  oiTerTare, 
che  in  qnel  porto  Tafto  ,  e  mercantile  ti  è  una. 
quantità  prodigiosa  di  firancefi,  d' inglefi,  d'itaUani , 
e  spagnuoli ,  che  ià  non  vi  è  alcun  pubblico  diver- 
tiflieoto,  e  che  quefta  novità  irebbe  del  meato  ad 
un  uomo  di  spirito  come  lui  »  e  potrebbe  far  la  fbr* 
tuna  di  qualche  suo  dipendente,  se  egli  non  fi  de- 
gnale di  appropriarfi  i'  udle  immenso  ,  che  produr- 
rebbe una  tale  impsasa.  Il  turco,  che  i  galantuomo , 
che  non  è  avaro,  e  che  è  un  po' capriccioso,  aderì 
al  configlio,  e  fi  è  mcfio  ncH*  intrapreia  ;  ma  egli 
non  ha  alcuna  conoscenza  di  querti  affari .  Gli  ami- 
ci suoi  hanno  promefio  di  anìtlerlo  ^  ed  io  ho  avuto 
l'incombenza  di  provvedere  ì\  mufici  ,  e  le  virtuo^- 
se.  Credo  certamente  ,  che  t  ptrmi  ,  che  andcranno 
in  quei  pacfl  por tt ranno  via  de'  bauli  pieni  dì  cec- 
chini ,  ed  io  ,  per  it  rispetto ,  che  ho  per  il  fignor 
Conte,  vengo  a  far  k  prima  propofiiione  a  quefla  fu 
gnora  ,  per  la  quale  eì  profeiTa  delta  pauìatità  ,  € 
della  (lima  < 

Lue.  (  Ah  quello  sarcbifc    per  me  il  miglior  negozio   del 
mondo .  ) 

Làf.  Caro  fignor  Nibio ,  vi  ringrazio  infinitamente  .  Ve- 
dete ,  fignora  ,  £e  vale  quakiie  cosa  b  mia  amicizia  ? 

Lue,  Avrò  a  voi  tutta  V  obbligazione .  (  Oh  sì ,  «||  parole 
mi  par  generoso.  ) 

I^f,  Sollecitate  ,  fignor  Nìbio;  il  tempo  è  pericoloso  .    Se  | 
avete    l' autorità    di     far    la  scrittura    accordiamo    il 
prezzo,  e  fatela  immediatamente. 

Nih,  £*vero,  che  l'Impresario^  in  grafia  è^j^  amici  luoi , 
fi  fida  di  me  ;  ma  voglio  »  ch'tgli  b,  scoia  prima 
che  io  la  fcnuì,  accio  con  dica  un  giorno,  ch'io  1' 

ho 
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&o  gabbato.  Non  ha  conoscenza  di  mufica,  ma  vo» 
glìo ,  che  fia  contento . 

liMf.  Bravo;  cosi  mi  piace.  Conducetelo  qa).    La  fignora 
Lucrezia  canterà  senza  alcuna  difficoltà,  e  ftapirà  il 
turco  sentendo  quella  belli/fima  aria. 
,,  Spiegando  i  suoi  lamenti 
,,  Sen  va  la  tortorella  . 

Lue.  (Or  ora  mi  fa  venire  il  moscherìno  davvero  /  day- 
jrcro.)  ^ 

Kìh,  Vado  a  veder  se  lo  trovo ,  e  subito  qui  io  conduco . 

Lue.  Se  verrà  sarà  ben  ricevuto  ;  ma  mi  dispiace  ,  che  il 
cembalo  è  scordato .  Signor  Conte ,  favorisca  almeno 
mandarmi  un  cembalaro  ad  accordare  il  mio  cembalo  • 

Laf.  Si,  si,  lo  manderà  il  fignor  Nibio.  Quelle  cose  ap< 

•    partengono  a  lui .  Egli  è  pratico  ;  egli  conosce  .  ,  • 

mandate  un  cembalaro  a  madama.  [(  a,  Nibio ^ 

tue.  { Spilorcio  cacadecchi  !  ) 

Nib,  Lo  manderò  immediatamente  .  Vado  a  cercare  del 
turco;  e  vado  subito,  perchè  la  cos»  è  gelosa  »  e 
quedo  dovrebbe  edere  un  buon  negozio  anche  per 
me  ;  spero  imbarcarmi  anch'  io  per  direttore  dell* 
opera,  e  fra  T onorario,  e  gi* incerti  ,  se  le  cose 
van  bene ,  spero  ritornar  ricco  in  Italia  ,  e  dì  poter 
far  r  Impresario  •  Chi  ha  preso  ìì  gutlo  del  teatr» 
<^na  Tolta  ,  non  sa  fiaccarsene  finché  vive  ,  ed  io, 
se  alfin  dei   conti    refterò   senza  niente  ^    pazienza , 

''^'     non  potrò  finirje,  che  come  avrò  principiato..  (  partt. 

•q  it  S    C    £    N     A       X. 

//  Conte  Lasca  ,  é  Lucre\ia . 

taf.   IVXl  consolo,   (ignora  9   d'avervi    procacciata  ur 
buona  «ccaiione . 

B     4  Luì, 
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Ìmc,  Gli  sono  obbligatiffima  ,  ma  ii  favore  ,  per  dir  la 
verità,  non  gli  è  coftato  una  gran  fatica.    . 

Làf.  Ecco»  voi  cominciate  di^ià  ad  eflere  riconoscente 
alja  voftra  foggia.  Vi  pare,  che  io  abbia  fatto  poco 
ad  eflère  (lato  cagione,  che  una  persona  ,  che  mi 
conosce,  vi  preferisca  •  Ma  di  ciò  non  me  ne  ho 
punto  a  male.  Conosco  perfettamente  il  voftro  seflTo, 
-  .  ed  il  Yoftro  meftiere  «  Scusatemi  se  vi  parlo  con  lì^ 
berta  ;  io  son  uomo  (incero  .  Non  defidero  niente 
da  voi  >  né  dalla  voflra  iiberflliflima  compiacenza  • 
Faccio  del  bene  generalmente  .  Me  ne  compiaccio  , 
mi  diverto  nel  medefimo  tempo .  Stimo  chi  merita  , 
sono  amico  di  tutti  ,  e  particolarmente  della  brava , 
eccellente ,  e  compiacente  lìgnora  Lucrezia  .  (  fa^ 
^  (  lutandola  con  un  rìfato  parte. 


o 
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Lucrezia  fola . 

H^  che  ti  venga  il  fiftolo.  Che  protettore  sguajato  ! 
Per  quanto  fi  tenti  ftà  ibrte  allo  scongiuro  ;  se  va- 
do alle  Smirne  troverò  là  di  quelli ,  che  fi  fanno  un 
inerito  ad  eflere  liberali.  E'  vero,  che  nella  mufica 
non  sono  ancora  molto  valente ,  ma  in  altro  genere 
non  la  cedo  a  ne  (Tu  no  ;  so  obbligare  con  grazia ,  so 
anire  roneftà  alla  compiacenza*  e  »o  pelare  la  qua« 
glia  senza  farla  gridare  •  (  parte  • 


Wine  dll*  Atto  primo. 


ATTO 


J['^^i^/£u^n7  iiéM-  tfmihic-  iìm^^ft,  w: 


ATTO^BCONBO. 

SCENA     P  R  I  M  A. 

Camera  ià  casa  ideli^i  finora  Tagnina  • 

Tognina,  e  Pafqualiào. 

Tog.  VJAro  fignor  Pasqualino  ,  da  qualche  tempo  in  qua 
fate  una  gran  careftia  della  vodra  persona .  Altro 
che  dire;  Tognina  ò  la  mia  vittnosa  ,  i*amo«  la 
ftimo  y  non  anderò  a  cantare  senza  di  lei ,  chi  vuol 
me  per  tenore ,  deve  prender  lei  per  prima  donna  » 
e  cent' altre  cose  tenere  ,  ed  amc^rose  .  Due  giorni 
senza  venirmi  a  vedere  ?  Dove  fiece  (lato  queflr  due 
giorni? 

Paf. 
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Pàfl  Sono  flato... 
'  ^^g*  Non  tì  credo  niente  . 
Pdf,' Ma  laiciatemì  dire  . 
7o^*  Tacete.  Credete^  che  io  non  Io  sappia,  che  andate 

gironi  (^uà,  e  là  dappertutto,  fiutando   tutte  le  vir- 
/  '.èuose  del  mondo?    Ditemi,   ficte  (lato  ancora  a  ve- 
nder quella  fiorentina,   che  Scapitata  qui  jeri  sera? 
P^f*  No  ;  non  ci  sono  flato. 
Tùg.  Ma  sapete ,  che  è  arrivatai     ;^ 
Paf  Lo  50,  '"         '      ^  .\ 

Tog/Cì  scommetto,  che  le  éirete sfatto  una  vifita.      i 
Paf  Ho  dai?Ycro  •  ';  '  :  (  forrìiendo  • 

To^u  Kidctc  ?         ^'  "        !  -     •■     ' 

Pdf,  Rìdo.  pcrehèSDì  supponete,  che  tutte  le  iragfazzc  mi 

corrano  dietro  « 
':  Tùg,  Oh  noti  dico ,  che  tutte  Sano  ^i  voi  incantate .  Noa 

vi:  crediate  d'efferfe   T  idolo  di  Citerea.    Dico  ,  ^hc 

voi  andate  qua ,   e  là  facendo  Io  spalmato  ,  ed    il 

leccardino . 
P^^,  Crédetemi ,  Tognina ... 
Tog^  Tacete .  So  tutti  i  voftri  raggiri . 
Pdf,  Ma  voi  mi  mortificate ... 
Tog.  Guardate!  Povero  innocentino!  Non  Io  mortificate, 

il  poverino.  Dite;  monellacid  d^r diancine  ,  quanto 

è  ,  che  non  fiete  flato  dalla  bolognese? 
Pdf,  Io  ?  (  forniiìtào^. 

Tog,  Non  ridere,  galeotto,  che   da  quella,    ch'io  sono, 

M  tu  mi  ridi  In  (àccia  ,  ti  do  un  cefibne. 
Pdf,  Oh  cospetto  di  bacco,  l^accone  !   Volete  ,  ch'io  ve 

h  dica  ?  Sono  ftucco ,  e  riflucco .  Pare  ,  eh'  io  fia  ap. 

pò  di  voi  un  servitore  pagato.  Ho  per  voi  della  fli. 

ma ,  deHa  confiderazione ,  dell'  amore  aiiche  ,  se  voi 

volete ,  ma  poi  alla  fin  fine  il  troppo  volere  aonoja . 
Tog,  Via,  via,  la  non  fi  riscaldi  ii  polmone,  la  non  dia 

in  frenefia .  Se  dico ,  lo  dice ...  Lo  so  io  perdiè  di- 

co. 
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co.  Maledetto  fia  quando  fi  prende  t   foler  bene  « 
quelli  ominacci. 
Faf.  (  Eh  Io  to ,  tofi  qocfte  doonb  non  €0iiTÌene  taffiia& 

fi  prendere  la  mano.  ) 
Tog.  FaTorisca  fignore .  (  cóft  firìttà  • 

Taf.  Comandi .  (  fornieniùj, 

Tog,  Anche  ora  ridete? 
P4e/.  Rido  »  perchè  voi  itpetc  quinto  bene  ^i  togUo  t  • 

fingete  di  dubitarne  • 
Tog.  Sgoajataccio  !  ^  ^ . 

Taf.  Ma*  poi . .  k 
Tog.  Via,  via,  meno  darle» 
Taf  Io  non  posso  soffrire  .  •  « 
Tog,  Tacete',  vi  dico .  Ho  da  parlarvi  ^ 
Taf  Dite  pure  ;  vi  ascolto  • 

Tog,  Meriterete,  che  io  faceffi  di  voi  quel  caio  «  che  toE 
fate  ^  di  me  ,  e  che  in  un'òccafione  fimile  od  vendi* 
caffi  della  voftra  poca  attenuone. 
Taf  Di  che  potete  dolervi  di  me  ?  Se  io  ••  • 
Tog.  Finiamola  .  Siet^  ancor*  impegnato  ?  Avete   fiicto 

scrittura  con  qualche  teatro  ? 
Taf  Quello  è  uà  torto ,  che  vot  tni  £ite .  Frima ,  che  io 

mi  impegnaflt)  voi  lo  aapreft«« 
Tog.  Poflb  credervi  ? 
Tdjf.  Voi  mi  Arefte  dare  al  diavolo. 
Tog.  Sentite.  Voglio  farvi  una  confidenza  .  Ho  promesso 
di   non  parlare  :   ma  al  mio   Pasqualino    non   poflb 
niente  tener  nascofto  ;  'promettetemi  però  »  e  giura» 
temi  di  non  dir  niente  a  nefiuno. 
Taf  Ve  lo  profliettO ,  e  potete  effier  ficurà  della  mia  parola. 
Tog.  Il  Conte  Lasca  è  veputo  a  favorirmi  una  vifita,  e  mi 
ha  detto  in  confidenza  ,  e  coHa  maggior   segretezza 
del  mondo ,  che  è  venuto  in  capo  ad  «o  turco  di  fbr* 
mar  uiia  compagnia, per  le  Sifiime  ;  che  è  ricco,  che 
*'  et  fata  delle  condizioni  ayTantaggiofil&ne ,  che  io  so^ 

no 
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no  la  prima  a  saperlo  ,-.  e  cine  nelTuii  altro  V  ha  da 

sapere . 
Faf,  t'ia'  ora  »  per  quel ,  eh*  io  tento  ,  fìamo  in  due  a  sa« 

perlo ,  poiché  il  figaor  Conte  ha  fatto  a  me  pure  la 

medefima  confidenza. 
Tog,  11  Conte  Lasca  sa,  che  noi  (ìamo  amici,  sa,  che  io 

non  voglio  recitare  senza  di  voi,  per  queilo  vi   avrà 

fatto  la  medefima  prppofiaipne»  e  colla  medefima  se* 

gretezza. 
^af.  Vi  ha  detto  il  Conte  qual'è  il  pofto,  che  vi  daran* 

no? 
Tog,  Oh  non  e'  è  dubbio  .   Son  la  prima  a  saperlo .  Son 

padrona  di  sciegliere,  -neiTuna  potrà  levarmi  la  parte 

di  prima  donna.   '      . 
Pdf,  Se  vi  son  due  tenori  voglio  edière  il  primo. 
Tog,  Caro  Pasqualino  ,  voi  (lete  giovane  }  avete  un  buon 

fabetto  ,   e  de'  b'uoni  acuti  >  non  pocrefte   far  voi  la 

parte  del  primo  soprano? 
Pdf,  Per  qual  ragione  ?         : 
Tog,  Perchè  ,  caro  il  mio  bene  ,   mi  preme  ,   che  anche 

quando  recitiamo  facciamo  all'  amore  iniieme  ,  fi  can< 

ta  con  più  piacerci  f  aria  tenera  quando  fi  applica  se* 

condo  r  intenzione.  Se  vi  è  un  aria,  che  dica:  Ca^ 

TO  per  te  fofpiro ,  propriamente  le  Ci   dà  della  forza 

quando  fi  dice  di  cuore,  e  il  popolo  conosce,  e  giubr 

bila,  e  dice  :  bravi. 

SCENA        II. 

Maecarìop  jinnina^  e  detti. 

Macini  può  venire?  (  di  dentro, 

Paf.  Chi  è  quefti  / 

Tcg.  Non  lo  conoscete?  Il  fignor  Maccario,  il  poeta* 
Paf.  E  la  donna? 

Tog. 
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Tog.  Siete  cicco  ^  o  fingete  di  clTcrlo  ?  Non  conoscete  An* 
nìna  bolognese  »  detta  la  Mi  (bechi  na/.  Vengano,  ten- 
gano ;  sono  padróni.  (  ver/o  la  [cena.  )  Fingete  di 
non  conoscerla  per  darmi  ad  intendere  »  che  non  ci 
andate .  (  a  PafquaUno  con  un  poco  ài  /degno . 

Paf.  Ritorniamo  da  capo?.  {cw  i/degno^ 

Ton.  Prudenza  quando  c'è  gente  »  e  soprattttto  non  dite 
nulla  del  turco. 

Mac.  Servo  di  lor  fignori.  * 

jian.  Serva  della  fignora  Tognina  • 

Tog,  Padrona  mia  riverita . 

^AA.  Come  fta/ 

Tog.  Per  servirla  . 

jinn  Ella  ha  una  ciera  »  che  consola  » 

Tog.  Ed  ella  fta  bene? 

Ann,  Bencj,  per  grazia  del  cielo.  Bene,  ai  suoi  comandi. 

Tog.  Via ,  non  le  dite  niente  ?  Siete  ben  poco  civile  .  (  a  Pafs 

Taf,  Io  r  ho  già  riverita .  (  a  Tognina  • 

Tog  (  Eh ,  maschera ,  ti  conosco  ,  )  {a  PafquaUno . 

Paf,  (  Io  non  so  >  che  cosa  vi  diciate .  )       (a  Tognina  ♦ 

Tog,  Che  cos*  è  /  Siete  venuto  roflb  ?  (a  Pafquanlino . 
Dica ,  (ignora  Ànnina  ,  è  molto ,  che  non  viene  il 
%nor  Pasqualino, da  lei? 

Ann.  Ok ,  è  un  pezzo ,  la  mia  cara  gioja  .  E  poi  che  oc- 
corre, che  facciate  con  me  di  quefte  scene?  Se  è 
cosa  voftra  il  fignor  Pasqualino  ,  ci  venga  ♦  o  non 
ci  venga ,  per  me  è  tuit*  uno .  Male  azioni  io  non. 
ne  so  fare  . 

Tog.  Ve  ne  avete  avuto  per  male?  (ai  Annina, 

Ann,  Oh  pensate;  e  poi  non  abbiate  timore,  che  prefto» 
pretto  me  ne  andcrò. 

Tog.  A  recitare? 

Ann.  Sì ,  può  e0cre  ;  cosi  spero . 

Tog.  Dove  ?  Si  può  sapere  ì 

Ann.  Il  dove  non  lo  poflb  dire. 

Tog. 
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Tog.  Di  cbe  avete  timore?  A  me  Io  potete  confidare  II** 
bcramente  • 

Ann.  Ve  lo  direi  volentieri ,  poiché  per  dirada  è  una  re« 
cita,  the  mi  h  onore,  ma  non  poflà ancora  parlare* 

Tog.  E^  qualche  arcano  ? 

Mac.  Vi  dtr^  io  ,  fignora .  V  affare  »  che  fi  è  intavolata 
non  è  ancora  concluso];  e  fin  che  non  fi  veda  la  co* 
fa  ttltimau  ,  la  fienora  Annina  ha  impegno  pofitìvo 
di  non  parlare .  '    ^  . 

7Vf  .  £  voi  fiete  il  suo  segretario  « 

JUacAo  non  fo  il  segretario  anefluno^  ma  è  mio  proprio 
intereflè  ,  che  di  ciò  non  è  parli  »   poiché  in  qacft* 
af&re  devo  elTere  ancor^  io  impiegato ,  e  se  |  pent«  ' 
tra  qualch'  un'  altro  mi  potria  Kavateare  « 

Pdf.  Vogliono  far  libro  nubvo  ? 

JUacO  nuovo»  d  accomodato  .  .  • 

Paf.  O  accomodato  «  o  rovinato  *  •  « 

Mdc.  Mi  maraviglio  »  fignore .  Voi  noA  coiioKete  la  mia 
abilità. 

Tog.  £h  via ,  lasciamo  andare  .  Sign(»a  Annina  t  ho  giù- 
Ilo  motivo  di  lamentarmi  di  lei. 

Ann.  Per  qual  ragione  ? 

Tog.  Chi  crede,  ella,  ch'io  fia  ?  Ciarliera  non  aono ,  e 
non  lo  sono  md  (lata .  S*  ella  fi  confida  le  giuro,  • 
le  prometto,  eh' anch'  io  li  confido  un  segreto  ,  può 
eflcre,  più  interefiante  del  suo. 

Ann.  Davvero  ?  Non  vogKo  nemmen  parere  di  diffidarmi 
di  lei.  Lo  dico,  o  non  lo  dico,  fignor  Maccario? 

MacFtt  me  softengo,  ch'ella  farebbe  ben  di  tacere  . 

Toc.  Oh  voi,  fignur  Maccario,  voi  andate  cercando  il  mal 
come  i  medici . 

Ann.  Orsù  ,  venga  qui ,  che  la  vuò  soddis&re .  (  Sono  an- 
ch' io  curiosa  di  sapere  il  segreto  suo  •  )  Ma  la  prego 
di  segretezza. 

r^;.  Che  serve?  Le  ho  data  la  mia  parola» 

Ann» 
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«tf/zvs.  Sappiate  »  fignòrj^  Togniila ,  che  a  Venctia  è  venuta 
aa  turco  ,  e  cke  quefto  turco  vuol  far  una  compa- 
gnia .  •  » 

Tog^  Ah,  lo  sapete  anche  toi? 

Ann,  Che  ?  Anche  toì  lo  sapete  f 

Tog.S^  lo  so?  E  come/  ditemi,  potrei  sapere  da  chi  rei 
1'  arate  saputo  ? 

Ann.  Oh  non  Io  polTo  dire .  E  a  toì  chi  V  ha  detto  ? 

Tog.  A  me  ?  Il  Conte  Lasca . 

Ann.  Fate  dunque  il  conto  »  che  il  medefimo  figaor  Con« 
te  Lasca  me  l'ha  dstto  in  confidenza»  e  eoa  segre* 
tetza  4 

P^/I  E  meco  ha  fatto  Io  fteflb^ 

Ann,  Una  bella  azione  ci  ha  fatto  é 

Ttog,  Bel  protettore. 

Aiifc.Hon  mi  pare,  fignore  mie  »  che  per  qdefto  abbiate 
motivo  di  lagnarvi  di  luì.  Se  il  fignor  Coace  ha  fal- 
lo a  voi  due  quella  confidenza,  può  eflère  utile  ali* 
una  ,  air  altra  nel  medefimo  tempo .  In  un  dramma 
vi  vuole  prima  ,  e  seconda  donna  ,  onde  (utte  due 
potete  efTere  egulmente  impiegate . 

taf.  Non  dice  male  il  fignor  Maccario  ;  la  cosa  pu^  cfle- 
re  innocentidìma  • 

tog^  Bene  ;  se  la  cosa  è  cosi ,  non  dico  niente  .  Io  pri- 
ma, e  voi  seconda  ,  saremo  tutte  due  contente.. 

Ann,  Oh  perdonatemi  ,  la  prima  ho  da  elTcr  io . 

Tog,  Per  qual  ragione  , .  fignora  ?  Stimo  il  voftro  merito  » 
ma  nella  prQ^Ifione  ho  qualche  anno ,  e  qualche  ere*, 
dito  più  di  voi .  Son  tre  anni ,  eh'  io  recito  da  pri- 
ma donna  ,  e  una  principiante  non  verrà  a  sover- 
chiarmi . 

Ann»  Principiante  l  Con  chi  credete  voi  di  parlare  ?  E'  ve» 
ro  ,  che  son  giovane  più  di  voi  ,  e  me  ne  vanto  ,  ma 
una ,  che  canta  all'  improvviso  non  fi  dice  una  prin- 
cipiante.  Ho  fatto  fin  ora  da    seconda  per  esercitar- 
mi. 


§4     Z' IMP2ÌESARIO  DELLE  SMIRSE 

Ann»  La  (ignora  Tognina  dice  se  riesce  »  ma  io  dico ,  che. 
riescila  . 

Car.  Siete  ficura?  Avete  sottoscritto  ?  Buon  pofto  ?  Buo- 
na paga  ì  Buone  condizìoiiì  ? 

Ann,  Le  condizioni  sono  buonifliroe  ,  e  preda  fi  sottoscri-^ 
vera. 

■Car,  Si  sottoscrìverà  !  ah,  ab,  ab  .  {  rìdendo.  )  Si  sottcK 
scrif  era  \ 

Pdf.  Sì  fignore.  Le  èose  sono  si  bene  incamminate  ,  cbcr 
fi  può  contare  la  cosa  come  fatta  . 

Car.  Oh  quante  volte  le  cose  <{aafi  fatte  fi  riducono  af 
nulla  s  Poveri  diavoli  l  Vox  noti  avete  niente  di  cer« 
to  e  le  veftre  speranze  o  sono  mal  fondate ,  o  saran- 
no di  poco  valore r  Venite  <]u^  ^  tdn.  buon  amico. 
Io ,  io  vi  voglio  impiegare  g  vi  voglio  far  del  bene  ; 
ma  che  bene!  una  fortuna  ;   fortuna  certa,  ftabile, 

-  cftraordinariar .  Che  àkt  f  Co'  voftri  impegni  ,  colle 
voftre  speranze,  (iete  in  caso  di  accettare  le  propo« 
fizioni  di  unvbuon  amico  ,*  dì  unf  galantuomo ,.  di  uà 
profedbre  della  mia  sorte  ? 

Tog.  Sentiamo,  se  ia  cosa  ci  conviene .  , . 

Car,  Se  vi  conviene?  Che?  Non  mi  conoscete^  Credete 
voi,  che  io  venga  a  proporvi  una.  recita  di  cento, 
due  cento  ro  tre  centa doppie?  Zecchini  «  mlgliaja, 
e  son  chi  sono,  e  quanda  intendo  di  hx  àt\  bene  , 
lo  facio  come  va  fatto .  Poverf  disperati  r  s^  non  fossi 
ia  voi  andrcQe  a  sagrificarvi. 

Paf.  £h ,  la  recita ,  che  noi  abbiama  irr  veduta  .  .  « 

Car,  Corbellerie, 

Ann,  Se  cr  riesce,  come  lo-  spero ,  e  conle  sdnr  cert«  •  •  * 

Car,  Corbellerie r  vi  dico,  corbellerie  . 

MacViz,  sentiamo  le  propofizionr  del  fignor drlaccio . 

'Car.  Si,  povero  il  mia  Macc«rio>  anche  per  voi  ci  sariir 
del  pane . 

Tog,  Ma  via  diteci.     -     • 

•   Taf, 
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Pdf,  Ciro  amico,  parlate. 
iAtttt,  Sentiamo .  LcTateci  di  pena  • 
Caf.  Sappiate  i  amici,  che  ùa  tareo^.  i  (  tutti  fénnà  und 

(  gf^àé  rifata  • 
Car.  Come!  ridete?  SÌ  (ignori.  Uà  turco  j  ». 
ÌTog,  Delie  Smirne  ... 
Ann,  Ricco  irìer(:ante  ... 
Taf .  Vuol  &r  compagnia  é .  • 

Mac.  È  libro  nuovo  ;  (  tutti  ndtnìé  l 

Car.   Ah  lo  sapete  àitchè  voi?  (  con- ammitaiione  ^ 

Faf  £  qùefto  è  il  grill  progettò  i  il  grati  Ì3cnefi&iò  ,  che 

iuol  fare  il  iignor  Carluccio  a  quelli  pforcrì  dispera* 

ti. 
Cdr.  Mi  come  i  diadciné  »  ateie  fatto  i  penetrare  di  qae(i:^ 

turco  / 
Jtut.  il  Conte  Laica  .  . 
Tog,  U  Conte  Lasca  ;  .  w 

§   c   È  *r   A     ìv. 

//  Conte  Lafca  i  è  detti  i 

Laf  XjCcomi .  Chi   mi  domanda  ? 

Cat  Signore ,  ni  maraviglio  di  voi  .  Venite  i  (arni  vM 
confidenza^  reiiite  a  propormi  una  recita  con  segre- 
tczza  i  e  tutto  i(  mondo  Ìo  sa . 

taf  £  voi  ^  se  vi  faccio  una  confidenza  ^  perché  andate 
à  propalare  il  segreto  ? 

Car.  Éel  segreto/  fiamo  qui  in  cin^e^  e  tutti  cinque  lo 
sarìno  è 

Laf.  Potrei  dirvi  d'averlo  fiittoì  per  divertirmi  ^  e  ci6  di- 
Cerìdo  non  farei  '  alCfcin  torto  alla  voftra  prtklens^ft  4 
mai  vi  dirò  i  che  ho  inteso  4  ammettendovi  tutti  a 
skgtetó,  di  £ire  a  tutti  del  bene  .  Vi  è  pofto  per 
tttui  toi  #  e  quando  vi  ho.  detto  di  non  pa;dare  a 
C     a,  fleS' 
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nedano ,  ho  inteso  di  dire  »  che  non  lo  pubblichiate 
ad  altri ,  ma  conie  ne  avete  parlato  fra  di  toì  cin- 
qae  ,  avrete  (atto  lo  fteflb  con  altri  dieci ,  può  efiere 
con  altri  cento  ;  onde  me  ne  lavo  le  mani , 

Tog.  No»  fignor  Conte  ... 

Ann. 'Son  vada  in  collera. 

Mac'Son  ci  abbandoni  ... 

Paf.  Per  me  l'afneoro  ,  che  non  ho  parlato  con  ehicches- 
fia. 

Laf,  Sentite.  Io  son  buone  per  natura  ;  mi  fate  compas* 
fione ,  e  voglio  anche  perdonare  una  debolezza .  Mi 
spiacerebbe,  che  perdeile  queft' occafione ,  spccialmen* 
te  il  povero  Carluccio  .  .  . 

Car.  Io  non  dico.,  che  io  non  andafli  volentieri  alle  Smiiv 
neper  vedere  qae'paefi  naovi,  qoe' turband ,  eque* 
raoftacci ,  ma  finalmente  se  vogliono  on  buon  soptt* 
no  non  saprei  dove  poteflèro  cercarne  un  altro. 

J.af.  È  pofCbile,  che  non  vogliate  moderare  qaeQa  voftra 
prosunzione  ? 

Car.  L' umiltà  è  bella  e  buona  :  ma  qudthe  volta  bisogna 
che  rendiamo  giuftizia  a  noi  medcBmi . 

Laf.  £  quando  Io  fate  da  voi  medeCmo  impedite  agli  al- 
tri  di  farlo  .  ' 

Ann.  Non  ci  perdiamo  in  quefle  dispute  inutili ,  poiché  il 
fignor  -Carluccio  quando  principia  non  la  finisce  mai , 

Tog,  Sì  »v  parliamo  di  quello ,  che  preme  .  II  turco  verri 
egli  da  me? 

Ldf,  Se  lo  prego  ,  spero  non  mi  dirà  di  no. 

Ann,  E  da  me  lo  farà  venire  ? 

Laf.  Se  la  (ignora  Tognìna  il  consente»  voi  potete  aspet- 
tarlo qui. 

Ann.  Oh  fignor  no,  davvero.  Io  non  ho  niente  che  far 
con  lei  .  Se  il  turco  vuol  sentirmi ,  ha  da  venire  da 
me.  Ho  anch*io,  per  grazia  del  cielo,  una  casa  as* 
lai  propri^,  che  un  principe  vi  potrebbe  venire  .  Ilo 

m 
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iia  buon  clavicembalo.  Vi  è  la  msunma  ;  vi  è  xxAé 

fratello,  e  non  voglio  farmi  sentirò  fuori  di  casa. 
ìtàg.  (  Che  maledetta  superbia  !  non  la  polTo  sof&irc .  ) 
Ann.  Ha  capito  ,  fignor  Conte  / 
jtff/  Ho  capito. 
Ann*  E  che  cosa  dice  t 
Laf,  Dico  ;  che  fate  tutto  quel ,  che  vdlete  »  che  poco  o 

nulla  m'importa . 
y/sA.  Beila  rispoila! 
Car.   Brava y  (ignora  Anilina.   Softfenete  il  vbftro  decorc  « 

Cosi  va  fatto  •  Il  turco  se  vuol  sentirmi  deve  venire 

anche  da  me;    . 
ì.af.  E  anche  da  voi ,  ^ghor  Pasqualino  ?  (  fiondo  i 

Paf.  Io  non  sono  meno  degli  altri. 
Laf.  E  anche  da  voi ,  fignor  Maccario  ? 
Mac,  Oh  io  poi  non  sono  cosi  difficile .  Andrò  da  lui  tre  , 

quattro  ,  sei  voice  ;  quanto  gli  pard^  «  e  piacerà ,  e 

Oli  rKcomando  alla  di  ki  protezione  .  . 
Laf,  Si,  caro  il  mio  poeta  ,  mi  piace  la  voftra umiltà»  ni 

impiegherii  di  buon  cuore  per  voi . 

>.   CENA       V. 

kit.  JL  Adrolii  Iniei  riveriti .    . 

Tog,  Veoite  innanzi,  fignor  Mibid;  . 

Ann.  Riverisco  il  iignor  Nibio  .. 

Nib.  Son  servo  a  tutti  qujBlìi:  figoot!^ 

Cnr.  Come  fta  di   èalutt  il  JSgnorèenftiie    ik*  rhudci  ab^ 

bandonati? 
Nibm  Benifllmo.  Pronto  per  tdtti^  ed  anche  per  il  figntff 

Carluccio ,  se,  ha  bisogno  di  me. 
Èan  Oh  si,  voi  /iete  quel  grand* uomo,  che  ha  avuto  V  o* 

Aorc  di  mettere  sulla  sceaa  per  la  prima  volta  lamia 
C     3  per« 
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meco  r  uktfiia  pafte.  La  prima  se^a  la  ▼o'far  mo^ir 
disperata .  Se  mi  sentono  alle  Smirne ,  farò  la  mìa  for<' 
tuna  ,  e  quella  dell'Impresario .  Fatemi  una  bella  pal^ 
te ,  (ignor  Maccario ,  e  fiost  dubitate.  Son  donna  ri- 
conoscente ,  e  vi  efibisdr  i^  alaggio  ,  la  taYola ,  e 
gualche  incerto  a  misura  delie  mie  avventare  .  (  par» 

{te  con  Pafyttalinp  4 

MaCiTuttù  è  buono .  Ad  un  povero  autore  >  come  con  id , 

non  faranno  male  allo  uomaco  anche  gì'  incerm  deU 

le  virtuose.  (partt. 


Fine  dijr  An^  Secondo , 


AT- 
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SCENA     PRIMA< 

Cattura  nctt' albergo  d'Ali  eoa  un  gran  sofà  nel  mtuMk^ 
t  Yirk  sedie. 

Jlti  con  lunga  pipa  fumando ,  poi  un  fct¥Ìtoì€ 
della  Locanda. 

•Ali.  (  O/  pone  a  federe  fui  fofà  ,  e  fuma  * 
S^'  Signore,  una  persona  brama  di  riverirla  « 
-Ali ,  Star  fignor  ?  Ó  ftar  canaglia? 
Set.   All'  aspito  pare  una  persona  civile  * 
Mi.  Far  venir. 

•      SCE- 
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S    C     E    N    À        IL 

Ali ,  poi  Carlucch . 

:  jlll .  (  ^Egue  a  fumare f  fi  entrando  C/^lttccio ,  s'  at\a 
dal  canapi.  ». 

Car»  Servitpr  suo»  Mi  hanno  parlato  di  lei,  e  per  il  pia* 

cer  dì  conoKcrla  son  venuto  a  riverirla t 
Ali.  Star  omo,  o  ftar  donna?  {a  Cariacelo^ 

Car,  Star  uo|no ,  padrone  mio.    (con  un  poco  di  e  aldo  ^ 
Ali .  (  Si  fìfiette  a  federe  fui  canapi  con  qualche  fpre:^ 
I  K^tura,  '  '^  '  ì 

,  Car,  (  S*  cg{^j(!ede ,  voglio  sedere  ancor  io.  )  (  vuol  met-  \ 
'd  (  terfi  a  federe  fallo  flejfo  '  canapè  »| 

^/2.  Chi  aTer'i^ettOyjphetti seder?  {gVimpeiifce  difederfi*, 
Car,  Ho  dunque    da  (lare  in  piedi  ?  (  Manco  mal ,   che  ' 
non  c'è  nelTuno.  )  Vedo,  iignorc,  che  voi  non  mi 
conoscete ,  Io  sono  un  virtuoso  di  mufica,  e  poflb 
^\aIltar>Qi  di  tiftif  uftd  de'  f^hfskòd  /  i  £>nie  il  più 
''&rtra$av.de' noiflri  giorni.  Evengo  ad  efibirmi  per  la 
voftra  imposi»!  AoH  per  ittc^flità  »   a  per  intereffe , 
ma  per  curiofità  di  vedere  le  Smirne. 
Ali.  Smirne- non  averbfsagino  di  tua  persona.  Se  voIec# 
andar  Tmofaia,  io  ti  maftdar  Coftantinopoli ,  serra* 
,     ;    «glio  de  gran  Signore. 
..tar.  A  che  far  nei  serraglio? 
Ali,  Cuftodir  donne  de  gran  Sultan . 
Car.  Chi  credete,  ch'io  fia? 
Ali,  Non  ft2(r  eunoco?   ' 
Car,  Mi  maraviglio    di  voi  ;    non  sono    di  qoefta  ralaa 

villana.  Sono  un  virtuoso  di  mnfica. 
Ali.  Star  muHco?  {  com  meravìglia i 

Car,  Star  mufico.  (  con  caricatura. 

Ati.^ì  poder  pensar y  che  Italia  voler   omo    come,  t» 

per 
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*?'  per  cantar  per  donna?  TarchU  voler  donna  per 
donna. 

C^r.  Io  iBonà  tin  (oprano ,  I.a  mia  voce  t  argentina ,  ma 
recito  ,  e  canto  Delle  parti  da  uomo. 

jUi,  Noa  dar  voce  de  omo.  Io  non  dar  coai  beftia  a 
voler  mufieo ,  che  cantar  come  gatto. 

C^r.  l  mufici  miei  pari  fi  (limano,  fi  onorano  dapper* 
tutto  f  e  sono  rari  al  mondo ,  Pomandatelo  a  Nìbio. 
Egli ,  ck'  è  il  mezzano  della  voftra  impresa  ;  vi  dirà 
$'io  $ono  un  virtuoso  celebre ,  ed  eccellente.  Ho  fat- 
to i  primi  teatri.  Per  tutto  dove  ho  cantato  gì' Im- 
presari h^^fio  jfatto  de*  jguadagnt  immenfi ,  Uno  de* 
miei  paraggi ,  un  mio  trillo ,  una  mia  cadenza,  una 
semplice  mia  volatina  .  bada  a  fermare  V  udienza  • 
Non  fi  è  ancora  sentito  una  vdce  come  la  mia,  chia- 
ra, fòrte,  sonora*  unita,  e  $enta  difetti.  Ho  ven- 
tisette  corde»  e  tntte  egi|a(i.  So  tntri  gli  artific)mu- 
licali,  poflTeggo  la  comica,  e  recito  da  demonio, ve- 
do di  un  ottimo  gufto ,  correggo  «  ed  ammaedro 
quei,  che  non  sanno,  e  faccio,  se  occorre  da  poe* 
-     ta ,  e  da  maedro  di  muika  .  .    '     : .  » 

Ali .  Pe  tntce  tue  bravure  non  m*  importar  • 

S    C    E   W    A      ni 

S^rvitcrif  é  détti  • 

Sen   Xlo  veduto  una  (ignora  a  scender  le  acale. 

(ad  Ali, 
Ali .  Star  mugica  ?  '  {di  ferviiore-. 

.Ser.  Cos)  credo . 

Ali .  Come  fiat?  f  m^Aniofi  it  vI/q  fortiitndó^  ifolendo 

(  M€€€nnéir  /  i  Mia . 
Ser.  Non  vi  è  male, 
s4/i.  Star  «ola? 
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Stf.  Pardii  avor  veduto»  che  ci  fia  eoa  lei  no  certo  Nt 

bìo. 
Ali .  Si ,  €l  ^  Nibio  ftar  bravo^  (  forridendàk 

Ser.  Eccola  »  che  viene .  (  pane  • 

Cari  SigQore,  se  voi  volete  ..  « 

Ali.  Star  giovine»  Stair  bellina,    {fi  al\a  offervanio  fra 

(  U  fcené  « 
Car.  Volete  ascoltarmi  fignore?  ,41 
AH.  Andar  diavolo  «  (  a  Cariuccioé 
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Sìbìo,  Annina  ,  ed  i  fuddetn. 

Ann,  K3£tva  sua  divótìiEma«  (ad  Ali  con  und  riverenza  i 

Nib.  Ecco,  figaor  Ali,   una  brava  virtuosa  di  inufica. 

Ali .  Mufìca .  (  ad  Annina  ve\\ofàmente  * 

^Ann,  Sì ,  fignor ,  per  servirla  • 

Ali,  Seder  prcflb  di  me.  (fi^^^  primo  fui  canapi  ^ 

Ann.  Con  sua  buona  licenaa .  (  fiede  vicino  ad  Ali . 

Car,  (  Ella  seduta,  ed  io  in  piedi?  Non  sofiFìrirò qneft' im- 
pertinenza. }  {fi  prende  una  fedia  ,  e  fi  mate  a  fé» 

(  der  con  orgoglio  w 

Ali.  Dir  tito  lioine.  {ad  Annina i 

Ann.  Annina  ai  suoi  comandi  i 

Alt.  Tuo  paese. 

Ann.  Bologna . 

Ali .  PTacer  unto  tua  grazia  bolognese  • 

Ann,  E'  tutta  sua  bontà . 

AH .  Star  brava ,  come  dar  bella  ?  {ad  Annina  ^ 

.Ann.  Non  iftà  a  me  a  dirlo.    Ma  il  figtlor  Nibio  mi  oq- 
aosce^  e  sa  s*io  ho  dell'abilità. 

Kih.  £'  una  brava  giovane,  ve  Tai&euro. 

A& .  Se  dar  brava 9  e  ftar  bella,  far  tutti  innamorar. 

Caté 


Arra    terzo.        #/ 

Car.  Sì ,  la  (ignora  Annina  ht  del  merito ,  e  quando  lo 
dico  io  .. . 

jill.  Cosa  latrar  ti  parlar?  {/degnato  a  Cdrlucàù. 

Car,  {  Or  ora  mi  vien  voglia  di  prenderlo  per  i  moftac^* 
ci.  ) 

Ali.  Quanto  mi  piacer  tua  maniera* 

Ann,  Effètto  della  sua  gentilezza . 

Ali .  Quanto  voler  per  tua  paga  ? 

Ann.  (  Se  gli  piaccio  davvero  »  vo^io  farmi  pagar  bene.  ) 
Io  sono  una  giovane  discreta,  ma  se  fi  tratta  d'an- 
dar in  un  paese  lontano,  e  quel  che  è  peggio» 
per  mare»  non  ci  verrò  per  meno  di  cinquecento 
zecchini  . 

Car,  Oh,  oh,  cinquecento  zecchini  ?  Credete  aver  do- 
mandato molto  ?  Io  non  ci  vado  per  mille. 

•Ali .  A  tua  persona  io  non  dar  trenta  soldi .  (  <t  Carluc- 
ciò»)  Bella  bolognese >  tutto  quel,  che  voler,  {ad 

(  Annina. 

Car.  e  Nibio  ,  mi  raccomando  a  voi.  Quefto  turco  igno- 
rante non  conosce  il  merito.  Ditegli  voi  chi  sono  ; 
fiite,  eh' .egli  mi  prenda,  fatemi  dare  una  buona  pa- 
ga, e  vi  prometto  di  darvi  il  dodici  per  cento.  ) 

(piano  a  Nibio. 

Nih.  ^  Signore  (  ad  Ali  ) ,  sé  voi  aroiete  formare  una  com- 
pagnia ad  uso  d' Italia  ,  che  piaccia  agli  europei  « 
che  sono  alle  Smirne  ,  è  neceffario ,  che  prendiate 
un  mufico  soprano  ,  e  vi  parlo  (ìnceramente,  un  so- 
prano miglioreL  di  quefto  è  difficile  a  ritrovare . 
Ali .  Se  mufico  bisognar ,  tu  trqvar  mufico ,  trovar  sopra* 

no ,  che  non  cantar  come  donna  • 
Mik  Scusatemi,  quei  muiìci,  che  cantano  con  voce  viri- 
le ,  fi  chiamano  tenori ,  e  sono  quelli ,  che  fanno  le 
parti  da  padri. >  da  re,  da  tiranni:  ma  per  la  prima 
parte  vi  vuole  un  soprano,  che  faccia  il  primo  amo- 
roso, e  che  canti  bcnci  principalmente  le  arie  pate- 
tiche» Mi. 
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JÌlì.  lo  non  voler  ftotickov 

NiB.  Ma  queflo  è  tieceflaricf. 

Ali .  Voler  mvActi  alicgrai  ^r 

■liiò.  It  éopnno  è  indispe^iabile . 

Ali,  Maledetto  soprano ,-  maledetto  tu  zticpii, 

Nik.  Che  Ip  férmi,  o  che  aod  iof  £efmi? 

AUé  Sì,  fermar  tUa  diayolo»   tocr  mtlafiiió .     (  a  NiHd 
Còli  f degnò  .  )  Bdla  cantari  da,  perdonar',  (ad  An» 
'   éiiui4  )  Teaòr^  èopfaa^  piì)r  taoil  mi  romper  teda. 
'  (a  Niòio.- 

AmL  t^  prego,  la  nod  vada  in  cottera,  la  non  è  riscai- 
dì  ;  mi  preme  ia  di  lei  talateé  .     {^^  ^^^« 

Ali .  Star  buona  ^  (lar  buona ,  bologdefinaf ,  ftar  buona . 

<  Ai3.  Dunque  pofliamor  trattare  .  (a  Carìiiccid. 

Car\  Quanto  vorfcbbe  dare  td  ilri  mufioo  della  crii?  sor- 
le?         ^  (ndAli, 

Alt.  Andar  via.       '  (  «  Carluccio  ,- 

Nih.  ìiqfì  voglio ,  che  spendiate  milfe  zecchini  ^  ma  otto- 
cento* almeno.      >  '  (zìi  il/^. 

•i/i.  Andar  via..  (m  Nihiò. 

Car^  Ottocento'  fecchini  noti  servono .  (  4r  Niìiéyt  )  Vo- 
glio mille  zecchini,  ed  ii  quartiere  •  (  ad  Ali* 

Ali  •  Andar  via  .  (  con  ìmpa\ienxd* 

Nih,  Orsù  accomoderò^  io  U  differenza.'  Centa  piur ,  ceìi^' 
fo  nieno  . .  ^ 

Ali,  Andar  via  ,  maledetto  .  (a  Nihié  cori  fdegnà. 

Nib.  Tornerò"  con  più  comodo  .  {parte. 

Car,  £  voglio  un'appartamenttf  comodo' y  e  la  carrozza,  e 
il  picciolo  veftiario ,  e  voglio  quel  libro ,  che  più  -mr 
piace,  e  voglio... 

A&,  Se  più  voler y  te  più  seccar^  romper  pipa.    (  là  iéi- 
(tt  accia  di  dargli  la  pipd  a  ir  aver  fa  ìd  faccia  4 

Cau  Signor  Impmàrio  la  ^ivcrisco^  t^nulmcnet  4     (  paru  4 


SCE- 
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S    C    E    K    À      V. 

Aìi^  ei  Annindé 

Ali,  xVVer  £itto«  ki   vita  mia  tanti   negozj.,   aoii  iii^ 

tender»  iloa  pcnler  <apir  negozio  per  teatro*  Se  ttiH 

fici  ftar  tutti  come  mufico  ^   che  ;indar  vìa  •   io  fion 

aver  ttda  p^  ^der  ftar  «aldo.  (  (ki^,*  )  Mi  se  omo 

ftar  insolente ,   femmina  fiat  bona .    Mi  aver  tanto 

piacef  de  .tiia  cara  Anoin^w    ^ 
Anri^  Mi  (t  troppa  finezza.  Dica,  (ignore;  U  mi  perdo^ 

ni ,  se  hd  r.Qoai:  ài  veair  con  lei»  farò  io  laprimt 

donna? 
Jù,  Prima  donna?  SÌ,  ìd  mio  cnof  ftar  psima  se  ti  tt^ 

ler.     ^ 
At:n.  Ma  farò  io  la  prima  par^e  ì 
Ali,  Cosa  ftar  prima  parte? 
Ann,  Se  nell'  opera  vi  sono  duci  donne,    vi  h^  da,  elTere 

la  prima  4  e  la  seconda  «  ed  io  le  4o|Qaada  se  fivò 

h  prima.. 
Ali .  Prima  ftar  miglioi^  de  seconda  ? 
u4ff/2.  Siéaramente  < 

.il/2.  Far*  tutto  quello,  che  ti  voler.  .     .  «  . 
^/r.  ObbligatiAma  alle  sne  grazie.  (  tìo  fatto. bene  a  ve^ 

Dir  la  prima  4  V  hor  preso  ini  iniipegni) ,  e  'Spil.  flcura 

del  primo  poftoi.  } 
Alt .  Mia  carina  4  mia  bellina,  che  ftar  tanto  boninar  dar 

t  me  tua  bianca  nianina . 
Ann,  Oh,  in  qUefto  poi,;  mi  perdoni»...  {  rìtird  td mano . 
Alt.  Perché  jiod  voler  dar  tnat  m,aiiiiia  ?.  Tatto  mondo 

avermi  dita ,  che  virtuose  ftar  buone  . 
.^Em.  Le  dirò,   %tfcire^    vi  00110  di  <|«eUe^    che  prima, 

che  l' opera  vada  in  scena  faano  1«  graziose  ,  e  s*- 

110  fiicili  coli'  Impresario  p^r  obbligarlo  0  a  dar  lo- 
ro 
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ro  miglior  paga  ,  o  a  far  loro  an  beli'  abito  »  e  poi 
quando  cominciaiio  a  recitare  danno  un  calcio  air 
Impresario,  e  fi  attaccano  al  mufico,  o  al  baliarlno. 
Io  sono  sempre  (lata  modefta  i  ho  sempre  preferito 
r  Impresario  modedamente  ,  e  sarò  sempre  sua  buo* 
•     na  atnka,  salva  Toneftà,  e  la  modedia. 

Ali .  Star  turco ,  e  non  intender  troppo  fte  to  parole , 

Ann»  Voglio  dire  . . . 

Ali.  Dar  manina»  e  dir  turto  quel,  che  yoler» 

SCENA       VI. 

//  Servitore ,  e  dati , 

Ser.  Olgnor  ..', 

Ali,  Cosa  tu  yoler  ?  (  con  f degno . 

Ser.  Un  mufico  tenere-  J  \  • 

Alt,  Mandar  via. 

Ser,  Vi  è  una  donna  con  lui. 

Ali.  Donna  ...  donna  ...  vegnir. 

Ser,  (  Oh  quando  h  in  collera  la  donna   Io  cangia  tubi* 

to  .  )  (  parie  • 

Ann,  (Ci  giuoco,  eh*  è  la  Tognina.  ) 
Ali ,  Tua  man  non  voler  dar  .  (  ad  Annìna . 

Ann.  Balla  non  Toglio  nemméno  »   eh'  ella  abbia  à  disgu. 

flarfi  di  me .      (  allunga  la  mano ,  ed  Ali  vedendo 
(  venir  Tognina  non  le  bada  . 

SCENA       VII. 

'  Tognina,  Faffuaiino^  e  detti* 

Alt.  (  k^Tar  pezzo  da  seflanta .  )  (  enervando  Toginàs. 

Tog,  (Eccola  qui;  l'ho  detto;  è  venuta  prima  di  noi.^ 

(piano  a  Pafg.  )  Padrone  mìo  riverito.    (  ad  Ali. 

Ali. 
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Ali.  Tu  chi  ftar? 

Tog,  Tognina,   virtuosa  di  raafica  per  abbidirla» 

Paf^  Ed  io ,  fignore  . . . 

Ali,  De  ti  non  domandar.  (  a  Fafq.  )  Tognina  virtuo- 
sa »  sentar  qui  prelTo  dì  me .  (  fa  luogo  a  Tognintt 
fui  canapi ,  ed  ella  fitàc  alla  dritta ,  td  Ali  r^ftéL 
in  me\io  fra  le  due  donne  . 

Tog.  Grazie  alla  sua  gentilezza.  {fiede, 

Ann.  (  Mi  dispiace ,  che  a  Tognina  abbia  toccato  la  ma- 
no dritta,  ma  se  reciteremo  inficme  mi  vendicherò.) 

Tog.  Signor  Pasqualino,  con  licenza  di  quefto  fignore» 
prendete  una  sedia ,  e  sedetevi  ancora  voi . 

Ali.  Cosa  voler  tu  qui.  {aPafqualinòm 

Taf  Sono  venuto  con  lei... 

Ali.  Cosa  intrar  con  tua  persona?  (  a  Tognina m 

Tog.  Per  non  venir  qui  sola  ,  mi  ho  fatto  accompagnare 
da  lui .  Egli  è  un  tenore  braviffimo  »  che  canta  a 
perfezione:  e  che  fa  onor  alla  mufica . 

Ali  .  Sua  figura  non  ftar  cattiva .  Se  saper  ben  cantar . 
perchè  tener  non  poter  far. per  soprano? 

Tog.  £  chi  ha  detto ,  che  non  lo  può  fare  ? 

Ali .  Star  Nìbio ,  che  per  forza  voler  io  prender  male- 
detto  sopran . 

Tog.  Nibio  non  sa  quel ,  che  fi  dica .  Le  giuro  ,  e  le 
proteso ,  che  un  tenore  di  quefta  sorte  è  meglio  di 
tutti  i  &oprani  del  mondo  . 

Ali.  (  Kibio  ftar  furbo,  ftar  farabutto,  voler  me  per  suo 
interefie  ingannar .  ) 

Ann.  (  L'amica  vuol  produrre  il  suo  favorito.  ) 

Ali.  Dir,  tu  quanto  voler?  (  a  Pafqualino\ 

Taf  Signore  io  non  sono  dificile.  Verrò  se  vi  conten« 
tate  per  quattrocento  zecchini . 

Alt .  (  Mufico  voler  mille ,  tenor  quattrocento ,  al  diavo^ 
lo  mandar  soprano. J  E  tu  quanto  mi  domandar? 
«  (  a  Tognina^ 

Z'impref  delle  Smir.  D  Tog. 
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Tog.  Tutto  quel ,  eh*  ella  vuole .  So ,  che  voflìgnoria  è 
un  galantuomo.  Mi  piace  la  sua  bella  fisonomia ,  e 
per  lei  canterei,  come  fi  suol  dir,  per  niente. 

Ali.  Tognina  dar  generosa  ;  tuo  discorso  tanto  obl>{igar^ 
che  de  Ali  tu  non  aver  lamentar.         (  a  Tognina. 

Ann,  Se  io  ho  domandato  ,  figo  ore ,  1*  ho  fatto  per  ub- 
bidirla ,  ma  di  me  pure  ella  può  far  tutto  quello  , 
che  vuole.  (  ad  Al^. 

Ali,  Star  furba  bolognes»  .  Cognoscer  adeflo,  che  To-^ 
gnina  aver  fatto  meglio  non  domandar. 

Tog.  Per  me  ho  parlato  di  cuore.  E'  la  prima  volta  y 
che  ho  ironor  di  vederlo  ,  ma  proprio  ci  ho  della 
fimpatìa  .  (lo  prende  per  la  mano  ^ 

Ann.  Anch'  io  propriamente,  subito  che  V  ho  veduto  mi 
è  piaciuto  .  (  lo  prende  per  V  altra  mano. 

Alì^.StdiT  furba  bologneaa  j  Star  tutte  due  belline,  tutte 
due  graziofine..  Prometter  tutte  due  voler  per  mie 
virtuose . 

Tog*  Io  non  sarà  malcontenta:  di  avere  la  /ignora  Anni, 
na  in  mia  compagnia  ,  ma  intendiamoci  benet  io  dji 
prima,  ed  ella  da  seconda. 

^/i/7.. «Signora  mia,  fiete  venuta  un  pò*  tardi  .  La  parte  di 
prima,  il  fignor  Ali  Tha  promefla  a  me. 

Tog,  V  ha  promcira  a  lei  ?  (ad  Ali . 

Ali.  Non  saver  cosa  aver  promeflb.^ 

Ann.  Non  fi  ricorda  più,  o  finge  non  ricordarselo,,  che  mi 
ha  promefib ,  eh' io  farò /fa  parte  di  prima  donna? 

Ali.  Star  prima,  o  dar  seconda,  no»  dar  T  idefib  ? 

(  a  Tognina  al^^andofi  » 

Tog.  Signor  no ,  O  la  prima  parte ,.  o  niente . 

Pif/I  (  Maledetto  puntiglio  !  fi  vuol  precipitare  ^.  e  ^uol 
pecipitare  anche  me.  ) 

Ali.  Se  paga  ftar  i'iftefia,  cosa  ftar  voftra  pretenfion? 

Ann.  Non  m'importa  della  paga,  m'importa  dell'onore. 

.  (  al^andofi , 

Ali. 
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Ali .  Deir  onor  ?  Dir  tii  ;  seconda  parte!  /ìsr  parte  da  ht\0 
cona  ?  (  rt  PafqUéilino , 

Paf.  Noy  (ignore  anzi  qualche  volta  la  seconda  parte  e 
miglior  delia  prima  • 

Ali .  Dunque  ftar  prima ,-  o  dar  seconda  i  (ìar  indifferen- 
te.  (  alle  donne . 

Ann,  O  la  prima  ,•  o  niente . 

Tog,  O  prima  «  o  la  ringrazio  • 

Ali.  Via,  se  ben  mi  voler  . . .-  {d  Tognina  a 

Tog.  La  mia  riputazione. 

Ali.  Se  aver  ftima  per  me.  {dà  Anninài 

Ann.  Sono  quella,  ch'io  sono. 

Tog.  Nemmeno  per  mille  dóppie. 

Ann.  Né  anche  se  mi  faceficro  regma. 

Tog,  Non  lo  farò  mai  certamente. 

Air.  Nd?  No?  Ed  io  al  iiiavolo  tiitte  due  mandaf/ 

S     C     E     N     A       VIIL 
Servitore,  è  fuitdinL 

ier.     \J  N*  altra  vìfita  - 

Ali.  Star  ftuFo. 

Ser.  Un'altra  iohnàé 

Ali.  Non  voler  più  dònne. 

Ser.  Dirò  dunque^  che  sene  vada. 

Ali.  Fermar  ..  .  sentir  ...  chi  ftar? 

Sen  Credo  fia  un'altra  virtuosa  di  niuficàrf 

Ali.  Star  sazio  dì  mn^^a .  Donne  più  non  soffi-ir  .;.  as^ 
coltar  . ..  dar  bella? 

Ser.  E'  graziofidima. 

Ali.  Ahi  ...  far  ...  far  venir. 

Ser.  {parte. 

Paf,  {  Pensateci  bene  d  Se  un'altra  ù  presenta  non  vi  tor- 
nerà il  conto.  )  (piano  A  Tognìna, , 

t)     1  Tog. 
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Tog.  (  Lasciatemi  fare.  So  il  mìo  inerieo,  e  non  ho  pan. 
ra  .  )  (  piano  a  Paf^, 

S     C     E     N     A       IX. 

Lucrezia,  e  detti. 

Lue,  Ofrva  amitifUma  del  fignor  AI).  Perdoni  T ardire. 
Il  figflor  Conte  Lasca  mi  ha  detto  ,  che  ella  è  un 
fìgnore  cesi  garbato ,  ciie  ho  preso  animo  di  venirla 
a  riverire.  Il  fignor  Nibio  mi  ha  anch'  egli  detto  , 
che  hanno  parlato  di  me,  e  che  ella  volea  venirmi 
a  favorire  in  mia  casa  .  Non  avrei  mai  permelTo ,  eh' 
ella  C\  pitndeffe  quell'incomodo,  sono  venata  io  fles- 
sa a  riverirla  ,  e  conoscerla  ,  e  ringraziarla  indeme 
dell'onore,  eh*  ella  vuol  fare  alla  noftra  mufica,  vd- 
lendola  portare  di  là  dal  mare.  Amo  la  mìa  profes- 
fione ,  e  venero ,  e  ftim«i.  quelle  persone ,  che  pos- 
sono  ,  e  che  cercano  d*  illuftrarla . 

Tog,  (  Parla  come  un  libro  ftampato .  )  (  ironicamente  a 

(  Pnfqu, 

Ann.  (  Che  (ignora  compita!  )        .  (  da  fé  ironicamente^ 

Taf,  ('Oflcrvate  come  il  turco  la    guarda  attentamente  .  ) 

{  piano  a,  Tognina . 

Ali,   (  Bella  fisonomia/  bel  discorso!  )      Favorir  di  seder. 
(  a  Lucrezia  accennando  il  canapè . 

Lue.  Se  comanda  cosi.  (  fiede  nel  me\\o . 

Tog.  Anch'io  vp'  seder.   (  fiede  prejfo  Lucre\ia  alla  drit* 

{ta^  dove   volea  feder  Ali. 

Ali,  (  Taffa  dalV  altra  parte,  e  vuol  federe ,  ma  Annina 

»  (  S^^  prende  il  pò  fio  .  • 

Ann.  Io  non  vo*  ftar  in  piedi.  ■  {fiede. 

Ali*  Donne!  donne!  Aver  rispetto  per  donne. 

Taf  Sedete  qui  fìgnore .  .  (  gli  offre  la  fua,fódiif . 

AlL  No  ,   no,  ftar  avezzo  Turchia  s^ntar  sofà,  ocuscì^ 

ni. 
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hi.  Star  in  piedi,  e  sopportar  volentieri  graziosa  irli 
civiltà  dì  belleiza. 

tu€.  Non  è  dove»  ^  se  il  padrone  (la  in  piedi ,  elle  fac-« 
ciafi  con  lui  la  conversazione  sedendb.  Qùede  figno- 
re,  ch'io  ndh  ho  1' odor  di  conoscere,  saranno  dit 
me ,  o  cittadine  di  rango ,  onde  per  fare  il  mio  do. 
vere  m'  alzerò  io  la  primiera  .  (  Credo  ,  che  fiano 
dame ,  come  son'  io  »  ma  conosco  ì  turchi  ^  e  voglie 
vincerlo  di  corteffla.  ) 

tog.  (  Fa  da  vomitare  con  qaefte  sae  affettazioni .  ) 

diff/i.  (Drca  t>Ur  quel,  che  vuole»  io  fto  ben  dove  sono.J 

Ali»  Voftro  nome?  (a  Luì  redini 

Lue,  Lucrezia  per  ubbidirla  « 

Ali.  Star  mufica? 

Lue,  SI,  (ignoi:,  per  servirU* 

Ali .  Star  profcfCon  medefima  tutte  qnefte  pe^'^oué  ^ 

Lue.  Umilìffìma  serva  dt  quefte  Signore.  (  a  Tggnina^  « 
ad  Annina.  }  Riverente  m'inchina,  (a  PafquaL  } 
Come!  par ,  che  ognuno  mi  sdegni?  Han  ragione, 
fignore  ;  sento  merito  alcuno ,  sconosciuta ,  e  povera 
di  virrù ,  come  sono ,  non  merito  da  persene  di  ran- 
go un  trattamento  migliore. 

AH,  (  Que(\a  par  non  aver  catarro  de  toher  far  prima 
donna.  } 

Lue,  Credo,  Signore,  che  a  queft*  ora  11  di  lei  ingegno  fé» 
lice  avrà  scelto  i  virtuo^  più  degni  per  la  sua  im- 
presa .  Io  ,  che  sono  in  materia  di  mufica  del  pò. 
polo  inferiore ,  non  potea  meritarmi  di  «(fere  prefe- 
rita. £'  vero  )  che  ho  sortita  dalla  natura  una  vo- 
ce, di  cui  non  vi  èia  compagna,  che  sUl  teatro  la 
mia  datura ,  e  la  mia  presenza  mi  danno  dell'  av- 
vantaggio ;  ò  vero  ^  che  più  maeftri ,  e  più  dilettan- 
ti hanno  deciso  in  favore  della  maniera  mia  di  can- 
tare, che  intendo  il  contrappunto,  che  canto  airim- 
provviso»  e  per  tutto  dove  ho  recitato,  dirò  modc- 

D     j  fta* 
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(lamente ,  fpi  han  compatito  ;  ma  non  polTo  metter- 
mi  in  competenza  con  persone  di  sì  alto  merito  ,  e 
sarebbe  una  fortuna  per  me,  se  per  imparare  il  can< 
to ,  fo/n  degna  di  recitare  con  effe  loro . 

Tog.  (  Sentite  ,  ci  corbella .   )  (  piano  ai  Annina  , 

Ann.  {  Che  <:osa  importa  ?  Non  le  diamo  il  godo  di  ac- 
corgerci della  ^ua  ironia  ,  )  (  pinno  a  T agnina  . 

^af,  (  Varamente  le  fiorentine  per  accortezza  non  la  ce». 
dono  a  verun'  altra  nazione.  ) 

Ali*  {  Molto  mi  piacer  sua  modeftia,  )  Smirne. voler  ve- 
nir ?        .  {a  Lucr€\ia% 

]Luc.  Perchè  no  ?  Se  io  ne  fofli  degna  ci  verrei  volen« 
tieri . 

Ali,  Quanto  voler  per  paga? 

Lue.  Di  quello  parleremo  poi .  Favorisca  dirmi  prima  in 
qual  grado  dovrei  venire  • 

Ali ,  Per  mufica  venir  . 

Lue,  Per  mufìca,  capisco.  Ma,  ti  domando  perdono:  $e 
avete  fermata  qaaich'  altra  virtuosa  prima  dì  me  , 
bramo  sapere  qual  parte  mi  sarà  desinata. 

Ali  '  Tu  meritar  la  prima  ;  ma  donne  non  trovar ,  che 
voler  far  seconda.  Tu,  che  parlar  con  mi  tanto  mo- 
dera, spero»  che  seconda  parte  vorrà  far  tua  per^ 
sona. 

I.UC.  Caro  (ìgnore  Ali,  ella  mi  onora  in  ogni  maniera  ;  e 
son  contenta,  ch'ella  abbia  concepito  di  me  una  si 
buona  opinione.  Per  me  non  ho  pretenfìoni,  e  non 
sono  soggetta  ali* orgoglio;  tutte  le  parti  per  me  so- 
no buone,  e  le  (limo  tutte  egualmente.  Spiacemi 
solo  per  il  mio  roaef^ro .  Ci  va  della  sua  (lima ,  se 
(ì  sa,  che  io  non  recito  da  prima  donna.  Che  di. 
refbbe  la  mia  patria  ?  Che  direbbero  i  miei  parenti  , 
i  miei  amici ,  ed  i  mici  protettori  ?  Tutti  sarebbe- 
ro sconcertati,  offèfì,  incolleriti  per  qucfta  mia  com- 
piacenza .  La  profeflSone  iftefla  ,   che  pretende  cflTere 

so- 
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softenuta ,  fi  diDlcrcl^be  di  me .  Queftc  fignore  me' 
defime,  che  mi  (^an no  ascoltando,  e  sorrìdono  fra  di 
loro ,  cosa  direbbero  di  me  s*  io  condiscendeflì  ad 
una  tale  viltà  f  Gradisco  la  voflra  o&rta,  ma  vi  par- 
lo schietto  :  se  avrò  T  onore  di  servirvi,  o  prima 
donna,  o  niente,  {fa  una  gran  rìveren^^a ,  €  parte. 

Tog,  Avete  inteso  il  sermone  ?  Avete  ammirato  la  sua 
gran  moderila  ?  £h ,  fignore  Impresario  ,  fiamo  tutte 
compagna.  Ella  ha  inteso  i  miei  sentimenti,  all'o- 
nore di  riverirla •  (  parte. 

Taf,  Riverisco  il  fignor  Ali .  Se  ha  bisogno  di  me — 

Ali.  Andar,  lasciar,  maledetto,  non  ini  seccar. 

Taf  (  parte . 

Ann,{  £' redato  incantato,  (Cupido,  come  unaftatua:  non 
ardisco  parlargli.  )  Là  ...  là  ...  (  verfo  Ali. 

Ali  .Uh  !  (  con  efclama\ione  di  collera  , 

Ann.  (  Mi  fa  paura.  Vado  via  senza  dirgli  niente  .  ) 

(  pane* 
SCENA       X. 

Alt  ,  poi  N'ibio ,    e  Maccario  . 

Ali.  (  JL     AJfeggia  arrabbiato  ,  fen\a  parlare. 

Nib,  Signore  ,  son  qui  venuto  . . . 

Aiì'^  'Aodar  diavolo,  tu  ancor  maledetto.. 

Nib,  Che  cosa  avete  con  me?  .     . 

Alt .  .Tu  aver  meflfo  mia  tefta  far  opera  SjTiirne .  Aver 
scritto ,  aver  cn-dinafio  per  teatro  ;  amici  aspettar 
opera  Smirne;  Ali  galantuomo  ,  (lar  impegno,  voler 
far,",  voler  spender,  voler  tutto  far  ben,  e  non  tro- 
var  donna ,  che  voler  far  seconda  .       (  con  f legno  . 

ì^ìk  Non  è  altro  che  quefto  ?  Noa  ci  pensate  ;    non  vi 
mettete  in  pena;  Noa  e* è  altra  abbondanza  al  mon- 
.  do. ,  che  di  donne  di  teatro  ,    ne  troveremo  da  se- 
conda, da.  terza ,  e  da  ultima  parte . 

D     4  ^    Mac. 
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Mac.  Favorisca  ,  fignore  ,  senta  il  configlio  di  un  uomo  ^ 
come  son  ip  ;  se  trova  delle  difficoltà  per  le  donne^ 
faccia  fare  un  libretto  con  una  donna  sola . 

Alt.  Chi  ftar  tu?  (  tf  Ma§càrìù  . 

Mac.  Star  poeta ,  fignor  . 

Ali .  Poeta ,  che  voler  ?  ,  (a  Nitìa  . 

fiib.  Si  lasci  servire-  Ho  provveduto  un  poeta  ,  perchè 
in  un  Impresa  è  neceflàrio .  Farà  de'  libri  nuovi  sul 
gudo  dei  paese  se  ce  ne  sarà  di  bisogno  ,  ed  acco* 
modera  i  libri  vecch) .  Se  il  maedro  di  eappella  vuol 
mettere  in  un'  opera  nuova  un'aria  vecchia»  il  fignor 
Maccario  ha  il  talento  di  mettere  le  parole  sotto  la 
mufica  »  in  modo   che    persona  non  se  n'accorga. 

Mtfc.  Ditegli  ancora f  ch'io  insegno  le  azioni  ai  mufici, 
eh'  io  dirigo  la  scena ,  eh*  io  corro  per  i  palchetti 
ad  avvisar  le  donnesche  afliflo  alle  comparse,  e  cfe 
avviso  col  fischio  quando  fi  devon  mutar  le  scene. 

Ali.  Che  imbroglio  dar  quefto?  Niente  capir* 

S    C    E     N    A       XL 

FatrÌT^io  y  e  dan,  poi  tutu  quelle  perfone,  che  ^a  NUta 
vengono  nominate . 

Fab.  ivi  Io  fignore  .  (ai  Ali. 

Ali.  E  quell'altro,  chi  ftar? 

Nib.  Quéfli  è  un  bravo  pittore,  da  teatvo  ,  il  quale  fari 
le  scene,  e  condurrà  con  lui  yé^atti  i  suoi  scolari ,  e 
tutti  i  sik>i  opera).  Venite  ^nanzi,  (ignori .  (  verfo 

(  la  scena. 

Alt.  Quanta  gente  venir? 

tfib.  Ecco  i  pittori ,  ed  i  lavoranti .  Quefti  è  il  capo  deUT 
illuminazione .  Ecco  qui  il  capo  delie  comparse  con 
trenta  due  compagni,  bella  gente,  e  pratica  del  tea- 
tro .  Quefti  sono  i  tre  portinari .  Quefti  sono  i  due , 

pag- 
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pggl  da  softener  la  coda  alle  donne.  Ecco  un  bra- 
vo suggeritore,  capace  di  suggerire  le  parole,  e  la 
mufica.  Ecco  due  uomini  per  dispensare  i  biglietti. 
Ecco  quei ,  che  devono  afliftere  ai  palchetti  per  da- 
re, e  ricuperare  le  chiavi  y  Qucfti  sa  far  da  orso  • 
:  Queft'altro  s^  far  da  leone .  E  qaeft' altro  forfè,  e 
■^'    robullo,  come  vedUe,  è  deftinato  pscr  batter  le  inani. 

M,,  Conditr  Smirne  tutta  quella .:canaglià? 

iVK.  Tutte  persone  ueceffarie. 

.i^/i.  Mangiar  impresa,    e  Impresario.   Sensal  malcelato. 

Tu  voler  Ali  precipitar.  Ma^se  mal  riuscir,  ornò  d* 

.    «onor,  tu  far  impalar.  (/r^fltf^'. 

M^.  Quefta  ci  mancherebbe.  ? 

JKtfcNoti  temete  di  nulla.  VI  fafò  un  libro,  che  inj^n- 
'  terà  fa  gente .  E  se  mai  succedefle  quel  caso  orribi- 
le ,  che  il  fignor  Ali  vi  ha  predetto,  voi  morirete 
glorioso,  ed  io  vi  feròl*  epitarBa*m  verfi.  { parte  * 

AiÀ  Non  bado  alle  sue  sciocchezze;  penso. al  pericolo  a 
cui  mi  espongo .  Ma  non  voglio  per  quello  tralasciar 
di  tentare  la  mia  fortuna.  Quello  è  il  mio  mefliere  ; 
lo  faccio  come  so,  e  come  pofTo.  Faccio  come  ha 
gli  altri,  e  in  caso  di  disgrazia,  farò  quello,  che 
fanno  tanti  altri,  procurerò  di  (lare  alla  cadetta,  q 
al  primo  buon  vento  m'imbarcherò  per  Italia. 


Fiae  diW^AuQ  ur\Q. 


AT- 
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SCENA     PRIMA. 


Notte,  /    • 

Camera  di  Lucrezia  con  lumi . 

Lucrezia  ,  ed  il  Conte  Lafca  . 

Laf,  OPìacemi  non  avermi  potuto  trovare  dal  turco;  ma 

/      ho  saputo  tutto  quello    ,    che  colà  è  succeduto  .    So 

la  ^ridicola  pretenfione    delle  altre   due  donne  ,    e  "vi 

do  ragione  di  aver  voluto  softenere  il  voftro  punto  . 

Lue.  Ed  io  so ,  che  preaenteracnte  mi  corbellate  . 

La/,  E  perchè? 

Lue, 
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lue.  Perche   ora  voi    mi  date  ragione  ;    e    quando  sarete 

coir  altre  farete  seco  loro   lo  ftcffo  . 
^af.  Voi  non  ini  conoscete,  e  pensate  male  di  me.  Pro- 

teftb,  che  per  voi  ho  il  primo  ,  e  il    più  forte  im- 

pegno. 
£nc.  Lasciamo  le  fanfaluche  da  parte,  e  favelliamo  sul  so» 

do  .   Sarò  io  la  prima  donna  / 
Zaf.  Sì  ,  ve  Io  prometto . 
Imc.  e  con  qual  fondamento? 
Zaf.  Dopo  che  voi  partifte  dai  tnrco  sono  andato  da  lui. 

L'ho   trovato  in   un'agitazione  gràndiflima  .    Nibio , 

con  imprudenza  ,   gli    aveva  fatto    scaldar   la  tcHa , 
*   guidandogli  un'esercito  di    mangiapani  .    Studiai   di 

ralTerenarlo»  m' impegnai  d'intercflTarmi  per  lui,   enei- 
'         lo  ftato,  in  cui  fi  trova,  gli  pare  d*  aver  trovato  in 
'  me   un'  ajuto  de?  cielo  .  Si  fida  di  me' ,  mi  fi  racco- 
manda ,    ed  aderendo  a*  miei    configli  ,    ed  alle  mie 

premure  ,  mi  ha  dato  parola  ,  che   verrà  qui  da  voi 

quc(la  sera  . 
Lue,  Verrà  da  me  il  turco  ?  (  con  piacere . 

Laf.   Me  l'ha  promeflo  ,  e  l'aspetto. 
Lue,  Almeno  avrò  il  piacere  dì  parlargli  io  sola  ,  senza  la 

presenza  incommoda  di  quelle  due  impertinenti . 
Laf.  Ma  dcggio  dirvi,  che  anche  la  iìgnora  Annina,  eia 

fignora  Tognina  verranno  qui  iftcllàmenre . 
Lue.  Come!  verranno  in  casa  mia?  (  con  i/degno  » 

Laf.  No,  cara  fignora.  Lucrezia,   non  dite  in  casa  ^(Ira. 

Noi  (iamo  in  una    locanda  .    Qui  tutti  pofTono  libe. 

ramente  venire  .    Se  poi  non   volete  ,    che   vengano 

nella  vo(lra  camera  ,  Beltrame   le  ne  darà  un*  altra  » 

e  voi  allora  .  .  . 
Lue.  No  ,  no ,  vengano  pure  se  vogliono  ;  mi  bafta ,  che 

voi  ci  fiate  ,  e  che  non  ardiscano  in  camera  mia  di 

fare  le  saccenti  . 
Laf.  Vi  afficuro  ,   die  daranno  in  cervello  .    Mi  coiiosco* 

no, 
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no,  e  sanno,  che  dove  sono  io  non  fi  fa  ilbeiramo^ 
re.  Ho  già  loro  parlato,  e  quando  verranno  le  ve- 
drete trattarvi  con  tutta  la  poHlbile  civiltà . 

Lue,  Con  chi  tratta  bene  meco  so  corrispondere  con  egual 
politezza  ;  anzi  penso  ,  che  se  vengono  nella  mia 
camera ,  sarà.  necelTario  di  far  lóro  un  picciolo  tratta*- 
mento. 

Laf.  Eh  quefto  non  preme. 

Lue,  Non  dico  di  far  gran  cose  ,  ma  un  poco  dì  caffè  y 
un  poco  di  cioccolata,  fi  usa  al  paese  ofHQ. 

Laf,  Tutto  ciò  ,  credetemi  ,  è  superfluo . 

Lue.  £h ,  non   importa  !   Parò  preparar  io  . 

Laf.  Se  ciò  fi  dovefie  fare  ,  toccherebbe  a  me  a  farlo. 

Lue    Fatelo  se  volete  ,  io  non  mi  oppongo  . 

Laf  Lo  farei  se  folTe  necefTario;  ma  nori  vengono  qui  da 
voi  per  £ar  la  conversazione  ;  vengono  per  affari  ,  e 
sarebbe  un*  affettazione .  « .  Oh  »  ecco  la  fignora  To* 
gnina.  Fatele  buona  ciera.  Quefto  vai  meglio  di  tut' 
ti  i  rinfreschi  dei  mondo. 

SCENA        IL 

Tognina  ,  e  detfì  . 

P 

Tog.  X  Adrona  mia  riverita. 

Lue.  Serva  sua  divotifiima . 

Tog.  Sta  bene  ? 

Lue.  fcr  ubbidirla. 

Laf  Brave,  fignore  mie  avrà  piacere,  che  fi^te  buone  ami  « 

che  ,  e  buone  compagne. 
Tog.  Sarebbe  per  me  una  fortuna  8*  Jo  aveffi.il  beli' onore 

di  edere  in  compagnia  di  quefta  fignora  ,  che  è  tan« 

to  buona ,  e  di  buon  cuore  .  (  eon  ironia  . 

Lue,  Anzi  potrei  diiamarmi  io  fortunata  di  vivere  con  una 

persona  s^  amabile  ,  e  si  gentile  •  (  con  ironia  4 

Tog. 


ATTO      QUARTO.  6ì 

Tog,  Quefto  è  un*  efiétto  deiia  dì  lei  bontà,  che  accresce 
il  merito  alla  sua  virtù. 

Lue  S*  inganna  ,  fignora  mia ,  io  non  merito  niente  , 

Tog.  Ma  che  maniera  ,•  che  incanta  ! 

Lu€.  Quanto  mi  piace  qucfta  fignora .     (  forte  di  Come  « 

Laf,  (  Quelle  troppe  finerze  son  étrto  ,  che  non  vengon 
dai  cuore  .  ) 

Lue.  Se  andaremo  alle  Smirne  ce  la  goderemo ,  saremo 
amiche,  e  vivremo  infieme. 

Lue.  E  in  nave  ^  Nella  nave  voglio  ,  che  pafliamo  bene 
il  noftro  tempo  ;  porterò^  la  mi4  spinetta ,  le  pafTcfò 
io  la  pane  .  Compagno  qualche  Rosetta.   E  ella? 

Lue.  Qualche  poco  • 

Tog.  Oh  ella  sarà  perfetta .  È  ella  sopraaa  ? 

Lue.  Per  servirla  . 

Tog.  Brava  :  arriverà  m' immagino  fino  al  geforeut . 

Lue.  Oh  anche  an  poco  dì  più  In  là  * 

Tog.  Capperi  !  Me  ne  consolo  infinitamente  .  Tanto  più 
mi  pregio  di  avere  un»  compagna  di  tanto  merito  . 
Io  sono  delle  più  brave  ,  ma  sentirà  .  Ho  tre  otta- 
ve nettiffime  . 

Lue,  Oh  quanto  mi  consolo  della  di  lei  bravura  ! 

Laf.  (  lo  le  ascolto^  e  le  godo  col  maggior  piacere  del 
mondo .  ) 

Tog.  Dica  ,  ha  ella  oflervato  quoda  mattina  dal  turco  quel* 
la  virtuosa  ? 

Lue.  £  chi  è  ?  Come  fi  chiama  . 

Tog.  La  Miftocchina . 

Lue.  Che  vuol  dir  Miflocchina? 

Tog.  Come  quella  giovane  è  bolognése ,  e  che  a  Bologna 
cììhmatìo^miftocchine  certe  schiacciate  fatte  di  farina 
di  caflagne ,  le  hanno  dato-  un  soprannome  ,  che  con- 
'viene  alla  sua  patria»  ed  alla  sua  abilità.  Non  sa, 
poverina,  quel,  che.  fi  dica  .  Sono  più  di  dodici  an- 
ni »  che  impara  la  mufica»  «non  sa  nemmen  solfeg- 
giare; 
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giare  :  non  unisce  la  voce  ^  non  intuona  una  notsi  i 
va  fuori  dì  tempo  ^  (Irilla,  mangia  le  parole  ^  ed  ha 
cent' altri  difetti  « 
Laf.  (  Ora  principia  il  buono  della  coaveraaziooe  .  ) 
Lue,  £  voleva  metter/i  a  recitare  con  ki  ?  QaeQa  è  unsK 
specie  di  temerità .  Ella^  (ignora  nÙAi  <)ltre  il .  mevK 
to  del  canto  ,  e  del  sapere ,  fi  vede  ,  che  ha  dell*  a- 
zìone  t  del  movimento  .  Credo  «  che  per  recitate  noa 
ci  (la  un'eguale  .  Se  C\  scalda  qui  nella  convcrsazio^ 
ne,  che  non  farà  ella  in  teatro  /  Aiiimiro  sopratut-' 
to  in  lei  quel  gc(ìa  si' naturale >  quel  muovere  delle 
braccia,  quell' accompagnare  le  sue  parole  coi  movi- 
menti del  capo  ,  delle  mani  ,  e  £a  delle  spalle;  .  È 
una  cosa,  che  mi  p.iiaccT»  e  m'  incanta. 

Laf.  (  Che  tu  fia  maledetta,  può  corbellarla  di  più?  ) 

Tog,  Qualche  volta  m^  nàiiovo  un  po^Sor  troppo ,    per  dir-» 
la;  ma  è  l'e^t^O  della-  vivezzay  e  dell' età - 

Lue.  Certo  ..  Ella  è  gloWiiiidima  .- 

Tog,0\k  sono!  ormai  vecchia/       (,forrid€nÌa  cori  v^nd* 

Lue.  Quanta  ^v,rà?  Dicioct' ,aoai  ? 

Tog.  Oh  ,  sono  ormai  venti . 

LuCé  (  Cqi^; dieci  appfcffo  ,  ) 

Tog^  E  ella  non  gli  avrà  ancor»  venti  v 

Lue.  Eppure  sono  suonati . 

jTpg.  (  Lo  credo.  s>nch'  io .  )  ., .  ./ 

Lue.  E  la  bolognese  ? 

tog.  Chi  sente  lei  ^  nort  pe  Ìia  diciaffetttf.  ^  • 

Lue.  Oh  io  glie  ne  do  ventiquattro. 

Tog  E  coHa  coda. 

Jpttc.  E  il  fignor  Conte. non  dice  niente? 

Tog,  Sta  li  ,•  come  unà^  (latua  . 

Laf.  Io  ascolto ,  ed  ammiro .  . 

Tog  Noi  parliamo  degli  a/inj.  I  suoi  quanti  sarainnor  ? 

Laf.  1  mici  ?..  »  Ventitre  non  finiti . 

log.  Oh  carina  !  veati  tre  ? 

Luc^ 
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•Lue,  Mettetegli  il  dito  m  bocca  ,  vediate  se  ha  fatto  i 
denti. 

Laf.  Ma  !  giuflizia  per  tutti .  Se  calano  per  voi  ,  hanno 
da  calare  ancora'  per  me . 

Tog,  (   Che  galeotto  1  ) 

Lue.  Mi  pare  di  sentir  gente. 

Laf.  Ecco  la  bolognese  . 

Lue.  Voglio  andarle  incontro . 

Tog,  Eh  redi  qui  .  Non  fi  prenda  soggezione  dì  quefta 
sbrta  di  gente. 

lue.  Scufi  .  Vo'  fare  il  mio  dovere  .  E'  vero  ,  che  qacfta 
mattina  tutte  due  lor  iigaorc  soao  (late sedute ,  men- 
tre io  ftava  in  piedi  parlando .  Può  eiFcrc  ,  se  lo 
fanno,  che  qui  (ìa  ben  fatto  ,  ma  al  mio  'paese  fi 
usa  la  civiltà.  {  va  ad  incontrare  Anninx. 

Lnf.  Ve  r  ha  appoggiata  a  tempo .  (  a  Tognina  , 

Tog.  E*  4ina  superba ,  un'  impettinente ,  eh*  io  noa  poflW 
sof&ire  • 

SCENA       III. 
^nnina  aeeompagnata  da  Lucrezia,  é  detti  » 

Tog.  ORava,  /Ignora  Annìna,  eravamo  impaxienti  di  ve- 
dervi . 

Ann,  Davvero  ? 

Tog.  Fin*  ora  abbiamo  parlato  di  voi . 

Ann,  Che  cosa  poflbno  aver  dettd  di  me? 

To^'  Quello,  che  meritate.  (  ad  Annìna . 

Lux.  Quello,  che  le  conviene.  «      (  ad  Annina, 

Laf.  Ed  io  ne  son  teftimonio  .  (  ad  Annina . 

Ann.  Io  non  merito  quede  finezze  .  Elleno  sòn  virtuose  * 
ed  io  non  sono,  che  un'ignorante» 

Tog,  Via  ,  via ,  troppa  roodcftia. 

Ann. 
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Jtnn,  Dica  ,  fignor  Conte ,  1*  amico  non  fi  è  ancora  -  ye* 
duto  ? 

Ldf,  Non  è  ancora  comparso. 

To^,  Il  turco  ?  Parla  del  turco  ?  L'  aspettiamo  anche 
noi  . 

Lue,  Mi  fa  r  onor  di  venire  da  me . 

To^.  Signora  Annina  ,  ha  ella  deciso?  Va  ella  (ìcuraraen- 
te  alle  Smirne? 

Ann,  Se  piace  al  cielo  . 

log*  (  Signor  Conte  ,  che  cosa  ìraol  far  di  tre  donne  ?  } 

(  piano  al  Conte  ^ 

Laf.  {  Io  non  voglio  far  niente  di  nefTuna .    )  (  piano  a 

(  Tognina, 

To^,  Ma  come  .  .  . 

Laf.  Zitto  .  Ecco  il  fignor  Ali .  Ei  'viene  per  causa  mia , 
e  ve  lo  protcfto ,  fignore,  se  fra  di  voi  nascono  dei 
nuovi  puntigli ,  lo  faccio  andar  via  ,  e  non  se  ne 
parla  più .  Chi  di  voi  ha  bisogno  s'accheti  a  cjuel 
che  io  dico  ,  e  se  la  condìzion  non  vi  comoda  »  sap- 
piate, che  per  me  poco,  o  nulla  m'importa.  Vi  so- 
no cento  donne  ,  che  pregano  ,  e  la  maflìma  è  già 
filTata  :  la  prima  di  voi ,  che  paria  >  e  fi  lamenta  »  e 
fa  ftrepito,  sarà  esclusa  da  quell'impresa. 

Lue.  (  Se  egli  non  è  bugiardo  ,  io  dcggio  eflere  la  prima 
donna.  ) 

Ann  (  Converrà  tacere ,  e  raficgnarfi  .  ) 

T(>^.  e  Mi  preme  in  ogni 'modo  di  andare  alle  Smirne.  } 

SCENA       IV. 

Ali  ^  €  detti, 

Laf.     V  Enite,  fignor  Ali. 

AH  Star  fatto?  (  al  Come. 

Laf,  Fatto  niente.  Ho  piacer,  che  fiate  anche  voi  prese©*, 

te 
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te  al  coikt^iitio  .  Ecco  qul^  qaefte  €fe  fignorc  defidé- 
tWHo  bitl»  trèTcnir  cevirti,  e  ciaichediMta  iìv Usuo 
oicrito . 

Ali,  Sc«  tre  donne  f  .  •  •      . 

I4/  Star  ikco  .  Vi  dirèr  3  pèrcèè .  Senz»  accrcwct  k  spe- 
sa, vi  può  elTer  luogo  per  tutte,  tre. 

Mi.  Se  far  tanto  diavolo  per  pnaM  »  tt  per  aecoiukl  ,  c(»- 
sa  ihr  per  ttraa  ?  . 

taf.  Non  ci  peniate.  La  terì»  pub- mpiegatfi  per  ana  ter- 
za donna  ,  se  il  libretto  lo  chiede:  £  quando  non  nb 

^^  abbisognin  che  due,  T alila  m  abito  da  nomo  &rà 
rnldoia  parte. 

Ann,  Io  no  certo  • 

T^og,  Nemmen  io,  ficuro.    ' 

14^  Zitto*  (  éUé  tre  donnea 

Lue.  Per  me  io  noa  parlo  • 

Ali  Conte,  ftar  tu  patron. 

Uf,  Ed  io  terminerò  qoeft*  affive  .  Signore ,  mn  togliamo 
fct  pdma  donna  quella  che  d  pare  «  e  piaoe .  Chi 
non  fi  contenta  può  andarsene,  e  chi  fi  raffiegitaaaà 
avrà  da  pentirsene .  . 

Att,  Bravo,  Conte.  Star  bravo.  Fer  me  non  partir. 

laf.  Che  la  fignora  Tognina,  e  la  fignora  Anoina  abbia* 
no  dunque  per  quefta  volta  pazienza  «  Noi  abbiamo 
dcftinatoflpoftòdi  pilma  donoa^aiia  £gnora  Likteiia  . 

Tùg,  Ed  io  ho  da  soflrir  quefto  torto  #         (  morf^catm* 

Ann,  Ed  io  ho  da  tacer,  stAza  àannentarini? 

Laf,  O  tacere,  o  partire. 

Tog.  Parli  ^lla  ,  fignor  Ali  • 

Ann,  Mi  renda  ella  giuftizia  .  {ai  Ali» 

Alt,  Non  parlar  con  me  .  Gante  ftar  Impresario  ,  Conca 
ftar  padron.  Benedetto  ftar  Conte. 

Léf,  Io  sono  nno,.che  accomoda  le  oose  £icilfflente. ^  Via, 
fignora  Latrezia ,  (accia  al  figiior  Ali    il  suo  compli- 
mento . 
L  Imptef,  dille  Smiu  E  Lu$, 
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Lue,  Riograxio  il  fignor  Impresario  »  ed  il  fignor  awdiatcv 
re  .  Ma  »  fiiTodsca  in  grana»  qual  sarà  il  nào  odo* 
rarlo?  (  niJUì* 

Alt.  Conte  ,  Conce  parlar .         .  (a  Luere^U  • 

Xtf/!  Quanto  pretenderebbe  la  figaora  Locrexia? 

Lue.  Vede  bene  ... 

Laf  No,  parlate  liberamente  • 

Z«r.  A  una  prima  donna ,  a  una  donna  della  aia  aorte  t 
trattandofi  di  andare  alle  Smirne  «  .  • 

taf.  Alle  corte. 

Lac.  Vaol  darmi  meno  di  seicento  zecchini  ? 

Laf.  Il  fignor  Impresario  non  ne  yuol  dare,  che  quattro- 
cento . 

tue  Scafi,  fignore»  qaefla  paga..  4  . 

La/:  Bafls  cosi  •  La  fignora  Tognina  qaanto  domandereb- 
be se  doveflè  fare  da  prima  donna  ? 

Tog.  Per  me   non  sono  intereflàta ,   e  mi  contenterei  «  •  • 

Lue.  Oh,  se  fi  tratta  di  osargenerofità,  son  capace  anchT 
io  ,  ed  accetto  i  quattrocento  zecchini .  (  al  Conte  i 

Laf.  Quefta  è  (atta. 

jill  Brayo  ,  Conte,  ftar  bravo  . 

Laf.  E  la  fignora  Tognina  qaanto  domanda  per  il  poAa 
di  seconda  donna? 

jintié  Ed  io ,  fignore  ? 

Laf.  Ora  non  parlo  con  toì  .  Veni  la  yoftra  vòlta  • 

Ann.  Mi  deftina  dunqnc  ... 

Laf.  O  tacere  ,  o  partire.  Qaanto  domanda  la  fignora  To» 
gnina  ? 

Tog,  Direi  .  .  .  almeno ,  almeno  ... 

Laf.  Vi  comodano  duecento  e  cinquanta  zecchini:? 

Tog.  Non  pofib .  Non  è  poifibile  • 

Laf  E  voi  fignora  Annina  / 

Tog.  Aspetti  ,  aspetti  . . .  Viaggi  pagati ,  e  quartiere  ? 

Laf  Ci  é  intende  .  QaeQo  è  per  tatti  •  Gli  accettate  ? 

Tog,  Gli  accetto.  (  mortificata. 

*     -  Ali. 
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Ali.  Bravo,  Conte:  ftar  braro. 

Ldf.   A  Toi»  fignora  Annina  i 

Ann.  Per  terza  donna  ? 

Laf.  E  per  ultima  parte  ae  occorre  . 

Ann.  Una  virtaosa  della  mia  sorte  ì 

Laf,  Ne  ho  dicci ,  che  mi  pregano  « 

Ann. E  quanto  mi  tuoi  dare?  (  mi^nifitaim* 

Laf.  Cento  zecchini. 

Ann,  A  una  donna  del  mio  merito  ? 

Laf.  O  dentro  ^  o  fuori  i 

Ann.  Pazienza  !  gli  accetterò . 

Laf,  Tutto  è  fatto.  Tutto  è  'finito*  (  ai  Alh 

Ali.  Bravo»  Conte,  tu  meritar  &r  Bassa  »  fiur  Vifir. 

Laf.  Ehi  della  locanda .  (  ti^iene  un  f^rvifrt .  )  Portate 
subito  penna,  carta,  e  calamajo*  (Servmrpartt  .  } 
Faremo  subito  le  scritture. 

Lue.  E  quando  sarà  la  npflfra  partenza?  (  él  Contai 

Laf.  Dite  yoi ,  fignor  AH ,  quando  credete  di  dover  partire  ? 

Ali,  Nave  ftar  alla  vela .  Domattina  voler  partir  .  Tutta 
compagnia  venir  casa  mia ,  domattina  buon'  ora  •  Por* 
tar  tutta  roba  per  imbarcar  pcota  »  e  «adar  ^ordo 
aspettar  buon  vento. 

Laf.  Voi  avete  capito .  (  àlU  donna .  )  Egli  vi  aspetta  do< 
mani  dì  buon  mattino.  Oh.,  cicco  il  servitote.  Fa^ 
vorisca,  fignora  prima  donila^  ^enga  ella*. a  sottoscrj*  \ 
Vet  ia  prima.  (  //  Conti  ^  e  Luera\m^ panno  ai  uit 
tavolino,  che  i  in  fondo  alla  feìsinaki.adil  Sanétà* 
re  porta  V  occèrtente  per  ifcriveUv  P^i  f^he  . 

Tog.  Povero  fignor  Ali!  ini  dispiace  iofifjitaelente  per  lei  < 
Parlo  finc^rameni^  i  jsenz*  invidia  »  e  sena'  imereflet 
ma  parlo  per  ia  Vffldt  .  Ella  ha  una  prima  donna , 
che  vUol  far  la  rOvioa  <Ìella  sua  impresa  .  Che  cosi 
ne  dite,  fignora  Annina  sentirà  che  canchero  .  Se 
quelb  donna  incontra,  voglio  perdere  Un'occhio. 

(  ad  Ali . 
£     %  Ali. 
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jUi-  Non  ftar  brava  ? 

T<yg.Che  brava?  E'  un' ignorantaccìa ,  che  non  sa  né  fa 
mufica  y  né  1'  azione  .  - 

Ann.  Sentirà  ,  sentirà  :  stotfunetta  ,  che  sarà  obbligato  a 
mandarla  via  dopo  quattro  giorni . 

Alh  Ma  ,  Conte  no  saver  ? 

Tof*  Eh ,  il  ifi^or  Conte  la  {Protegge ,  la  ffiette  in  grazia , 
e  corbella  il  fignor  Impresario  »  perchè  è  di  lei  inna- 
morato . 

Ann.  Si  Tede  apertamente ,  e  per  causa  di  queftà  paftione 
ha  fauo  a  noi  un'  ingiuftizia . 

AA.  {  Star  poflibile,  che  voler  Conte  tradir?  ) 

Laf.  Qittfit  è  fatta  .  Venite ,  iignore ,  se  volete  a  sottos* 
cr  i  vere  an^e  voi»  {fùrie  àUe  àonnt  fiànào  al  tavolino  ^ 

TQg.  Io»  se  faceffi  da  prima  donna»  io  potrei  fare  la  sua 
fortuna  •  {ad  Ali ,  e  i^a  al  tavolino . 

Aìm*  Ella  farebbe  de'  gran  quattrini   se  fi   lìdafTe  di  me . 

C  ad  Alt  ^  é  va  al  tavoline  . 

Alt,  (  Penfa  y  P^Jf^gg^^  »  /mania,  fi  ìifcia  i  mófiàcchi ^ 
batte  i  piedi ,  i  mofira  la  fua  inquietudine . 

lu(.  Che  cdn  ha  ,  fignor  Ali ,  che  tà\  pare  turb^lto?  '- 

Ali.  Non  saper ,  aver  dubbio  :  non  conoscer  ben  malìzia 
itadiana  »  ma  dubitar  »  e  quafi  penftir  d'  aver  fatta 
quel  che  aver  fatfo  . 

lue.  Perchè? 

Atì,  Perchè  pagar  per  aver  gente  boha  ,  è  dcìbihir  ,  che 
Riofica  Smirne  deventar  cattiva. 

tue.  Se  parla  per  queUe  due  eantarfiìé  ,    lo   compatisco .  . 
In  materia  di  mafica  non  stono  quello,  che  fi  fac- 
ciano ,   mancano  di  fondamenti  ;  sono  cosi  cattive , 
che  no^  troyano  recite»  né  ména  intempo  ài  carnovale . 

Ali.  Star  compajgne  di  tt. 

Lu^.  Le  domando  perdono,  sentirà  alle  Smirne  il  mio  sa« 
pere  ,  e  la  mia  bi:avora . 

AA.  Mi  «qn  aver  più  teda . 


Affò    q  V  A  À  fé:       éf 

taf  Ecco  qui  le  i^crìttare  formate,  e  sottoicruc.     (  vuoi 

(  iart  U  fc  firn  fé  H  Jli. 

AH  Non  Mp«r  cosa  far»  non  voler  scritture, 

Xtf/I  Bene;  le  terrò,  le  Unirò  tolte  altre»  e  yc  le  porterò 
domattina . 

Tog,  Serva  dei  figoor  Ali .  Pomattina  per  tcpifjo  àarò  1I4 
lei  col  mio  equipaggio  .  Stia  bene ,  dormi  bine  ,  e 
per  domattina ,  fi  ricordi  di  fiircì  preparare  (a  cioc- 
colata •  (  parte  » 

Ann.  Cioccolata  io  non  ne  prendo .  £lla  avrà  del  buon  vi* 
no  di  Cipro  ;  liie  ne  prepari  iiaa  bottiglietta  con  de*. 
biKQtti.  (  pafi€^ 

Lue.  Con  loro  permiffione  .  Io  vado  n«i  mio  camerino  a 
apoglijirmi,  peHbh  l'ora  vien  iarda.  Se  toglidqo  re* 
ftare  sono  padroni ,  li  lascio  ia  libertà  •  Serva  »  fignor 
Ali .  Domani  di  buon  mattino  sarò  da  lei  .  Signor 
Conte  i  serva  unùliflìma ,  (  p^rtc  4 

S    C     E    N    A      V. 

//  Conte  Lafcà  ,  Ali ,  poi  Nìhio  . 

JU/  l3lgnor  Att,  fia  detto  a  gloria  mia,  la  voÀra  com^ 

pagnia  don  iftà  itidlc  io  donne ,    e  le  avete  ad  un 

pre^KZO  .  .  . 
Ali.  Conte  ^  io  aver  paira  ^  che  tu  per  bella  donna  me 

voler  trappolai . 
Lofi  Mi  ffl,aravìglio  di  voi .  Che  maniera  k  la  voftra  ?  £^ 

queClo  il  ringraziaùdenio  di  qiiel   che   ho   fatto  per 

▼oi  t 
Alh  Conte  mio»  compatir.  Non  saper .  •  •  Non  aver  pia 

tefta. 
2fih.  Signori ,  una  buona  nuova  .    Ho  fermato    il    primo 

malico  per  sei  centi»  lecchini  »    ed  un    secondo  per 

due  cento, 

£      3  Laf, 
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taf.  Chi  avete  fermato  per  secondo  ? 

J^ih,  Va  certo  SganarcHo  . . 

Léif»  Qaello  sguajato?  Signore,  non  lo  prendete  ,   c)ie  è 
una  caricatura  capace  di  metter  1'  opera  in  ridicolo  . 

(  ad  Alt  . 

Hih.  Scafi  »  è  ferie  migliore  di  Carluccio ,  cb'  ella  proteg. 
gè  .  {al  Cónte  • 

Alt.  Mafiei  non  roler. 

Nib,  La  scrittura  è  firmata  «  Non  vi  è  più  rimedio .  ed  ho 
fermato  ,  e  scritturato  due  tenori . 

Alu  Scnaa,  eh* io  saper? 

Kib.  Ma  se  domani  è  parte ,  non  fi  potea  differire. 

Laf.  In  quefto  non  ha  tatto  il  torto . 

tfih.  Ed  ho  fermato  tutti  quegli  operar)  ,  ch'ella   ha  ve- 
duto nella  sua  camera. 

Ati,  In  tatti  «quanti  ftar? 

K'tb.  Ho  fatto  il  conto ,  che  saremo  in  tutti  settanta  per- 
sone . 

jilì,  SciaUmanacahala  !  (  efelama\ione  alla  Turca  « 

jVi^.  E  tutti ,  pria  di  partire ,  domandano  quattrini  a  conto  . 

Mì~   Quanto  voler? 

f^ib.  Almeno ,  in  tutti  cinquecento  zecchini . 

At*.    Dar  cinquecento  diavoli,  che  portar  tua  malora  .  (  par. 

I^ib.  (  Dica  quello ,  che  vuole  ,  il  danaro  è  neceflario  • 
Cento  zecchini  per  me ,  e  gli  altri  spartiti  fra  que- 
(la  povera  gente.  )  (  part€. 

laf.  CMt  imbroglio,  che  impiccio,  che  malorato  impegno 
è  quello  di  un'  Impresario  !  Io  pratico  i  teatri ,  co« 
nosco,  e  frequento  i  virtuofi,  e  le  virtuose,  ma  non 
mi  è  mal  venuto  voglia  di  mettermi  alla  teda  di  nna 
impresa .  Poveri  Impresarj  \  fiinno  fatiche  immense , 
e  poi  cosa  succede?  l'opera  interra,  e  Flmpresaria 
fiiilito.  p 

Fin^  dflt  Ano  Quarto^ . 


A*3^f^rfjrìtm^  ^M*  J7mf7ic  iiSS^  jC/f,  f^&snr 


ATTO   ^Q  ir  I  N  T  O- 

SCENA     PRIMA. 

Camera  nell'  Albergo  d' AU  • 

Carluccio  in  abito  di  viaggilo  con  peUieda  »  fiivdU  ,  unM 
f curiata ,  berretta  da  viaggio ,  poi  fervitore  • 

Ctff.  \<J  Di  casa  .  O  di  casa  ?  (  facendo  ftrepito ,  e  hai" 
tendo  la  [curiata .  )  Dormono  ancora  ?  Clie  barona- 
ta è  qaefta  ?  Sì  parte  ,  o  non  {\  parte  ? 

Ser,   Che  diatolo  di  rumore  ?  {a  Carluccio. 

Car,  Chiamo ,  chiamo ,  e  neflbn  mi  risponde . 

Ser.  Dica  piano,  fignore.  Lasci  dormire  i  foreftieri  ,  che 
dormono  « 

E     4  Car. 


72     L^  IMPRESARIO  PÈLLE  SMIRNE 

Cat^  g  tòrco  è  tisvcgHato? 

Scr,  i  risvegliato 9  ed  è  uscito  fuori  di  casa. 

Cétr.  Portami  il  cioccolato  con  del  pane  arroftito. 

Ser.   C  dove  vuoi  «  che  lo  prenda  ? 

Car.  Che?  Non  vi  è  cioccolato  ?  L'Impresario  non  ce  Ti  a 

preparato?  Prendilo  alla  bottega  . 
S€r.   E  chi  pagherà? 
Car.  Pagherà  i' Impresario  « 

Ser.   Scufi;  non  mi  ha  dato^quefti  ordini  .  «     ? 

Car,  Pagherò  io. 
Ser.  È  ancor  di  baon' ora  «  la  bottega  non  è  aperta. »  ^^in** 

do  fi  aprirà  ^ri  venire  il  garzone  «  '   l 

Car.  Ma  io  non  po(fo  aspettare  .  Sen    di  ftomaco  deìic^* 

to  ,  ho  trala^iato  di  far  colazione  per  venire  di  buona 

ora  da  qued* afino  d'Impresario..  •  Guarda    s#    e'  è 

qualche  cosai  nel!'  ofterìa  . 
Str.  Signore^  quefla  non  è  ofteria  ^  ma  h  locanda^ 
Car*  Maledette  fianp  le  locande  ,  ed  i  locandieri  \    Fanno 

gii  odi,  e  non  vogliono ,  che  fi  dica  ofteria.  Porta* 

mi  da  mangiare. 
Ser.  Io  non  sa  cosa  darle»  e  non  le  porterò  niente. 
Car.  Ti  do  un  calcio.  Ti  d«  la  sciiriata  atraverso  la  faccia* 
Ser.   Mi  fa  ridere  !  Cosa  vuol  £ire  in  nave  della  scuriata 

e  degli  fiiivali  ? 
Car.  Animale  !  i  pari  miei  non  viaggiano  senza  ftivali ,  e 

colk  scuriata  terrò  i  nurinari  svegliati . 
Ser,   JSadi  bene ,  ch^  s^  fiirà  il  pazzo  in  nav« ,   la  gette- 
ranno in  mare . 
tar.  Afino  . 
Sir.  Non  idrapaui  »  ehe  cospetto  della  Juna,  a  faaftonar 

lei ,  mi  parrebbe  di  baftonar  un  sacco  .  (  con  for\a . 
rCar.  Ma,.c$ro  amico,  non  poflb  più;  ho  bisogno  di  re» 

ficiarmi  »  portateoeù  qualche  cosa  per  cortefia . 
Ser.   Oh  se  parlerà  così,  è^ctifiirence .  Va(io  subito  a ^rvirla. 
Car.  £  che  cosa  mi  porterete? 


Arra    q  ù  i  ft  t  é: .     ^| 

hr.  Va  Ucchicr  d'  acqua  tepMé  »        ^  .  ^ 

CdT;  Dell' acqda  ad  un  par  mio  I  *" 

Si$f.  Non  ho  altro  dà  darle .  de  lì  ?«ote  b  prcada  ,  «# 
iioti  la  iKtolc  là  bici  •  (fMfié. 


^/.  j3c 


è    e    £    N    A      I|. 
C4rlutelò  >  /?m'  MactarUf . 


^Òre  fi  sarà  cacdato  qudt*  aitiitiab  di  Wbìo  ? 
Scometto,  che  gii  è  a  &r  b  coite  a  qualche  virtoo* 
ta.  In  vece  di  venire  da  ittè.  ; .  lit  vece  di  portarnii  il  pri- 
nio  qdartale  anticipato  ,  «one  mi  «veTa  prùMtuo  s 
corpo  di  bacco  i  Ho  dovuto  iortir  di  casa  avanti  gior^ 
no  per  evitate  b  fella  de*  creditori . 

$Ì4C.  (  Ma€céri0  da  itiàgfio  càn  bh  £éunim  ^jhdHó  .  ) 
Ch^  cosa  tuoi  dire  quefta  (baVi^aaza  ?  ÌÌoa  fi  ve- 
de Incora  rieflfditd/  Son  suonate  le  quindici,  e  lioft 
fi  vede  •  •  •  oh ,  eéeo  qui  il  aoprado  •  ) 

taf.  Schiavo  »  fignor  Maecario . 

itfifi;.  Avete  veduto  rimprcaario? 

Car.  £'  fuor  di  cala  ^tieU*  animale  • 

Mact  Kihìof 

Càr.  Non  è  ancora  comparso  • 

MacMi  pare,  che  avrebbe  dovuto  troVarfi  ^ui  pTUH^  do* 
gli  altri; 

<àff.  Il  quartale  ve  l'ha  dato? 

M^e.lfioti  mi  ha  dato  un  qt^ttriilo  .  M'  aitai  di  buona 
ora,  andai  da  lui^  e  nu  hanno  detto,  che  è  uscito 
pdma  del  giorno  ,  ed  io  pdnMl  di  pertire  ho  biso* 
gno  di  qualche  denaro; 

iah  Avete  qualche  dcWto,  a<Mi  ^.  «ere  ,   povero  òomo? 

MacSìt  fignore  .  Chi  non  ha  debiti,  noflt  ha  credito,  t 
debiti  non  gnaftano  li  galantuomo  4 

Car,  (  Cosi  dice  aAcor  io.  )     .  .       ,     . 

VtmpnfJtìliSmìr.  I    ;  M4€, 
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JAacE  prima  di  partire  ho  da  comprar  qualche  lib#o^  <It 
cui  podo  ayere  bisogno. 

CVrr.  E  di  quài  libri  volete  voi  provvedervi  ? 

Màc^iyviXì  Metaftafio,  d*un  Apoflolo  Zeno,  dcHe  opere 
del  Parlati ,  e  d'  una  raccolta  di  drammi  vecchj  ,    o 
fopratutto  d'un  buon  rimario.  Alle  Smirne  voglio  la<« 
.vorar  di  buon  cuore  .  Farò  de' libri  ftupendi. 

Cat.  De' libri  impaRicdat)  . 

Mac.  Caro  (ignor    Carlucdo  ,    voi  sapete  ,  chi  sono  .  Con 

'  1  miei  pafticcì,  voi  sapete,  ch'io  s^rvo  al  voftro'b& 
sogno  .  -Voi  non  avete ,  che  due  arie  ^  cantate  ,  e  ri- 
cantate  ,  e  le  mettete  in  tutte  le  ■  opere  ,  neUe  qua* 
\\  voi  recitate,  e  sapete  quante  voice  mi  avete:  fatto 
cambiar  le  parole  a  quelle  due  arie  etetne .  Mi  ri« 
cordo  ancora  di  queir  aria  ,  che  mi  face(le  cambiare 
per  Genova .  Non  mi  defte  tempo  a  pensare ,  e  pee 
Vimare  cielo ,  eoa  rufcella ,  mi  facefte  lasciare  aa  cU 
le  nella  penna .  - 

Car.  Oh ,  oh ,  di  quefti  arbitrj  voi  altri  poeti  ve  ne  pren« 
dete  quanti  volete  .  '   .  •    * 

Jif/ic.E*  vero  ,  che  le  licenze  poetiche  «oaìo  permetfe. 

Car,  Ecco  la  bolognese.  Che  diavolo  èqùeila  gente,  che 
viene  con  lei? 

Mae.  La  mamma  ,  suo  fratello  ,  td  il  servitore  con  i 
<?ahi, 

SCENA      ni, 

Annina  da  viaggio,  una  vecchia  «  ed  un  giovane  mài  vc^ 
Aito  ,  ed  un  servitore  con  livrea  con  due  cani  legati 
con  un  naftro  ,  e  detti . 

La  vecchia  .i^d  4  federe  in  fondo  della  {cena  ••    * 

^/i.  jljL  Quel ,  eh'  io  vedo ,  io  soao^  k  prima .  Se  sape* 
va  io5l  y  sarei  ftata  in  tetto  ancon  un*  oretta . 

Cau 


A  T  Ta-^qajrà».'T  ó.^     ri 

tC^rJ  Quando  d  sonò  .io  %  che  tono  iUffioio  iopréiio,  ci 
potete  eflere  anche  voi. 

JLnn.  Cosa  £iniio,  '«he  Mofr  tengoftociq(Mfte  ^e  a^ajafé^ 
Si  metteranoo  in.  belletie  .  lo  aoQo  ttiM  bcftta  r  ^H 
non  -fate  aspettarcN'tign '  lio;»f alto  'ntmnieao  la  «mi  tè- 

Ctfr.  Chi  ha  da  Tèanb  X  €hr  abnb  i^i&Ut  ,  cht  0  fipib 

aapcttare.?>   "     ■  ..:••''.'     V   .»*'.: 

j|!bc.L!acqttacQdn«ltja«  e  la  meoeUfUi.  > 

Ctfn  E'  egli  vero,  che  ?oi  fate  1*. alcinw  :f  arte f  (>'«fil  jAi- 

^011.  And}aoio.a*»bàMac0«lle  Stmipei^S  là:Ja'  diacòrf^ra- 
mo.  Per  ora  ho  dovuto  ingojarùifaeifta  pilloi*  aiAa* 
fa  :.  ma  quaoUo  saremo  di  ìkféok\  mare  redraiitiìo  cM 
è  rAnoin»;bologpeacr^;;  ^.t:     . 

Car.  Avete  ragione .  Voi  non  fiete  per  are  V  ultima  par- 
te.  Io  yì  'ao^rtiti  contro  .l' làipreairio  ,  ^  couiro^ful- 
tQ  il  mondo,  e  ae<  toerannoiopporfi  a.  quél  .che  io 
dico  »  e  a  quel  che  io  voglio»  giuro  da  iipiel':»  cht 
19  aono«  manderà: l'opera  a. tcrca* 

•  "    > 
.«..$    C.    E'.  N'   A./.  IV..    .         ''.   >..'.. 

Tognina  da  yUggiò  con  urr  cdue  ih  àraició  ,  ed  una  &• 
gaio  con  una  cordiulU  »  P,afyuakm  /con  varie  fcatoto^ 
€  fagwi  -9  t  detti . 

>    .  ,;.M  ;      -',     .\     '  : 

T^g.  lliCcomi.  :Dov^è  Pilluftrìffima  fignora  primli  don* 
na?  Sono  ftata  ben  paiia  io  «  tenire  prima  di  lei  • 
Qi»e!^a  gran  fignora  vuolfarfi  aspettare.  Dovrei' Im- 
presario? Dqy  è  Nibio?  Dowt  «ònro  i  quattrini/ 

.^dcU  Impresario  non  c'è,  e  Nibib  non  £  vede..    . 

7(7^  Che  jmpertiaenza !  Non  mi. hanno  né  aaeno  wèiàoda- 
tp  to  gondola  v^Pec  la  gra|i  paga,   che   mi  danno! 

Per 


^     l\ìflÌéRMSAMÌO  bBltt  sMìà/^È 

P«r  venir  :^bo  dotiito  «péaddra  trenta   ióUi  dei 

mio.  .    -       . 

^^.  Via ,  ^r  ifftfnèé  floUi  Éion  #i  £it*  teorgeré* 
Tég.tmtni  yxÀè  ^  kàiàtt  aUe  niicietatole. 
£ar.  Che  eoée  tioI  dir  qiieftò»  fignon^  Voi  iion  fiite  de 

prima  donna.       .  (  '  Tonnina, 

Tpgi  Cile  dite  èÌil?'Ìl  bd  cotDo;  elM  fi  fa  in  oggi  del  me- 
rito .  Queft'impreiarìo  èeUatieo  l   ^tld    t«r<i   (ignor 

Conte  Laica  mi  lùnn»'  finto  fieOo  coitd  per  taoM 
'^  '  dr<}iMUà4gnt|ati..  *    ^  > 

IiWa  i^r  la  fiorentina  ? 
t^.  Sighor  sì .  Ptt^iwÀìà  i^t.  Ì/Ìk  TÌefìtii|^  di  ^iè* 

.  ciarla  sctitlwrak'' 
Ar/.  Noli  ternate  lAritité.Trotreròi  io  la  «laiiièra  di  nmh 

liatla,  e  di  eKludérla.  tUtbi  ehe  i«  non  voglio  caiié 
•  ftot: con  Jei.  •?';•■'  ' 
tég.  Se  Ti  è  qtiaiélie duétto ,  iapeie  ^  eh' io  éé  fare. 
:Se  lei   tadtiamo'  infiemé  fareno  iiMlannfrar  Mtco    il 

idoiidò.»  i  ..  ' 

AtiTt.^  abbiSógnsiiio  dei  àxktìàii^  lie  Ad  dnqie»  o  iti 

di  Énpcrbi. 
tof.  Scasatemi,  fignor^t  toi  nòli  c^erittaté*  Voi  sfitte  V 

ultima  parie  • 
JÌnà.O  T ultima^  ò  la  prìoid,  ci  piilciemò. 
tog^. .(  Oaatdaie^  fwà  faa  rodbee  «  «leittrfi  con  MS.  ) 

(puhto.A  Cattura. 
Càr.  io  tono  il  primo  do|>taflo  »  #  foglio  la  prltaa  domi4 

a  modo  mio. 
J^df,  Caro  amico  ^  fi  cohitglio  ptt  òét  Hon  far  Mmori. 
Cér.  Coinè  e'  entrate  voi  itelie  mie  prctcnfioini  ?  Siete  feN 

eé  gdoio  ?  Ob  ^aèft'è  beila!  Voi  Ate  «U*  eoiore  ili 
.    caaa,  ed  io  lo  to' far  sulla  Keiia  • 
Tog.  Signor  si  :  vogHanio  (ve  quel  che  to^temo  •  (  a  Pafi 
frfl  lo  eotto  fianco  dì  tener  quefii  impicci  pile  idsfni . 

<  g$iié  te  titm  tutti  U  JkétoU. 
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T0g.  Guardate  »  che  ininiialaccio  {  Prendete  su  quelle  •€«« 
tolc .  {a  Fafqualino  . 

Taf.  Eh  jono  ftaneo  »  (con  if prelatura  . 

Tog,  Prendete  toì,  figaor  Maccirìo»     (  con  imperìofilà. 

Ma(,ìoì  (  CQif  maraviglis. 

Tog.  Guardate»  che  maraviglie  !  Potrede  bene  incomodar- 
vi. Siete  venuto  tante  vflt^  a  defioar^  con  aie. 

MéiC.(  Andiamo  alle  Smirpe  ,  Voglio  «ervirla  come  va  • 
Parte,  arie,  tutto  cattivo»  Tupto  farò  per  dbpetco.  ) 

^<^Ì'  (Povero,  e  superbo.  }  Quel  giovane  ,  fatemi  il  pia* 
cere  di  raccogliere  quelle  alatole.  (  al  S^r.  di  Ann. 

Ann.  ^  £iccia  servire  dal  suo  servitore  •  (  a  Tognina  e 
(  punii  per  il  braccio  il  fcrvitort  ^  e  lo  tira  lontano  . 

tog.  (  Indegni  quanti  fiete  !  .  Quando  saremo  alle  Smir- 
ne ...  )  (  ramala  ella  U  fcatoU . 

Car.  Oh,  ecco  la  fiorentina. 

Ann.  Fora,  t  ora  davvccoi  Si  è  ella  b««c  ftucata?  Sii 
ben  ballettata? 

S    C    E    N     A      V. 

Zucr€\ia  da  viaggio  con  un  cane ,  un  fervitore  con  un 
pappagallo  ,  ed  un  gatto ^  e  dati. 

Lue.  OErva  di  lor  ignori.  Perdonino  di  grazia.  Mi  han« 
no  forse  aspettato  ? 

Car.  Niente ,  la  mia  cara  gioja,  la  mia  dea,  la  mia  prin- 
cipefla .  Voi  fiete  la  prima'  donna ,  e  potete  farvi  as- 
pettare. 

Ann.  (Credo,  ch'ei  la  burli  .) 

Tog.  (Si,  si,  la  prima  donna!  Quando  faremo  alle  ^mir« 
ne.  ) 

Ann,  (  Oh  maledetta!  Il  jiappagailo/  ) 

Tog.  (  U  gatt?!  ; 

Lue.  L'Impresaiio  dov'i? 

Mac 


7/     X^  IMPRESARIO  DELLE  SMIRNE 

Jlftfc.  E' sortito,  e  non  è  ancora  tornato. 

Lue.  Perchè  farmi  venir  qui  ad  aspettarlo  ?  Prima  d'  an. 

dare   in  mare   voglio  saper  un  poco  quale  abbia  da 

eirérc  nella  nave  il  mio  pofto . 
To f.  Oh,    prenderà   per    lei    un  basimento  appella ,. una 

navje  da  guerra.     , 
Lue.  Non  ho  parlato  con  voi,  fignora ,  e  non  vi  rispondo. 
CWr.  Per  me  voglio  la  camera  del  capitano,  e  mi  contc^i- 

to  di  dividerla  con  voi.  C  «  Lucre\iA  . 

Lue.  Sarà  bene ,  che  ftiamo  vicini  • 
Car.  Senta  dubbio  .    Siete  la   mia  prima   donna ,  ficte  la 

mia  regina  :  noi  dobbiamo  (lare  lontani   dalla   turba 

volgare . 
Tóg.  (  Dite  davvero?  )  {  piano  a  Cariacelo, 

Car.  (  Non  dubitate  .  )  {a  Tognins . 

Ann.  (  Parlate  voi  sul  sodo?  )  <  piano  a  Carluccio  . 

Car.  (  Non  temete  ,  sono  per  voi .  j  (  ad  Annina.  )  (  Ah 

tutte   quefte  virtuose    sono   incantate  del  mio   gran 

merito,  e  della  mia  bellezza.  )  {  da  fé. 

SCENA      VI. 

Nihió  con  una  quantità  di  perfone  infcrviintt 
al  Teatro ,  e  Detti. 

Nih.  ILCcoci  qui  tutti  uniti. 

Mac,  Signor  Nibio  ,  quattrini  . 

Car.  Il  mio  quartale?  (  a  Nihio. 

Tog.  Danari,  padron  mio.  (  a  Nihio% 

Ann.  I  danari,  che  mi  ^  avete  prò  me  (fi  .  (  a  Nibio. 

Lue.  Vi  ho  aspettato  in  vano .  Dove  sono  i  qusittrini  / 

{a  NiHo. 
Taf.  Se  (i  ha  da  partire  ci  vogliono  de"  quattrini.  (  a  Hih. 
Nibs  Ma  via  non  mi  mangiate-.  Quattrini,    se  non  me 

ne 
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ne  danno ,  non  ne  puflo  dare .  Aspettate  X  Impresa* 

rio ,  e  darà  a  tatti  quei  che  ha  promeiTo  . 
Car.  Do?' è  andato  corta i  ? 
Vih.  Mi  sono  informato,  mi  hanno  detto,  ch'è  (lato  re- 

dato  col  Conte  Lasca  ,  e  poco  pofluno  dar  a  ritornare. 
tue.  Ma  che   diancine  faranpo  ?    Dove  diancine  saranno 

andati  ? 
Kib,  Io  penso,  che  fiano  andati  dal  banchiere  a   pigliare 

il  danaro . 
To^,  E  aspettano  a  qucft*  ora  ? 
^àf.  Quella  è  an'  impertinenza  . 

SCENA    ULTIMA. 

//  Conte  Lafcd^  t  diUi. 

Ldf.  k3chiavo  di  lor  fignori. 

Nìk  Dov'è  l'Impresario? 

Car,  Dov'è  quefta  beftia  d'Ali? 

Tog,  Viene,  o  non  viene? 

Ann.  Si   parte  ,  o  non  fi  parte  ? 

Laf.  Mi  rallegro  di  vedere  quefta  bella  compagnia  pron* 
ta  ,  unita  ,  e  raccolta  .  Il  fignor  Impresario  salata 
tutti ,  fa  il  suo  complimento  a  tutti ,  e  mi  ha  dato 
querta  borsa  con  due  mila  ducati ,  perchè  io  ne  fac- 
cia il  comparto,  e  a  tatti  ne  dia  a  proportione.  Spe« 
ro,  che  ogn'uno  sarà  contento  .  (  cia/ckeiuno  allun* 
ga  U  mani.  )  Ma  piano  ;  prima  ,  eh'  io  dirtribuisca 
il  danaro  deggio  informarvi  di  un'  altra  .cosa  .  Il  fi* 
gnor  Impesario ,  (lordito ,  affaticato  dai  ma(tci ,  dal 
sensale,  dal  poeta,  e  dagli  operar)  ,  la  notte  scorsa 
non  ha  potato  dormire.  Vegliando  ,  e  ripensando, 
ha  presa  la  risoluzione  di  sagrificàre  le  spese  ,  che 
ha  fatto  fare  alle  Smirne  ;   manda   querti  due   mila 

da« 
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ducati  ia   regalo   alla   cooif^gnia»    ha  profictfito  del 
Yeiuo  favorevole ,  ed  k  partito  per  le  Smirne  ^ 

Tog.  Oh  maledetto  Impresario  ! 

Ann.  Oh  cosa  mi  tocca  a  sentire  f 

Lue.  Piantare  cosi  una  donna  della  mia  sorte? 

JSit^  Predo  y  %nor  Conte ,  principiate  a  diri<j[erc  >  ^^f 
mila  ducati  • 

Can  Cinquecento  per  m^. 

M4C.  Ricordatevi  »  che  tutti  ci  abbiamo  a  bagnar  la  bo^ 
ca.  (  tf/  Conti. 

Laf.  Figliuoli  miei  »  di  qt^ello  danaro  se  ^  diviso  in  tan^ 
ti  y  poco  a  ciascheduno  può  toccare.  Sentite  una  mia 
idea ,  una  mia  propo^i^pne  •  ì^  t^rr^  io  in  depofito  ; 
ci  servirà  di  fondo  *,  voi  farete  una  società  9  ^  farà 
un'  opera  di  ^u^Ilp  »  che  dicpqii  a  fatato  .  Ciasche- 
duno ftarà  al  bene»  e  al  male.  Se  anderà  bene  divi* 
derete  il  guadagno ,  se  anderà  male  spero  nO)ti  ci  ri- 
metterete dt\  voftro . 

Càr.  Io  ci  sono  »  e  bado  io  solo  ppr  la  fortuna  di  queft' 
impresa  . 

Lue,  Io  sonò  la  prima  donna . 

Tog,  Se  (iamo  a  earato  ^  io  sono  anuaQa»  e  la  prima  t<I« 
glio  efièr  io  , 

Anu,Ox^  non  fiamo  alle  Smirne^  e  la  cosa  ppo  deve  an-* 
dare  cosi . 

Laf.  A  monte  tutte  le  gare ,  e  le  difièrenite  •  Che  la  conv* 
pagnia  redi  come  è,  e  come  era  già  ^abilita  .  $e  co* 
si  non  (i  accorda ,  intendo  »  che  la  società  fia  >  disfate 
ta,  e  come  io  ebbi  dal  turco  l'arbitrio ,  e  la  Scolta 
di  disporre  a  modo  mio  dì  quello  danaro»  ne  farò 
queir  uso  ,  che  mi  parerà ,  in  favore  4i  ^hi  sarà  più 
docile ,  e  punirò  i  prosontuofi  . 

Lue,  Per  me  mi  rimetto  ai  fignor  Conte. 

Tog,  Io  non  guado;  a^A  iroglio»  che  dicano»  ch'io  soft 
difficile. 

Ann. 


ATTO      quinto:  St 

Ann. ex  riportiamo  alla  cognizione»  ed  alla  bontà  del  £• 
gnor  Conte. 

Paf,  Voi  mi  conoKete  «  e  aii  raccomando  alia  voftra  prò* 
tezione.  {al  Conte  . 

3ftfr.  Anch' io  mi  raccomando  a  voi ,  son  galantuomo  ^  e 
mi  contento  dì  ttitto . 

ìiib.  Farè>  io  da  direttore ,  se  tì  contentate . 

7^^.  La  {ignora  Lucrezia  è  mia  buona  amica* 

Jan,  Non  vi  sarà ,  che  dire  fra  noi  • 

Lue,  Si ,  viveremo  in  pace  .  Ecco  un  bacio  • 

Ann.  Ecco  un  bacio.  (  tuHe  tre  fi  iacUmo» 

Tog,  Un  bacio. 

Idf,  Cosi  mi  pialle .  Cosi  va  belle.  Spero»  che  darete  in 
pace ,  e  che  tutti  contribuirete ,  per  il  comune  inte- 
ttiScé  Ecco  la  diSt^tcAtà,  che  paflTa  fra  ^n  teatro  a 
carato,  e  quello  d'un  Imftesario  .  Sotto  di  un' no* 
mo ,  che  paga ,  tutti  sono  superbi  »  arditi ,  pretènden- 
ti. Quando  l'impresa  è  dei  mufici ,  tutti  sono  ratTe- 
gnatì ,  e  faticano  volentieri .  L*  ImpMarÌ0  delle  Sffeiir* 
ne  è  una  buona  lezione  per. quelli,  che  vogliono  in. 
traprendere  di  tali  imprese  ,  difficili  »  laboriose  »  e  per 
Io  più  rovinose  •- 
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NOI    RIFORM  ATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Rerifioae,  ed  Appn>> 
razione  del  R  Fr.  Gio.  Tommafo  NUfdkentù  III. 
qoificor  General  del  Santo  Offizio  di  Vcnc^  nel  Li- 
hro  intitolato:  Le  Commedie  dì  Cario  Goldoni  ec  non 
TI  efler  coia  alcuna  contro  laSanu  Fede  Cattolica,  e 
parimente  per  Attcftato  del  Segretario  Noftro .  niente 
contro  Principi ,  e  Buoni  Coftumi,  concediamo  Licen* 
za  ad  Antonio  Zana  Stampator  di  Venezia  che  poffi 
cfTere  Campato,  oflcrvando  gli  ordini  in  maceria  di  Stam* 
pe,  e  presentando  le  solite  Copie  aUePni>bliche  Libro- 
rie  di  Venezia,  e  di  Padova. 
Dat.  li  ao.  Aprile  178^. 

(  AndHé  Quérini  Rif. 

(  Pietro  Barbarìgo  Rif, 

(  Froncifco  Morofini  j.o  Cav.  Proct.  Rif 

Rtgiftrate  in  Libro  a  Carte  x8«.  al  Num.  tfo^. 

Giùfcppi  Cradcnigo  Segfé 

Éo,  Aprile  1796. 


Refliftraco  a  Carte  r  )4.  nel  Libro  efiftente  predò  gli  Ulti, 
iiriflimi  ed  Eccell.  Sig.  Esecutori  contro  la  Beftemmia  . 
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Giannantonio  Maria  Cojfali   Noi, 
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COMMEDIA 

In  lingua  Veneziana. 
DI    TRE    ATTI    IN    PROSA^ 


Rappresentata  per  la  prima  Tolta  in  Venezia  nel 
Carnovale  dell'Anno  mdcclz. 


I  Rttftt^.  A  PER- 


PÉRSOlSiAGGI. 

CANGIANO  cittadino. 
FELICE  moglie  di  CANGIANO . 
IL  CONTE  RICCARDO. 
LUNARDO  mercante . 

MARGARITA  mogllf  di  LUNARDO  in  secondli  nozzf. 
lUCIETTA  figliuola  di  LUNARDO  de!  primo  letto  .  ' 
SIMON  nièrcante.     '  ; 

MARINA  moglie  di  SIMON  • 
«      MAURIZIO  cognato  di  MARINA  . 
«FlLItPI^TO  figliuolo  di  MAURIZIO. 


La  Scena  fi  rappreienu  in  Venezia . 


AT- 


y  ^tif/t.-i  ^éttc^JJtzliì. 


ATTO  Pl^tMO- 

SCENA    PR^IMA. 

Camera  in  casa  «ti  L^naida. 

Margarita  che  fila,  ladina  che  fa  U  cal^e,  amh 
a  fffUré. 

tue.  Olora  itiadre  « 
Mar,  Fia  {a)  mìa  . 
lue  Debotto  {^)  tb  fenio  {  i)  carnetal • 

Tnarm 
(  t)  Fì^a.  (b)  Or  era. 

(  e  }  iè  fnìtq  i  fer9€niù  ftr  femprt ,  che   ii  ik  in  Veae' 
i^ano  vuol  £re  è  eftr 

A     % 
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Mar. Cofls  3iseQ i  che  bei  spaffi  che  avemo  abad. T  ^  a) 
Lue-  De  diana  i  gnanca  una  ftrazza  de  commedia  no  are* 

\  mo   YiftQ. 

Mar.  Ve  fini  inaraveggia   per'  qqeflp  f  Mi  gnente  affitto  , 
-  Xè  debotto    sodese    mefi,  che  son  maridada  ;  aì*  alo 
mai  mena  in. nèfran  liogo  voftro  fior  padre?    ■,' 

^1^.  £  sì  »  aaU  /  No  vedeva  Fora  /  che  el  «e  tórnafle  4 
maridar  co*  giera  (A.)  sójasin  coaa,  difcva  tra  de  mi  i 
lo  compatisso  fior  j^^dre  i  eia  no  m^  voi  menar  ,  noi 
'  gh'ha  niflìm  da  maadarme^,^;Se.eI  se  marida  .  ande- 
rò  co  Cora  marègna.  £1  .s'Ka  torna  a  maridar  »  ma 
per  quel  che  v^o  ,f  ao  g;)ic  xè  niente  fio  per  mi 
né  per  eia  . 

Jé^r.  £1  xè  im  ocso  ,  fia  mia  :  noi  se  diverte  elo ,  e  noi 
Tol,  che  se  deverdmo  gnanca  nù .  E  sì  savi  ?  Co 
giera  da  maridar  ,  dei  spaffi  n&  me  ne  mancava  .  Son 
ftada  arievada  ben.  Mia  mare  f<)  giera  una  donna 
sortila,  e  se  qaalcofla  no  ghe  piaseva  hr sapeva criar 
r  la  saveva  menar  le  man  .  Ma  ai  so  tempi  la  né 
é{fLX^  i  Qoftri  divertfm^Qti .  Figarar«e ,  rantoilino  sq 
andava  do,  o  tre  volte  al  teatro:  al  carneval  cinque 
O  fie  .  (  i)_  Se:qaalchedan  ghe  dava  una  chiave  de 
palco  la  ne  menava  all'  opera  >  se  no  »  alla  comme^ 
dia  ,  e  la  comprata  la  ao  bona  chiave»  e  la  spen* 
deva  i  so  boni  bezzeti  .  La  procurava  de  andar , 
émc.  la  «av^va,  che  se  fiiÌM  {e)  delkf  commedie bo* 
ne,  da  poderghe  menar  de  le  fie,  elavegniva  con 
siu  t  e  se  devertivimo  •  Andcvimo ,  figurarse ,  qualche 
volta  a  Reduto:  un  pochetin  sui  Lifton  (/}  un  po^ 
chetili  in  piazzetta  da  le  ftroleghe  ,   dai  bt|ratiai  ,    e 

un 

(  a  }  Jlvuto  .  (  b  )  Quand0  io  era,  (e)  Madre  .  (d)  Sei. 

(  e  )  Sl^aceva  .  (  f  )  Situazione  fiablUia  dalì  ufo  rielf^ 
gran  pià\\a  .di  Sa(^'  Marco  ,  ove  fi  fa  il  paleggio  deh 
le  ^afchere» 


à  f  t  v    P  R  ìMì).         f 

òà  per  de  volte  ai  casoti  «  :Ca  ftevìmo  pbi  iti  cat/ì 
gh'aTevimò  sempre  la  noftra  cònvenazìóii  •  Vegniv» 
i^ai^cnti  i  Tcgnivà  i  amici  v  anca.qoakiie  zoteae  :  ote 
no  ghe  giera  pericolo,  figararse  . 

tue.  (  Figurar/e.,  figuràsfe  ;  h  i'iui  dito  ifin!  'adefiTor  Ck 
Tolte.  J  ...  .      .       \    ^      V. 

BÈanUó  digo  ;;  the.no  soli  de  qaelle^  che.  ghe  plisa.CQÌk 
to  ei  zorno  andar  à.torziando.  (a)  Ma»  fior*  ^i 
qoakhb  Volu  me^piaseràve  anca  a  mr» 

AKf.  E  mi  po)rerazza,  che  no  vago  mai- fora  della  porta? 
E  noi  tol  mo  gnanca  (3^,  dm.  iraga  un  fià  (  e)  i\ 
balcoit  /  L"  altro  iotno  ma  son  butàda  culi ,  un  pò» 
cheto  in. scampar  ;.sxl\ Ha  «vjflo  quella  peeazaa  (d) 
della  lasagnera  (  r^»  la  ghe  1'  ha  dito,  è  ho  crede** 
fto ,  che  ti  ine  baftoiia  . 

MUt.E  a  mi  quinte  ao  o<ev  h'do  dicd  per  causa  TQftrdì 

iuc.  De  diana!  Cofla  ghe  faiaió?       ^   •       >  ' 

Mar.V^  almanco, >fia  ina»  i« mandare. rm»a4  gh'ho  da 
ftar  fin,  che  tìv».       .  y  «  ;  v^  -'- 

tue.  La  diga  ,  fiora  madre,  tne  maridbrog^  ? 

iidr.Mì  credaraye  de  ti. 

Lue.  La  diga,  fiora  madre»  e  quando  aie 'ÀKaflderc^io ? 

Aftfr.Ve  mariderè  ,  figurarset  quando  che -el^ cielo  vorà  è 

Lue.  El  Cielo  me  maridaraio)  aeaaa  ^htf  mi^  io  sapi^ia? 

Aftfi^Cbe  spropofiti  !  i'  are  da  saver  anca  vik  • 

tue.  MifiTun  gnancora  m*  ha  dito  gtietit^  • 
*  MarSc  no  i  te  l'ha  dlte^  i  Te  lo  dirà.  • 

Lue.  Ghe  ice  gnente  in  cantier^?  (/)    • 

iVltfr. Ghe  xè,  e  Ho  ghe  tè;  mio  marie  ile  Vol^  thè  te 
diga  gnente.  ^ 

Lue.  Cara  eia  »  la  diga  i  *      .   .. 

(a  ]  Ahdar  gironi.  (  b  )  Nimmeào  i 

(e)  Un  jfoeo .  (d)  Sgua^taé    (e)  Cfar  v^e^«  Ir  f4t/f«  « 

A     i 


/  IJtUSTECai 

jUff.No  dafloio  ,  fia  mia. 

Idte.  Cara  eia  ^lakofla . 

JMkr.  Se  ve  dìgo  goente  »  el  me  sala  «  occhj  co  fii  (  «  ) 

un  bafiliKo  • 
Jmc  Noi  lo  aaTCfè  onga  fior  padre,  te  la  me  lo  diee  • 
Mar.Oh  figararse  ,  te  ne  lo  diiè! 
Xirr.  No  dafl*eoo  »  figorane»  che  no  lo  digo. 
^r.CotE^  g^'  intra  fto  figurane  ? 
Lue.  No  so  gnenca  mi ,  gh'  iio  Ao  «to»  el  d%o»  che  no 

me  n'iocorzo,  (  iroiticaufeMU* 

Mar.(  Gh'ho  in  tefta,  che  la  me  burla  mi  (la  frascona.  ) 
JLuc»  La  diga  •  fiora  madre  • 
ilftff. Animo  bore  (  t)$   T à?ea  gnaneora  fisnia   quelh 

ealza? 
lue.  Debotto. 
Mdr.Se  el  vien  a  cita  ek  {c)t  e  che  la  calca  no  fie>fe. 

nia  el  dirà  che  se  fiada  fa  per  i  balteni ,  e  mi  no 

voi  fijgutane ...  C  fia  maledetto  fto  vizio  i  )r . 
lue.  La  tarda  co  tpeflego  (  i  )  .  La  me  di^  qaakòlk  de 

fto  novizzo  •  (  <  } 
MarVc  qaal  novizzo? 
Jtuc.  No  diif  h  I  che  me  marider&  f 
JUtfr.Pol  elTer/. 

Zac.  Cara  ella#  ae  la  la  qualcosa. 
Mar.Vo  togliente.  r  {  jcòn  un  pocm  di  cotUra. 

tue.  Gnanca  mo  gnente  mo,  guance  mo.  (/) 
M4r.  Son  ftoflk. 
tue*  Sia  maiigaazzo.  {^g)         ^  (  con  rabbia, 

tue. 
(a)  Come,  (h)  Via  lavorate . 
(e)  Egli  t  eioi  s'  intende  il  padrone  di  eafa» 
(d)  Còme  io  mi  foUeàto  •  (  e)  Spofo. 
({)  Quel  mo  replicato  i  un  eerto  modo  caricato  di  lamen» 
.    iarfi  conveniente  aWeti  dk  L^idetta. 
f  g)  Xe  fieffo  9  che  maledetto  9  ma  con  pia  modeftia. 


A  T  TOT   1^  éi  J  1d  Ò,  f 

Lue.  No  gh'  ho  nifliin  a  fto  moneto,  che  D^e\<^iabea. 
Mati^Vé  tie  Trtsifg^.  iK&rtropparAMÓwiA .        . ,  ,j , 
Lue.  Ben  da  roaregna.  {b)     .  \{.m  u^^^fvoce. 

Jkfjsr.Coila;  àftU"ittQ  f  .:•    .    .  r/T 

Luc^Gmntìt..  '.  i   .  ,    * 

May.Sati^,  fave» :^ Ito  nne  fte  «  $^^m  d^haoQ^  dobocto  .^ 

(  con  i/degno  .  )  Davantazzo  »  (  e  )  ghe  nf.  «i^rto 

«(Tae  ÀtL  fta  rc«ft.  é^JkVJia,  iiiiv  JiiafÌQ| ,  ysk^  ,  nie  ra^^. 
'^  gr  ('if  )  tjQttb  .«!<  z«|fM  »<  #^  |[be  maocarave .  altro  4* 
.  ^    gi^arse  ,  ch«  .m'aiviiCe>da.1iir9bia9  ai|^a.  |>er  h  fia- 

ftra.  (4?;  .:  .   '    .        ,  •..  ^ 

£■01  léo  c«ré;£Qfar.jmi4fe  U  va  Jari-^collor»  Hioilnr  ,pf&>. 

fto!  '  -, 

Jlftfr.(  La  gh'  ha  qaafi  faioo*  N9  gpen.  turt  unaToka»  , 

sòn  direntada  una  H'^fliìa;.  Ifo  g^'^  rimedio;  chi  fta 
'*r    rtwrfJow  <./),W|iira  4,  i|«lar.  )  ,        .    *      , 

..  1  .i.i       '.'  , ■  n  •  i'  /      .»:  .'     '  ,•  in 

"^    1.     ,!    ■.  r?i    ?.!    j,v    .      Ch'  .       *1     ^   Ev.  .         •     .    :     . 
T^bn::;    /_   l'ù   ',.:i    ^Ijfi^«if utJ  *> J^W» . .  .  ;         r- .*  uVi 
#1'  .;n  ai 

£i»i.  (  JZtNifa^  e  viene  Bel  hell^ ,  fif^a  péUflaf^  g  >     \ 

AbfCfiìiimA  Mi(»:ae  spìlMegiovgnaQca  ?       la  Xw¥^dQ. 

LumMptè  »  laorè .  Per  farme  un  compiimenco  tf atasè  ^e 

laorar?  ...;*>  t\ìÀ\  ^-  '     ' 

Lue.  Ho  laorà  fin  adeflb  .  Ho.  4fboMo..|'f(aÌQ  b^.c^^..     ^ 

.    .  Mnr^ . , 

(  a  )  Che  malegréi\ìe  fwi  quefte  ?  .(•>,>  Jltéiirlg^a'è  ^,  ;  ■   n 
{  e  )  Di  vantaggio  .  ,      .  .^  i^  ;  '^ 

(  dl^  Mi  rode  ,  mi  tormenta . 
(  e  )  Figliafira,  ( f  )  I#/o  .      * 

A     4 
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I  f  ^tt'vs  r  B  ó  Jt  t 

Aftfr.Stago  à  veder  ,  figurarse  .  che  fifemo  pagae  {a^fìk 
^     «broftda*        -'  •  ^  '  ,  '^        ^ 

Lun.  Vù  sempre  ;  ^wbo  a  die  el  mento,  (^>toe«» 
sèmpre  de  ,ftc  rwpofte .         )    '      ^  ;    ^      ^'^ 

I-ttc.  Mo  via,  caro  fior  padre;  alm^co  m  Ai  uttJiiii  xof* 
ni  de  carneval .  che  noi  ftaga  a  criar  .  Se  no  ande^ 
ma  in  nlffiifl'  liogo  ,^  paiknw  :  fterop  in  pasé  (  e  > 
aftnancò  ■.        ^  ;  ,  •  >  ^       '     ■ 

Mar.Oh  elo  no  poi  ftai^  un  *ornò  ^uiaa  criar . 

Ztt/t.  Sentì',  che  ftrambazfa  \  coffa  song»  ?    Un  tartaro  ? 

•  •    una  beftìa?  E>c  coffa -ve  podeu  lamentar  ?  Le  cofle 

oncfte  le  mie  piase  anca  a  mi.  •-  '^ 

lue.  Vh  donca  ,  che  el^  ne  mena  un  poclwt©  Aé  mm^ 
chera  .  '  ^^  \      ^^ 

I»«.  In  maschera  ?  ]Ui  rtàschefra?     >  r  '  '  '  ^ 

Mar.i  Adeflb  ,  el  va.  20S0  ì  }  {d}  -^     ^ 

liM7.  E  ave  tanto  muso  (  *)  de  dirinei,.  che  ve  m«na  in 
maschera?  M'aveu  mai  vifto  mi,  vegnimo  a  dir  el 
merito  ,  a  ihéttermè  eltotó  {p)  9A  muso?  Cosa* 
eia  fta  maschera  ?  Per  coffa  se  va  in  maschera  ? 
Ko  me  fc  parlaiSf  te:  puiks  (fi;  no  ha^da  and» 
in  maschera .  *  , 

MaiElt  maridae?  --  •   -  ••'    ''^^    "  j^; 

£*w.  Ghaiica  le  maridae  ,  fiora  no^  gflaflW  *e  *ad«#»^^ 

Mar^E  per  coffa  doìaca  ìe  altre ^figtiràrse,  glie  vale?/  '  * 

lun.  Figurar/e,  figurarft.  Mi  penso  a  casa  miai,  «  «•  P«n* 
«\)1tì  altri .  (  /«  ^«W«  *^>*^  biumlàu^ 

(  a  )  Pagate  a  giornata . 

{h}  Un^intercalareiHi^p.  .     .1  :      s  .  i^  ou.; 

(d)  Va  gié,iàfuM].'  •         ;'    \    • 

{t)  E  év<t<  tanta  faccia  ^  '  '    ^ 

(  f  )  la  mafchera  fulla  faccia,  -  .   ^^  ' 

^g;  la  fanciulli.  -   *  *  *  •' 


Afar,feith^bt.!V^ginmfi  a^dir  el  fdtAto  ^  .pesche  sé  iia  dt- 
80  .  {  fa.lQ  .ftejfo  * 

X«n.Sìor$:Mai^;ir^a«i  la  gh' abbia  giudtitii)  •  -;:. 

ilftf r.  Sìor  Lunardo ,  no  la  int  (luz^ega  » 

Lue.  Mo  vìa,  fia  nialignaue  !  sempre;  casi •  No  m'impoàk 
d'afidar  in  maschera  .  Starò  in  casa  »  ma  ile«io.ia 
bona.  «     ^ 

ttt/i.  No  sentiu  ?  Vegnimo  ...  no  aentia  #  La  zè  da  p 
^  che  sempr/i  .*♦-•.  v  -      »  -5    -  '   *    '- 

MoK  RìAe  ^  . 

lun.  Ride,  patrona?  '    (  a  Margàtkm\ 

Mur^  "Vìe  o*  a^e»  pef  UmI  ,•  perche  rid(>  A 

Zirff.  Via ,  vegni  qua  tutte  do  ,  {a)  senti .  Delle  volte 
anca  .«ni  ghtlio  quakoCTa  f^r  la  eefta ,  e  par  che- fià 
.£lftidio80,  ma  aociio:  (h)  son  de  vo^ia^«^Semo  de 
carncTal,  e  voi,  chesetolemo  la  noftra  zomada  .  (e) 

£»r.  Oh  tnagariiX  *)i  i  ^ 

MarJSìSk  ma,  sentimo. 

Iaul,  Sen^l;  vog^o^'.che  ^àcuo  disneinoi.in  compagnia  « 

tue.  Dove,  dove».  £or  padre?  (  ^o»  aU^griM^ 

Lkn.ila  casa.  -    .  .   \.  .    ' 

XiMf.  In  casa? 

Iko.  Siora  si,  in  casa.  Dote .  vorrdC  »  che  «ndefllmo  ali* 

.  oft«ria  ?  . 

Xkc  Siorno.  all'  ofteria  • 

tufL  in  casa  de  nifliin  mi  no  vago ,  (  «  )  mi  no  vago , 
vegnimo  a  dir  ei^  gerito  a  magnar  le  code  a  niflun  • 

Mar. 
{%  )  Tjuh  due.-   :  ..  . 
ihì  Oggi. 

(e)  Che  a  pnndiamo  U  nofir^  giarimta.  t  ctjd  di  e  a* 
/f  M  amUa  c09ÙeÌ€ifànù   una  fornata   di   carnovale 
.  alla  fknÈiglia .  Ora  tutù  i  g^rni  fona  compagni  i 
ià)  JU  Mi  VOltfff. 

(  e  )  Alpa  vado  • 


§ù         f  J2 1/  s  T  E  c  Jt  r 

Mar  vìa  ^  JTia;  no  ghe  tende;  prie  coB  mi  t  figure 
se,  Toleu  invidar- qualchedun  ? 

Lun.  Siora  si  •  Ho  iavidà  della  xente  ;  i  vegÀiiè  <pk  p  ^ 
se  goderemo ,  e  ftatema  ben  ^ 

Mdr.Ctà  aveu  invida  ?  > 

Lua.  Una  compagnia  de  galantomeni ,  tra  i  quali  ^e  ne 
zè  do  de  mandai,  e  i  Tegnirà  co  le  so  padrone',  («^ 
e  ftaiemo  allegri  i  ,      '  -, 

Lue.  (  Via,  via  gli' ho  a  caro.  )  {allegra*  )  Caro  elo  , 
chi  xeli?  (  a  Lkìi^do\ 

£ifK..Sìpra  curiota!  '  :     >^      -  <•'  •> 

Mar.  Via  caro  vecdiiò  (  ^  )  >  no  ¥«iè  y  «he-  aa^iemo*  chi 
ha  da  vegnir  ?  .  *  . .     .    .     .      ^ 

Xii/7.  No  Toleu ,  che  vel  diga  ?  Se  ^  *  Vegnwà  fior  Can- 
cian  TartnHbla*  fior  Maurizio>  dalle  Strope ,  e-  fibr  Si« 

^.     ^mon  Maroele.  ... 

jifiir.  Cospetto  de  diana!  tre  cai  solb  gialla  li  «tè  beii 
trovai  fora  del  mazzo  . 

Lun,  CoSà  vorrelUdir.?  No i  zè  tre  omeni  co  se  die?  {e} 

Mar.S^t  ai.  Tte  salvadeghi  come  vù. 

Luru  Eh  ,  patrona ,  al  tempo  d'  ancuo  ,  vegnimo  -a  àii 
el  merito,  a  un  uomo,  che  gh' ha  giudizio  te  ghe  dì* 

'  ae  un  uomo  salvadego.  Savda  fetdA  ì  Farehè  Va  al^ 
tre  xionne  se  troppo  desmeftighe  .  No  Ve  contentò 
deir  onefto  ;  ve  piaserave  i  chiaffatti  r  i  pachietti ,  -  le 
mode ,  le  bafi&nerie ,  i  putdezzi»  (  jf  )  A.  ftar  ifli  caia  » 
ve  par  de  ftar  in  preaon  •  (  «  )  Co  i-  abiti  ne  cofta 
4i&e ,  no  i  zè  beli  ;  co  no  se  pratica ,  ve  vien  la 
malinconia,  e  no  pensè    al  fin  ;  e.ii&  ^h'Avè;  am 

^  >>fil* 

(^)  Faime  €Ìot  tn^gU.  ^  t.  .  u     .'^ 

(^  b  )  PmtoU  data  per,  amore  i  (  e  )  BMga^^au  •  "A:v  \\\^ 

(  à  )  Frisone.  (  m  )  Co  ae  diò^  h\tm  >detio  M-Ì4fi^'^PoU 
go ,  che  /piega  effere  que  tali  uomini  £  fropcfito^^  '<M 
come  devono  effere*  s  -  J 


À  T  T  a    J>  Iti  M  0.  %| 

fià  de  giudizio,  e  ascoltè  chi  yc  mette  lu»  e  no  te 
(a  spcòìe  seìitic  quel  che  se-^isó  (  ^')  de  tante  case , 
de  tante  fameggie  precipicae  ;  chi  Te  dà  drio  (  ^  )  se 
fa  menar  per  leogua,  (^).sé  fu  metter  su  i  Tcntolìp 
(i)  e  chi  Tol  yiver  in  casa  soa  ccn  riguardo,  con 
serietà,  e  ripotazion,  se  gh«  diée,  Tegmmb  a  direi 
merito»  seccaggine  y  omo  ruftegtf,  oMd  salradego. 
Parlp  be^?  Ve  par,  ci»  diga  la  verità? 

Mar, Mi  no  voi  contender;  tutto  quel  ctìè^olè .  Vegni* 
rà  donca  a  disnar  con  N  ^iiohi  Felice',^  e  fiora  Ma- 
rina.   '•'  '■'•    -^  '-'-' 

Lun.  Siora  sì.  Cusì,  vedeu?   Me  piase  anca  tsoi  praticar. 

Tutti  col  so  matrimonio  é  iCuit  fio  '^6  tè  ^porchez- 

zi  »  (r).'no  ghe  xè , .  Tègmifao  a  dir  nd  merito . .  . 

Cosa  ftett'  »  ascdtar?^  AdeflTo  non  se  p^rM  con  vù . 

»    .  :.  ,    :  ;    .    .'    '       <'      '  Q  d' Lticietta ; 

Lue,  Xele  coflè  che  mi  no  poflb  sentir?       ^{-a  Lunario  . 

Lun.  (  No;vtdoJ'ofa  de  deftrigarmela .  }(  piaM)  a  Mar. 

Mar.l  Come  va  qliel  negokio?-)         (  pmM'à  ' lunario. 

Lun.  (  Ve  conterò.  }  (  piano  a  MargiÙHà':'  )  Ande  via 
de  qua.  -  ^  a  Lucietta . 

Lue,  Coffa  ghe  fazzio  ?  ./  ..: 

Lun,  Ande  rm  et  qaà4  jj>  i> 

Lue.  De  diana  !  ci  xè  imp^flè  de  velfn  .       '  '-'  ^ 

Jsun,  Ande  Tia>  che  ve  dagonna  schiafiàzifà^'iA  tei  muso; 

£ttc.  Sentela,  fiora  madre  ?^i  ^    ' '\       ' 

Mar,  Via  ,  col  v'  ha  dito  che  andèS  oU>edl  i  (  dèh  éàti^ix^ . 

Lue,  (  Oh  se  ghe  fufTe  mia  mare  bona  f  Pili»enka  ,  se 
me  Yegniffii  nn  scòazzèr^»  (/)  k>  torla  .  }  '  (  parta  • 

(a)  Quello  ,  àie  fi  iiee  .  (  b^  CAf  '^ffetoHia. 

(  e  )  Ftf  mormorare  .  (  d  )  Farfi  mettere  fu  i  vantdgH  »  i 

lo  ftejfo  ,  ehe  farfi  riiicHix  '    ^-       '        •  *  - 
(  e  )  'Porcherie  , 
(f)  Uno4i^Mh\~Ae  tésc^ìg^m  UimmànJ^^ 


/#  J    fi  tr.  *  Jf  B  Q  Jt  t 
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.  .      L^aardQt  a  J^argarita* 

JMiff.V^fAffo  fior  Lanardo»  sul  so  tiso  no  ghe  dago  tac 
son  y  ou  in  Teriti  «è  fzoppo  raftego  eoa  qacla  pata  « 

Xifir.  Vedeu?  Vu.no  savè  gtwate.  Ght.vQggio  bpa#  ma  la 
Ttcgno  in  tùnor^         i  ;    . 

Mar.  E  mai  9he  ghe.dcflS  «a  diYcrtimento. 

X»/i.  Le  pure  le  ha  da  ftar  a  caia»  e  no  le  se  lacnÉ  « 
torzrando  <:.    .     . 

J^^r.  Almanco  una  aecA  alla  commedia  *  <  .  ì  > 

tun.Sìot^  no.  Voi  poder 'dir,.co  la  marido;  Tolè^  fior; 
Te  la  dago,  vegnime  a  dir  el  merito  »  che  no  la  s' 
ha  n^ai  mefTo  maschera  sul  tìso  ;  che  no  la  xè  mal 
ftada  a  un  teatro  « 

Mar. E  cusi,  vaio. a?.anti  (to  maridoziò  /  {a) 

Lun.  Gb'  avcu'dito  gne^te  a  la  patta? 

Jiftfr.Mi?  Gnfute.»      ..  :»   > 

Luti,  Vard^  hpn  vcJè . 

itftfr.  No  in  verità ,  ve  dlgo . 

Lun,  Mi  credo  ^  vede ,  mi  credo  d' averla  niaridadd  * 

Mar.  Con  chi  ?  Se  fotXo  éavéi*  ? 

Ik/z.  Zitto ,  che  gnanca  V  aria  lo  sapia  .  (  g^aràa  intorno.) 
Col  fio  de  fior  Maurizio  « 

Mar.  Co  fior  Filippefto/ 

JLun.  Si,  zitto  pio  parlò. 

iVf^r.  Zitto  ^  zitto  4  de  diana  f  xelo  qualche  contrabaado  t 

Xtt/7.  Ko  voggio  ,  che  nifiun  sappia  i  fatti  mi  • 

Mar.  Se  £iralo  preftp  ? 

Xun.  Predo.    .  . 

Mar.  V  halo  fiitta  domandar  ? 

tUtt4 

(a)  Trattato  di  tn4frimPnio ^. in  moÌA  ii  iit€  hafifitfwi 
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tun.  No  pensè  altro.  Ghe  l'ho  promeflì . 
Jd^T.  Anca  promeira  ghe  l'^avè  I         (  "«loii  émmiré\imt9* 
lufu  Siora  si ,  re  fcu  maraTeggit  ? 
Jtftff.SeQza  dì^  gnelitc? 
Lm,  Son  patron  mi . 

Mar.  Cofla  ghe  deu~  de  dotta  t  ,  s 

In».  Quelo  che  vogio  mi. 

Mar.  Mi  son  una  ftatua  donca  ?  A  mi  »  flgoritte  «  no  ti 
me  dise  gaente  . 

Lun.  Figurarse,  figorarse,  no  tc  lo  dfghio  adttflb? 

JUtfr.Sior  si»  e  la  putta  quando  lo  saTcraln  ? 

Lun.  Co  la  sr-sposerà  . 

M<ir,  E  no  i  sa  da  veder  aranti  t 

lun,  Siora  no. 

JVftfr.Sctt  seguro,  che  el  gh' abbia  da  piaser  f 

Imu.  Son  pùron  mi . 

Jàar^hta  ben;  la  xè  voftra  £a .  Mi  no  me  A'  impiSBOs 
(  4f  )  ft  pur  quel  che  Tolè  vù . 

lun.  Mia  fila  no  voi,  che  nefliin  pofla  db d* averla  vilb, 
e  qiiei  che  la  vede,  l'ha  da  sposar* 

Mar  £  se  col  la  vede  noi  la  volefle  ? 

lun.  So  pare  m'ha  dà  parola  . 

Mfr.Oh  che  bel  matrimonio  I 

lun.  CoiTa  vorreiC?  Che  i  fiiflè  prima  l'amor? 

Mar.  I  bitte  »  i  batte  ;  vago  a  veder  chi  è  • 

Lun,  No  ghe  xè  la  serva  ? 

Mar.  La  zè  a  £ar  i  letti ,  anderò  a  Veder  mi  • 

lun*  Siora  no .  No  voi ,  che  andè  sul  balcon , 

Mar.  Vardè  che  cafi  ! 

Zs0.No  voi ,  che  gh'  andè  ,  gh' anderò  mi .  Comando  ml« 
vegnimo  a  dir  el  merito ,  comando  mi  •      (  parta  • 
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Margarita  ,  poi    lun4rio  • 

Mar.  lYJLo  che  omo ,  cfat  io'  ha  coccà  !  nogb'  è  el  «om* 
pagno  sotto  la  capa  del  cifio .  (4)  E  pò  ci  me  ftiif* 
fa  ^pB  qìiel  io  v^gfiimo  a  dir  el   merito  ;  debofo^ 

figurarse  «  no  lo  poflb  più  soportar  • 

Zun.  Slven  chi  ae  ?     ' 

Mar.Chìl 

Zun.Sìot-  Maurizio. 

Mar.EÌ  pare  del  novi^t^?         - 

Zun,  Tas^  .^  Giudo  elo  . 

iVfii/".  Vicnlo;  per  fiabìlir? 

Lun.  Ande  de  là . 

Mar.Hc'm^dh  via? 

Z»;?.  Siora  si  ;  andò  vìa  de  qui. 
^Mar.  No  voU  ^  the  aeata  ? 

Lun.  Siora  no*.  . 

Mar. V àrdi  vede!  coATaionglo  mi?  (^^ 

Zun.  Son  paron  mi .  . 

Af^r.Non  son  roftra  maggier  ?  (^) 

Lun.  Ande  via  de  qnà»  ve  digo» 

Mar.Mo  che  erto  che  sé! 

XtfH.  Deftrighcve .  (d) 

ilftfr. Mo  che  satiro  I  {iiuaminaniofi  d  pìan0f 

Xun.  La  fefiimio?  (#)  .       (caft  ifàcgnOi 

Mar. Mo  che  bedia  de  omo!  {p4rUf 

'  •   •  sei.  ^ 

(a)  Modo  di  dire ,  che   i  io  ftefo ,  tome  fé  fi  dicejfe  fou 

to  il  cielo  ^  femplicetnente . 
(b>  Ccfa  fono  io  ?         (cj  Moglie .         (d)  SpicA^tevU 
(e)  La  cogliamo  finire  • 
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Lunario  9  pai  Msurìxio^ 

Xun.  JLiÀ  xè  alidada  .Co  le  bone  no  te  fa  gneata  ; 
Bisogna  criar .  Ghe  voggio  ben  aflàe  ,  ghe  ne  vog- 
gio  aflae  ;  ma  in  casa  mia  no  gh'è  altri  paroni  che 

Bli  . 

Mftf.Sìor  Lanardo,  patron. 

Lun.  Bolidi  fioria ,  fior  Maurizio . 

Mdu,  Ho  parla  con  mio  fio  . 

tMn.  Gh'avett  dito  ,  che  el  yolè  maridar/ 

Mmt.Ght  l'ho  dito* 

lun.  CofTa  diselo . 

MstuEl  disv,  che  el  xè  contento,  ma  el  ghayerare  ga» 

fto  de  ▼edèrla . 
tim.  Sior  no,  <)Qefti  no  xè  i  noftri,  patti.   (£on  ifìUgno^ 
Mdu.\ìz  ,  Via,  no  andè  in  colera ,  che  el  putto  £irà  tut* 

to  quello,  che  roggio  mi  . 
Lun.  (>  Yolè ,  vegnimo  a  dir  el  merito ,  la   dota   xè  pa- 

tcctehiéda.  V'ho  promeifo  (te  mile  ducati,  e  fie  milc 

ducati^  Te  dago .  Li  Toleu  in  tanti  zecchini ,  in  tanti 

ducati  d' arzente ,  o  Tolea   che  ve    li  Krira  in  ban« 

co,  comande f 
MéuiA  bezzi  mi  no  li  moggio.  O  zireme   un   capiul  de 

zecca  ;  o  inveftimoli  meggio  che  se  poi . 
lun.  Si  ben  ;  faremo  tutto  quel  che  yolè  • 
Mau.  No  ftè  a  spender  in  abiti ,  che  no  roggio  • 
Lun»  Mi  ye  la  dago,  <omt  che  la  xè . 
Jllrir.Gh'ala  roba  de  sea?  (tf) 
Lutt.  .La  gh'ha  qualche  ftraezetto  • 
Manila  casa  mia  no  ?ogaio  Ka .  Fin  cbe  soa  tìto  mi  ; 

l'ha    y 
(a)  Di  fité^l 
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rha  da  andar  co  la  veda  de  lana»  e  no  toì  né  ta* 
barini»  Ile  scuffie, ^nè  ccichi,  (4}  né  toppe ,  né  car- 
toline {h)  sul  fronte  . 

bin.  Bravo ,  fica  beacdettò  .  Goti  me  piace  anca  ni , 
xoggie  (  e  )  ghe  ne  fcu  ? 

MdìL^ht  farò  i  80  boni  manini  (<f)  d'oro,  e  la  fefta  gke 
darò  un  zoggielo  ,  che  giera  de  mia  maggier  »  e  un 
per  de  reccbinetti  de  perle. 

Lun.  Siben,  fiben,  e  no  (leffi  a  far  la  minchioneria  de 
far  ligar  fta  roba  a  la  moda. 

Mau.  Credeu,  che  fia  matto  ?  Coss'  é  (la  moda  ?  <Le  zog. 
gie  le  xé  sempre  alla  moda.  Coflà  se  (Hma  ?  I  dia- 
manti ,  o  la  lìgadura  /  , 

Lun,  E  pur  al  di  d*  ancuo  ,  {t)  ytgQÌmo  a  dir  el  merito , 
se  buta  via  tanti  bezzi  in  fte  ligadore. 

Mau^SiìOT  si;  fé  ligar  ogni  dica* anni  le  zoggie,  in  cao 
(/)  de  cent'anni  l'ave  comprae  do  volte.  «» 

jAin,  Ghe  zé  pochi,  che  pensa,  come  che  pensemo  na. 

JMau.E  ghe  zé  pochi,  che  gh'  abbia  dei  bezzi»  come  che 
ghavemo  nu. 

Xun,  I  dise  mo ,  che  na  no  saremo  goder. 

Mau,  Poverazzi  /  ghe  vedeli  drento  del  noftro  cor  ?  Cre- 
dcli ,  che  no  ghe  fia  altro  mondo  ,  che  qnaUo  «  che 
i  gode  lori  ?  Oh  compare  (g)  el  zé  uii  bel  giìfto  el 
poder  dir  gh'  ho  el  mìo  bisogno ,  no  me  manca 
gnente ,  e  in  runa  occorrenza  poHb  metter  le  man 
su  cento  zecchini  ! 

Zun.  Sior  si  ,  e  magnar  ben ,  dei  boni  caponi  ,  delle 
bone  polaftte,  e  dei  boni  ftraculi.  de  Vedalo .  (H) 

1'  '  . 
fa)  Gudriìnfann,         (b)  PapigUotii .         (e)  Giojé. 
(d)  Smanigli  •     .    (e)  Al  giorno  f  ^ggi. 
(f)  //j  capo  a  unt*  anni,         (g)  Termine  ìT dmici\ùi ^ 
(h)  La  co f eia  del  Vitella.  .  .  *    .  ; 


ATTO     PRIMO.  ly 

Mau»E  tutto  bon,  e    a  bon    marca ,  perchè    se   paga  de 

volta  in  volta. 
Lun.  E  a  casa  soa  ;  senza  ftrepitì ,  senza  sufTarri . 
Mau.E  senza  niflìin  ,  che  v'  intriga  i  bifi.  (a) 
Lun.  E  niflun  sa  i  fati  noftri . 
Mdu,E  semo  paronx  nu. 
Lun.  E  la  moggìer  no  comanda  . 
Mau.E  i  fioi  (la  da  fioi.  (b) 
Lun,  E  mia  fia  xè  arlevada  cusl. 
Mau. Anc*   mio   fio    xè  una  perla.    No  gh' e  perìcolo  , 

che  el  buta  via  un  bagatin.  (e) 
Lun.  La  mia  pura  sa  far  de  tutto .  In  casa  ho    volefto  , 

che  la  fazza  de  tutto.  Fina  lavar  i  piati. 
Man.  E  a  mio  fio ,    perchè  no  voggio ,   che  co  le  serve 

ci  se  ne  impazza ,  gh'  ho  insegna  a  tirar  suso  i  bofi 

delle  calze  »  e  metter  i  fbndeli  alle  bragheflè .  (d) 
X^ff.  Bravo.  ^  (ridendo» 

Mau,Si  dafleno  .  (  ridendo  » 

Lun.  Via  femolo  fto  sposalizio;    deftrighemose  .   {fregane 

(  do  fi  le  mani ,  e  rìdendo  ^ 
Mau.  Co  volè  ,  compare  .  (  come  fopra  . 

Lun,  Àncao    v'  aspetto  a  dìsnar  con  mi .    Za  savè  ,  ehm 

ye  i'  ho  dito.  Gh'  ho  cjuattro  latefini  ,  (e)  Tegnimo 

a  dir  el  merito»  ma  tanto  fati* 
Mtiu,\  magneremo. 
Lun.  Se  goderemo . 
iVftftf. Staremo  allegri. 
Lun.  E  pò  i  dirà ,  che  semo  salvadeghi . 
MAU.VviSt\ 
Zun.  MartuiS! 

SCE. 

(a)  Che  venga,  ad  infafiidirvi . 

(b)  E  i  figliuoli  fianno  da  figliuoli. 
(e)  La  duodecima  pane  d*.  un  foldo  . 

(d)  Le  pei\e  ai  calzoni .         (e)  Animelle  . 
/  Rufiici .  B 
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SCENA         VI. 
Camera  in  casa  del  Signor    Simon. 

Manna  ,  e  Filippetio  . 

Mar.V^Oss' h ,  nevodo  ì  {a)  Che  mirxolo,  che  me  re^ 

gni  a  trovar  ? 
FiL   Soa  Tcgnù  via  de  mezà,  (^)«  avanti  de  andar  a  casa 

son  vegnù  un  pochetin-  a  salndarta  • 
iMTcn Bravo,  Filipeto  ;  ave  fato  ben.    Senteve,  (e)  voleu 

marendar  ?  {d) 
FiL    Grane  ^    fior'  amia .  (e)  Bisogna ,   che  vaga  a  casa  , 

che  se  fior  padre  no  me  trova ,  povereto  mi , 
JUtfr.  Diseghe ,  che  sé  fta  da  voftra  amia   Marina  ,    coflk 

diralo  ? 
FU.   Se  la  savefle  !   noi  tase  mai ,  noi  me  laila  mai  un 

momento  de  libertà. 
Mar.EÌ  fa  ben  ds    nna  banda.  Ma  da  Yoftt'amia  el  yc 

doverave  laflar  vegnir .      .  \ 

FU.   Ghe  i'  ho  dko;  noi  voi,  che  ghe  veglia. 
fJf/ir.Mo  el  xè  ben  satiro  compagno  de  mio  mario. 
FU.    Sior  barba  (/). Simon,  ghe  zelo  in  casa? 
Mar.Vol  ghe  xè,  ma  no  poi  (kc  che  el  vegna . 
FiL   Anca  elo  ,   co  el  me  vede,  co    vegno  qua,  el  me 

crìa.. 
Mar.Lzssè  ,  che  el  diga.   La  sarave  bella.  Sé  mio  ne- 
vodo ,   sé  fio  de  una  mia  sorella  ;  quela   poverazza 

zè  morta ,  e  poflb  dir ,   che  no  gh'  !ho   altri  a    fto 

mondo  ,  che  vù  . 

FU. 
(a)  Nipote.         (b)  Stadio,  Seritiojo , 

(e)  Sedete.  (d)  Far  €ola\i(m€,         (e)  Zia. 

(f)  Zio. 
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FiL  No  vorave,  che  ptr  causa  mia^  el  ghe  criafle  anct 
a  eia. 

Mar.  Oh  per  mi|  fio  iniot  no  v^  tolè  Étó  travàggio.  Se 
el  tneliise  tantin^  tal  ghe  respondo  tancon.  Pore- 
reta  mi  I  se .  ao  falTe  cusi  .  Su  tato  el  catena  da 
criar .  No  credo  i  che  ghe  fia  a  fto  iti^ndo  mi  omo 
più  rufliego  de  in  io  mario  ». 

Fu.    Più  de  fior  padre  / 

Mar.  No  so  ^  redè  ^  la  bate  là , 

tu*  Mai  ^  mai  ^  dopo,  .che  aoil  À  (io  mondo  »  noi  m' hi 
liiai  dà  un  tninimo  épaflfo.  £1  di  da  laorar  (  tf  )  > 
mezà  i  e  a  casa .  La  feda  a  far  .quel  che  Va  fatto  # 
t  po'  subito  a  casa  .  £1  irte  &  com{^gaa^  dal  servi- 
tor,  e  ghe  n^ha  yolefto  a  persuader  el  iervitor  a 
menarme  qua  ftatiiatina  ^  Mai  Una  tolta  alla  Zue- 
Cz ,  (t)  mai  a  Caftello  ^  (V)  mi  no  credo  de  efTer 
passa  ìfì  yiu  mia  tre  o  quattro  Volte  per  piazza  s 
(i)  quel  che  el  £i  eloi  el  voi  che  fazza  %nca  mi. 
la  sera  fina  do  ore  se  (la  in.  rtifi^à  ^  sfi  Mia*  seta 
iit  letto  ,  e  buondìfioria  . 

yiar.  Povero  puto  »  dadfeno  m.e  fé  pecca  •  Xè  vero  ;  la 
zoventù  bisogna  |jegQÌria  iit  fren^  ma  el  troppo  xè 
troppo  ,  . 

£i/.    Ba(b  i  nei  so  »  le  da  qua  avanti  V  anderà  còsi  • 

Mar.St  iti  ti  ani  della  distrezion^  el  Ve  doveraVe  daruH 
pocheto  de  libertà. 

Fi/.  Sala  gnentd  »  fior'  ^a  ì 

Man 

(a)  1  giorni  da  tàvàrà  i 

(b)  LaGiuiecca^  ifold   àeth^iofé  iirimftM    é   V€nc\idf 
€  poco  iifianu, 

(e]  tino  de'fefi'un  di  VéntiU  «  che  he  deUé  pafféggidi4 

piàcevoti .  .     . 

^d)  Intiniefi  in  Vèneta  quando  fi  dice  la  Pialla ,  quiUd 

di' San  Marcus  U  àlM  pid^l^  fi  chià/àanù  Cam^  « 


i^  IRUSTEOHl 

Wtff. De  coffa? 

FU.   Noi  gh'ha  dito  gnente  fior  padre. 

Mar,  Oh  xè  un  pezzo ,  che  no  lo  vedo  < 

JFi/.   No  la  sa  gnente  donca. 

Jliicr.No  so  gnente.  Coda  ghe  xè  de  niovof 

TiL   Se  ghe  lo  digo  ,  ghe  lo  dirala  a  fior  padre  ? 

Mar.'So,  no  y'indabità  ^ 

FiL   La  varda  ben,  la  veda. 

Mar.  Ve  digo  de  no  ,  ve  digo .  ^ 

FU.    La  senta,  el  me  voi  maridar. 

j*ftfr.  Dartene  ? 

FU.    El  roc  r  ha  dito  elo . 

Af/ir.  Àio  trova  la  novizza  ? 

FiL    Siora  sì . 

Mar.  Chi  xcla? 

Fi/.   Ghe  lo  dirò  ,  ma  cara  eia ,  la  tasà  l 

Mar.Mo  via,  debotto  me  fé  rabia  .  Coflà  credeav  che 
fia?  y 

FH.   La  xè  Ha  de  fior  Lunardo  Crozzola . 

Mar.  Sì ,  si  la  cognofib  .  Cioè ,  no  la  cognoflb  eia  >  ma 
cognoflb  so  maregna  ,  fiora  Margarita  Salicola  ,  ch& 
ha  sposa  fior  Lunardo,  e  el  xè  amigo  de  mio  ma. 
rio  ,  un  salvadego  co  fa  elo .  Mo  ì  s*  ha  ben  catà 
(a)  vede,  ci  padre  del  novizzo  col  padre  della  no« 
vizza.  L*aveu  vifta  la  pura? 

FU.  Siora  no. 

iVf/ir.  Avanti  de  serar  el  contrato  i  ve  la  farà  veder  • 

FU.  MI  ho  paura  de  no. 

Mar  Oh  bela.'  e  se  no  la  ve  piase? 

FiL   Se  no  la  me  piase  ,  mi  no  la  togo  per  diana  . 

iVfief r.  Sarave  meggio,  che  la  vedefii  avanti  « 

FiL    Come .  vorla  ,  che  fazza  ? 

filar.  Diseghelo  a  voftro  fior  padre  • 

"  FiL 

(%)  Si  fono  fit  V  appunto  ttovan ... 
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Pii;  Ghe  V  bo  dito,  el  m'  ha  dà  sa  là  vose  ..(H) 

Mar. Se  savefTe  come  far,  vorave  farvelo  mi  fto servizio. 

Fil   Oh  magari  ! 

Mar.Ma,  anca  quel  orso  de  fior  Lnnardo  noi  la  laflà    vo> 

der  da  nìCTun  so  fia . 
PiL   Se  se  podcfTe ,  Una  fefta  i  4  . 
Mar.  Zito  t  zito  che  xè  qua  mio  mario» 
FU,    Vorla,  che  vaga  via  ? 
Mar.  Ferixieve . 

^    C    E     N     A         VIL 

Simon,  t  àtttì  « 

SiAi.(V^O(ra  falò  qua  fto  frascon  /  ) 

Fi/.   Patron  ,  fior  barba . 

Sim.  Siorìa.  {bruscamente^ 

Mar.  Un  bel  acceto ,  che  ghe  ik  a  mio  nevodo  1 

&'/».  Mi  v'  ho  tolto  co  fio  pato  ^  cb«  in  cast  mia  paren- 
ti no  ghe  ne  voggio . 

ManWzth  !  (i)  te  vienli  a  batcr  ala  porta  ^  e  a  domaH* 
darve  qualcoiTa  i  mi  parenti?  No  i  gh*  ha  bisogno 
de  vù  »  fior  ;  in  cao  de  tanto ,  {e)  vien  mio  nevo- 
do a  trovarme ,  e  ancora  me  brontolò  ?  Ci)  Gnanca 
se  fìiflimo  taggìal^gni  (^^ ,  gnanca  se  fu^lìmo  dalle 
valade.  Vu  sé  im  omo  civilf  Sé  un  tangaro»  com- 
patirne . 

Sìm.  Àvea  gnancora  fenio?  Stamattina  nogh'hO  roggia 
de  criar . 

J^tff.No  lo  podé  veder  mio  nevodo ?-Cofla  t'alo   fato? 

Sim. 

(a)  Mi  ha  iato  fu  la  voce  • 

(1>)  Guardate,     (e)  Dopo  tanto  tempo,     (d)  Barhottateì 

(t)  Se  foffimo    taglia   legai  »    geme  villana  »  nata  nelle 
valli  pia  incolte. 

B     , 
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Sim,  Noi  m'  ha  ùxo  gncnte;  ghe  voggio  ben  ;  lÀà  $avè 

che  in  casa  mia  no  gh'  ho  gufto  ,   che   ghe  vegn» 

niflun , 
FU.   Che  noi  se  indabita»  ch0  00  ghe  vegnirò  pib , 
Sim.  Me  fare  servizio. 
Mar^%  mi  voi  che  el  ghe  vegna. 
Sim,  ]£  mi  no  voi,  che  el  ghe  vegna, 
Mnr,  Sta  sorte  de  cofTe  no  me  le  ave  da  impedir . 
Sim»  Tuto  qaeio  che   no  me  piase,  ve  lo  poflo  ,    e  yt 

Io  vpggio  impedir. 
FiL   Patron.  (in  atto  di  partire  ^ 

Mar,  Aspetè  .  (  a  Filifctto  )  Cofla  gh*  avcu  co  fto  poto  ? 
Sim.  No  lo  voggio  • 
JVftfr'Mo  per  coffa? 

Sim.  Per  coffa ,  o  ptr  gamba  {d) ,  no  yoi  niffun  . 
FU»   Sior'amia,  la  me  iaffa  andar  via. 
fiSaKA^i^f  tnd^i  nevodo.  Yegniro  mi  da  voftro  fior  pa» 

dre  . 
FiL  Patrona;  patron»  fior  barba* 
Sim.  Soria. 
JFi/.   (  Oh  el  ghe  poi  si  mio    padre  ,  d  .  xè  più  ruftego 

die^x  volte  .  )  (  parte. 

$   C    £    N    A       yiii 

Marina ,  e  Simon  , 

■Mar,  y  Arde ,  (he  fedi  i  cofià  voleu ,  che  el  diga  quel 

puto  ! 
Sim.  l^   savi  pur  el  mio  temperamento  ,   In   casa   mia 
voggip  la  mia  libertà. 

Mar. 
{a)  In  Veneziano  cosa  $  dice  coflà  ,  e  cofcia  fi  dice  cof- 
fa j    dunque  fuceede   f  equiv9C0  fchef\ofQ  di    coffa ,   e 
gamia . 


^ 
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Mar.  Che  intrigo  ve  dareio  mìo  nevedot? 

Sim.  Gntnte .  Ma  non  voggio  niflun . 

Mar.  Perchè  no  andeu  in  te  la  voftra  camera  ? 

Sim.  Perchè  TOggio  ftar  qua  . 

MarAti  verità,  che  gè  caro.  Ayeu  manda  la  spesa  f  (d) 

Sim.  Siora  no  . 

Mar.  No  se  dìsna  ancao  ?  {t) 

Eim,  Siora  no. 

Mar.'So  se  dìsna? 

Sim.  Siora  no  .  (pia  forte  • 

Af/fr.Ghe  mancarave  anca  quefta  »  che  andeflì  in    collera 

anca  col  disaar. 
Sin.  Za ,  chi  ve  sente  vo ,  mi  son  un   ftrambo  ,    un  ^ 

locco . 
Mar.  Ma  ancao  perchè  no  se  diana? 
Sim.  Perchè  avemo  da  andar  a  disnar  fora  de  casa. 

(C9n  malagrazia  m 
Mar.  E  mei  disè  co  fta  bona  grazia  ? 
Sim,  Me  fé  vegnir  suso  el  mio  mal. 
Mar.  Caro  marie ,    compatirne  >   gUafl   ixa  naturai  ,  che 

delle  volte  fé  rabbia. 
Sim^  No  lo  cognofleu  el  mìo  naturai  ?   Cd  lo  cogaosiè , 

colTa  feu  fte  scene  ? 
Mar.  (  Ghe  voi   una  graa  pazienzia  .  )  Dove  andemìo  a 

disnar? 
Sim.  Vegnirc  con  mi . 
Af^r.Ma  do^^e  ? 
Sim.  Dove  che  ve  menecò  mi . 
Mar.?et  coflk  no  voleu ,  che  lo  sappia? 
Sim.  Coflà  importa,  che  io  sappiè  ?  Co  sé  co  voftroma- 

rio  ;  no  ftè  a  cercar  altro . 
Afar.lù  verità  ,  me  pare  i^attQ  .  Bisogna  bea,    che  sap 

pia 
(a)  S'intende  il  bifognevok  per  il  pranzo  . 
;  {^)  Non  fi  pran\a  oggi'ì 
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pia  dove  che    s*  ha  da  andar ,'  come  che  m'  ho  da 

veftir  ,  che  zente  ghc  xè  .  Se  ghc  tk  suggìiion ,  no 

veggio  miga  andar  a  fivoie  «mattar  . 
Sim,  Dove  che  vago  mi,  A  Kgura  ,  che  no  ghe  xè  8«g* 

gizion . 
Mar,  Ma  con  chi  andemio? 
Sìm»  Vegnìrè  con  mi . 
JVf^r.  Mo  la  xè  mo  curiosa  luf  (<f) 
Sim,  Mo  la  xè  curiosa  seguro. 
AfiTf.Ho  da  vegnir  senza  saver  dove? 
Jim.  Patrona  sì. 

ilf^r- Mueme  el  nome  {h)  se  ghe  vegno. 
Sim,  E  va  refterè  a  casa  senza  disnar . 
i\f/f r. Anderò  da  mio  cagna  (e)  Maurizio. 
Sim.  Sior    Maurizio  vo^o    cagna  anderà   a    disnar  dbV* 

che  anderemo  nu  . 
Aftfi-.Ma  dove? 
Sim,  Vcgnì  con  mi ,  che  lo  savetè.  {fami 

'  SCENA         IX. 

iNùrina  ,  poi  Felice ,  Canciano ,  ei  il  Conte  Riccardo  • 

JVftfr.iVAo  caro!  mo  ficftu  benedetto!  mp  che  bcna 
grazia  che  ci  gh'ha!  I  batte,  (d)  Oc,  vardè  c*e  i 
batte,  (alla  [cena  )  La  xè  una  coffa  da  far  riier  i 
capponi .  Ho  d' andar  a  disnafr  fora  de  casa  sema  ss- 
vcr  dove?  Gb'avcravc  anca  voggia  de  andarme  % 
deverrir  un  pochcto ,  ma  senza  saver  dove  ,  no  va* 

go. 

fa)  Qnefto  la  dk  una  certa  for\a  alV  efprejftone ,  che  n&n 
fi  può  tradurre, 

(b)  Cambiatemi  il  nome  .  (e)  Cognato . 

^)  Ficchiano, 


A.T  T  O      P  Jl  l  M  O  :  if 

go  •  Se  savefle  come  far  a  saverlo.  Oh  chi  zèqaà? 
Siora  Felice .  Chi  xè  con  eia  ?  Uno  xè  quel  scempio 
{a)  de  90  marie.  £  quell'altro  chi  mai  xelo?  Eh 
eia  la  gh'  ha  sempre  qualchedun ,  che  la  aerye  .  So 
mario  xc  dela  taggia  {b)  dei  mioi  ma  Felice  no  se 
tei  saggizion  ;  la  la  voi  a  so  modo  ,  e  quel  pove« 
razzo  ghe  va  drio  (  e  )  ,  come  un  can  barbio  .  Me 
despiase  de  mio  mario  •  Cossa  diralo  ,  se  el  vede 
tuta  ftazente?  Oe  !  che  el  diga  quel  che  el  voi;  mi 
no  li  ho  fati  vegnir .  Male  grazie  no  ghe  ne  voi  &r« 

TeL  Patrona,  fiora  Marina. 

Mar.  Patrona ,  fiora  Felice  .  Patroni  riveriti  . 

Cdn.  Patrona.  (malinconico 2 

Rie,  Servitore  umilUGmo  della  fignora  •  (  a  Marina  • 

Mar.  Serva  sua  .  Chi  xelo  fto  fignor  ?  (  ^  Felice  • 

FcL  Un  Conte  »  un  cavalier  fbreftier ,  un  amigo  de  mio 
mario:  ne  vero  {d) ,  fior  Cancian? 

Caa.  Mi  no  so  gnente  . 

lUc.  Buon  amico  ,  e  buon  servitore  di  tutti  • 

Mar.  Col  xè  amigo  de  fior  Cancian  ,  noi  poi  esser  che 
una  persona  de  merito  . 

Can.  Mi  ve  dìgo  ,  che  no  so  gnente. 

Mar.  Come  no  saveu  gnente  •  se  el  vien  con  va  in  cast 
mia  ? 

Can.  Con  mi  7 

FcL  Mo  con  chi  doaca  ?  Caro  fior  Conte  ,  la  compatis- 
sa .  Semo  de  carneval ,  sala  ;  mio  mario  se  de  verte 
un  pocheto  .  £1  voi  far  taroccar  fiora  Marina  ;  ne 
vero ,  fior  Cancian? 

Can.  (  Bisogna ,  che  inghiotta .  ) 

Mar.l  Oh  co  furba  che  xè  cuftiai  )  vorle  sentarte  /  Le 
se  comoda. 

(a)  Siolido .         (b)  Suo  matito  i  fui  fare  del  ndo  . 
(e)  Le  va  dietro,         (à)  Non  l  egli  vero 7 


Mi  I     II   U  S   T  E  C  H  /. 

Vel,  S)  t  sentemose  un  pochetin  #  (  fide .  }  Là  se  como- 
da qua,  fior  Conte. 

J(ic,   La  fortuna  meglio  non  mi  potea  collocare. 

Cdn,  E  mi  dove  m'  boi  da  sentar  ? 

FcL  Ande  là»  areme  {a  )  fiora.  Marina.    (  a  Canciano . 

Mar.'SOf  cara  fia  (i^),  che  ac  yien  mio  mario,  poverc- 
ta  mi  •  (  piano  a  Pelice  . 

tei  Vardè  là;  no  gbe  xè  delle  careghe  (c)l     (  d  Can. 

Can.  Eh  fiora  bì  ,  la  ringrazio .  (  fiede  in  difparte , 

BÀ4,  Amko ,  se  volete  seder  qui ,  fiete  padrone  ,  non  fac- 
ciamo cerimonie  .  Io  andrò  dall'  altra  parte  presso  del* 
la  fignora  Marina .  (  a  Can\iano  • 

Mar,  Sior  no  »  fior  no  ,  no  la  s' incomoda  .  (  a  Riccardo  . 

feL  Per  cofTa  diseJa  fte  freddure^  Credela  forse»  che  mio 
mario  fia  zeloso?  Oe  ,  fior  Cancian,  defendeve  •  (i) 
Senti,  ì  ve  crede  zeloso  .  Me  maraveggio  de  dà, 
fior  Conte.  Mio  mario  xè  un  galantomo,  ci  sa  che 
muggier  »  che  el  gh'  ha ,  noi  patiflè  (li  mali ,  e  se  el 
li  patisse ,  ghe  li  farave  passar  •  La  saria  beltà  che 
nna  donna  civi|  no  podesse  trattar  oneAamente  un 
fignor,  una  persona  pulita,  cbe  vien  a  Venezia  per 
fti  quattro  zorni  de  carneval  >  che  me  xè  (lada  rao* 
conuadada  da  un  mio  fradelo,  che  xè  a-Mi)an  ?  Cos* 
sa  diseu.  Marina,  no  saravela  una  incivittà?  No  sa- 
ravela  un*  asenaria  i  Mio  mario  no  xè  de  fto  cuor  \ 
ci  gb'  ha  ambizion  de*  farse^  merito,  de  6irse  onor,<el 
gh'  ha  gufto  ,  che  so  muggier  se  de  verta  ,  che  la 
fi9<%a.  bona  figojcji,  die  la  ìlaga  in  bona  conyersazion . 
Ne  vero,  fior  Cancian? 

Cdn,  Sìora  si .  (  manicando  . 

ìdc.   Tftx  dire  la  verità  ,  io  m:  avea  qualche  dubbio  ;  ma 

poi- 
(  a  )  Appreso .  (  b  )  Cara  fia ,  cara  figlia ,  dicefi  per  ami* 

ci\ié^ .         (  e  )  Seggiole  , 
(  d  )  Difendetevi . 
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poiché  yoi  mi  difingannatc,  ed  il    figndr   Canciaao 
il  conferma  ,  vìvrò  quietidinrio  »  e  mi  «pproieeerò  dell' 
onor  di  servirvi . 
C^n.  (  $on  fta  mi  una  beftia,  a  riceverlo  in  casa  la  prima 

volta  .  ) 
Jlftff. Stala  un  pezzo,  fior  Conte»  a  Venezia? 
fUc  Aveva  intenzione  di  ftarci  poco;  ma  sono  tanto  con • 
tento  di  queda  bella  città  »  che  prolungherò  il  mio 
soggiorno  . 
Can.  (  Po(GbiIe»^cbe  ci  diavolo  no  lo  porta  via?  ) 
Tel    £  cusi»  fiora  Marina  »  ancoo  disneremo  infieme. 
-M^ir.Pove? 

Fel.    Dove  ?  No  lo  savè  dove  ? 
Mar,ìAio  mario  m'  ha  dito  qualcosa  de  ftó  disnar  »  ma  el 

logo  noi  me  Tha  dito. 
fcL  Da  fiora  Margarita  • 
itfiifr.Da  fior  L^nardo?  * 

t<h  Sì  ben  .  (  4  ) 

Jtftfr.Adeflb  ho  capio«  Fai  nozze Z  {i) 
TiL  Che  nozze? 
Mar.  No  savè  gnente  ? 
Fel    Mi  no .  Conteme  .  (  C  ) 
Aftfr.Oh  novità  grande. 
Tfl.  De  chi?  De  tucietta? 
Mar.S\  ben;  ma,  iu'  to. 

tcL  Cara  vu  conteme  •  (fi  tira  appreffo  a  Manna. 

JVftff.Senteli  ?  {d)  (  accennando  Riccardo ^  t  Cangiano. 
FeL  Sior  Riccardo  ,  la  ^e  diga  cjualcofla  a  mio  mario, 
la  gbe  vaga  arcate  ;  la  (azza  un  poco  de  conversa- 
zion  anca  con  elo  ,  el  gh'ha  guilo,  che  i  parla  con 
so  maggier  ,  ma  noi  voi  mo  gnanca  elo  ejTer  lassa 
in  t'un  canton  •  Ne  vcro^  fior  Cancian? 

Can» 
(a)  lo  ftejfo  che  fi»  (  b  )  Fanno  n6\\€  in  cafal 

^q)  Raccontatemi .         (  d  )  Sentono  ? 
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€an.  Eh  noi  %'  incomoda  »  che  no  me  n'  importa .  (  a  Aie, 
Kic.  Anzi  avrò  piacere  dì  discorrere  col  fignor  Canciano. 

Lo  pregherò  informarmi  di  alcune  cose,  (fi  accofia 

(  a  Canciano  k 
Cdn.  (  El  fta  fresco .  ) 

FeL  £  cusi?  (  a  Marlndi 

Mar.  Andò  là»  che  sé  una  gran  diatolà .  (  a  Feticé. 
FeU  Se  no  fasse  cusi ,  morirave  etica  con  quel  mio  mario  4 
Mar,E  mi?  .  .  . 

FcL  Diseme  t  diseme*  Cossa  gh'è  de  Lucieta? 
JMar.  Ve  dirò  tuto  ;  ma  appian ,  che  nissnn  ne  senta  • 

(  parlano  piando 
lUc.  Signore  »  parmi,  che  ydi  mi  badiate  poco  .  (  a  CaA* 
Can.  La  compatisca ,  gh'  ho  tanti  intrighi  per  mi ,  che  nto 

posso  tormene  per  i  altri , 
Rie*  Bene  dunque ,  non   v*  incomoderò   più  .   Ma  qitelle 

fignore  *  parlano  segretamente    fra   di   loro  ,  diciamo 
4        qualche  cosa,  facciamo  conversazion  fra  di  noi. 
Can,  Cossa  Yorla*,  <he   diga?  Mi  son  omo  de  poche  pa« 

role  ;  no  ftago  su  le  novità ,  e  no  amo  troppo  la  coik 

yersazion  . 
Rie.   (  £  un  bel  satiro  coftui  .  } 

Fd.  Noi  r  ha  vifta  ?  (  a  MarinM  ; 

Mar  "So  9  e  no  i  voi,  che  el  h  veda* 
FeL  Mo  queflo  ci  xè  un  gran  codogno  •  (  a) 
Mar.Sc  saveifi  ?  Pagheria  qual  cessa  de  belo  ,    che  ti  1» 

vedesse,  avanti  de  serar  el  centrato,  {à) 
FeL  In  casa  noi  ghe  poi  andar  ? 
Mar,  Oh  gnanca  per  insonio.  (  e  ) 
FeL  No  se  poderia  coli*  occa£on  delle  maschere  7  «  .  . 

Mar. 
(  a  )  Codogno  vuol  dire  nn  melcòtogno ,  ma  qui   s' intende 

per  uno  fpropofito  ,  per  una  co  fa  malfatta , 
(b)  Vuol  dire  fo^tofcrivete  la  fcrittét^ 
(  e  )  Nemmen  per  fogno . 
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Mar.  Disè  appian  ;  che  ì  ne  sente  . 
FcL  Via  ,  che  i  tenda  (  a)  ai  fatti  aoi»  Che  no  i   ftaga 
a  ipionar;  che  i  parla,  che  parlemo anca na .  (tf  R/c- 
cardo .  )  Senti  cosaa,  che  me  vìen  in  tefta .  (  a  Ma^ 
(  rina,  €  fi  parlano  piano  • 
Jlic.  DoTe  fi  va  quefta  sera?  (  d  Cancian9» 

€an.  A  casa, 
^ic.  £  la  fignora  ? 
Can,  A  casa. 
Eie.  Fate  conversazione? 
Con.  Sior  sì .  In  letto  • 
Eie.    In  letto  ?  A  che  ora  ? 
Can.  A  do  ote.  (  h) 
yRic.    Eh  mi  burlate. 
Can.  Sì  anca  da  so  servitor. 

JRiV.   (  Sono  male  impicciato ,  per  quel  che  io  redo .  ) 
Fel.    Cossa  diseu  ?  Ve  piasela  ?  {a  Marina  * 

Mar.  Sì  ben  ;  casi  andarate   pulito  •  Ma  no  so  come  f^ir 
a  parlar  con  mio  nevodo .  Se  el  mando   a  chiamar  » 
mio  mario  va  in  beftia . 
Fil.  Mandeghe  a  dir,  che  ci  vegna  da  mi. 
Mar.E  so  pare  ? 

jFW.  No  vaio  anca  elo  a  disnar  da  fior  Lunardo  ?  G>l  zè  fora 
de  casa,,  cheel  vegna;  lasscme.el  travaggio  a  mi.  f<) 
MarE  pò?  ...  (i) 

FeL  £  pò,  e  pò!  dopo  el  Po  viea  l'Adese.  {i)  Lasse- 
me  £ir  a  mi  ^  ve  digo  . 

2^r. 
(  a  )  Che  badino  . 
(^b)  A  due  ore  di  notte  ,  cìoi  dxte   o/e  dopo  il  tramontar 

dei  fole .  (  e  )  Lafciau  là  cura  a  me .  (d  )  E  poi . 
(  e  )  Schermo  di  ptrole  fra  il  Po  Fiume ,  e  pò  propofixiotm 
ne  ^  che  vuol  dire  poi  ;  Dopo  il  Po  vien  V  Adefe  vuol 
dire ,    che  dopo  il  Po    fi  trova  il  fiume  Adige  ,    onde 
da  cofa  nafce  co  fa ...  >  v*    i  .  » 
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Mar,  Adessadesso  Io  mando  a  avisar .  . 

FeL  Coss'èi  sta  muto  ?         (  «  RiccérdOt  e  Canctdn&i 

Rie.  II  fignor  Canciaao  non  ha  tolontà  di  parlare . 

FW.  Gratnatzo  !  ei  gh'avetà  qualcossa  per  la  teda..  El  zè 
pien  d'interdEf  el  tè  uà  uomo  de  garbo^  sala»  caio 
mario  > 

Rie,  Dubito  dia  poco  t>ene< 

Fel,  Daflèno?  Oh  poveretta  mìi  me  despiaaarafe  a(Iae  « 
Coda  gh*ayeu,  fior  Cadcìan? 

Can,  Niente  * 

FeL  Per  cofla  diselo  ^  che  el  gh'ha  mal  ?  (  ^  l^ccMtdó  4 

Rie.  Perchè  ha  detto  ^  che  viiol  andar  a  dormire  a  due 
ore  di  notte  . 

FeL  DatTeno  ?  Fé  ben  a  governarve ,  £o  mio  4  {  d  CarU 

Can.  Ma  ghe  vegnirè  anca  vù . 

FeL  Oh,  aponco^  non  v'arecordè^  che  aremcr  da  andar 
a  l'opera? 

Can»  A  r  opera  mi  no  ghe  vago , 

FeL  Come  f  Quefta  è  la  chiave  del  palco  ;  me  T  ave  puf 
cdmprada  vù  •  (  ^  Cancìdno  i 

Can.  L'ho  comprada  .  «  .  l'ho  compradiC  ^  perchè  m'  avji 
incingane  ;  ma  a  1*  opera  mi  no  ghe  vago  >  e  no  gh* 
aVè  d' andar  gnanca  vù  . 

feL  Oh  caro  !  e(  burla  «sala?  £1  burla  ^  sa^è  »  Marina  ? 
£1  mio  caro  maria  me  voi  tanto  ben ,  el  ra'  ha  com- 
pri el  palco,  e  el  vegnirà  a  l'opera  con  mi:  neve 
ro  fio  /  (  Senti  sa  ^  no  me  far  il  matto  f  chtf  pove<* 
reto  ti  .  )  (  piano  d  Cangiano  • 

Mar.  (  O  che  gaina  l  )  (d) 

FeL  Vorla  reftar  servida  con  mi  1  Ghe  xè  Ìogo  in  tei  pai' 
.  eo  :  ne  vero  ,  fior  Cancian  ?  (  d  Riccdfdo  • 

Can.  (  Sieftu  maledetta  !  La  me  fa  fiir  tatto  ^uel  1  che 
la  voi.  ) 


(  a  )  tinta ,  aecorta,  e  malii^iofa^ 
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■  )  ■  .  . 

S    C    E    N     A      X. 

Simonie  detti. 

Sìm.  jLVJLAnna\  (  irufcamentei 

Mat  Sior  . 

Sim.  (  Coesa  xè  Ilo  baccàn  ?   Coda  vorli  qos^  ?    Chi  zelo 

colù  ?  )  (  accenna  Riccardo  . 

FcL  Oh  »  fior  Simon  ,  la  rìvemso  • 

Sim.  Patrona.  (  a  Felice,  )  ah?  {a  Marina: 

Pei.  Semo  Tcgnui  a  farve  una  vifita  * 
Sim.  A  chi  ? 

Fei  A  vu.  Ne  vero,  fior  Canaan? 
Can.  Siora  si .  .       0  ^  me\\d  bocca  l 

Sim,  Ande  vìa  de  qua,  vu.  {  n  Marina» 

MixA  Volè,  che  usa  una  mala  creanza? 
Sim,  Lasseme  ci  pcnfier  a  mi  ,  andè  vìa  de  qua  . 
Pel   Via  ,  Marina  ♦  obbedilo  voftro  mario  :  anca  mi ,  ve* 

de  ,  Co  fior  Canciau  me  dise  una  cassa  ^  la  Fazzo  su* 

biro  . 
Mar.  Brava  ,  brava  ,  ho  capto  .  Patrotìi . 
"Rie.    Umiliflìma  riverenza  .  {  à  Marinai 

Sim.  Patron  .  (  ironico  al  Conte . 

Mar.  Serva  sua .  ^  fa  ta,  riverènza  al  Cónte  . 

Sim.  Patrona.  (  contrafà  la  riverenza. 

Mar  (  Taso,  perchè ^  perchè  t  ma  fta  vita  no  la  voggio 

fai^  )  (  pame  . 

5im.,Chi  elo  fto  fior?  (a  Feliae. 

FeL   Domandeghelo  a  mio  mario. 
Rie.  Se  volete  saper  chi  sono  ,  ve  lo  dirò^  io ,  senza  che 

'litichiate  per  domandarlo.  Io  Sono  il  Conte  Riccar« 

do  degli  Arcolai ,  cavaliere  d'  Aiipuzzo  ;    éon  acnicb 

del  'figa^r  Candanf  ,  e  buon  servidore  disila  ignota 

Felice.  .    ' 

Sim. 


Ji  IRUSTECHI 

Slm.  E  va  lassi  praticar  yoftra  maggier  co   fta  sorte  de 

cai  ?  (  4f  j  (a  Conciano . 

Cdtt.  Cessa  Yolea  »  che  fazza  ? 
Sim.  Paffctta  !  (b) 

FcL  Vedea  che  bella  creanza ,  che  el  gh'  ha  ?  £1  a'  ha  im- 
*    pianta  qua  senza  dir  fioria  beftia  .  Yedela ,  fior  CSonr- 

te  la  diilcrenza  ?  Mio  mario  xè  un  uomo  civil  ;  noi 
.    xè  capace  de  un'  azton  de  fta  sorte  .    Me  despiase  ; 

che  a  disnar  con  na    ancuo  no  la    podemo  meaar  . 

Ma  ghe  dirò  pò  mi  an  no  so  che  per  dopo  disnar, 

e  fta  seraandeferao  a  T  opera  ìnfieme .  Neyero,  fior 

Cancian  ? 
Can.  Ma  mi  ve  digo  ... 
Feh  Eh  yiavegni  qua  ,  fior  panpalugo.  (e)  (  Prende p^r 

(  un  braccio  Canìj.anOy  pcrV  altro  Riccardo  ^  e  partono  • 


Fine  dclt  Atto  Primo  • 


AT- 

(  a  )  Con  guefia  foru  di  gente . 

(  b  )  Un' efcUma:^iott€t  .che /piega,  ajfaiftmo  la  maraviglia , 
€  il  dispregio .  (  e  )  Babbeo ,  fdoccone  • 


J.  ^fJirf/n  AtìP.JTjfXr. 


ATTO   SECONDO. 

SCENA      PRIMA. 

Camera  in  casa  dì  Lnnardo. 
Margdrìtd  vefiUa  con  proprietà^  e  LuàettM. 


B, 


Lue.  URava,  fiora  madre.  Mo  co  pulito,    che    la  s'ha 

vcaio. 
M^r.  Costa  yoleu,  cara  fia  ?  Se  vien  fta  zente  ancao«  vo- 

lea ,  cho  ftaga  »  figararse ,  co  fa  una  maisera  ? 
Lue.  E  mi  che  figura  vorla ,  che  fazza  / 
Mar.  Vu  da  pura  ftè  ben . 
Lue,  Eh  sì  sì,  (lago  ben!  Co  non  sonamaUda,  (lago ben; 

I  Eufie^i.  C  MaJr. 


^       34  IRUSTEGHI 

itfo/:.  Mi  no  so  cossa  dir,  cara  fia.  Se  podesse,  me  pia- 
r  seràve  anca  a  noi ,  che  gh'  avcfll  el   Todro  bisogno  : 

ma  savè  chi  xè  yoftro  pare .  Con  ciò  no  se  poi  par- 
lar. Se  ghe  digo  de  farve  qualcolTa,  ci  me  salta  a 
i  qcc II j  .  EI  disc ,  che  le  pute  le  ha  da  andar  dcs- 
.  fiicflé  {a  )i  p,  me  sa  dir  ,  che  ve  maro 'su  {  b  )i 
e  mi  ^  per  no  sentir  a  criar  ,  no  me  n'impazzo:  las- 
so ,  (:hc  ti  .&z£a  eb  .  Finalmente  no  s^  mia  fia , 
-    no  in^  "^oflo  rpr  certe  bonìman  .^  e  ) 

Zttc.  Eb  Io  so  ,  lo  so,  die  Ro  són  so  fia .  (  mortificata  . 

-Mtff. Cossa  voi'relfi  dir?  No  ve  voggio  ben- ftiffi  ?  (d) 

Luc:Sioti\  «>  la  me  ne  vóh;  ma  no  la  se  scald^ .  gnentc 
per  lìiH  Se  fuase  so  Ha,  co  (  *)  ticn  zentèyi  sug- 
agli io  n  ,  -no  la  la::»scrave  mfga  ,  che  ftas5C  coM^ traver- 
sa {/)  davnnti. 

.Mar.^ux^  civcreU  la  traversa  » 

Lue.  E  pò,  co  me  ' l*  averò  cavada ? 

Mar.  Co  Ve  ì'  avtrè  caVatfa  ,  figurarse  ,  nò  la  gh*  avare 
più.   ~    ~        '   •■■*— 

Lue.  Eh  za  !  credela  »  che  no  sappia  »  che  la  aie  btirla  • 

Mar.  Me  fò  da  rider .  Cossa  vorrcffi  ? 

Lue.  Voraye  anca  mi  comparir  co  fa  {.g  )  le  altre. 

M-ixr.Diseghelo  a  voftro  padre.  Volcu,  che  manda  a  chia- 
mar un  sarfeor  in  stondon  (  ^  ) ,  e  che  ve  fazza  un 
abito  ?  E  pò  ?  Xclo  orbo  dot  Lunardo  ?  Credeu ,  fi- 
glirarse  ^  che  noi  ve  1*  abbia  da  veder  ? 

Lue.  Mi  no  digò  un  abito;  ma  qualcossa  almanco  .  La 
varda  :    no  gh'  ho  gnanca  un  fià    de   cascate    (  i  )  • 

Gh' 

(  a  )  Sen\a  adornamenti  . 
.<  b  )  Che  vi  do  io  de   configli . 

(e  )  Arbitri .     (d)  Forfè. 

(  e  )  Quando  • 

(  f  )  Grembiale .  (  g  )  Come  . 

^(  h  )  Di  nafcofio .         (  i  )  Manicotti  » 


ATTO     S  È  t  Ù  N  IS  O.        if  " 

Gh'}io  (lo  Arazzo  de  goliè  da  colo,  che  me  vergo** 
gno .  £Ì  xè  antico  co  fa  mia  nona .  Per  casa  co  (lo 
abito  no  (lago  ma[  ;  ma  ghe  Vorria  t  cusi ,  c[uaIcos8» 
che  parefle  boa .  So  zovene  ,  e  non  son  mo  gnanca 
una  pitocca^  me  par  che  qualche  bagatela  no  la  me 
desdiga  (  tf  )  . 

Aftfr.Aspecè.  Se  volè  tiit  per  de  calcate  ,  ve  le  darò  mi 
delle  mie.  Voleu  una  colana  de  perle? 

tue.  Magari . 

Aftfr. Adesso  vela  vago  a  tot.  (Poverazza!  lacompatisso  . 
Nu  altre  donne  ^  figurarle,  semo  tutte  ciisl .  )  {par* 

SCENA         IL 

LucUtta,  e  d€ii4. 

tue*  T  Arde  !  la  dise  «  che  mio  (lor  padre  no  voi  4  Gre- 
do,  che  la  (la  elami,  che  no  voggia.  Xèvero,  che 
iior  padre  xè  un  omo  rudego  ,  e  che  in  casa  noi 
voi  certo  bele  cosse  ,  ma  eia  però  la  s'  ha  savedo 
vedir ,  e  co  la  voi  un  abito  ,  la  se  lo  £1  ,  e  la  las- 
sa ,  ehe  el  diga .  Ma  pei*  mi  poverazza  >  no  se  gbe 
pensa .  Maregna  (  t)f,  bada  cusì  .  £  pò  la  cognos* 
so,  la  gh'ha  rabbia  con  mi,  perchè  son  più  zovene^ 
e  più  bella  de  eia .  In  casa  ghe  faizo  fadidio  .  La 
me  dise  (ia  co  la  bocca  dreta  ;  co  ghe  digO  fiora 
madre  ^  la  gh'  ha  paura  che  ghe  fazza  crescer  I  ani . 

Mar.  Via  ,  cavcve  quella  traversa  , 

tue.  Siora  si ,  subito  .  (  fi  cava  il  grembiale^ 

Mar.  Vegoì  qua  ,  che  ve  metterò  le  cascate  - 

tue.  Cara  eia  ,  la  lassa  veder. 

Mar.  Vardè  :  le  xè  squafi  nove  « 

Lus, 

(a)  iVb/i  mi  dijconv^ngà * 

{h)  Matrigna, 

C     1. 


f$  ÌRUSTEGHT^ 

lue.  Cossn  vorla  ,  che  £sizza  de   ffi  acovoli  (  4  )  da  lavar 

i  piatii? 
Mat,  Scovoli  ghe  disè  ?  Un  per  de  cascate  de  cambrada . 

che  no  le  ho  doperae  quatto  volte  . 
lue.  No  la  vede  co  fiappe  (  ^  )  »  che  le  xè  ? 
Mar,  Vardè  che  desgrazia  f  certo ,  che  i  ve  vegnirà  a  var- 

dar  le  cascate  ,  se  le  zè  de  lissU  •  (  <:  ) 
Lue.  Le  soe  però  le  zè  nete  . 
M«r.Che  cara  (iora  !  ve  vorredt  metter  co  mi  ì    Quefte 

Tt  le  cascate  ;  se  le.  volè ,  Qiettevele  :  ce  ghe  ne  vo 

le  de  meggii),  catevene  . 
Lue.  Via  ,  no  la  vaga  in  colera ,  che  me  le  metterò . 
JVftf r.  Vegni  qua .  2a ,  co  fte  spuziete  (  4  )  più  che  se  fa  , 

se  fa  pezzo  .  (  mettenÌ9le  le  eafeate  , 

Lue.  Certo  /  La  faassaeper  mi .  (  (n;e<moianiofi  !e  enfeate. 
Mar,  Fazzo  più  de  quel  che  me  tocca  .  (  come  foprd . 
Lue,  Cara  eia ,  che  no  la.  se  flrupia .  (  come  fopr^  « 

Jtftff.  Se  ben  insolente  fta  mattina.  {  eome [opra  tirandola , 
Jf^ucm  Mo  via,  no  la  me  flaga  a  trascinar  ,   che    rio  son 

miga  una  be(\ia . 
Ji^r.'So  f  no,  no  v'indufaitè,  che  no  ve  vegnirò  più  in<t 

torno.  Si  tropo  delicata  ,   fiora.    Feve  servir  da  la 

serva ,  che  con  va  no  me  ne  veggio  impazzar  . 
jJPttC.  Gh'  aia  le  perle  f 

Mar. So  so  gnente  :  no  voggio  più  muflazzae  .  (e) 
Lue,  Via  mo  cara  eia  . 
^^r.Mata   ìnspìfUada   che  soo  ,  «  ^eventar  mata  co  fta 

frascona . 
Ihc^  (  Piange  ,  ^fi  af^iuga  eoi  fa\\olem . 

MaWi 
(  a  )  Scovolo  in  veneziano    e  uno  fpa\\olino    di  farmenA 
di  biade  minute,    eon  etti  fi  ripuUfconQ    i  tcadi  in  ^u,\ 
eì^<k. 
(  b )  Apparite  .         (e  )  Di  incapo  . 
(  4  J  ^^g^ì  tcmoretti ,         (  e  )  Rimbrotti. 


AttZ>    S  È\:d  IfDV.         ìf 

Màr.O)ki"  è  ftà?  Co$5a  gh'  avcu^ 

Lvc  (  Come  foprà  ,  ■ 

Mar.  Pianzc  ?  Cto$6a  t' ogglo  fftto  f 

Lue,  La  tnhz  dico  ...  de  danne.  .  v   urta  cbijkrta  de  per^ 

le  ..  ;  e  no  la  me  la  voi  .  .'  i  più  dflr  ;  (  piangendo  i 
Mar.  Mo  se  me  £è  andar  in  cóUera  . 
lue.  Me  la  dala  ? 

JMar.Vh,yégiii  <}ua.  {'k  vàòl  méttert  U  caHafifLì 

Lue.  La  laafea  veder; 
itfitr.  Tro?ereu  da  dir  anca  in  qaefto?  Lasse  ,    ias^,  che 

ire  la  Zola  i  (  *  )  " 

tue.  La  sarà  qualche  «atigaggia  (^  ).  (pianò  brontolando i 
MatCossà  disea?  (  àlUeeiàndo  la  eolland. 

Lue.  Gneate. 

Mar.Setapìt  biMìM  .  {  córke  fopra^ 

Lue.  La  tarda;  nna  perla  rota.  (  fi  tfovk  ina  perla  roU 

(  ta  in  fcno  . 
Mar.  E  casi  ?  Cessa  importa  ?  Slarghete  un  pochctin  ;  (  e  ) 
Lue.  Xek  tute  ròce^ 
Mar.  Deboto  me  fareffi  dir  .  ;  ; 
Lue.  Quanti  ani  ghiaia  fta  colaiia-^ 
Mar.  Volett  sogar  (  ^  ) ,  che  ve  la  tato  e  la  (tortb  ria  ? 
Lkc.  De  diana  !  tempre  la  cria . 
Mar.  Mo  se  ho  re  contente  mai '4 
Lue.  Staghio  ben  ? 
Mar.%th  benìffimo. 
JL«c.  Me  Aiaben  al  tisb? 
Afitr.  Pulito  ,    te  digo^   polito  ^  (•  Li  gfa'iia  ttil  ambizioA 


malcdeconazia .  {e) 

(u)  €h'ib  vi  r  Mlaed, 
\h)  jtnneagUa. 
(  e  )  Allargatele  un  poco  i 
(  d  )  Volete  giuoearei 
(  e  )  MdedettiffimA  * 


tute 


fi  J     n   U  $  T  E  G  H  t 

tue,  (  No  ghe  credo  gnence»  me  ▼oi.yai'dftir  (<t).  (  */r«t 
(  fuori  di  taf  cu  uno  [pecchie  tti> . 
Mar.  El  specchio  gh'  ?cth{  ifi,  acarsella  ?  {  ^  ) 
Lue,  Oh  cLjXè  un  (Irszzetp  ♦  (  e  ) 
JWtfr.Se  Yo/Vo  flor  padre  v/e  lo  vcd^. 
Lue,  Via  ,  no  la  ghe  Io  (lag^  d  dir. 
JVI/fr.  Velo  qaa ,  vede  ,  che  el  vien . 
Lue,  Sia  mulignazze  !  No  iq' ho  gnanca  podefto  yeder  ben  , 

(  metH.  via  lo  fpccchio . 

se    E     N    A      IIL 

...  tunardo  ,  e  dette.    \  ... 

Lim^y^OH'f,  fiorai  Andeu  al  fcftjo?  (  a  Margama* 
Mtff.Tolè.  Velo  <j.ùà.  M^.vfftd.  una  wlta  a  l'ano.,  e.  el 

brontola,.  Aveu  paura,  figurarse  ,   che  ve  manda  in 

.     inarjou?  e       .  e  ..      .  .::<   •» .     l' 

Luru  Mi  no  m'importa  >  che  frue/ìi  {d).^  vegnisMi  vi  àln 

el  merito  ,  anca  un'abito  ala  ftcttimana  .    Grazie  al 

cielo,  no  son  de^.tteiojneni ,  cht  patissa  la  spìeoza 
^.     {e).  Cento  ducati  li  posso  spenda»  ma  no,  .io  de 

buffonerie  ;  cossa  voleu    che.  diga^queigalantoitieni  ^ 

che  vJcn  da  mi  ?  Cbc.aè  Ja  piavola  de  Feanzai.?  (/) 

JIo  me  voi   far  snwttar . 
Lue.  (  Ch'  ho  gufto  in  verità  ,  che  el  ghe  diga  roba.  )  (  g) 
iVf^r.Come  credeu  ,  che  vegnirà  veQìe.cpfrne    altre  ?  Cd. 

luu  scarpa ,  e  uà  zp^oolo.f  i 

.    .        Imìi. 
(  a  )jGudrdare . 

(  b  )  Saccoccia.         (e)  Straccicità,  {à  )  Che  logà'tyifi^,; 
(  e  )  Splenda  vuol  dire  la  mil\a  ,    ma  in  preme rhio  patite, 

la  fpien\a  s' intende  per  uomo  ayaro . 
(  f  )  Bamhoccia  ,   che  fi  efpone  in   Venera,  dai  profeffofi  i 
di  mode .         (g  )  Che  le  gridi,     .  :...  ..  ^ 


ATTO      SECONDO.  §§ 

Xml.  Lassa,  che  le  vcgna  come  che  le  voi  .  In  can  mia 
nos*  ha  mai  ^Jratìca  de  (id  cargakiaf  e  ,  e  no  voi  scomen- 
zar  ,  e  no  me  voi  far  4n^t«j:  su  i  veittoii.';  M'  avco 
cjfpìo? 

Lue.  Dasscao-,  fior  padre  »  gh^  lo  dito  anca  mi/     ,. 

Lb/i.  Senti  sa,  no  tor  esempio  da  eia  .  .  <.  €oar/c  c]aeila 
roba  ?  Cossarxè  quei,  diavoletti.,  che  ti  ghl  Uà  al  cof- 
lo?         ^     ,  .  (  tf  LucUtta-. 

Lue.  Eh  gnente»  fior  padre  .  Uaa .  ftt'azzdcìas  xm;'  antigagV 
già.  :       ■    .•  ,  \  ..    ' 

LuH  Cavetc  quelle  perle  . .  r  1    - 

itfitr. Dasaeno , '£or'  Lonardp  ,  che  ghe  Tho  dito'afica  mi. 

lue.  Via»  catQ  ciò,  semò -de  carheval  ,>  v  '        "ì. 

i«ir.  Goasa  s'intende?  Che  fiè  in  maschent?»'^  voggio  fti 
..  putelezzi  .  Ancuo  vieo-  zetitei  se  i  ve.Vfide^  ire»  vog. 
gio  che.i  diga,  che  Ui.jìà  zè  motta,  s  cbb  ek  pare 
no  gh' ha .  giudido  .  X)Ù  qua  quele  perb^  tw^i?^/- Z^- 
varU.,  ella  fi  iìfeude  ')  .  Cossa  xè  c[ìiei  sbciadoli  ? 
(a)  Cascate  patrona  ?  Cascate  ?  Chi  v.'  ifaa  dà}  quei 
SpotchtRzì?  <  ^)  ,.   i.r  .   ^'   i   .       '      .  'v 

Lue,  Me  i*  ha  dae  fiora  nuidre  .  ...:... 

Lun,  Doiia  «inai  così  pniitpj'afkv^.niìa  .-fia?      (  élMatL 

Mar.Se   no  la  contento,  la  dìse  ,  che  k»  odio  ^i chea o ghe 

Lun,D2L  quando  in  qua  ve  zè  vegnù  in  teibcflilgriiii?  («x  Lue 
Lue,  V  ho  villa  eia  veflia  ,  me  xò  vegnù  vaggù»'  anca'  a  «% 
Lun.  Sentio  ?  Quella  zè  bf.%km>^  àtì  oatiro  csempìd), 

i;,)g: 'MlinfarìiM\ 
Mar.Eìà  xè  puta,  e  mi  son  marida^a.'     '    -    .      J 
Lun,  Le  m^i'idbe  ha  da  dayi-hmr  e^em(^itr  aie  potè  ,^ 
JVftfr.  Mi    ho  m*  ho  maridà  ,   figurarse  ,    per .' végAir  n  dd 
ventar  mata  co  i  vofibi^  fii>if* 


Lun. 


(a)  Ciondoli  .     .  '^  .  •    ^  -^^ 

(b)  Chi  vi  ha  iato  ^^cUt  f^ffàietiel 

C     4 


1^9  ì    k  u  s  t  È  ù  à  ì 

Lun.  Né  mi  v*  lio  colto  ,  ▼egnimo  a  dir  d  merito ,  ac> 
ciò  che  vegaì  a  discreditar  la  mia  casa . 

Mar.  Ve  fazzzo  onor  più  de  qaek>  »  che  meritò  . 

Luti.  Anemo ,  andeve  subito  a  dcfpoggiar .     (  a  Métr^nf^ 

Mar.'So  ve  dago  ùo  gatto  gnaaca  se  me  copè* 

LUn,  E  vtt  ITO  vegoirè  a  tola. 

Mar.  No  ghe  penso  aè  bezzo,  né  bagatio  • 

Lue.  £  mi ,  fior  padre  »  yegniroggio  a  tola  ? 

Litn,  Cavcte  qoele  ftrazzerie» 

Lue.  Sior  si ,  co  noi  yoI  altro  »  che  el  tt>ga  .  Mi  son  obi* 
diente.  La  rarda  che  roba:  gnaaca  vergogna  «  che 
me  le  meta  .  (fi  cava  le  perle,  e  cafcau  ^ 

Lun.  Vedeu  ?  Se  cognofTe ,  che  la  xè  ben  arlevada  '.  Eh 
la  mia  prima  maggior  povereta  f  quela  giera  una  don* 
na  de  sefto  {a) .  No  la  se  mete?a  un  galan  (k)  sea- 
2a  dirmelo ,  e  co  mi  no  voleva  ,  giera  fenio  »  no 
gbe.g)era  altre  rispoAe  .  Sieftu  benedetta  dove  ch«  t^ 
xè.  (<;>  Mate  inspirila,  che  son  (là  mi  a  tornar  me  s 
mandar.' 

Mar.ìAì  mi  ho  fato  un  bon  negozio  a  tot  oa  satiro  per 
mario . 

Luk.  Povera  grama  !  ve  manca  el  voftro  bisogno  ?  no  gh' 
ave  da  magnar  ? 

AKfACerto!  una  donna  co  1«  gh*ha  da  magiMr  »  no  ghe 
manca  altro  5 

Lun.  Coflà  ve  manca? 

Id^r.Cuo  vu,  no  me  fé  pairlar. 

Lue.  Sior  padre  . 

lun.  Cessa  gh'  è  / 

Lue.  No  me  meterò  pia  gnente  sensa  dirghele  ^  salo  f 

Lun.  Ti  £irà  ben. 

Lue.  Gnanca  se  me  lo  dirà  fiora  madre  • 

Mar. 

(a)  Una  donna  di  garbo  .     (b)  Un  nafiro. 

{q)  Chi  tu  fio,  benedetta  dor€  tu  fei . 


Mar.  Eh  mozzina  !  se  cognosfcmo .  Sul  so  viso ,  figurar* 
se ,  tegqi  da  ciò  ^  e  pa  da  drio  le  spalb  tirò  zoso  a 
campane  doppie  •  (  <<  Laàetia  * 

tue.  Mi  fiora/  (^  Margarita* 

Lun,  Tasè  là.       '  (a  Luciena  . 

lue.  La  dise  delle  UiCxc .  {a)  (a  Lutiardo  * 

Mar.  Sentiu  come  che  la  fvrta  $  {a  Lunario  * 

Lun.  Tasè  là  ve  digo.  Co  la  ttiaregna  no  se  parla  cusl. 
Gli*  ave  da  portar  r espeto;  l'ave  da  tegnir'ia  conto 
de  mare  • 

Lucs  De  ini  no  la  se  poi  lamentar  ;  (  <t  Lunaria  * 

Mar.  £  mi  .  .  •  (  <c  Lunari9  • 

Lun.  £  vu,  vegnìmò  a  dir  el  merito  >  despoggieve,  ch»^ 
fare  meggio.  (a  Margarita  • 

Af4/.  Diseu  dasseno/ 

lun.  Di^o  dasseao* 

Lue.  ("Oh  magari  !  ) 

J^4ASon  capace' de  ftraaxarlo  fto  abito  in  ^eiito  tocchi; 

Lun.  Animo  »  scomeozè  »  che  ve  agiaterò  é 

Lue.  Sior  padre  9  vien  ^hte . 

Luu.  Aseni  !  ì  avcrze  senza  dir  gnente  f  Ande  vìa  da 
qua .  (  <t  Lueietta  « 

£«c.  Mo  per:  Gofl*a  / 

Lun.  Ande  ve  a  despoggìar.  {a  Margarita  * 

Mar,  Cossa  voleu  «  che  i  diga  ì 

Lun.  Cosp^tOy  €  tacca  via!  {b) 


SCE- 

(a)  Bupe . 

(b)  Cojfpetto^  €  tacca  vìa,  éfdama^Une p   haffa  ,    eòlUrb" 
ea,  per  non  beficmmiarc  . 


jM         •    /    R  1/  S  T  ^  a  H  I^    ^ 

se       E  .    N.      A  W* 

Simon,  Marina,  e  detti, 

Mari,  JL  A tiona ,  fiora  M^rgar ita  »  » ;  w  .  . 

jMìir,  Patrona  »  fiora  Marioa  «.  (<f)  :  w  :^.   ì.ì 

Xi/c.  Patrona,.  •   j «  -..  . 

iVftfr.  Patrona ,  fia,  patrona. 

.j^/i.Sioi^  Simon  9  patron. *•   . 

^Hft»  Patrona.  .  .   .  .  (  ruvido.. 

-fl^ri.Sior  Lunardo,  g<iao/5a;?  P.àric/itia-:.  ...w a 

liffi.L^  reveriflb  .  (CaTcvc.)  (3)  ...  ^oi.Ludetta  , 

Lue.  (Gnanca  se  i  me  coppa  no  vaga,  via •..)  ..      .*       i  . 
Sinis  Semo   qua  ,  fior  Lunardo  ,    a  ricevec  IcvoClrc  gra-^ 

zie  . 
Luh^  (Qtiela  ^m^ta.  de  min  n^giggicf..»    ancuo.  la.  me  voi 

far  magnv  tan?o  vej^n  i  ) 
Sim.  Mio  cugnà  Maurizio  noLi:^  gQaflco|;ai.ir.egnù  .         \ 
i  '  .  ;,      .i,.    .  .    «    (dX.unarda^ 

Lun,  {  Figurcve  coffa    che    el  dirà  fior  Simon    in    tei  so 

cuor,  a  veder  (la  eargadura  {e)  de  jnia;ji)uggitr.)  '. 
Mdrìyzvòh  che  bel  sedo  !  noi  ye  bada  .gnvica .  (  a  Sim* 
Sim.  Taso  là ,  vu  ;  cofia  gh*  intreu  ?  {a  Marina  » 

iVftf n.Cara  quela  grazieta  !    •  «  -  ,     (  ^  Simon  è 

Mar.Vìit  fiora  Marina,  la  se  cava  zoso. 
J\ftfri.VoIenticra  .  (  vuoU  fpuntnrfi  il  \endaU  . 

Lun,  Ande  de  là,  fiora  ,  a  cavarghe  la  verta  ,  e    el  zen- 

dà.  (con  rabbia  a  Margarita  . 

Mar. 

(a)  Qu^fto  fatato*    patron  ,   patrona    e  V  ordinario  ,    e 
quafi  indifpenfalile  di  queft*  ordine  dì  perfonc  . 

(b)  Andate  via. 
(e)  Caricatura.  ' 


A:TTQSeCOH\l>V.  ^1 

M^r.Via,  via,  figurarse  ,  no  me.  magne >  AiM^mo  ,  .fio*» 

ra  Mafina. 
hun,  £  desppggieye  aofiia  va .  (  «  Margarita  . 

^^r.  Altea  mi    m*  hp  da    despoggiar  ?    Cosa    disela  fiora 

Marina  ?  £i  voi ,  che  me  despoggia  .  Xelo  belo  mii 

mario?  (,ridfn,iù*m 

MariDQ  mi  no  la  gK'h»  d'aver  suggiziw.   ,ia^Marg4r. 
Luti.  Sentiu  »  che  bisogno  gbe  giera  »    vegniaio ,  a.  <iir  el 

merito ,  che  ve  vediA  in  andriè  ?     (  a  Margarita . 
Mar.Qht  caro  fior  Lonardo!  e  eia»  figaiariie  ,  come  xe- 

la  veftia?  >.  »     .  ,  ^ 

Lun.  Eia  zè  fora  de  cajia,.e  va  sé  in  caaa..      . .         .    '^ 
Sim.  A  nei  mi  ho  cumbatù  do  ore  qó  fisr  mata.  La  «hit 

volefto  yeftir  a  99  modo,    {a  Lunario)  Maadè   a 

casa  8  tor  el  vo(ìro  cotuss.  {a) 
Afifr{\Fìgdreve  se  mando  ! 
Mar.  Andemo  »  andcnasp  %  fiora  Marina .  . 

Mif ri. Vardèi  gnanca  se  fuflimo  veftìe.de  ganzo  !  (I) 
iVfitr,!  zè  cusi  .  Se  gh'ha  la    roba»  e  no  i  voi»  che  la 

se.ad^peiwv 
Mari,!,  vederà  fiora  Felice  »  come  che  la  zè  veftia  • 
Mjr.  L*  aveu  vifta  ?        /.  .; 

Martha  zè  ftada  da  mi  . 

Mar.  Come  gierela  ^  cari,  v.u  ?  ^^ 

Mart.Oe,  m  tabarin.  (^con  €fclama\ion€  . 

Mar.  In  tabarin  ? 
MariE  co  pulito  ! 
iVi^r.Sentitt,  fior  l^unfirdp  ?  Siota  Felice»  figurarle»  la  zè 

jii  tabarin  . 
Lun.Mì  no  intro  in  ti  fati  dei  akrt  *    Ve   digo    à  vu  » 
vegnimo  a  dir  el  merito  »   che  la  zè  una  vergogna  • 
ilf^r.Cbe  abito  gh'  àVevela  ?  (a  Marina  • 

Mar. 

(a)  Abito  ajfxii  fuccinto  ;  cht  fi  ufava  mólti  anni  prima  * 

(b)  Di  broccato. 


4^  ì   A  tr  $  r  £  &  ^  / 

MàriAìttnto  a  sguazzo  •  (a) 

Mar.  Statili^  fiora  Felice  gh' ha  l'abito  ca  i'arzetlto»  è 
vu  cria»  perchè  gh'ho  fto  (biiizetto  de^sea?  (ò) 

{éLunardJói 

Lttn,  Caverelo  ,  ve  diga  •  / 

Mar,St  ben- minchion»  se  el  credè.  Àndcmo ,  andemo 
.  i!«ra  Marina  .  Se  ghe  téndeflliho  (e)  a  lori  ,  i  he 
meterave  i  mocolì  drio .  (d)  Se  podereffiitid  ficcar  ia 
canee .  (^)  Della  roba  ghe  n'  ho ,  e  fin  che  son  zo- 
vene  me  la  veggio  goder  t  (  a  Martha  )  Ma  no  g^* 
è  altro;  cusì  la  xè.  (a  Lunatdó ,  €  parte  * 

tur:.  Cuftia  la  me  voi  tirar  a  cimento  • 

Mari.Caro  fior  Lttnardo,  bisogna  compatirla.  La  xè  aiti^ 
biliosa  ;  certo  the  no  ghe  giera  bisognò ,  che  per  c»> 
sa  la  moftrafié  fta  af&ttazion ,  ma  la  xi  zovene  :  no» 
la  gh'ha  gnancora  el  so  boa  intendacchìo  »  (/) 

Sim.  Tasè  là .  Vardeve  Vu ,  fiora  petegola . 

Mari^  no  portafie  respeto  dove  che  son  •  •  « 

SiffL  Coflà  direfiTi? 

MariYt  dirla  di  chi  v'hananìo.  (g)  (Orso  del  diayojio.  ) 

{pàUéé 
S    G     E     N     A  V. 

Lunaria f  e  Simon. 

Sim.  IVI.  Aride  ve ,  che  gh'  avere  de  ftt  guftl . 
Lu/i.  Ve  rccordeu  de  la  prima  muggier  ?  Quela  giera  0it4 
bona  creatura;  lìia  quefta  la  à£è  Un  muschiéttol 

(fi)  Argento  in  quantità  .         (b)  Di  fétd  ? 

(e)  Se  tadajfimo  a  loro  * 

(d)  Mettere  i  moccoli  dietro  a  qualdieduno  tfuol  diref^ét^ 

gognarlo ,  deriderlo .  (e)    Andarfi  a  nafeoniere  4 

{f)  Giudizio  detto  burlefcamente  • 
(g)  Vi  direi  delle  yillanU  • 


A   T  T  O     S  E  e  O  N  I>  01      4f 

Sim.  Ma  mi ,  mato  iTtlUa,  che  le  donne  no  le  ho   mai 
podefle  soifrir ,   e  pò  son  andà  a   ingambararmc  to 
fto  disvolo  descaenà. 
Lun.  Al  dì  d'ancuo  no  se  se  poi  più  maridar  . 
Sim.  Se  se  voi  tegiiir  k  muggier  in  dover,   se  zè  Silva- 

deghl  :  se  la  se  lafla  far  »  se  xt  alocchi . 
Lutt.  Se  no  giera  per  quela  pota  che  gh'  ho  >  ve  protetto 
da  galancomo  ,  vegnimo  a  dir  el  merito ,  che  no  m* 
intrigava  con  altre  donne. 
Sim.  Me  xè  (là  dito,  che  la  marid^;xè  rero? 
lun.  Chi  ve  1'  ha  dito  ?  (  con  iftegno . 

Sim*  Mìa  muggier. 

Lun.  Come  V  aia  saveOo?  (  can  iftegno  . 

Sim.  Credo,  che  ghe  Tabia  dito  to  nerodo, 
Lun,  Felipeto? 
Sim.  Sì ,  Felipeto  . 

lun.  Frascon,  petegolo,  babain  f  So  pare  ghe  l'ha  confi- 
da, e  lu  subito  el  lo  zè  andè  a  aquaquarar  ?  Co- 
nortb ,  che  noi  zè  quel  puto ,  che  credeva  ,  che  et 
faflTe .  Son  squafi  pentio  d' averla  promelTa  »  e  gh« 
maneherare  poco ,  vegnimo  a  dir  el  merito ,  che  no 
(Irazzaflè  el  contrato . 
Sim.  Ve  n*  ave\i  per  mal ,  perchè  el  ghe  T  h^  dito  a  |o 

amia? 
lun,  Sior  sì  ;  chi  no  sa  taser  ,  no  gh'  ha  prudenza ,  e  chi 

no  gh'  ha  prudenza,  no  ;zè  omo  da  maridar. 
Sim.  Gh'  ave  rason  ,  caro  vecchio  ;  ma  al  di  d' ancno  no 
ghe  ne  ^è  più  de  quei    zoveni    del  noftro    tempo . 
V'  arrecordeu  ?  No  se    fava  né  più ,    né   manco  de 
quel  che  voleva  noftro  fior  pare. 
lun.  Mi  gh'  aveva  do  sorele  maridae  :  no  credo  averle  vi- 

fte  diese  volte  {a)  in  tempo  de  vita  mia,. 
Sim.  Mi  no  parbva  squali  mai  gnanca  co  mia  fiora  mare .. 

•    lun,  * 
(l)  Dicci.,  .  ^ 


4é  7     RUSTEOHl. 

Lun,  Mi  al  di  d*ahcao  no  so   coffa   che   fia  un'opera  , 

ana  commedia. 
Sìm,  Mi  1  in'  ha-  mena   una  aera' per  forza  a  T opera  ,  e 

ho  sempre  dormio. 
Lun.  Mi»  pare ,  co-  gienl  zovene  ;  el  mt  drsev?.  i  vudu  ve* 

der  el  mondo  niovo?  {d)  O  vufta,  che  te  daga  do 

aoldi  f  Mi  me  taccava  ai  do  soidi  « 
Sim.E  tùli  Sanava  le  boneman  ,-(^)  a  qualche  soldeto  , 

che  ghe  bru5cava ,  {e)  e  ho  fato  cento  ducaci ,    e   i 

ho  inTeftii  al  quatro  per  cento ,  e  gh'ho  quatto  dn* 

cati  de  più  d'intrada;  e  co  i  ficuodo  (i)  gh'  ho  un 

gudo  CU8Ì  grando ,  che  no  ve  poflo  fénir    de    dir  . 

No  Tiiiga  per  1'  avarizia  dei  quatto  ducati ,    ma   gh' 

ho  gudo  de  poder  dir  i  tolèrquefti  me  li  ho  gua-' 

dagnai  da  putelo . 
Lun,  Troveghene  uno  anciio,  che  fazza  Caà  ,  1    lì    hutz 

via  y  vegnimo  a  dir  ci  merito',  a  palae .  (e) 
Sim,  E  pazienzi.a  i    bezzi  ,  che  i  buta   via.  Xè  che  i  se 

precipita  in  cento  maniere. 
Lun.  E  tuto  tè  causa  la  libertà. 
Sim^  Sior  sì ,  co  i  se  sa  meter  le  braghe(&  (/)  da  so  po^ 

fta,  subito  i  scomenza  a  praticar. 
Lun,  £  saveu  chi  ghe  insegna?  So  mare. 
Sim.  No  me  disè    altro  :    ho  sentio   cofle  ,   che    me  fi» 

drezzar  i  cavei. 
Lun.  Sior  si  ;  cusì  le  dise  ;  povetCr  putelo  f  che  el    se  de* 

verta,  poveretof  voteu,  che  el  mora  da  malinconia? 

co  vien  zente  ,  le  lo  chiama  i  viea  qua  fio  mio  ;  la 

rar- 

(a)  QaeìU   macchinette  ^  che  fi  mofiran^   in  Fia\\a  ài 
curiofi  per  poca  pregia. 

(b)  Raccoglieva  le  mancie,  (e)  Ch*  io  gli  cai^a^a  dtman^^ 
(d)  E  quando  li  rifcuoto . 

(ej  lÀ  gettano  colla  pala  »         (  f  )  /  cationi . 


A   T  T  Q      S  E:C  O  N  D  O:      '4.7 

varda;  fiora  Logrraa  ,  fte  (:are  raise.  (4)  ,  ao  falò 
vogia  ?  [h)  Se  la  savcfle  co  spiritoso  ,  che  «1  xe  5 
Can teghe  quella  caozolieta:  dighe  «juela  bek  scena  4e 
Trufaldin  .  No  digo  per  dir  ,  ma  el  sa  far  de  tuto; 
ei  baia»  ci  toga  ale  .trarre  ,  el  &  dei  moneti  ;  el  gh' 
ha  la  morosa,  sala?  Eidise,  che  el  se  .vj»l  maridar. 
£1  xè  un  poco  insoleate ,  ma  pawai^ia ,  el  xè  ao. 
Cora  patelo  ,  el  farà  giudìzio .  Caro  colù  ;  vien  qoà 
TÌta  mia  ;  daghe  un  baso  a  fiora  Lugrezia  •  .  .  Via  ; 
sporchezzi  ;  vergogna;  doqne  s^n^a  giiidizìo. 

olir..  Coffa   che   pagherave  ,  che  ghe  fuflc  qua  a  sentirre 
sete  o  oto  de  quele  donne  ,  che  cognofib  mi . 

Lun.  Cospeto  de  diana  !  le  me  sgraferaTe  i  occhj  . 

Sim,  Ho  paura  de  sì  ;  e  cusl ,  diseme  s  Avf  u  sera  el  coa« 
trato  co  fior  Maurizio? 

Lun,  Vegni  in  mezà  {e)  da  mi,   che  ve  conterò  tute. 

Sim.  Mia  n)t;ggier  sarà  de .  là  co  la  voftra  « 

Lun.  No  voleuf 

Sìm.  No  ghe  sarà  niffun  m*  imagi'no  . 

Lun,  In  casa  mia  ?  No  vien  nilfun  senza  che  mi  Io  sapia . 

Sìm,  Se  saveffi!  Da  mi  (la  mattina  .  ^  .  Bafla ,    no  digo 
altro . 

Lun,  Conteme  .  .  .  cofla  xè  (là? 

Sim.  Andemo,  andemo;  ve  conterò.    Donne,  dniuie,  e 
pò  donne. 

Lun. 

(a)  Efprejftone  tenera ,  amorofa ,  lo  fteffo  ,  che  vìfcere . 

(b)  Non  jinuove  a  baciarlo  ,  a  ve\%^eggiarlo  ?  #c. 

(e)  Ideifi^à  in  Venezia  dìcefi  a  quella  ftani^s ,  in  cui  fi 
fanno  le  maggiori  facende:  me\\À  è  lo  ftudio  degli  av- 
vocati ,  dei  minifiri ,  dei  legali ,  dei  mercadanti  ;  dicefi 
anche  me\\à  ad  una  ,  o  pia  ftan:^e,  che  fono  ad  un 
primo  piano  al  di  fotto  del  piano  nobile^  ed  aUuni  V€ 
ne  fono  anche  a  terren^.   • 


^s 
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lun.  Chi  dise   donna ,    Tegnioio  a  dir  el  merito  ,  dise 

danno  • 
Sim,  Bravo  da  galantomo  %    (  ndindo  »    <d   Mhhréccldnio 

(Lunario, 
Zun.  £   por  »  8c  ho   da  dir  la  verità ,  oo   le  m*  ha  de« 

spiaflo  • 
Sim.  Gnanca  a  mi  veramente, 
Xun,  Ma  in  casa, 
Sim.  E.  soli . 

£un.  £  co  le  pone  aerae . 
Sim.  E  co  i  balconi  inchiodai  • 
Lun.  E  tegnìrie  baflè. 
Sim.  £  (àrie  far  a  noftro  modo  • 

f^ttn.  E  chi  lè  omeni  ha  da  far  cusì  •  lpart< . 

5im^>E  chi  no  fa  cusì  no  xè  omeni.  {pane. 

se      E      N      A  VL^ 

Altra  Camera. 

Margherita  ,  e  Marina . 

JUanJC  Eme  a  mi  fto  servizio.  Chiame  Lucieta,  ediac. 

moghe  <]aa1co(Yà  de  fio  so    novizio  •  Consoicmola  » 

e  sentimi  coffa,  che  la  sa  dir. 
Afjr. Crederne ,  fiora  Marina,  che  no  la  Io  merita. 
AfifrLMo  perchè  ? 
Mar.  Perchè  la  xè  ana  firaseona  .  Procuro  per  tut*  i  verfi 

de  contentarla  ,  e  la  xè  con  mi  ,  figurarse  ingrata  » 

altiera ,  e  sofiftica  al  maggior  segno . 
MariCzrz  iia,  bisogna  compatir  la  zovcntù. 
Mar.  C^flà  credeu  »  che  la  fia  una  putda  ? 
^^fi^Quafiti  anni  gh'averala? 
Mar.  Mo  la  gh'  arerà  ì  so  disdotani  fcnii  la  • 

Mar. 


ATTO      SECONDO.         4f 

MariXh  via/  {a) 

Mar,  Si  da  quela  che  don  . 

MarLE  mio  nevodo  ght  ft'ha  vinti  deboto. 

Mar.  Per  età  i  va  pulito  .       , 

MarLD'ìsk  mo  anca,  che  el  xè  un  bon  poto.  , 

Mar.  Se  ho  da  dir  la  verità ,  gnanca  Lucieta  no  xè  càtl- 
▼a  ;  ma  cusi  la  va  a  lane .  Dele  volte  la  me  (Irucola 
de  carezze»  (h)  dele  volte  la  roe.fa  inrafaiar. 

Mari.l  xè  ì  so  anni ,  fia  mia .  Credemelo  »  che  me  re- 
cordo giudo  come  se  fulTe  adeflb  ;  anca  mi  fava  cusi 
con  mia  fiora  madre. 

Mar,  Ma  gh'  è  dìBftrenza  ,  vedeu  ?  Una  mare  poi  sopor- 
tar ,  ma  a  mi  no  la  me  xè  gnente . 

MarilaZ  xè  fia  de  yoi^ó  mario. 

/rÌ4r.  Giudo  elo  me  fa  pafTar  la  vogia  de  torme  qualche 
pender  :  perchè  se  la  contento ,  el  cria  ;  se  no  la 
contento  ,  el  brontola  .  In  verità  non  so  più  quala 
far . 

JVlfri.Fe  de  tuto,  che  la  se  dedriga  . 

Mar.  Magari  doman . 

Marino  xcli  in  centrato  f  :  .  \ 

Man'So  gh'  è  miga  fondamento  in  (li  omeni  :  i  se  pen- 
te da  un  momento  a  1*  altro . 

MarLE  pur  mi  glie  scometeria  quafcoflTa  ,  che  ancuo  se 
dabiiissc  de  nozze. 

JVf^r. Ancuo?  Per  coffa? 

MariSo,  che  fior  Lunardo  ha  invida  a  disnar  anca  mio 
cugnà  Maurizio  .  No  i  xè  soliti  a  far  di  invidi; 
vedere  quel  che  digo  mi. 

Mar.  Poi'  effer  ;  ma  me  par  imponìbile  »  che  ^o  i  diga 
gnente  ala  puta . 

Marilio  saveu,  che  zente  ,  che  i  xk  ì  I  è  capaci  de  dir- 

ghe 

{z)\EfpreJJtone  di  meraviglia. 

(b)  Mi  carica  di  carc\\e .  .     , 

l  Ruftfghi  .  D 


à 
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ghe  dal  dito  al  fato«  Toccheve  la  man  ,    e  bondk 

fioria  . 
Mar.  E  se  la  pata  disefle  èa  woi 
Mari.Pcr  quefto  xè  megio ,  che  1*  aTÌsemo. 
Mar,  Voleu-,  che  la  Vaga  a  cUamar  ? 
MarLSe  ve  par  che  fia  ben.»  chiamemola  • 
Mar.C^m  fia,  me  repòrta  a  vu  . 
MariEh  cara  fiora  Margarita  {  m  materia  do  prudenza  no 

ght  xè   ana  par  voterò  > 
ild^r.Vagc^,  «  v«gno.  (parte. 

Mari.FoYcn  puta/  lafTarghe    vegnir  1' acqus   adoflb  cusì! 

(la  sa  maregna  no  la  gh'ha  un  fià  {a)  de  giudizio. 

SCENA       VII. 
Margarita,  Lucietta ,  e  Marina. 

Mar,   Y  Egnì  qua ,  fia  ,  che  fiora  Marina  ve  voi  parlar  l 

Lue.  La  compatitTa  ,  sala ,  se  no  son  vegnua  avanti ,  per- 
chè se  la  savefTe  ^  ho  sempre  paura  de  falar  .  In  (la 
casa  1  cata  da  dir  sun  tato. 

MarVXx.  vero  :  voftro  fior  pare  xè  utl  poco  tropo  aud- 
io ;  ma  (;onsoleve«  che  gh' ave  uffa  maregna  ,  che 
ve  voi  ben. 

Lue,  Siora  si .  {le  fa  fegno  col  gomito  ,  che  non  i  vero . 

Mari{  Figurarse  .  Se  gh'  aveflè  una  fiaflra ,  anca  mi  farave 
i'iftcffo.) 

Jl£ff. (Ghe  veggio  ben,  ma  no  vedo  l'ora»  che  la  me 
vaga  fora  dai  occhj.  ) 

Lue.  E  cysl,  fiora  Marina  ,  coflTa  gh'ala  da  dirmef 

MariSioxa,  Margarita. 

Mar,Fh  mia. 

Aftffi.Diseghe  vu  qualcofla. 

Mar, 

(a)  Niente. 
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Mar.  Mi  ve  laflb  parlar  a  vu  • 

Xttc.  Povereta  mi  !  de  beo  »  o  de  mal  I    : 

Mari.Oh  de  ben  ,  de  bea . 

Jau.  Mo    vìa  donca,  xhe  no  la  i|i«   6zta    più   fgango* 

lir,  (if) 
M(i/-i.M«  consolo  con  ya  ,  X>ucieta  <    - 
Lue,  De  coffa  ? 

i^^WChe  ghe  lo  diga?  («  Margarita, 

Mar^Vìz  tanto  fa,  {b)  disegbelo'.  {a  Marina^ 

Mariane  consolo  ,  che  sé  noviaaa  •  (a  Luàetta. 

Zttc.  Oh  giudo  I  ( moHÌficandofi  » 

MarìXzxàk\  no,  lo  credi. 

Lue.  H%  no  la  veda .  (  come  [opta . 

JVftf n.Doinandeghelo  .  (  nctgamando  Margarita  • 

Lue.  Xela  la  verità ,  fiora  madre  ? 

Mar.  Per  quel  che  i  dise  . 

Lue,  Oh  !  no  ghe  xè  gnente  de  dieguro?  (e) 

Mar.Mi  credo,  che  fia  ficuriHimo  . 

Lue.  Oh  la  burla  ,  fiora  Marina  • 

Afii/ì.Bi»lo  ?  So  anca  chi  xè  el  vp(lro  novizio  • 

Lue.  DalTeno  ?  Chi  xelo  ?  . 

Marmo  savi  gnente  vuf 

Lue.  Mi  no  la  veda.  £1  me  par  un  insonio.  (d) 

Marito  spìeghereflt  volentiera  (lo  iatonio ?  (t) 

Lua.  No  vorla  ?  (/) 

Mar,  Poi  efier  ,  che  ve  tocca  la  gracia  * 

Lue.  Magari.  Xelo  zovene?  (a  Marina  . 

JV£rr. Figureve,  in  circa  della  voftra  età. 

Lue.  Xelo  beb/ 

Mar.  Piò  toiÌQ. 

Lun. 

(a)  J^^nare .        (b)  JB*  mt*  un0 . 

(e)  Non  vi  e  niente  di  certa  ?     ^d)  Mi  pare  Mn  fiigM  • 

(e)  Spiegare  il  fogno  s'intende  verific4rh  . 

{{)  Ci  dubbio  1 
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Lue.  (  Sieda  benedetto  !  ) 

Mar.  La  s'ha    m<S  melTo,   figurarse,  ìa    tua    boccoa    de 

gringola .  (* ) 
Lue,  Mo  via  no  la  me  mortifica .  Par  ,  che  ghc  despìasa  • 

(a  Margarita  i 
Jlf^r.Oa  v'inganè.  Per  mi  piatofto  (Userà  ,  che  domaa  . 
Lue.  £h  lo  so  el  perchè. 
J)£ir.Disè  mo. 

Lue.  Lo  so ,  lo  so  ,  che  no  la  me  poi  più  veder  • 
Mar.Stfkim^  che  bella  maniera  de  pattar,      {a  Marinai 
Man.\h,  via,  care  creatare  ,  butè  a  monte.  (3) 
Lue.  La  diga  ;  coflfa  gh'  alo  nome  ?  (a  Ma  fina  • 

ilf4rrc.Fclipeto  • 

Lue,  Oh  che  bel  nome  f  xelo  civil  ? 
Mari.EÌ  xè  mio  nerodo  . 
Lue.  Oh  fior'  amia,  (e)   gh*ho  tanto  a  caro  ,  fior'  amia  i 

fia    benedetto  ,    fior'  amia  .      (  con  allegria   bacia 

{  Marina, . 
Mar.  Vardè ,  che  ftomeghezzi .  {d) 
Lue.  Cara  fiora ,  la  rasa  ,  che  1*  averà  fato  pezo  de  mi  • 
Ma.r.  Certo ,  per  qaela  bela  zoggia ,  che  m*  ha  tocca  .  {e) 
Aftfri.Disc,  fia  mia.  L' aveu  mai  vifto?         {a  Lucie  uà  . 
Lue.  Oh  porereta  mi  !    quando  ?  Dove  ?  Se  qua  no   ghc 

vien  mai  un  can  ,  se  no  vago  mai  in  nifiun  liogo . 
Mar.  Se  lo  vedere  ,  el  ve  piaserà  . 
Lue.  Daficno?  Quando  lo  vederoggio? 
jVf  jri.Mi  no  so  ;  fiora  Margarita  saverà  qualcofTa . 
Lue.  Siora  madre  «  quando  lo  vederoggio  ? 
JVf^r.Si,  si  fiora  maire  ^    quando   lo  vederoggio  \    co  gho 

pre- 

(a)  AlUgre\\a  con  defiderio  .     (b)  Non  parlate  alno  • 
(e)  Si  replica  j  che  amia  vuol  dire  \ia . 

(d)  Che  fguaìatagglni  , 

(e)  Intende  ironicamente  del  fuo  cattivo  marito* 


A   Ts  T  O      S  E  e  O  H  JX  O .         ^  J 

preme,  la  se  raccomtflda.  E  pò  gnente  gnente  »  ta 

ranzigna  la  schizza,  (h) 
Imc.  La  sa  ;  che  ghe  Toi  tanto  ben . 
Mar,  Va  là  »  ta  là  mozzina  .      ' 
Jkf<frÉ.(  Caspita  .'   la  gh'  ha   de  la  malizia    tanta  ,    che  fa 

paura.  ) 
Lue,  La  diga,  fiora  Marina.  Xelo  fio  de  fior  Maurizio? 
Man,S\t  fia  mia,  e  el  xè  fio  solo^ 
Lue.  Gh'  ho  tanto  da    caro  .  La  diga  :   saralo   niftego  c« 

£i  so  fior  padre?  ^ 

TUfii-Oh  che  el  xè  tanto  bon  ! 
Ziit.  Mo  quando  lo  vederoggìo? 
MarLVtt  dir  la  verità,  gh'averave  gufto»  che  ve  vedeffi, 

perchè  se  poi  anca  dar»  che  e|o  aa  ve  piasa  a  va, 

o  che  vu  no  ghe  piasè  a  elo  ? 
Lue,  PufGbìle ,  che  no  ghe  piasa  ? 
JUkr. Coffa  crcdcu  de  efler,  figurarse,  la  dea*  venere? 
Xv^.  No  credo  de  efler  la  dea  Venere,  ma  no  creda  mo 

gnanca  de  efler  l'orco. 
Mur.(Eh  la  ga  i  so  catari.) 
JAf/i.Seoti  fiora  Margarìtsi ,    bisogna  che  ve  confida  una 

coflk. 
Lue.  Mi  poflio  sentir  ? 
MarLSÌ,  senti  anca  va.  Parlando  de  fto  negozio  co  fiora 

Felice ,  la  *'  ha  fato  de  maraveggia ,  che  avanti   de 

serar  el  centrato ,  (li  putì  no  s'  abbia    da  veder .  La 

s' ha  tolto  eia  l' impegno  de  farlo .  Ancuo  »  come  sa- 

ve,  la  vien  qua  a  disnar  ,    e   sentiremo  cofla    che 

la  dirà  . 
Lue,  Pulito,  pulito  dafieno. 
Mdr.St  fa  predo  a  dir  pulitole  se  mio  mario  se    n'in« 

terze  ?  Chi  tol  de  mezzo ,  figurarse  ,  altri  che  mi  ? 
Lue.  Oh  per  xofia  vorla  ,  che  se  n'  incorza  ? 

Man 
(a)  Aggrin\a  .  il  nafo  • 
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Mar,  Alo  dà  vegoir  in  casa  per  ei  laminai  ?  (<t) 
Lue.  Mi  no  so  gnente  *  ColÈi  elisela  fiora  Marina  ? 
MarìSttiù  y  Te  parlo  schieto.  Mi  no  ghe  poftb    Alt  con 

to  gnanca  a  fiora  Margarita  •   Sentircrmo    quel    che 

àkp  fiora  Felice  •  Se  gh'  è  pericolo  «  gnanca  mi  no 

me  ne  voggio  intrigar . 
Xmc.  Vardè  :  le  mt  mete  in  .saor,  (h)  e  pò,  idè  suso. 
Mar.  Zito  ,  me  par  de  sentir  .  .  • 
iVf^ri.Vien  xente. 

Lue,  Uh»  se  xè  fior  padre ^  vago  via. 
MariCoffà  gh'  aveu  paura?  Omeni  no  ghe  ne  ^òé 
Mar,  Oh  saveu  chi  xè  ? 
Mari^Oiìl 
Mar,  Sìpxz  Felice,  in  maschera  »  in  ton'  aria  malig^azonaz- 

za  .  (e) 
Lue.  Xela  sola  ? 

Mar.  Sola .  Chi  vorefii  »  che  ghe  fusse ,  patrona  ?  (  ^  Lue 
Lue.  Via  fiora  madre»  che  la  i!a  bona  che  gho  yoì  tanto 

ben .  (aUegrd . 

iVfizri.Sentiremo  qualcossa. 
Lue,  Sentiremo  qualcossa*  {MegtM% 

SCENA         Vili. 

Felice  in  mafehera  in  bontà ,  e  dette  l 

Fel.  JL  Airone .  (  tutte  lìjponiono  Fatrana  feconio ìlfolltol 
Mar.ì&olto  tardi»  fiora  Felice  ;  v' ave  fatto  defiderar. 
Lue.  De  diana  !  {d)  se  T  avemo  defiderada  • 
Fel.   Se  savefiì!   Ve  conterò. 


(a)  Fineftra  a  tetto  per  dar  lume  al  fojfitta  , 

(b)  Mi  mettono  in  fdpore  ,  àoi  in  lufiaga  . 
(c^  Grandifftma . 

(d)  Lo  fieffo  come  fé  fi  dicejfe  :  Per  Bacco  ! 


MdtL 
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MarlSoh  sé/  No  gV  è  gnfnc»  v|?firo  ni|ri0  ? 

jF^/.  Oh  ci  ghc  xè  quei  torso  de  terza  *  {^) 

-Miir.  Dove  xelo  ?  . 

Fel,  V  ho  manda  in  mezà  da  roftro  mario  •  No  hp  Tole. 

fto  ,  che  el  vcgna  de  qua.  perchè  v*  ho  da  parlar. 
Lue.  (  Oh  se  la  gh'  avesse  qualche  bona  niova  d^  darme/!) 
FeU   Saveu  chi  ghe  xè  in  mezza  con  l^ri  ? 
MarììAÀo  mario? 

Fil.E  si  ben,  ma  ghe  xè  un'altro. 
MariXMì 
Fel,  Sior  Maurizio. 

Lue.  (  El  padre  del  puso  I  )  (eoa  alUgm . 

Mar,  Come  V  aveu  savefto  / 
leU  Mio  mario,  che  anca  elo ^è  un  tangaro ,  avanti   4< 

andar  in  mezza,  l'ha  yolefto  sav^r  chi  ghe    gi^jl^ 

e  la  serva    gh'ha  dito  che  giera  fior  Simon ,    e  fio^ 

Maurizio  • 
JM'tfri.Cossa  mai  iifiii? 
FcL  Mi  credo  vede,  mi  credo,  che  i  ftabilissa  quel  jq^ 

to  negozio  ... 
MariJE\x  si  si ,  ho  capio  •       , 
Mar.  GW  aùvp  anca  mi  . 
Lue,  (Anca  mi  gh'arivo.  ) 
Mari.E   de  quell'  altro  kitcredc    gh'  avemio    goente    da 

novo  / 
FeL  De  quei'amigo! 
Aiufi-Si,  de  queramigo. 

Lue.  (Le  paria  in  zeigo  ;  (k)  le  crede,  che  np  capiss^t ,)[ 
Fel.   Podemio  parlar  liberamente? 
J'^ar.  Sì,  cossa  serve  ?  Z^  Lucicta  sa  tuto . 
Lur,  Oh  cara  iìora  Felice ,  se  la  savesse  quanto  che  ghe 

^on  obbiigada  . 

FeL 

(a)  Trohco  di  eavolo . 

(b)  Parlmo  in  gergo* 
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Vel.  Mo  andii  là  ,  fia  tnia  »  che  sé  fortunada  •  (<i  tucUu. 

Lue.  Per  cessa? 

Ftf/,  Mi  ne  1*  aveva  mai  vitto ,  quel   puto  ^    V  afScaro  , 

che  el  xè  una  xoggìa . 
,Luc,  {Si  pavoneggia  da  fé,) 
MifnTfgnive  in  bon,  patrona,  (a)  (a  luciena. 

Mari.ì^o  fazzo  per  dir,  che  él  (ia  mio  nevodo;  ma  ci  xè 

un  puto  de  sefto .  (B) 
Lue.  (  Come  fopra .) 

Mar.  Ma  ghc  voi  giudizio  ^  fignràrse  »  e  bisogna  farse  vo- 
ler ben.  {a  Lucietia. 
Lue.  Co  sarenlo  (e)  a  quela  farò ,  ci  mio  debito . 
Mari.E  cusi  ì  Se  vederali  fti  pùti  ?  (a  Felice . 
PeL   Mi  ho  speranza  de  si  ?    ' 
Lue,  Come?  Quando,  fiora  Felice  ?  Quando,  come? 
Fel,  Futa  benedetta ,  gh'  ave  più  pressa  de  mi . 
Lue.  No  vorla? 

FeL  Senti .  Adefladeflo  ei  vegnirà  qua.  (piano  a  tutte  trel 
Mar.  Qua  !  (  con  tharaviglia  . 

FeL  Siora  si,  qua. 

Lue.  Perchè  no  porlo  vegnir  qua?  {a  Margarita. 

Mar.  Tasè  là ,   vu  fiora  ,   che  no  sa  ve  quel  che   ve  disè  • 

Cara  fiora  Felice ,    lo   cognossè   mio    mario ,    vardè 

ben  ,  che  no  ferno  peto .  (d) 
FeL  No  v'  indubitè  gnence  .  El  vegnirà  in  maschera,  ve- 

ftio  da  donna  ;  voftro  mario  noi  cognoftèrà . 
Mari.Si  ben  ,  sì  ben:  l'ave   pensada  pulito. 
Mar.  Eh  cara  fiora ,  mio  mario  xè  sutilo  {e)  ;  se  ci  se  ne 

ìncorze  »  figurarse  ,  povereta  mi . 
lue.  No  sentela  ?  £1  vegnirà  in  maschera  .       (  allegra  i 

(Margarite . 
Mar.  Eh  via ,  frasconazza  .  (  a  Lucie^a  • 

Ltc. 
(a)  Infuperhìte  .     (b)  Un  giovine  di  garbo  . 
(e)  Quando  farà  nel  cafo.     (d)  Peggio,     (e)  Dlicato. 
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Lue.  EI  vegnirà  veftio  da  òonnt .       (  monticata  a  Mar, 

VeU  Crederne  »  fiora  Margarita  ,  che  me  fé  torto .  Ste  so» 
ra  de  mi ,  no  abbiè  paura .  No  poi  &r  ,  che  ci  ve- 
gna  .  (  tf  )  Se  el  TÌen ,  che  serao  qua  sole ,  come  che 
semo  adeflfo.  podemo  un  pochctia  chìaccolar  ,  se  e4 
irien,  che  fieno  a  (^)  tob,  o  che  ghe  fia  roCho  ma- 
rio^  lalTemefiur  a  mi.  So  mi  quel  che  gh*  ho  da  dir  •  1 
se  Tederà  come  che  i  poderà.  Un*  occhiadina  in  sbris» 
son ,  (  r  )  no  ve  bafia  ? 

lire.  In  sbrisson  ?  '  (  d  Felice  pattncdmente  . 

jlf 4cr. Vegniralo  solo? 

Lei,  No  cara  fia  ;  solo  noi  poi  vegoir .  Vede  ben ,  in  mas* 
chera ,  vedio  da  donna .  .  . 

Mar.  Con  chi  vegniralo  donca  1  (  d  )  {  ^  Felice  . 

Fel.  Con  un  fi>reftitr  (  a  Margarita.  )  Oe  con  quelo  de 
fta  marina.  (  a  Marina. 

Marino  capio . 

iUr^r.  Figurale  «  se  mio  marìo  vuol  zente  in  casa,  che  noi 
cognofle ! 

Pel.  £1  vegnirà  in  maschera  anca  elo  . 

Mar.  Pezo  :  no ,  no  afiblutamente  . 

Lue,  Mo  TÌa  cara  fiora  madre,  la  trova  difficoltà  in  tuto  . 
(  La  xè  proprio  una  caga  dubj .  ) 

Mar.  So  quel  che  digo  :  mio  mario  »  figararse ,  nissun  lo 
cognosse  meggio  de  mi . 

Fel.  Sentì,  fia  mia»  dal  voftro  al  mio  semo  là.  I  zè  tu- 
ti  do  taggiai  in  runa  luna.  Mi  mo  vcden  ?  No  me 
lasso  far  tanta  paura. 

Mar.  Brava ,  sarè  più  spiritala  de  mi . 

Lue.  I  batte  . 

Mar.  Eh  che  no  i  batte  >  no  . 

MariVostt^LZià  ,  la  gh'  ha  el  bataor  in  tei  cuor. 

tei 

(  a  )  Pub  far  poco  a   venire  .     (  b  )  -^  tavola. 

(  6  }  Un\  occhiata  alla  sfuggita  ,         (  d  )  Dunque  * 


^Sf  .v#     Jt  U  S  T  E  G  H  M, 

tiL  y^di ,  tv^  Gora  Margarita  »  che  in  fto  iiiegozio  ni 
gh'bonè  mir^r.aè  ìafir.  (4)  L*hp  fatto  per  (ìot 
ra  Mariaa,  e  aoim  per /Caputa,  che ghe moggio  ben • 
Ma  se,  vtt  pò  ve  n'  avi  per  mal  •  •  . 

Zn^*  EJi  giudo!  co6sa  disela? 

J^ari.Zh  via  za ,  che  gh«  aetnci .  (  4  Margarita  : 

M^K  Bea  bea  ;  fé  nasfiari  qualcotsa  fata  pe%o  per  vn . 

{  4  Lucetta  ,L 

Xi^r.  No  la  sente?  I  bate  ght  digo.         (  a  Margarita* 

„itf4fi. Adesso  si,  ch*i  hi  batù. 

IjUc.  Bisogna ,  che  la  dorma  culla .  Aoderò  mi . 

MarMov^i  no,  fipra  no  «oderò  mi*  (  pan^  » 

SCENA      IX. 

Felice  f  Marina  ,  e  Lucìeita  ^ 

Lue,  V>lAra  eU  >  me  raccomando  «  (  a  FeUee  l 

Pel.  No  vorave  desguftar  (ìora  Margarita. 

3f4ri.N0  ghe  bade.  $f  iU({e  a  eia»  fta  puta  no  se  ma» 

riderave  mai. 
Z2^c.  S«  la  saveflè! 
F^/.   Cofla  voi  dir  ?  CplTa  gh'  fh  co  (la  crf  àtnra  ?   , 

(4  Marina  l 
Marì.'So  saveu?  Invidia.  Gh'ha  tocci  un  mario Secchio , 

la  gh'  averà  tabbia  ,    che  a  «o  fiaftra  ghe  tocca  un 

zovcne  «.  • 
Lue.  Ho  paura  de  sì  mi ,  che  la  diga  la  verità  • 
Wel,  Ora  la  dise  una  cpflà,  ora  U  ghe  ne  dise  op*  altra  • 
MariSc  ve  digo;  no  gh'è  né  sefto,  né  modelo.  (h) 
Lue.  No  la  sa  dir  altro,  che  figurarle  »  figurarse . 

SCE. 
(a)  ivi  entrata,   ne  ufcita,  cioè  non  ci  ho  intere Jfe  vt* 

runo, 
{b)  l^  ftejfo ,  die  dire  irìtiQ^  ni  rovffcio . 


i    C     E    K     A     /X2 

MargMriiMf  e  détte»  '     .    \     ' 

Mar.Jl\.  Vu,  fiora  Felice. 

Fd.  A  mi?  Cosa? 

Mar,  Maschefe»  che  ve  dominda  •  «  • 

£uc.  Maschere  ,  che  la  domanda?        (  alUgra  a  Feìué. 

JUrifrz.Saralo  1'  amigo  ?  f  ^  ^«^• 

FeL  Poi  darse.  (  tf  Métrina.  }    Pelo  Tegnir   avanq.^« 

(  Maima* 

Mar,  £  se  vien  mio  mario  ? 

JV/.  Se  vìen  Tofiio  macio  ,  no  gbe  laverò  dar  da  inten- 
der guaklie  paflchiaiia  ?  No  gbe  poffo  dir ,  che  la  zè 
mia  sorella  malidacb  a  Milan  ?  Giudo  l' aspetava  in 
fti  zofiii ,  e  la  poi  capitar  de  moasento  in  momento. 

J^r. E  la  maschera  omo? 

FeL  Oh  bela!  no  ghe  poflbdir,  cheelx^mio  cagna?  {a) 

Mar.E  voftro  marìo  cossa  diralo? 

FeL  Mio  mario,  o>  vqgg^o ,  cheerdigade  a)*  baftà,  che 
lo  varda  ;  con  un'  occbìada  el  me  intende  ; 

Lue.  SìqU  madre»  gbe  A^ab  più? 

Aftff.  Coèsa? 

Lue.  Dele  difficoltà? 

Mar  Me  farefC  dir,  dcfeoto  .. , ,  ofsù  tanto  £a  che  le  fti« 
ga  de  là  qaele  masehect  ,  come  che  le  regna  de 
qua.  Al* ultima  dele  ultime,  gh' avere  da  pensar  va 
più.  de  mi.  {a  LueUtta  .  )  Sìorc  maschere ,  le  fìivo» 
rissa,  le  yegna  avanti.  (  alUfceUa^ 

JLuc,  Oh  come,  ch^  me  bate  ci  cuor. 

s  SCE* 

(  a  ^   Cognato  • 


S'C    E     N    A         XI. 

Tillpetto  in  mafcÌKra  da  donna ,  il  Conte  "Riccardo  j  e  detti . 

Rie,  OErvitor  umiliffimo  di  lor  figaore  • 

FeU   Patrone,  fiore  maschere. 

AferSerxa.  {  fofienutal 

MariJSkotz  maschera  donaa  la  riverìsso  .         (  4  FUipetto^ 

Fid,  (  Fa  la  riverenza  da  donna .  )  . 

Lue  (  Vardè,  che  boa  sefto  !  )  (  <  ) 

Fel.    Maschere ,  andeu  a  spassetì  ? 

lUc» .  Vl  carnovale'  defta.  i'  animo  ai  divertimenti . 

iVf<jrri.Sìora  Lacieuv  cassa  diseu  de  Ae  maschere? 

Xttc.  Cossa  vorla  »  che  diga  ?    (  mofirando  di  vergognar/i. 

FiL    (  Oh  cara  1  oh  che  pometo  de  riosa  *)  (b) 

Mar,$\ott  maschere,  le  perdona  la  «mala  creanza;  ale  di»> 

nà«le? 
Rie.  Io  no. 

-Mar,  In  verità  ,  vorefiimo  andar  a  disnu  • 
Rie,  Vi  leveremo  T  incomodo . 
FiL  (  De  diana/  no  l'ho  malìftente  {e)  vftrdada !  ) 
Rie,  Andiamo,  (ignora  maschera  .  (  a  Filipétt^* 

FiL  (  Sia  malignazzo!  ) 

Aftfr&Eh  aspetè  unpocbetia.  {  a  Riccardo  ^  eaFiHpeteo* 
Mar.  (  Me  lo  sento  in  te   le   recchie  quel  satiro  de  mio 

mario  •  ) 
Féh   Maschera  •  senti  tuia  parola  •  (  a  Fiiipetto . 

FiLi  Si  accofta  a  Felice  .  ) 

FeL  Ve  piasela?  (  piano  a  Filipetio^ 

FiL    Siora  si  .  (  piano  a  Feliee  • 

FeL 
(  a  )  Che  bel  garbo.  (  b  )  Mela  rofa  . 
(  e  J  Appena  . 


ATTO    SEXÙNDO.  Hi 

Fel  Xcla  Ma  ?  ,        •  ♦      (  cóme  foptét-l 

JF'iL   De  diana!  (  come  {opra  . 

lue,  (  Siora  madre*  ) 

JMar.i  Coffa  gh'è.  ) 

Lue.  (  Almanco,  che  lo  podeflè  veder  un  pochetki.  ) 

(  piano  tf  Margarita. 

Mar.(  AdefTadeflb  ve  diiapo  per  ifiì  btàzzo  ,  e  ve  meno 
vìa.  )  . .  ..     , 

/;«tf..(  Paxieozia .  )      i  . 

JVf/f n.Maschera .  '        (a  FìHpetfo. 

FU    (  S*aecofla  a  Marina.  )  .     , 

MarLVe  piasela  ? 

FU.  Affac. 

MarLToìc^  tabacco ,  maschera?  (  a  Filipetto. 

FU.  Siora  sì .  .  '    . 

Mari.Sc  comande,  servive  . 

Fil.  (  Prende  il  tabacco  eolle  dita,  e  vuol  pigliarlo  coU 
la  mafchera  al  volto.  ) 

FeL    Co  se  tei  tabacco ,  se  se  cava  ci  volto .  (  gli  ì^va  U 

(  majehcra . 

Lue.  (  Oh  co  belo  !  )  (  guardandolo  fattivamente  • 

MariMo  che  bela  puta  !  (  verfo  Filìppetto. 

Fel    La  a£è  mia  sotella . 

Lue.  (  I  me  fa  da  rider  «  )  (  rìdendo» 

FìL    (  Oh  co  la  ride  polito  /  ) 

^el.  Vegni  qua  ,  tireve  la  bauta  sotto  la  gola  .  (  gli  co» 

(  la  la  hauta  \ 

Lue.  (  El  consola  ci  coor  .  )  « 

JVftfri.Chi  xè  più  bela  de  fte  do  putc  ?    (  di  Filippetto  , 

(  e  Lucietta . 

FiL    (  Si  vergogna  ,  e  guarda  furtivamente  Lucietta .  ) 

Lue,  (  Fa  lo  fteffo .  ) 

Rie,  (  Sono  obbligato  alla  fignora  Felice  »  che  oggi  m>  ha 
(atto  godere  la  più  bella  commedia  di  qaciko  mon- 
do.  )  ---'..;    .  ^  .^:   ,'  , 

Mar. 


éM  IHUSTEGHI 

Aftff.Oh-via  •  fenjmola  ,  figararse ,  che  zè  Ora  .  No  par. 
koio  piik  in  equivoco  .  Ringraziò  fte  fignore  »  che  ha 
fatto  fto  contrabando,  e  raccoitiandeve  al  cielo  ,  che 
se  sarè  deftinai  »  ve  toro  •  ^  ^  )  (  ^  Lue.  €  FU, 

Pei  Vìa  atidè»  ma^here  ;  eoatenttre  casi  per  adeflb  • 

FU.   (  Mi  no  ne  so  deftaccar .  ) 

Lue. .(  El  me  porta  via»  el  «iior ..  )    . 

Mar,  Manco  mal ,  che  la  xè  andada  ben . 

Mari.Tìrcyc  sa  la  bauta .  (  a  Fifypguo . 

FiL    Come  se  fa  ?  No  gh'  ho  pratrica . 

F<L  Vegni  qua  da  mi .  (  gli  aceomoda  la  bauta , 

Lue.  (  PoverazzQ  ;   noi  se  sa  gìuAar   la  bauta.  )  (  rUen- 

(  do  forte  ^ 

FU.    Me  burlela  ?  .  {  a  Lucìttta . 

Lue.  Mi  no .  (  ridendo  \ 

FiL  Furba! 

Xtf^. /Caro  colà),  (h) 

Mar. Oh  povereta  mi  !  oh  povereta  mi! 

FeL  Coss-è  ftà? 

Mar.  Ve  qua  mio  mario  » 

Marì.^ì  ptr  diana  :  anca  el  mio . 

FeL   No  zela  mia  sorella  ? 

Mar.  Eh  cara  eia  »  se  el  me  trora  in  bufia  »  povereta  mi  • 
.Prcfto ,  preflo  scondeve ,  andè  in  quck  camera  .  (  a  FU 
lippetto  /fingendolo  .  )  Caro  fior  la  vaga  la  drenco  . 

(  a  Riccardo. 

Rie.   Che  imbroglio  è  qnefto  ? 

FeL  La  vaga  »  la  vaga  ,  fior  Riccardo  •  La  ne  fiizia  fit 
grazia . 

JRÀCi  Farò  ^nche  quello  per  compiacervi  .    (  entra  in  una 

(  camera  • 

FiL    (  Spionerò  intanto  .  )  (  entra  in  una  càmera  . 

Lue.  (  Me  trema  le  gambe ,  2:he  no  polTo  più  •  ) 

Mar. 

(  a  )  5*  farete  desinati p  vt  fpof erete.  (  b)  Colui , 


ATT.O     secondo:,  é^ 

Mar.  Ve  T  oggio  dito  ?  '     (  *  Pdl'ce  \  e  Marina. , 

MarìyìSL  vìa  ,  no  xè.  gnente  .       .  (a  Ma^arìta  • 

FeL   Co  anderemo  a  disnar  ì  se  la  baterà .  (s^) 
Mar,^oa  dada  troppo  minchiona  «. 

SCENA      XIL     . 

Lunario  »  Simon  pCaadana  »  e  dette  ^. 

Lun.  V/H  patrone  ,  zele  ftufle  d' aspettar  ?  Adefladaflb 
anderemo  a  disnar  .  Aspettemo  /lor  Maurizio^  e  su- 
bito che  ei  Tien  ,  andemo  a  disnar  • 

Mar.'So  ghe  gierelo  fior  Maurizio/ 

Lutt.  £i  ghe  gìera  .  £1  zè  andà  in  tua  aervizio  »  e  el  tor- 
nerà adeiTadeATo  .  Cofla  gh'  afta  ti ,  che  ti  me  par  sbat- 
metta  ?  (  3  ) 

Lue,  Gnente .  Vorlo  che  vaga  via  ? 

Lun,  No»  no,  (la  qua,  fia  mia ,  che  anca  per  ta  xè  ve- 
gnu  la  to  zoirnada  :  ne  vero  ,  fior  Simon  ? 

Sim.  Poverazza!  gh' ho  a  caro.. 

Lun.  Ah  ?  CofTa  diseu  ?  (  ^  Canaan  . 

Can.  SI ,  in  verità ,  la  lo  mcrii» . 

Lue.  (  No  me  voi  andar  via  Rb,  tremazzo .  )  (e) 

Fel.  GW  è  qualche  novità,  fior  Litnardo . 

Lun.  Sìora  si . 

MariViz,  che  sappiemo  anca  ira. 

Mar.lA  mi  sarò  l'ultima  a  saverlo»  (  a  Lunardo  . 

Lun.  Senti ,  fia  ,  ancuo  disè  quel  che  volè  ,  che  no  gh' 
ho  voggia  de  criar .  Son  contento ,  e  vo^o  che  se 
godemo .  Lucieta  vien  qua. 

Lae.  (  Si  accafta  tremando  .  ). 

Lun» 

(a  )  Se  ne  andranno,     {b)  ^  malavoglia. 

(  e  )  Tremóre  . 
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Lnn.  Còflk  gk' aftu/ 

Lue.  No  flo  giianca  mi.  (  tremando^ 

Lun.  Gh'  adu  la  freve  ?  (  ^  )  Ascolu,  che  la  te  paflèrà. 
In  presenza  de  mia  muggier  ,   che  te  fa  da  mare, 
in  presenza  de  fti  do  galantomenì,  e  delle  so  palo- 
ne ,  te  dago  la  niava  »  che  ti  xè  novizza  . 
Lue.  (  Trema  ,  piange  ,  e  quafi  eafca .  ) 
Luti.  Olà,  olà,  coflà  fafta?  Te  despiase,  che  t'abia  fato 

novizza  ? 
Lue.  Sior  no  .  ' 

Lun.  Salili  chi  xè  el  to  novizzo/ 
Lue.  Sior  %\ . 
Lun.  Ti  lo  sa  ?  Come  lo  saftu  ?  Chi  te  1*  ha  dito  ? 

(  {degnato. 
Lue.  Sior  no  »  no  so  gncnte  .    La  compatìfTa ,  che  no  so 

gnanca  coJà  che  diga  . 
Lun,  Ah  !  povera  innocente  !  casi  la  xè  arlevada ,  vedea  ? 

(  a  Simon»  e  Cancian. 
Fel.  (  Se  el  savefTe  tiito  .  )  (  piano  a  Margarita  .^ 

Mar,  (  M' inspirìto  (  ^  )  »  che  el  lo  sapia .  )      (a  FeUee .  "* 
Mari,(  No  gh*  è  pericolo .  )  (a  Margarita, 

Lun.  Orsù  sapiè  che  el  so  novizzo  xè  el  fio  de  fior  Maii^ 

rizio,   nevodo  de  fiora  Marina  • 
MarlD^SenQÌ  Mio  nevodo? 
Fel.  Oh  coffa  che  ne  eontè  ! 
MariMo  gh'  ho  ben  a  caro  ,  dafièno . 
Fel.  De  meggio  no  podevi  trovar  . 
iVf.irz.Quando  se  farale  fie  nozze  ? 
Lun.  Ancuo . 
Mar.  Ancìxol     . 

Lun.  Siora    si  »  ancao  ,  adefiadeOTo .  Sior  Maurizio  xè  an* 
dà  a  casa  ;  el  xè  andà  a  levar  (  e  )  so  fio ,  elio  me*» 

na 
(  a)  Feòre .     •    (  b  )  Tremo  ,  ho  paura . 
{e)  A  prendere  . 


AYró     SECÓNDO.  O 

ha  qua;  dìsnemo  infìeme  ,    e  pò  sabito  i   se    dà  la 

ttian.  (a) 
Mar,  (  Oh  poveretta  mi  Ì  ) 
FeL  Cusi  alla  preda? 
£un.  Mi  no  voggio  bruì  lunghi  .  (  3  ) 
Lue.  (  Adesso  me  trema  anca  le  bude  •  )  (  ^  ) 
Lun,  Cessa  gh'  aftn  ?  (a  LueUiia  • 

Lue.  Gnente . 

S      G      t      U      k  XIII; 

Maurilio  ,  e  ietti  * 

Zun,  V-/h,  via  ;  seu  qua  ?  (4  Maurìiio  ; 

>f/i0.Son  qua.  (  turhato  \ 

lun.  Cossa  gh'aveti  i 

Man.  Son  fora  de  mi  i 

X««.  Coss'è  ftà  ?      . 

M4U.Son  andà  a  tasd,  ho  cerca  et  puto.  No  T  ho  trovi 
in  nilTun  liogo .  Ho  dothàndà ,  ihè  son  infbrnià  »  me 
xè  ftà  dito  »  che  i*è  f^à  viflio  in  compagnia  de  un 
certo  fior  Riccardo  ;  the  pratica  (fora  Felice  .  Chi  elb 
(io  fior  Riccardo  ?  Chi  elo  (lo  foreftier  ?  Cossa  gho 
intrelo  con  mio  fio?  {  à  Felice i 

Fch  Mi  de  Toftro  fio  no  so  gnente  .  Ma  tirca  al  foré« 
ftier  el  tè  un  cavah'et  onotlitD  .  Ne  vero,  fiorCan« 
clan? 

Cifvh  Mi  Ito  SD  gnente  chi  el  fia,  e  ho  sd  thi  diavolo  1* 
abia  manda  .  do  tiaéefto  fin  adesso ,  ho  mapdà  zo  dei 
bocconi  amari ,  per  contentarve  ,  per  nò  criar  ;  *  ma 
adefib  mo  ve  dìgo  ,  che  per  casa  mia  ilo  lo  Voggi(^ 
più  .  Siora  sì,  el  &arà  un  fa  pek.  f  i  ) 

SCE- 

(  a  )  Si  fpbfnnò  ;     (  b)  Brodi  lunghi  L  (k:)  Le  budella i 

(d)  Un'  inga^giator  di  faldati, 

I  Hufiici  «  «  E 


.^^  IRUSTEGHt 

SCENA         X  l  Vr 

Plccardo,  t  detti. 

Rie.  JT  Ariate  megljci  ^^i  wvjilicri  d'onore*      (a  C^hiì 
Lun,  In  casa  mia  ?  (a  RiccardQ  v 

Mau,  Dove  xè  mio  fio  ?  {a  Riccarda  ^ 

Eie.   Yoftrp  figlio  è  là  drentOt  (  ^  Mauri:^ig^ 

JLun.  Sconco  in  camera  ? 
Mau.  Doy '  cftu  ,  desgrazià  ? 

FU.   Ah  fior  padre  ,  per  carità.  (  s^ inginoeehÌ4 • 

Lue.  Ah  ^or  padre,  per  misericordÌ2| ,       (  s'inginocchia. 
iVisr.  Mario,  no  so  gaente,  m^rio.       (  t^ccomandandofi  ^ 
Lun.  Ti  ipe  \^  pagherà,  desgraziad^.  (  ifuql  darta  Hfar. 
Mar.  AgivitQ, 
Mari.Tegmlq . 
fel.  Fermelo. 
$im.  Stè  saldo» 

i^an.  No  fò .  (  Simon ,  f  CancianQ  firafqinanQ  dentra  Lum 

(  nardo  t  <  partono  in  tre^ 
^aii.  Vien  qua  ,  yiei^  qua  furbazzo  .  (  piglia  per  un  brac^ 

(  ciò  Filippetto. 
^^r.Vegni  qua,  frasconazza  •  (^  piglia  P^r  uh  traccio  Lue. 
jidau.  Andemo ,  (  lo  tira^ 

M^r.  Vegnl  via  con  mi.  {la  tira, 

Mau,X  casa  la  giuftaremo,  (  a  Filippetto. 

M^T'  Per  causa  yoftra  .  (  a  Ludotta  ^ 

FiL    (  Andando  via  f aluta  Lmietta .  J 
%Mc.  (  Andando  via  fi  dà  de'  pugni .  ) 
Fil    f'oyereta ,' 
f^uc.  Son  despcrada  . 

^au.  Va  via  de  qua .  (  lo  eaccia  via  ,  e  partono , 

M4t'  Sia  maledetto  co  sq  yegnaa  in  fta  casa .  (  parte  fjfnn* 

(  fendo  Lucietta. 
M^ri. 


ATTO     SECONDO.  67 

Maiìx^  chè'^'8u$surrQ,  o  che  diavolczzo  -    Povera  puta, 
P9VCIO  mio  nevodò  !  (  pane . 

Rie.   In  che  impiccio  mi  ayete  messa,  (ignora? 
^Fel.    Xclu  cavalier  ? 

liic.  Pcrìhè  mi  fate  qu^a  dimanda? 
F^/..  Xelo  cavalier?   :^  .  :^  ,  '^ 

^iJic.  *Kfc  ess^r  mi  vahtb..  /"'Vw 

§W.    poijc^^-^  che  il  vcgnarcon  mi .  ''  f% 

/V/.  Sehlniìa  .donna-  onorata':  Ho4iSÉ,^e|fihi5  voi  reme- 

'^  4iar.  >5*^v,  V     .     ;..  •     ••      ,Ki  ■     ""^ r  ,  . 

Kic.   Ma  c<àne|?  j        :     -         ^   ^  À    -'  '        ' 
JW.  Come,iCQfce:!  seghe|digp  jtl«din«ìxè  fenia  ia'com- 
media.  Andemo.       ;  .,  r  v  (  partono^ 


Fine  delV  Atto  Secondo  • 


E     X  AT. 


^^mikf  J^A^m.ùW 


ATTO    T]ER2!;Oi 


«.  k3l 


SCENA     PRIMA. 

Camera  di  Lunardo. 
Lunario  ,  Canciano  ^  e  Simon  . 


Lun.  OE  trata  de  onor,  se  trata,  vegnimo  a  dir  el  me* 
rito,  de  ripurazion  de  casa  mìa.  Un  omo  della  mia 
sorte  .  Cossa  dirai  de  mi  /  Cotsa  dirai  de  Lunardo 
Croizola? 

Sim.  Quieteve,  caro  compare.  Va  no  ghe  n*  ave  colpa. 
Xè  causa  le  donne:  caftighele  (vi*)»  e  toro  el  mon» 
do  ve  loderà, 

(a)  CaftigaicU  , 


ATTO      TERZO.  4f 

Can.  Sì  ben ,  bisogna  dar  un  esempio .  Bisogna  umiliar  la 
superbia  de  fle  maggier  casi  altiere  ,  e  ìasegQar  ai 
ameni  a  ca(ligarle . 

Sim.  £  che  i  diga  pur  »  che  semo  rufteghi . 

Can.  E  che  i  diga  pur ,  che  semo  saivadeghi  « 

Lun,  Mia  muggìcr  xè  causa  de  tato . 

Sim,  Caftighela  . 

Lun.  £  quel  a  frasconazza  la  gh^  licn  drio  • 

Can,  Morrìfichda  .  . 

Lun,  £  vodra  muggier  ghe  tien  terzo  «         (  a  Cancian  • 

Can.  La  caftigh^rèi , 

Lun.  E  la  voilra  sarà  d'  accordo .  (  a  Simon  • 

Sim.  Anca  U  mia  me  la  pagherà  • 

l^un.  Qari  amici»  parliamo,  consegìemose.  Con  cu  Aie  (41) 
vegnimo  a  dir  el  merito ,  cofTa  avemio  da  iàr  ?  Per 
laputa  xè  facile;  e  gh' ho  pensa ,  e  ho  ftabilìo .  Prì» 
ma  de  tai;o  a  monte  el  matrimonio  (3^.  Mai  più, 
che  no  la  parla  de  marìdarsc  .  La  manderò  a  serar 
in  tun  liogo  (e),  lontana  dal  mondo  ^  tra  quatto 
muri,  e  la  xè  fenia.  Ma  le  rauggìer  come  1«  ave- 
fxùo  da  cs^digar  ?  Disè  la  voAra  opinion  . 

Can,  Veramente  ,  ^onfeffo  ^  el  vera;  son  un  pochetin  in» 
trigà  . 

Sim.  Se  poderaye  ficcarle  {d)  anca,  eie  in  tun  retira  tra 
quattro  muri,  e  deftrfg^^  (^usl . 

Lua,  QueH^o ,  vegnimo  a  ^r  el  merleq ,  sarave  un  cafti- 
go  più  per  na ,  ch^  per  eie .  Bisogna  spender  ;  pa- 
gar le  spese  »  mandarle  veilie  con  un  pocheto  de 
pulizia ,  e  per  retirac  che  le  flaga  ^  le  gh'  averà  sem- 
pre là  drenco'più  spalTo  ,  e  più  libertà  ,  che  no  le 
.    gh'  ha  in  casa  noftra  .  ^arlio  ben  ?  (  ^  ) 

Sim.  Disè  benìfllmo .  Specialmente  da  va  »  e  da  mi ,  che 

no 

(a)  Cofiaro,  (Ji))  Non  fi  parli  più  del  matrimonio ,  (e)  Luogo*. 

(d  )  Metterle  pt^r  for^a  .  fé  )  P<irlo  lene,, 

E     J 
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no  ghé  laflemo  la  breaa  (  a  )  sul  colo  »   cbme  mio 
compare  Caficìtti. 

Cfjf«  Coflà  Yoleu  »  che  diga?  Gh'arò  rason  .  Podereffimo 
cegnirle  in  casa  ,  setac  in  tuna  camera  :  menarle  on 
pochetiti  «Ila  fèda  con  nu ,  e  pò  tornarle  a  scrar ,  e 
che  Bo  le  yedeffi!  mfluo ,  e  che  no  le  parlaflè  a  nis* 
aun  . 

Sìm,  Le  donne  sene?  Senza  parlar  con  nifTun?  'Qoefioxè 
an  caftigo  ^  che  le  &  crepar  in  tre  ù\ . 

Can.  Tanto  meggioi 

Lun,  Ma  chi  è  quel' omo,  che  Toggìa  far  1*  agozin,  e  pò 
^  \  parenti  lo  fa ,  i  (à  el  diavolo ,  i  mete  soto  me^ 
zo  Biondo ,  ì  Te  la  fa  mar  fora  ,  e  pò  ancora  ì  yc 
dìse,  che  aè  qq  orso,  che  sé  un  tangaro,  che  se  tia 
caa  • 

Sim^  £  co  ave  mola  (h)^  o  per  amor  ,  o  per  impegno* 
le  Te  tol  la  man  ,  «  no  sé  pia  paron  de  criarghe. 

Can,  Giufto  ciAl  ha  fato  con  mi  mia  maggier  • 

Lun,  La  Tera  «aria  >  vegnimo  a  dir  «1  merito ,  *  doperar  aa 
pezzo  de  legno. 

Sim,  S),  da  gafantomo,  e  laflar»   che  la  zente  diga  (c}« 

€an.  £  se  le  se  revolta  contra  de  na/ 

Sìm.  Se  poderave  dar,  savè.  (i) 

Caa,  Mi  so  quel  che  digo . 

£un.  In  fto  caso,  se  tfovefelCmo  in  tun  bruto  cimento* 

Sim.  £  pò?  No  s^vcu?  Ghe  À^tt  dei  omeni,  che  ballo, 
na  le  so  miiggier,  ma  credeu ,  che  gnanca  per  qae« 
fto  ì  le  po^a  domar  ?  Oibò  {e);  le  fa  pczo  (/) 
che  mal  ;  le  lo  fa  per  dispeto  ;  se  no  i  le  copa ,  no 
gh'è  rimedio* 

£um, 

(  a  )  Za  Brigiia  . 

fb)  £  quando  avete  ceduta. 

•(  e  )  La/dar  ,  die  la  gente  iiea  quel  the  /Sr  ifi/v. 

{  d  }  Sapete,  (e)  Mejfer  no.  (f  )  Peggio. 
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Liin.  Coparle  pò  no  • 
^  Cari.  i/Lo  nOi    certo;   perchè    pò    voitclà  j  meneta  (  4  j  , 

éenza  dòhrie  iio  te  poi  ftar . 
Sitrié  Md  ho  fiaraveia  una  contentezza^  aver  un^  tndggier 

borio  i  quieta  ^  ubbidiente  ?  No  fialravela  Una!  coiisola* 

zion  ? 
Xtt».  Mi  id  próvada  una  Volta .  La  mia  prima ,  povereta  , 

la  giei'a  un  agnelo  .  Quefta  la  xè  un  badliacò,. 
Can,  E  là  mia  ?  Tuto  à  so  ii1o<io  là  voi . 
Sim,  E  iiii  crio ,  ftrepito ,  e  no  faizo  gn«nté  ; 
LuH.  Tùto  xè  mali  nia  iirt  nial    che  se  poi  sojkKttr  ^  ma 

in  tei  caso  ,  che  son  mi  éòt(Co ,  regno  à  dir  el  me- 

rito ,  se  tratà  de  adae  .    Vorùi  l-esolver  ^  t  hoà  «a 

quala  far  . 
&im,  Mandela  dà  i  so  (^areQti. 
t.un.  Certo!  acciò  ^  che  la  me  fazza  smatar.  {h  ) 
Can,  Mandela  fora  {  e) .  Felà  dar  in  campagna  . 
Jtttn.  I^ezo!  lame  consilniale  intrae  (d)  \a  qdatroi  zorni  ; 
.  &itri.  Peghe  j^arlat  ;  irovè  ^aalch«duil  j  che  la  nietà  in  do« 

l^ct  .  ^  _ 

Lutt,  Eh  t  no  i'  ascolta  hissuii  . 
Can.  Pfovè  à   serarghe  i  abiti  ^  a  ^eràrghe  le  ioggie  ^    t6: 

goirla  bassa  :  mortifichelà  . 
X«ii.  ^Iko  prora;  sé  fa  peaUi  òhe  mai. 
Sìm.  Ho  capio  ;  fé  cùsi  i  Compare  i 
ÌMn,  Come  ? 

Sila.  Codeveta  ,  come  cne  la  xè  ^ 
Cam  Ho  penfìet  anca  mi   ,^  che  nò  ghe  fià  altro  teòìèdio 

the  queftò  ; 
£«*.  S^i  l' ho  càpia  i  che.  x^  uil  pezzo  ;    Vedo  anca  mi  ^ 

chei  co  Tè  fatta,  no  ghe  xè  piùi  reniedio.  M'aveva 

ConUodà  ei  mio  (lomegho  de  sopbrtarla  ;    ma  qdefta  ^ 

che 
(à)   Voita,  fìvoUd  ,  (h)  Svergognare,  d€ndtrii 
(ti}  S*  intende  ìli  VUUi  (d)  té  entrate. 

£     4 
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Su  MCttsie  TaTctt  impandeda  lori?  Se  sé  uà  gaìaii^ 
tomo ,  trace  da  qaclo ,  che  aè .  te  iio  ùAk  »  coicigiuc 
(if  );  Ma  Aoae  ftfapiaza:  tf  no  se  maaasÉa,  e  dose 
dwe  coqieto  «  e  no  se  tratta  cosi  .  M*  arcv  capìo  < 
fior  Cancian?  AMè  giodiaio  Ttf^  te  toiè  ^  che  ghc 
n'abìa  anca  nii. 

Cém.  (  RejU  MnmutùUto.  ) 

Sim»  (  Area  sentìo  ^  che    riccola  ?  )  (  ^  )    (  «f  LtmarJo  i 

Lun^  (  Adc^sadciso  me  tien  Toggia  de  chiaparla  mi  per  el 
colo .  £  quel  niartnflb  (  e  )  fta  «co .  )  (  ^  À'/non  .• 

Sim.  (  Cossa  Tolea  ^  che  el  &zza  ?  Volea  che  el  se  pre^ 
dpita?  ) 

Vd.  Via,  fior  Cadciàn  ^  do  la  dise  goente? 

Can.  Chi  ha  più  giadizio ,  el  doperà  (  i). 

Fel.  Sentenza  de  Ciceron  /  cossa  disele  cle^  {ntronilf 

Lun*  Cara  fiora  «  no  die  fé  parlar . 

teL  Perchè?  Sod  ▼egnoa  a  poSa,  siccìòi,  che  parie:  so,- 
che  Te  lamentè  de  mi  ^  e  gh'  ho  godo  de  sentir  le' 
toftre  iansentaaioif .  Sfogheve  con  mi ,  fior  Larfardo  » 
ma  no  ftè  tf  mefter  sd  mio  mand .  Peichè  se  me  di- 
re le  Toftre  rason  ,  nati  donna  giafttf ,  e  se  gh'  ho 
torto  f  sarò  pronta  A  darv«  sod<lis£iuod  :  ma  arécor- 
deve  ben  ,  che  el  meter  di^nkin  tra  mairio  e  inug- 
gier  el  sé  un  <!e  quei  mali ,  che  no  se  gìAftà  cusi 
facilmente  f  e  quel  che  no  yoreffi,-  che  i  alfrì  fasse 
coor  TU ,  gnancB  va  coj  altri  do  1^  ave  da  far ,  e  pado  anca' 
€0  £or  Simod ,  che  con  tuta  la  so  prddenta  el  sa  far 
la  parte  dà  diabolo  «  co  (^)  bisogna.  Parlo  eoa  tu- 
ti  do  {/),  e  ve  parlo schicto ,  perchè  me  capì.  Sod 
dna  donna  d' onor  »  e  se  gh'  ave  qdakossar^  parie  . 

(a)  Cómggéum. 

{b)  Che  Ìagat€Ud1 

(  e)  SCÌOU0  4     {à)tù  aÌopen4 

(  e  }  (^uanio  .        (  f  )  Due  « 
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LMff.  Diseme  ,  tara  fiora,  chi  è  (la  »  che  faa  fato  vegnìr 
<]ueL  pitto  in  casa  mia  ? 

Fel.  Sk>n  Àada  mi.  Mi  soii  ftada^  che  Tha  fato  vegnìr  « 

Lun.  Brava,  fiora  / 

Sim,  Pulito! 

Cnn.  Lodeve  »  che  ave  fato  uba  beli*  azion  ! 

FeL  Mi  no  me  lodo  ;  so  che  giera  meggio  che  no  1'  ayet« 
se  fato;  ma  no  la  xè  una  caciva  azion  « 

Lun,  Chi  v'ha  dà  licenza,  che  lo  (t  vegnir  ? 

FtL  Voftra  muggìer. 

Lun.  Mia  muggivr?  V  ala  parla?  V*ala  prega?  Xela  ve- 
gnua  eia  a  ditvtlo,  che  lo  mene?  {a) 

FeL  Sior  no  ;  me  T  ha  dito  fiora  Marina . 

Sim.  Mia  muggì er  ? 

FeL  Voftra  muggitr. 

Sinu  Ala  prega  eU  el  foreftier»  che  tegnifle  terzo  (t)  t 
quela  puta? 

FeL  Sior  no ,  el  foreftter  V  ho  ^regà  mi  • 

Can,  Vu  l'ave  prega?  {còti  ifiegno 4 

FeL  Sior  si  ,  mi  «  (a  Cancidit  tori  if degno  * 

Can,  (  Oh  che  btftial  no  se  poi  parlar*  ) 

Lun,  Mo  perchè  far  (la  cofTa?  Mo  perchè  menarlo?  Mo 
perchè  fiora  Marina  se  n'ala  intriga  ?  Mo  pepóhè 
mia  muggier  s'ala  contenta? 

Fel»  Mo  perchè  <]aefto ,  mo  perchè  K  altro  !  ascoheme  : 
Sentì  r  iiloria»  come  che  i«  xè.  Laflème  dir;  no  me 
interompè.  Se  gh'hoto*.o,  me  dare  torto;  e  se  gho 
ho  rason,  me  dare  rason .  Prima  de  tuto,  lasse  «  pa* 
troni,  che  ve  diga  una  coffa.  No  andè  In  colera,  e 
fio  Ve  n'  abiè  per  mal  •  Sé  tropo  rufteghì  ;  sé  tropo 
salyadeghi .  La  maniera  che  tegni  <o  le  donne  «  co 
le  muggier ,  co  la  fia  »  la  lè  casi  ftravagante  fora 
del' ordinario /che  mai  in  etemo  le  ve  podere  vol^ 

ben; 

(a^  Ckt  U  condu€Ìat€.        {h  )  Cht  teneffe  mano. 
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ben  ;  le  ve  obedinie  per  forza ,  le  se  mortifica  coft 
rason  ,  e  le  ve  confiderà»  no  marii,  no  padri ,  ma 
tartari  »  orfì,  e  aguzini.  Vegnimo  al  fato.  (  No  vo- 
gnìmo  a  dir  ci  merito,  vegnimo  al  fato.)  Sior  Lii« 
nardo. voi  maridar  la  so  puta,  noi  glie  lo  disc,  noi 
voi,  che  la  lo  sapia,  no  la  lo  ha  da  veder  ;  piasa,. 
o  no  piasa ,  la  lo  ha  da  tor .  Accordo  anca  mi ,  che 
le  pute  no  (lu  ben,  che  le  fazza  Tamor,  che  el 
mario  ghe  l'ha  da  trovar  so  fior  padre,  e  che  le  ha 
da  obedir,  ma  no  xè  mo  gnanca  giudo,  de  meter 
alle  fie  un  lazzo  al  colo ,  e  dirghe  ;  ti  i'  ha  da  tior . 
Gh*  ave  una  na  sola,  e  gh*  ave  cuor  de  sacrificarla  ? 
(  d.  Lunario  )  Mo  el  puto  xè  un  puto.de  sedo,  ci 
xc  bon ,  el  xè  zovene ,  noi  xè  bruto  ,  el  ghe  piase- 
rà.  Seu  seguro  ,  vegnimo  a  dir  ci  merito,  che  &1 
gh'  abia  da  piaser  •  e  se  noi  ghe  piaseflè  ?  Una  pura 
arlevada  ala  casalina  con  un  mario  fio  d'  un  pare 
salvadego,  sul  voflro  andar  {d) ,  che  vita  doverave- 
la  far?  Sior  sì ,  avemo  fato  ben  a  far  che  i  se  ve- 
da .  Vollra  muggier  lo  defiderava  ,  ma  no  la  gh'  a- 
veva  cor  agio .  Siora  Marina  a  mi  s'ha  raccomanda. 
Mi  ho  trova  1'  invenzion  dela  maschera  ,  mi  ho 
prega  ci  foreftier  .  I  s*  ha  vifto ,  i  s*  ha  piadb  {b) , 
\  xè  contenti.  Vu  dovereffi  efier  più  quieto,  piò  con- 
sola. Xè  compatibile  voflra  muggier»  merita  lo4e 
fiora  Marina .  Mi  ho  opera  per  buon  cuor .  Se  sé 
omeni,  persuadeve  ,  se  sé  tangheri  ,  sodisfeve  .  La 
puta  xè  onefta  ,  el  puto  no  ha  falà;  nu  altre  semo 
donne  d'  onor.  Ho  fepio  la  renga  ;  laude  el.  matri- 
monio ,  e  compati  l' avocato .  (e)  (  Lunario ,  Simon, 
(  e  Canaan  fi  guardano  V  un  VaUro  fen\a  parlare  . 

Fel 

^a)  Fatto  alla  voftra  manièra,     (b)  Si  fon  piaciuti. 

(e)  Ho   terminato  V  aringa ,  approvate   il  matrimonio  ,  e 
compatite  V  dvvoc^tQ  .  Scherza  sqlU  maniera  »  con  cui  jL 

ter. 
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PiL  (  I  ho  medi  in  sacco  con  rason .  ) 

Xbff.  Coih  diseu ,  dot  Simon  ? 

Sim.  Mi ,  se  (ladè  a  mi ,  lauderave  .  (a) 

Can,  Gnanca  mi  no  ghc  Vago  in  tei  verde.  (3) 

turi,  E  put-  ho  paura ^  che  bisognerà  che  taggiemo  :  (e) 
"        FcL  Per  cofla  ? 

Lun.  Perchè  el  padre  del  puco  ^  vegnimo  a  dir  ci  meri^ 
to  ».. 

FsL  Vegnimo  a  dir'el  metitd,  àt  padre  del  puto  th  an- 
à^  a  parlarghe  fior  Conte  ,  ef  xè  in  impegno  ,  che 
se  fazta  fio  matrittioiiio»  perchè  ci  dise,  che  incA 
centemente  el  zè  (la  causa  elo  de  fli  sufluri ,  e  el 
^e  chiama  aftroiità ,  e  el  voi  ih  sodisfazion  ;  el  xè 
uà  omo  de  garbo  ;  el  xè  un  omo ,  che  parla  ben  p 
e  son  segura,  che  fior  Maurizio  non  saverà  dir  de 
no» 

lun.  Coffb  avemio  da  far? 

Sim,  Caro  amigo,  de  tante  che  ghe  rte  avemo  pensa  « 
no  ghe  xè  la  meggio  de  quefla .  Tor  le  coflfe  come 
le  vien . 

Xutt.  E  r  affronto  ? 

FeL  Che  affronto  ?  Cd  el  xè  so  raario  (i)  xè  fenio  V  af- 
fronto . 

Can.  Senti,  fior  Lunardo;  fiora  Felice  gh' ha  anca  eia  le 
so  debolezze,  ma  per  di/  la  verità»  qualche  volta 
la  xè  una  donna  de  garbo. 

JFV/.  Ne  vero,  fior  Cancian? 

Lun.  Mo  via ,  coda  avemio  da  (àr  ? 

terminano  ordinariamente  le  aringhe  degli  avvocati  in 
Venezia. 

(a)  Approverei. 

(b)  V  Urna  verde  h  Quella  de*  voti  contrat) . 
(e)  Femo ,  che  fi  dovrà  revocare  . 
(à)  Marito .  »      ^ 
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Sim.  Prima  de  tuco ,  mi  dirave  de  andar  a  disnar . 

Can»  Per  dirla ,  pareva ,  che  el  disaar  a*  avcile  deioiea* 
tega  .  (a) 

FcU  Eh  chi  l'ha  ordenà»  no  xc  alocco  (b) .  El  s'ha  so- 
speso,  ma  noi  zè  andà  in  fumo.  Fé  cusi ,  (ìor  Lu- 
nardo,  se  volè^  che  magnemo  in  pasc:  mandè  4 
chiamar  voftra  muggier ,  voAra  fia ,  dùeghe  qualche 
coffa  ,  brontolò  al  solito  un  pochctin ,  ma  pò  fcni- 
mola  ;  aspetemo ,  che  vegna  fior  Riccar<lo ,  e  se  vieot 
ci  puto,  fenimola, 

Lun,  Se  vìen  qua  mia  muggier  t  mia  fia  ,  ho  paura  de 
no  poderme  tegnir. 

FcL  Via ,  sfogheye  ,  gh'  ave  rason  .  Stiii  contento  cusi  ? 

Can.  Chiamemole. 

Sim.  Ànc^  nua  muggier . 

FcL  Mi»  mi:  aspetè  mi.  {parte  cortenio* 

S    C     E    N    A       III. 

Lunario^  Canaan ,  t  Simon. 

liun.  VJ  Na  gran  chiaccola  gh'  ha  queU  voftra  mi^ 
gier.  (  a  Cancian, 

Can,  Vedetti  no  me  dìiè  donca,  che  son  ¥n  martuflÒA' 
se  qualche  volta  me  lafTo  menar  per  el  naso .  Se  dit 
go  qualcolTa ,  la  me  fa  una  reng^, ,  e  mi  laud^ .  (e)  • 

Slm,  Gran  donne  !  o  per  un  verso .  q  per  1*  ^Itro  le  U 
voi  a  so  modo  seguro . 

Lutt.  €0  le  lasse  parlar,  no  le  gh' ha  mai  più  torto. 

.SCE- 
{z)  Si  fojfe  /cordato . 
(b)  Qui  r  autore  parla  41  fi  fi^lf^f    che   ttoii  fi^fàQràs 

ciò  di  cui  ha  parlato .  ,    ^      '. 

(e)  Mi  fa  un  aringa ^  ed  io  approvo. 
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S    C    E    N    A      IV. 

Felice^  Marina^  Margarita^  lucUtta^  a  iati^ 

ftL  V  He  qua;  vele  <jqà.  P«Qtie  »  contrite  ,  e  le  ve 
domanda  perdoo.  (.  «  tunardo , 

jMn.  Se  me  fH  ^nca  de  quefte?  (a  Murptrìtd. 

ftU  No  U  ghe  Vk  ha. colpa,  son  ^^%  mi.  («t  lumrio, 

Lun.  Cofla  merìtereniflu  ,  fra^concela  !  (  a  Luc'tetta,. 

Fel,  Parie  con  mi ,  ve  re^nder^  uà,  (  «  Lunaria» 

l^un.  l  omeni  ìa  ca^a  ?  I  morofi  sconti  ?  (  «  Margarita  , 

.(  tf  LucUtta» 

Ftl.  Criè  co  mi ,  cbe  fon  causa  mi  •  (  4  Lunardo . 

JLzfff.  Andeve  a  far  squartar  anca  vu .  (  ^  Felice. 

Fel.  Vegnimo  a  dir  el  merito ...  (  a  lunario  ieriifnielo  • 

Can.  Come  parleu  co  mia  maggieif?  {a  Lunaria. 

lun.  Caro  TU ,  compatirne ,  Soa  fora  de  mi ,  (  a.  Cuncian  • 

Mar,  (  Mortificata.  ) 

Lue.  (  Piange  .  ) 

Afifr.  Siora  Felice  .  Coflà  n*  aveu  di^?  Coil  polito  la 
xè  giuftada? 

Sim.  Anca  vu  fiora  meriterefli  la  voftra  parte.  (  a  Marina  • 

Mari.Mì  chiapo  su  (« ) ,  e  vago  vi». 

Fel.  No ,  no ,  ièrmeve .  Al  povero  fior  Lonardo  glie  gie- 
ra  redà  in  corpo  un  poco  de  colera  :  T  ha  volefto 
butarla  fora  (i) .  Da  redo  el  ve  scusa ,  el  ve  per- 
dona ,  e  se  vien  el  poto,  el  se  contentcfi  »  che  i  se 
sposa;  ne  vero,  fior  Luaardo? 

Zun»  Sìora  sì ,  fiora  9Ì .  (  mviio. 

Mar. 

(a)  Chiapo  vuol  fdir  prenio  ;  qui  s'  iiHnie  fìfgha  fui 
momento,  e  vado  via. 

(f>)  Gettarla  fuori  , 


^ù  ìkusì-Éóiit 

Mar.  Caro  mario ,  se  savefli  quanta  paffion ,  che  ho  prdi 

yk  !  credemelo,    no  savevsl   gncnte  ,    Co  xè  vegnù 

quele  maschere ,  no  voleva  lafTarle  vegair.  Xè  fta..é 

xè  fta..*        ^ 
fcl.  Via  son  dada  mi ,  coffa  ocore? 
Mar.  (  Diseghe  anca  va  qualcolTa  .  )    (  piano  a  LucUtta  . 
Lue»  Caro  fìot  padre  >  ghe  domando  perdonanza  .  Mi  né 

ghe  n"  ho  colpa  . . . 
FeL  Son  ftada  mi ,  ve  digo ,  son  ftada  mi . 
Mari.  Per  dir  la  verità ,  gh'  ho  anca  mi  la  mia  parte  dò 

merito  . 
Sim.  Eh  savemo,  che -sé  una  iignora  de  spirito,  (a  Md^ 

(  rtna  con  ironia  « 
Mari,  Più  de  vtì  certo . 

JPel.  Chi  xè?  (offervando  fra  le  fcéné\ 

Mar,  Oe  i  xe  lori,  (a)  (  a  Felice. 

Lue.  (  El  mio  novizzo .  )  (  da  fé  alUgrd\ 

Lun.  Coss'è?Chi    xè?  Chi  vien?  Omcni?  Ande  via  de 

qua.  (  alle  doftne. 

FeL   Vardè  !  coffa  femio?  Aveu  pfiiKa ,    che  ì  omcni  no 

magna?  No  semio  in  quatto?  No  ghe  sèuvu?^ad« 

sé,  che  i  vtgtta. 
Lun.  Comandeu  vù ,  patrona  ? 
JFeL  Comando  mi. 
Lun.  Quel  foreftier  rto  lo  vòggio .  Se  el  tcgrtirà  do,  àti» 

derò  via  nii  - 
FeL  Mo  perchè  noi  volett?  El  xè  un  fignor  onorato. 
Lun.  Che  el    fia    quel    che  el  voi ,  rio  lo  voggiò  .     Mia 

rauggier  e  mia  fia  no  le  xè  use  a  veder  niffun. 
FeL  Eh  per  fta  volta    le  gh'  avcrà  pazìenzia  ^   ne  vero  , 
.         fie? 
Mar.  Oh  mi  sì . 
'Lue.  Oh  anca  mi  • 

Ltut* 

(a)  Ehi ,  fono  dejft . 
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tutu  Mi  sì,  anca  mi  {  burlandole  )  tc  digb»  che  no  lo 
voggio.  (  A  Felice. 

Tel,  (  Mo  che  orso,  mo  che  satiro  ì  )  aspetè  aspetè,  che 
lo  farò  ftar  in  drio.  (tf)  (jf  accofia  alla  fcena* 

Lue.  (  Eh  non  m' importa .   Me  bada  uno  che  yegna .  ) 

SCENA      V. 

Maurilio ,  Filippetto ,  e  ietti . 

Mau,  JL  Atroni  •  (  foftenuto . 

t,un.  Sioria .  (  brufco . 

FiL   (  Saluta  furtivamente  Lucietta ,  Maurilio  lo  guarda^ 
(  Filippetto  finge 9  che  non  fia  niente. 
FeL  Sìor  Maurizio,  aveu  savefto ,  come  che  la  zè  dada? 
Mau,  Mi  adedo  no  penso  a    quel    che  zè  (la  ,    penso  a 

quel  che    ha  da  eflèr  per  T  ayegnìr  .  G)fla  dise ,  fior 

Lunardo? 
Lun.  ìAì  digo  cusì,  Tegoimo  a  dir  el  merito,  che  i  fidi , 

co  i  xè  ben  arlevai  ,   no  ì  va  in  maschera  ,   e  no  i 

va  in  casa,  vegnimo  a  dir  el  merito   delie  pute  ci- 

vil. 
itlftt. Gh'avè  rason;  andemo  via  de  qaà.  {a  Filippetto^ 
Lue.  (  Fiange  forte . 
Lun.  Desgraziada!  cosa  xè  fio  fifar?  (b) 
,FeL  Mo  ve  digo  ben  la  verità,  fior  Lunardo,    vegnimo 

.  a  dir  el  merito ,  che  la  zè  una  vergogna .  Seu  omo , 

0  seu  putelo:  Disè ,  desdisè,  ve  muè,  (e)  co  fa  le 
aerandole,  (i) 

Mari. 

(a)  In  dietro. 

(b)  Pianger,  detto  baiamente. 
(e)  Vi  cambiate . 

(dji  Buotelle   di  fuochi  artificiati^  od   anco  glocolini   da 
bambini ,  che  girano  coir  agitazione  delV  aria^. 

1  Rufteghi.  T  • 
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Man.Vùàc  die  seftì  ?  No  ghe  l'area  pfomeflì  ?  No  «rett 
fera  ci  cootrato  ?  CoOa  zè  ftà?  Coflà  xè  succeOo? 
Ve  r  alo  meoada  via  ?  V  aio  fato  disooor  ala  ca- 
ia?  Coe'  e  fti  patekzzi  ?  Cofla  xè  fte  smorfie  ?  Coesa 
xè  fti  mosooi  /  (  «  Ltmario  • 

Jl£f  A  Ghe  Toggio  mo  intrar  anca  mi  in  fto  negozio .  Sior 
a)  ,  m' ha  despiaflò  che  ci  regna  :  L' ha  £ito  mal 
a  TCgnir  ;  ma  co  gh'  ha  dà  la  man  no  xè  fènio  tu. 
to?  Fina  a  oa  ceno  segno  me  l'ho  laJada  paflàr» 
ma  adeflb  mo  re  digo  ,  fior  si  ,  ci  l' ha  da  tor  ,  el 
r  ha  da  sposar  .  (  «  Imiuìtìo  . 

Lun.  Che  el  ia  toga ,  che  ei  la  sposa,  die  el  se  deftriga; 
fon  ftoffi>  ;  no  poflb  più  • 

_. .  *  ^  (  Saltano  per  all€gre\\a . 

MatL Co  fta  rabia  i  s'ha  da  sposar/  ( m  Lunario m 

là.  Se  el  xè  incabià ,  so  danno .  No  T  ha  miga  da  spo- 
sar do. 

Mar.VìZf  fior  Lunardo ,  Yolea,  che  i  se  daga  la  man? 

LwK.  Aspetè  un  pochetin.  Lasse,  che  me  daga  zoso  la 
colera. 

Mar.  Via ,  caro  mario ,  Te  compatiflo  •  Conoflb  el  Toftrò 
temperamento  ;  sé  un  galantomo  ,  sé  amoroso  •  sé 
de  bon  cuor  ;  ma  ,  figararse ,  sé  un  pocheto  sotilo  • 
{a)  Sta  Tolta  gh'  ave  anca  rason  ;  ma  finalmente  tan* 
to  Toftra  fia  ,  quanto  mi  v'  aremo  domanda  perdo- 
nanza  •  Crederne,  che  a  redar  una  donna  a  Ad  pas- 
so ghe  rol  afTae .  Ma  lo  fàzzo  ,  perché  re  roggio 
ben ,  perchè  roggio  ben  a  fta  puta ,  benché  no  l' al 
conoflà ,  o  no  la  lo  roggia  conotTer  .  Per  ala ,  per 
TU ,  me  caverave  tato  quelo  che  gh'  ho  ;  sparzeta- 
re  el  sangue  per  la  pase  de  fta  dameggia  ;  contente 
fta  puta  ,   quieteve    tu  »  sairè   la   repatazion  deia 

ca* 

(a)  Sottile^  delicato. 
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C9»i  »  e  le  mi  oo  merito  ci  voftro  amor ,  pazienxi^  « 
sarà  de  mi  qael  che  deftinlerà  mio  mario,  la  mia 
■sorte ,  o  la  mìa  cativa  desgrazta .  (  a  Lunario  • 

X«c.  Cara  fiora  madre,  fiela  bentdeta,  ghe  domando  par- 
don anca  9  eia  de  quel  che  gh'ho  dito,  e  de  qael 
che  gh'  ho  fato  •  (  piangendo  • 

FiL   (La  me  fa  da  pianzer  anca  mi.) 

Lun.  (  Si   afciuga  gli  occhf  . 

Con,  Vedeu ,  fior  Lunardo?  Co  le  fa  cu8i«  no  se  se  poi 
tegnir.  (4  Lunardo. 

Sim,  In  sama  {a)^  o  co  le  I^ne ,  o  co  le  cative  le  fa 
tato  quel  che  se  voh 

Tel  E  cusì ,  fior  Lunardo  ?  •  ,  * 

£un.  Aspctè  •  (con  ifiegno  • 

feL   (  Mo  che  zoggia  !  ) 

Lun.  Lucieta .  (  amorofamente  « 

Lue.  jSior. 

Lun.  Vien  qua* 

Lue.  Vegno.  (fiaccofia  M  hello  ^ 

lun.  Te  viifttt  maridar  ? 

Lue.  {  Si  vergogna  ,  e  non  rìfponie . 

Lun.  Via  ,  rcspondi,  te  yuftu  maridar  ?       {con  ifd^gno. 

Lue.  Sior  si,  fior  sì  •  {forte  tremando  • 

Lun.  Ti  r  ha  yifto  ah  el  novizzo  ? 

Lue.  Sior  d. 

Lun.  Sior  Maurizio  • 

Man.  Coflà  gh'  è  f  (  ruvido  • 

Lun.  Via  ,  caro  Tccchio  ,  no  me  respondè  ^  vegnimo  a  dir, 
el  merito ,  cusì  ruftego  • 

Mau.  Disè  pur  sa  quel   che  volevi  dir . 

ÌAui.  Se  no  gh'  ave  gnente  in  contrario ,  mia  fia  xè  per 
Toftro  fio .  (  i  due  fpofi  fi  rallegrano  • 

Mau.StD  batoa  no  lo  merita. 

FiL 
(a)  Jn  fomma  * 

F     * 
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tiL  Sior  padre  ...  (in  aria  di  raccomandarfi . 

M/Tff.  Farme  un' azioa  de  fta  torte f  {fénia  guardar  Filip, 

FU,    Sior  padre  ...  (  com<  fopra  . 

Masi,  No  lo  voi  maridar  . 

Fìl.    Oh  povereto  mi  !  (  traballando  me\\o  [venuto  . 

Lue,  Tegnilo ,  tegniio  .  (« ) 

Fd.  Mo  ria  ,  che  cuor  gh'  aveU  ?  (3)  (rf  Maurilio» 

Lun,  Eì  fa  ben  a  mortificarlo  é 

Màu,Vìca  quà^  («  Filippetto  • 

FiL   Son  qua  . 

Mau,  Xefttt  pendo  de  quel  .che  ti  ha  fato  ? 

FU.    Sior  sì  ,  dadèno ,  fior  padre . 

Mau.  Varda  ben  ,  che  anca  se  ti  te  maridi ,    toggìo  che 

ti  me  ufi  r  iftefia  ubbidienza  »  e  che    ti  dipendi    da 

mi. 
'FiL  Sior  si ,  ghe  Io  prometo  . 
Mau.  Vegnì  qua    fiora   Lucieta ,  ve  aceto  per  fia  ;  e  ti  el 

cielo  te  benedifia  ;  daghe  la  man  • 
FiL   Come  se  ft?  ^ 

FeL  Via ,  deghe  la  man ,  cusi  • 
Mar.\  Poverazco  !  ) 
JLun,  (  Si  afciuga  gli  ocA}  • 

'ilftfr.Sior  Simon»  fior  Cancian»  sarè  vu  i  compari,  {e) 
Can.  Siora  si  ,  semo  qua;  semo  teftimonj. 
Sim,  £  co  la  gh'  averà  un  putelo  ? 
FiL   (  Ride ,  e  [alta. 
Lue.  (sì  vergogna, 
Lun.  O  via,  puti ,  ftè  allegri  .    Xè  ora    che   andemo   a 

disnar  . 
FeL  Disè  ;  caro  fior  tunardo ,  quel  foreftier  che  per  amor 

mio  zè  de  là  che  aspeta  »    ve  par  convenienza    de 

man- 
(a)  Tenetelo  f  foftenetelo  .         fb)  Che  cuore  avete  t 
(e)  In  Venezia  quelli ,  che  fervono  da  Tefiimonio  nei  ma^ 
trìmonj^  fi  chiamano  CQmpaa  daW  anello. 
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ttsandarlo  yia?  £1  xè  (là  a  parlar  co  £or  Maurizio , 
el  l'ha  fato  vegnir  qaà  do.  La  civiltà  ngn  ìiiKgna 
a  tratar  così. 

£n«r.  Adcffo  andemo  a  dianar* 

FcL  loTÌdclo  anca  do  • 

LuA.  Siora  no^ 

FcL  Vedca/  Sta  rufteghezta»  fto  saÌTadegame  »  che  gti^ 
ave  intorno ,  xè  ftà  causa  de  tati  i  desordeni  che  zè 
nati  ancuo  {à) ,  e  ve  farà  efler  .  .  .  tuti  tre ,  aaveu  ? 
Parlo  con  tati  tre  ]  e  ve  farà  efler  rabbiofi  ,  odiofi  » 
malcontenti ,  e  universalmente  burlai .  Sia  an  poco 
più  civili ,  tratabiii ,  umani  .  Esaminè  le  azion  de 
le  voftre  muggicr,  e  co  le  xè  onefte ,  donè  quaU 
coda»  scfportè  qoalcofla  .  Quel  Conte  fbreftier  xè  a« 
na  persona  propri^ ,  onefta ,  civil  ;  a  tratarlo  no 
fazzo  gnente  de  mal;  lo  sa  mio  maria»  ti  vien  con 
elo  ;  la  xè  una  pura  e  mera  conversazion .  Circa  al 
veftir ,  co  no  se  va  drio  a  tute  le  mode ,  co  no  se 
rovina  la  casa,  la  pulizìa  fta  ben  «-la  par  bon  •  In 
toma ,  se  volè  viver  quieti ,  se  volè  ftar  in  bona  co 
le  muggier ,  ik  da  omeni  ,  ma  no  da  salvadcghi ,  co- 
mande ,  no  tiraneggiè  ,  e  amè  ,  se  volè  efler  amai . 

Can.  Bisogna  pò  dirla  ;  gran  mia  mnggier  ! 

Sinu  .Seu  persuaso ,  fior  Lunardo  ? 

Lufu  E  va? 

Sim.  Mi  sì . 

LurL  Diseghe  a   quel   fior  foreftier  ,    che  el    reda   a  di* 
snar  con  nu  •  (  «  Margarita  . 

Mar,  Manco  mal .  Voggia  el  cielo ,  che  (la  lizion  abia  pro- 
fila. 

MarùE  vu  nevodo  come  la  tratereu  la  voftra  novizza  ? 

(  a  Filippttto  ; 

FU.  Gasi  ;  sa  l' oidene ,  che.  ha  dito  fiora  Felice  . 

Lue. 

W  Oggi. 
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Lue.  Oh  mi  me  contento  de  tato  • 

Man  Ghe  despiaue  solamente,  che  le  cascate  zè  fiape. 

Lue,  Mo  TÌa,  no  la  m'ha  gnancora  perdona? 

tei,  A  monte  tuto.  Andemo  a  diinar,  che  xè  ora.  E  se 
ci  cQogo  de  fior  Lunardo  non  ha  proyifto  salvadeghi 
a  tola  {a)  no  ghe  n'ha  da  «(Ter,  e  no  ghe  ne  sarà* 
6emo  tati  desmefteghi  {b) ,  taci  boni  amici ,  eoa 
tanto  de  cuor  •  Stemo  allegri  ,  magnemo  ,  bevemo , 
e  femo  on  prindese  alla  salute  de  tuti  queli  ,  che 
con  tanta  bontà  e  cortefia  n*  ha  ascolta  »  n'  ha  sof» 
fcnoy  e  VL  ha  compatio. 


"Fine  iella,  Commedia, 


(a)  A  tavola. 

(b)  Domeftici ,  eioi  umani  »  trattaUlì . 


I  MALCONTENTI 

COMMHBI A  — 

DI   TRE   ATTI    IN   PROSA. 


Rappresentata  per  la  prima  volta  in  Vttoa»  iitÙ,"    '> 
Eftate  dell'  Anoo  XDCCur.  .  .    , 
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■I  MaUonuniìi  A  PER- 


È 

PERSONAGGI. 

fOLICASTRO  Tecchio  dappoco . 
GERONIMO  «B  lui  £ntdIo . 
ÌF'ELICITA  figliuoli  del  fignor  Policaftio. 
GRISOLOGO  figliuolo  del  fignor  Poiicafliro, 
LEOÌNIME  fanciulla  da  marito. 
RIDOLFO  fratello  della ^goora  Leonide, 
m   MARIO. 
ROCCOLINO. 

GRILLETTA  cameriera  della  figaora  Felicita . 
CRICCA  aerritorc . 
VK.SARTO  . 
UN  PROCURATORE. 
Un  aeryitore  di  caia  del  fignor  Geronimo . 
Un  aervitore  dei  fignor  Roccolino,  eli*  non  parla. 

La  Scena  fi  rappresenta  in  Milano . 


AT- 


IMalcon^ih  AUs  nJt.  UL . 


ATTO   P^RIMO^ 

SCENA     PRIMA. 

Camera  in  casa  di  Felicita . 
Felicita^  4  GrìlUua. 

T 

FeL  JLiÀsciacemi  ftare.  Grilletta,  sono  arrabbiata  quan* 

to  mai  poflb  eflere  • 
Gri.   Qaefto  è  fuori  dei  solito  :  ella  suol  eflere  pazjentis* 

lima  per  codume  ,  ed  ora  per  cosi   poco  vuol  dar 

nelle  smanie  ? 
FcL  Ma  se  mi  ci  tirano  per  i  capelli  .  Mi  tocca  far|  una 

vita  la  più  sciagurata  di  quefto    mondo  .    Ecco   qui 

ora  fiamo  all'  autunno .    Tutti  vanno  in  campagna  t 

ed  a  me  tocca  flar  qui  • 

A     X  Grl 
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CAÌf.|^!  pièce  tanto  T  aria  di  villa?    So  pure,  che   ima 
voìta  jdiceVa  ildi  lei  zio  vder  trasportare  Y abitazione 
'«qumidiana  della  famiglia  in  villa  »  ed  ella  fi  pose  a 
'  :pj*«gefe  per  paura  che  \o  facelfe  .  ^.,      .; 

F4.,  C?nD^  che  per  sempre  in  villa  non^  ci  ftarei  ;  nia  a 
$uoì  tempii  quaado  U  ftogìorì  \q  richiede  ;^  quando 
ci  vaaiiu  gli  altri,  piacerehSe  anche  a  ine  di  poder* 
vi  andare  ^  Star  in  villa  qjuLaado  rìon  c'è  «leiTunp  è 
,-  w-i»vCosa  da  pazzi;  ma  in  tempio  dtli' i^utunno  ^  In  teiQ- 
pg  che  vì^  è  taatoi  JBio!ida.  t  fan ca^  conversazione  e 
lina  c0sa  dcliziofiitiitia.  Ci  andava  una  volta  ♦.quan- 
do viveva  la  pi>vefa  fi^^nora  madre.  Sono  tri' anni  , 
the  non  fi  va  più  ;  e  filanda  flamo  da  quefti; giórni', 
quando  sento  ptr^otie  the  vanno  in  villa  ,  mi  salgo* 
1^0.  i  fumi  al  capo  ,    ini   C\    deflatio  le  convulfioni  . 

Cf/^i^redo  appunto  I  che  oggi  o  domani  yjdano^a  villeg- 
giare anche  que(lr  (ignori ,  che  abitano  sopra  di  noi  . 

FeL  Si,  è  vero.  La  fignora  Leonide  mi  dilli  jcri,  che  a 
flìomenti  sarà  di  partenza .  Anzi  non  ci  pensava  an- 
cora in  qued'  anno ,  ma  ella  me  ne  ha  fatta  venir 
volontà. 

Grì.  Lo  80  k>*il  perchè  le  ha  deftato  il  solletico. 

FeL  Oh  voi  pensarete  ,  che  fia  per  il  fignor  Ridolfo  di 
lei  fratello  .  Ma  non  è  vero . 

GrU  Se  il  mio  penfiere  non  foffe  vero,  non  l'avrebbe  in- 
dovinato si  predo .       • 

Fel  Vi  dirò  ,  il  fignor  Ridolfo  non  mi  dispiace  ,  ma  è 
un  ^  certo  carattere  (Iravagante,  che  ancora  non  conos- 
co ben  bene . 

Grl.    In  campagna  lo  conoscerebbe  un  pò  meglio  . 

FcL  Certamente  là  C\  pratica  con  un  poco  più  di  confi* 
deuza  .  I  nodri  beni  sono  poco  didanti  dai  beni  !»> 
ro:  colla  figriora  Leonide  (iamo  amiche;  ci  pratiche- 
remmo speffo,  e  per  conseguenza  vorrei  conoscere  T 
animo  I  e  T intenzione  del  fignor  Ridolfo. 

Gri. 


ATTO     P  6.  I  M  Ok  t 

Qrì,  Lo  dita  al  suo  fignor  padre  ;  egli  che  T  ama  tent* 
ramente ,  fìirà  di  tutto  per  contentarla  • 

TeL  Se  (Icfle  a  lui ,  son  certa ,  che  sarei  consolata  •  Ma 
egli  non  conta  niente  in  quefta  casa .  Quell*  avarac- 
ciò  dello  zio  ha  il  maneggio,  ha  i  quattrini,  e  tuvl 
le  cose  a  suo  modo  • 

Grì,   £  sujo  fratello?. 

Fel.  £  mio  fratteilo  è  un  babbeo  »  che  non  ha  coraggio 
di  dir  due  parole .  Quefto  vecchio  ci  tien  tutti  iot« 
to.  Per  un  poco  di  denari  ,  che  ha  accumulati  col 
noftro,  fa  tremar  tutti*  E  non  tratta  di  maritarmi  » 
e  non  fi  pensa  a  divertirmi  #  e  guai  a  chi  parla  ;  ma 
80  io  quello  che  farò  . 

Gtl  Che  cosa  penserebbe  ella  di  fare  ? 

Fel.  Anderò  a  cacciarmi  in  un  ritiro  per  tempre ,  e  il  & 
gnor  -zio  sarà  contento  . 

Grì.  Sarebbe  buona,  davvero  a  rovinar  se  fteHa,  per  far  % 
lui  un  dispetto  • 

FeL  Tant*  è  ,  se  quefta  volta  non  mi  dà  quella  piccioli 
soddisfazione;  se  non  mi  manda  un  poco  in  caai« 
pagna  ,  faccio  qualche  risoluzióne . 

Grì,  Può  eflere,  se  glie  lo  dice,  che  la  conduca  con  lui» 

FeL  Oh  non  ce  lo  voglio  lui .  Non  ba(la ,  xbe  ci  fieno 
inio  padre  e  mio  fratello?  Non  mi  ci  polTo  vede* 
re  con  quel  vecchio  tifico  « 

Grì.    Mi  pare ,  che  abbiano  picchiato  . 

FeL  Andate  a  vedere .  Picchiano  qui  dalla  scala . 

GrL    Sarà  la  serva  della  (ignora  Leonide  . 

Fel  Può  effere,  che  fia  ella  ftefia.  >    * 

Ori,  Eh  sarà  la  serva,  che  tutto. il  giorno  viene  ?n  pre- 
ftito  di  qualche  cosa .  Ora  sale  ,  ora  olio  ,  ora  zuc* 
chero;  oh  che  casa  disordinata  !.  non  hanno  mai  il 
bisogno  in  casa.  Almeno  qui  da  noi,  per  dir  il  ve« 
ro,  non  manca  niente,.  (  partf^ 
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y    C    E     N     A         IL 

Felicita . 

On  manca  oitntt  :  non  manca  niente  ;  a  me  manca 
tutto .  Che  importa  a  me ,  che  ci  f!a  sale  ,  oglio  »  e 
zucchero,  le  manca  il  miglior  condimento  ,  eh' è  quek 
la  delia  libertà?  Non  sono  più  una  bambina  da  te- 
ner  per  la  cintola  w  Ogni  anno  paflaun  %nno,  e  ve- 
do tante  che  fanno  più  di  me ,  e  sono  meno  di 
me  ;  e  voglio  fare  ancor' io  quello  ,  che  fanno  le 
altre.  / 

SCENA       III. 

Grilletta^  t  detta ^  pai  Leonide. 

E> 
<^\A  la  (ignora  Leonide. 
Fel,  Va  in  campagna  ? 
Ori,   Se  ci  va?  È  veftita  "da  viaggio. 
Fel.  Ah  !  Tutte  sì ,  ed  io  no  .  Quando  ci  penso ,  mi  vea» 

gono  cento  mali . 
Leo.  Serva  sua ,  fignora  Felicita . 
Fel,  Serva  fignora  Leonide.  Come  fta/ 
Leo.  A  servirla .  Ed  ella  ? 
Fel.  A  servirla.  / 

Ori   (  Queflo  complimento  non  manca  mai.  )  {  da  fé  ^ 
Fel.  Datele  da  sedere.  (  a  Grilletta,  quale  por  A 

(  due  fedie ,  e  parte  . 
Leo,  Non  s*  incomrmodi  »  son  qui  per  poco .  Son  venuta  a 

riverirla.,  a  ricevere  i  suoi  comandi. 
tei.  Vedo,  ch'ella  è  di  viaggio  per  dove,  se  è  lecito  <U 
saperlo  ? 

Leo. 


ATTO     PRIMO':  f 

Leo.  In  campagna .  Nei  noftri  beni .  A  goder  T  wsttamOf 

a  ftar   allegramente  ,   con  una    buoniffima  compa» 

goia . 
p€l  Ci  ftarà  un  pezzo? 

Léo.  Tatto  r  autunno  ;  fino  che  ci  daranno  gli  altri  • 
FeL  Ahi  (  fifpita  da  (ti 

Leo.  Che  Ka,  che  mi  par  melanconica? 
Fil.  Niente  ,  mi  duole  un  poco  la  teda.  ST  accomodi. 
Leo.  No ,  perchè  bisogna  ch'io  Tada  tia. 
Fel   Quando  fi  parte  ? 
Lio,  Oggi  a  qualche  ora. 
FeL  Viene  il  fignor  Ridolfo? 

Leo»  Si  fignora ,  viene  egli ,  yiene  il  fignor  Roceoliilò  »  al- 
tri tre  »  o  qaattro  amici  di  mio  fratello .  Non  man» 

ca  gente;  ftaremo  allegri. 
FeL  Ma  !  è  fortunata  la  fignora  Leonide  ! 
Leo.  Oh  io  in  rerità  non  poflb  lamentarmi  di  niente .  Iif 

casa  mi  &nno  tutto  quello  che  TQglio.  Vede  tptK 

abito  ?  Me  t  hanno  fatto  ora  a  pofta  per  aildar  In 

campagna . 
FeL   Anch^  io  me  ne  faccio  àfto .  S*  acconk>d]  un  poco . 
Leo.  No  ,  perchè  vado  tia .    Di  che  cosa  lo  &   qutft'  a- 

bìto  ? 
FeL  Non  so ,  a'  io  me  lo  fiiccia  di  care ,  o  di  ftoSètta . 
Leo.  Per  portare  in  città  tuoI  efilèfe  un  bel  drappo  di  se* 

ta  alla  moda . 
FeL  Bàfta,  ci  penserò.  Mi  dispiace  rederlà  !if  piedi. 
Leo.  Bisogna»  eh'  io  me  ne  rada  :  m' aspettane  .  Dica, 

ella  non  ci  ya  in  campagna  f 
FeL  Non  so  ,  può  efiere .  ' 

Leo.  PoYcrina:  in  verità  me  ne  dispiace  .  Sempre  qui  sa« 

grificata .  Hanno  poca  carità  quefti    suoi  parenti  »  é 

per  dirla  anche,  poca  convenienza^ 
FeL  Oh  io  non  me  ne  sono  cnrau  d' andair   in  campai 

gna  ,  per  altro  •  •  • 
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Ma  non  ci  ftarò  • 

Sente  fignora  ,  picchiano  •  {  a  Leonide . 

Èeo.  Signora  FeKcica  io  me  ne  vado. 

FeL  Faccia  baon  viaggio  • 

Leo.  Vuol  venire  con  noi  ? 

FeL  Se  potcffi  ! 

Leo.  Poverina  !  non  vogliono  eh? 

Fel  Ah  f  chi  «a? 

Leo,  Me  ne  dispiace  tanto  .  È  una  miseria  la  sua  • 

FeL  Se  poi  mi  metterò  al  panto ,  ci  anderò . 

Leo,  Io  intanto  ci  vado, 

FeL   Buon  prò  le  faccia  •  ■ 

Leo.  £  mi-  divertirò  aflaiflimo. 

Fel  Felice  lei  ! 

Leo,  E  vado  predo  •  E  in  buona  compagnia  :  e  con  de- 
nari da  giuocare  ,  e  con  degli  abiti  da  comparire ,  e 
con  r  amante  al   fianco  »   che   neffuno   sa    niente  • 
^  (  piano  a  Felicita .   )  Signora  Feliciu   la  riverisco  • 
(  Ha  una  rabbia»  h»  un'invidia  che  fi  divora  .  } 

i  da  fé,  e  parte. 

SCENA       V. 

Felicita^  e  Grilletta. 

FeL  (  VJI  mancava  cofteia  farmi  disperare  un  pò  più*  ) 

Cri  Via  fignora  padrona,  non  iftia  ad  affliggerfi  per  co* 
sì  poco  .  Se  non  anderà  qued'  anno  in  campagna , 
ci  anderà  un'altro. 

FeL  Ci  voglio  andare  queft*  anno  •  Norf  sono  una  mise» 
rabile  ;  abbiamo  anche  noi  case,  è  pq^erì  »  quanto  - 
la  figoora  Leonide,  e  due  volte  più. 

GrL  Non  vi  t  altra  differenza  »  se  non  che  ha  dei  paren- 
ti che  la  contentano ,  e  ella  è  tenuta  bafia  • 

FeL  Lo  dirò  a  mio  padre  •  Io  non  voglio  più  far  q  uefta^ 

vita. 
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▼ita .  Mio  padre  e  mio  fratello  cono  uoimni 
gli  altri .  Se  Tógliono  ,  mi  pdflbno  dare  ^ttefta 
cola  soddisfazione  »  e  se  noa  toglìono ,  èó  io  qael?^ 
che  (arò  . 

Grl   Vuol  ella  forse  ... 

FeL  So  io  quel ,  che  risolrerò. 

Grì.   Ecco  qui  il  fignor  padre;  gli  dica  T  animo  suo.    > 

Tel,  Capperi ,  se  glie  io  dirò  ! 

Grì,  Io  me  ne  vado ,  non  voglio  iiltri  guai  ;  ne  ho  tanti 
de'  miei ,  che  mi  badano  . 

FéL  Che  avete  toì  ,   che  vi  dà  &ftidio  ? 

Gru  Un'afiànno  grande  grandiffimo  ,  che  mi  fa  Tagliare 
di  liotte  y  e  smaniare  di  giorno . 

Fel  E  in  che  copfifte  ? 

Gri.  Nella  volontà  di  marito  .  (  pane. 

SCENA       VI. 

FeHcita,  poi  Folicafiro . 

FtL  V^Uefto  defiderio  V  ho  tnch*  io ,  perchè  mi  tengo- 
no  qui  incatenata  ...  Se  aveffi  vn  poco  di  libertà  » 
come  hanno  le  altre  >  forse  ferse  non  ci  penserei  . 
Mai  una  volta  à  spaiTo  ;  mai  un'  anno  in  campa» 
gna  .  .  . 

Tot,  [  In  vefte  di  camera  con  un  cartoccio  éi  datteri  in 
feno.  )  Ogni  giorno  s'  hanno  li  sentir  a  dire  le  me* 
defime  cose .  Sono  (hiflb  io  di  sentirle  .  (  verfo  U  [cena . 

FeL  Con  chi  l'ha  iignor  padre? 

FoU  L'ho»  l'ho...  Che  cosa  sono  io?  Un  ragazzo?   Ho 

de*  figliuoli  grandi  e  groifi,  e  non  ho    bisogno   che 

neflìino  mi  venga  a  &r  il  dottore.  (  verfo  la  f cena, 

(  come  fopra^  poi  fi  mangia  un  dattero. 

FeL   Di  grazia»  poflb  sapere  io,  con  chi  parla  ora? 

Po/.  Parlo  con  quel  satrapo 'di-  nm  fratello* 

FeL 


tZ  I    M  A  L-C  QN  T  E  N  T  t 

■jl^/.  Mta.cgli  non  sente  ora.  Là  non. e* è  »  non  Io  vedo* 
^^L  £  se  ci  fede ,  .non  parlerei  ;  perchè  se  io  dico  una 

^^  paroh»  egli  ne  viiol  dir  dieci  ^  e;  sempre  tuoi  avere 
ragione . 

FeU  Davvero  »  davvero  quello  fignpr  aio  vao(  far  trop- 
po .  Perchè  causa  fi  fono  att^ccatj  presentemente  ? 

Poi.  Ogni  giorno  non  fi  sente  altro  da  lui»  che  rimprove« 
ri»  che  configli»  che  dicerie»  e  sbef&tare.  Chi  sente 
lui ,  io  sono  un  poltrone  »  che  non  fa  niente  .  Mi 
rimprovera»  perchè  levo  un    pò  tardi  ;    perchè  vado 

^  poco  fuori  di  casa»  perchè  non  tu'  imbarazzo  nelie 
€9se  delta  famiglia.  Oh  bella  I  fiamo  in  due,  un  pò 
per  uno.  Egli  bada  agl'intereni»  al  negoaioj  alle  ris- 
cofHoni ,  alle  lettere  »  e  che  so  io  ;  ma  io  in  vent' 
^nni  continui  ho  avuto  una  moglie  al  fianco  »  che 
ini  ha  fatto  diventar  canuto  prima  del  tempo  .  Ora  è 
tempo,  che  mi  rippfi  .  Gridi  quanto  vuole  »  dica  quel 
che  sa  dire:  io  non  voglio  far  niente.  L*  avete  (;a« 
pita  ,  io  non  voglio  far  niente .  (fi  mangia  un  dattero. 

FeL  Certo ,  se  il  fignor  zio  fi  leva  pretto ,  fa  »  gira  »  e  fa- 
tica» ha  anche  il  piacere  di  eflere  egli  il  padrone  di 
tutto  :  e  voflignoria  »  eh'  è  il  maggiore  »  e  ha  la  fa- 
miglia; non  è  padrone  di  niente  » 

ToL  pi  quefto  ci  penso  poco .  Una  lira  al  giprna  mi  ba« 
da»  per  i  miei  minuti  piaceri  .    Ma  non  voglio  far 
.   niente .  . 

FcL  Almeno»  caro  fignor  padre  ,  penfi  un  poco  ai  suoi 
figli»  non  lasci»  che  lo  zio  li  tiranneggi  cosi. 

FoL  Sicuro  »  che  i  miei  figliuoli  voglio  »  che  abbiano  il 
ior  bisogno  « 

Vii.  Ecco  »  ora  tutte  le  persone  civili ,  che  hanno  il  mo- 
do di  poterlo  fare  »  vanno  in  campagna  »  e  noi  dob- 
biamo ftar  qui  a  noftro  marcio  dispetto. 

Fol.  L'è»  che  ci  anderei  anch'io  un, poco  in  vUIa»  soint 
tant'  annii  che  aqa  ci.fi  va. 

FcL 
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Fel,   Ma  perchè  non  ci  andiamo? 

Poi,  Perchè  ii  fignór  Geronimo  non  vtiole .  ^* 

PeL  E  V.  S.  non  è  padrone  quanto  lai  ?  '    •  .         jf 

Poi .  Lo  sono  certo  padrone  :  ancor  So  lo  fono  •  / 

Pel.  Non  comaiula  ella  pure  ? 

Poi  Comando  ancor  io,  comando. 

Pel,  Dunque  dica  ,  che  iFuel  andarci 

Poi.  Lo  dirò  io. 

Pel,    E  andiamoci  tatti. 

PoU  Ci  andercmo  noi.  (  mangiafi  un  dattero. 

Pel,  Ch^  mangia  ,  Signor  padre  f 

Poi.  Mangio  de*  datteri  ;  mi    piacciono  tanto  .  Ne  volete 
i^oi  ?  {le  mofira  il  cartoccio. 

Pel   Obbligati  fli ma .  -  {  ii  ricufa . 

Poi,  Sono  buoni  ve! 

Pel  Sono  troppo  dolci . 

Poi  Mi  piace  tanto  a  me  il  dolce ,  mi  piace . 

Pel  Penfi  nn  poco  (ìgnore  a  persuadere  il  fignor  xk)  Ge^ 
.  ronlmo ,  che  ci  conduca  in  campagna  ,  o  che  ci  las- 
ci andare  da  noi  .        ' 

Poi  E  ^e  non  ci  vorrà  condurre  ,    ci  adderemo  da  noi . 

Pel    Meglio:  ci  avrei  più  gnfto  io  . 

Poi.  Ci  anderemo  da  noi^  (.  fi  mangia  vn  dattero  . 

Pel,  Il  danaro  non  lo  potrà  negare. 

Poi,  Non  lo  potrà  negare  . 

Pel    Vada  dunque  sabito  a   dirglielo  prima   eh*  egli  esca 
di  casa. 

Poi,  Non  ci  parlo'  troppo  volentieri  io  con  lai  • 

Pel:  Dunque  ,  córte-  s*  ha  da  ftré  ?  ' 

Poi  Fate  cosi,  Felicita;  diteglielo  voi,  diteglielo. 

Pel   Oh  a  me  non  mi  baderà  .  Se  ci  fosse  auciie'lei .  . . 

Poi  Ci  sarò  io. 

Pel:  Eccolo  ,  che  va  via  .  (  ojfervando  fra  le  [cene . 

Poi  Buon  viaggio. 

Ptl   Se  non  gli  parliamo  ora  •  •  • 

Poi 
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PoL  Come  volete  «  ch'io  faccia? 
JEeL  Chiamiamolo. 
PoL  lo  noa  lo  chiamo. 
■  FiL  Lo  chiamerà  io  •  Signor  zio ,  dica ,  fignor  zio  J 

(  v<rfo  Ja  [cena  . 
PoL  {  Me  n'anderei  tanto  volentieri .  )  {  da  fé. 

VcL  Ora  gli  £  dice  tutto ,  e  fi  parla  schietto  .  (  a  PoL 

SCENA         VII. 

Geronimo 9  e  detti. 

Ger,  V>lHe  coaa  volete ,  fignora  nipote  ? 

F«/.  £'  qal  il  fignor  padre»  le  vorrebbe  parlare. 

PoL  Io  non  voglio  niente  io.     (fi  mangia  un  dotterà  « 

Ger»  Il  fignor  Policaftro  fi  diverte  ^oi  datteri. 

PoL  Vi  do  faftidio  ?  Anderò  via .      (  in  atto  di  partire. 

Pel.  No  y  fignor  padre ,  non  vada  via  .  Dica  quello  che 
gli  voleva  dire. 

PoL  Glielo  potete  dire  anche  voi. 

FeL  Glielo  dirò»  se  cosi  comanda. 

Ger.  £  una  gran  cosa  quefta,  che  vi  vuol  tanto  adirla? 

Pel*  Avcemmo  volontà  »  fignore  ,  d'andar  un  poco  ia 
campagna . 

Ger.  Perchè  non  me  V  avete  detto  due  mefi  prima  ,  che 
vi  avrei  compiaciuto  volentieri  ? 

FeL  D*  agofto  non  fi  va  in  campagna . 

Ger.  Anzi  quand'  è  caldo  allora  fi  gode  i'ariaaperu.  Che 
Torrefte  fkt  in  villa  nel  mese  di  ottobre ,  in  cui  per 
iolito  »  principia  il  freddo»  principiano  le  pioggie , 
e  conviene  ftare  ritirati  in  casaf  Qhe  dite  »  fignor 
Policaftro  »  non  fi  fta  meglio  in  città  ? 

PoL  Si;  quandp  principia  il  freddo  ,  fi  fta  bene  in  casa. 

FeL  Ma  che  vuol  dire  »  che  ora  tutti  fanno  le  loro  vii. 
leggiature  f         ,  ,  ,  (4  Geronimo  • 

Ger* 
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Cer.  Volete  voi  dire  di  quelli ,  che  vanno  a  far  il  loro 
vino  ?  Noi  abbiamo  de'  buoni  gaflialdi ,  de'  buoni  Fat- 
tori »  non  vi  è  bisogno ,  che  e'  incommodiamo  per  que* 
fto.  Il  bucato  lo  fiiccio  far  neir  cftate  •  In  verità  ere- 
detemi ,.  ora  ci  aervirebbe  d'incomodo.  Non  è  egli 
vero»  fignof  Policaftro? 

Voi.  Per  me .  •  •  non  dico  nulla  io  .  « .  Felicita  vorrebbe 
ella  .  •  •  (  manff,ando  il  datteri  . 

FeL  Io  e  Grisoiogo  mio  fratello  vorremmo  dal  Hgnor 
xio  quefto  piacere  in  queft'  anno ,  che  ci  facesse  go- 
dere un  poco  di  villeggiatura  d* autunno,  e  se  non 
ptt^  venir  lui,  verrà  il  fignor  padre.  Non  è  .egli ve- 
ro, fignor  padre»  non  ci  verrà  ella  .volentieri  con 
noi? 

Fol  a  verrò  io  «     . 

Gtn  Ci  anderefte  voi?  (  à  Policafiro. 

Poi  Eh  perchè  tio.?. 

Ber,  A  &r  che  ci  anderefte  l         . 

PoL  A  far  che,  a  £ir  che?  Ci  anderei.  A  far  chct  a  far 
che. 

Cer.  Già  rispondete  tempre  a  propofito . 

PoL  A  propofito  certo;  tempre  a  propofito  io. 

Ftl.  Ci  vanno  tanti  :  perchè  non  ci  pofliamo  andare  ao^ 
che  noi  ?  \ 

Poi  Ci  vanno  tanti  eh  ? 

FeL  SI  fignore  ,   ci  vanno  ore  anche  quelli ,  che  ftanno 
aopra  di  noi.  E  alla  fignora  Leonide  hanno  £itto  un' 
abito  nuovo  da  viag^  appofta  per  andare  in  «cam-  ^ 
pagna. 

Ger.  Ne  vorrefte  uno  anche  voi  / 

Fel   Lo  vorrei  certo . 

Ger.  Che  dice  il  ffgnor  Policaftro? 

Poi  Lo  vorrehe  lei . 

FeL  Che  diee  il  fignor  zb? 

Ger.  Ho  che  fiuae  ora  ;  ne  parleremo  poi  • 

FeL 


i6  t-^  M  A  LCONTENTJ 

Fét,  Ma  quello  poi ,  compatitemi ,  è  troppo .  Noa  mi  tou 
ler  contentare  in  niente.  Signor  padw  dica  qualche 
cosa  anche  lei . 

JFóL  Eh  .  .  .  contentatela . 

Oer,  Fatelo  voi ,  se  avete  il  modo  di  farlo . 

JFcL  Lo  farebbe  lui ,  se  il  fignor  zio  noa  faceffe  tatto 
da  se .  < 

Poi.  Lo  farci  io  ,  se  ne  avelfi  .  .  .      - 

JF^L  Finalmente  il  fignor  padre  è  padre.      -  ^    >^ 

Gcr.  Certamente. è  padre  ;  ha  meffi  ai  mondo  due  figli  « 

Pòi.  Vi  par  poco  eh  ? 

Cer.  Ma  non  è  buono  da  mantenerli* 

Fcl.   Che  non  ci  sono  le -entrate? 

PoL  Che  non*  ci  sono  le  entrate  ? 

Ger.  A  che  baderebbero  le  entrate  ,  ss  lo*  coU'ìnduftrla 
mia  non  aumentagli  gli  utili  della  casa?  Poveri  scioc* 
chi  !  vorrefte  andare  in  villa  eh  f  Vòrrefte  andare  a 
goder  r  autunno  !  lo  so  •  perchè  ci  anderebbe  voleatie- 
.  ri  la  (ignora  nipote ,  ed  il  pazzo*  di  sao  fratello  .  .  « 
perchè  l'autunno  in  villa  non  fi  va  a  goder  la  cam* 
pagna  ,  ma  fi  va  a  far  ia  conversazione .  £  il  padre 
amoroso  li  seconderebbe  quefti  cari  figliuoli ,  e  andc» 
'  lebbe  a  mangiar  in  un  mese  in' Villa  quello  che  ba- 
ila quattro  mefi  in  città .  Non  vi  anderebbe  per  eco- 
nomia  no,  come  farebbe  qualche  alsro  baon  pdredi 
famiglia  ;  vi  anderebbe  per  ispenderc ,  per  divertirfi  , 
per  far  da  grande  più  ctie  non  è*.  Va  abito  nuovo 
>  per  anjkr  in  campagna  l  qnando  'fi  va  in  campagna  » 
fi  va  per  risparmiarli  i  veftiti ,  non  per  farne  de' nno* 
vi  .  Si  va  per  godìtrvi  la  libertà  ,  non  per  essere  in 
maggior  soggezione .  Cospetto  di  bacco  l  se  vi  piace 
la  villa ,  vi  soddisfare ,  fignori  miei  »  si  ri  soddisfarò». 
Vi  ci  farò  (lare  tredici  mefi  dell*  anno  i.  Ma  sapete  do- 
ve ?  Dove  non  vi  fienet  case  di  Villeggianti  ,  *  dove 
non  fi  radaaaao  k  g^ati  per  gioocare  ,  per  ballare» 
^      •  per 
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per  tripudiare.  In  un  bosco,  in  un  bosco.  O  qui» 
o  in  un  bosco  .  Signora  nipote  la  riverisco  .  Signor 
fratello ,  badi  a  mangiare  ì  suoi  datteri ,  che  farà  me- 
glio .  (  pant . 
PoU  (  CéLva  un  ddttcro ,  e  lo  mangia  •  ) 

SCENA       Vili. 

Fclicìtdf  Folicafiro  ^  poi  Grifologo. 

FeU  (   w  Ava  il  fa;^^oléUo ,  e  piange .  ) 

Poi.  '  (  Mangia  i  datteri ,  e  non  dice  niente .  } 

Gri.  Sorella  ho  sentito  ogni  cosa  .  Signor  padre  ho  sen- 
tito ogni  cosa.  £ra  dentro  di  quella  porta,  ho  se5* 
tito  ogni  cosa  • 

PeL  Lo  zio  è  un  cane ,  e  il  fignor  padre  non  parla . 

Poi.  Che  ho  da  dire  io?  Non  sentite?  Parla,  paria  ,  pal- 
la, chi  gli  può  rispondere? 

Cri.  Non  vuoi ,  che  fi  vada  in  campagna  ? 

Pel.    Non  vuole. 

Gri.  Non  vuole  eh,  fignor  padre? 

Poi.  Non  vuole. 

Gri.  E  che  si ,  che  ci  andiamo  ? 

Pei   Come? 

Gri.    E  che  si»  fignor  padre? 

Poi.  Come? 

Gri.  Quanto  ei  vuole  a  far  una  quindicina  di  giorili  di 
villeggiatura  ?  "  .    >>    ' 

PeL  II  luogo  l'abbiamo.  I  mobili  fuori  ci  sonQ,  e>  tiKto 
il  bisogno  di  biancherie  ,  di  ciicioa ,  di  letti  • 

Gti.  È  egli  vero ,  fignore  /  C  ^  poi  tutto  ? 

Poi.  Oh  non  so  niente  io. 

PeL  La  fignora  madre ,  poverina  ,  me  V  ha   detto    cento 
volte .  Ci  è  tutto  ;  lo  so  di  certo  • 
/  Malcontenti .  B  Ori» 
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tt/i.    Dunque  quanto  denaro  ci  vorrebbe?     (  a  Felicita. 

FeL  Non  saprei .  Domandatelo  al  fignor  padre . 

GrL   Quanto  ci  vorrebbe? 

FoL  Non  so  niente  io ,  non  ho  pratica . 

Qfì.   Bafiferanno  dodici  zecchini  ?  (a  Felicita . 

FeL  Crederei  dì  sì . 

Gri.  Baderanno?  (  a  Policdjiro . 

Poi.  Crederiei  di  sì. 

Cri.   Domani  anderemo  in  campagna  • 

Fel.  Ma  come? 

Poi.  Come  ,  come . 

Grì.   Domani  anderemo  in  campagna . 

FeL  Avete  voi  dodici  zecchini? 

FoL  Li  avete  voi  dodici  zecchini  ? 

Gri.  Li  avrò  quefta  atra  ,  e  domani  anderemo  in  campa- 
gna. 

FeL   A  dispetto  di  vodro  zio. 

FoL  A  dispetto  di  mio  fratello. 

FeL  Ma  in  che  maniera  li  avrete  voi  quefti  danari? 

Gri.  Sentite .  Ve  lo  confido»  non  voglio,  che  nessuno Jo 
sappia.  ' 

FeL  Non  dubitate  • 

PoL  E  non  parlo  io. 

GrL  Vi  è  nota  già  quella  tragicommedia  ,  che  ho  fatto 
per  il  teatro  .  .  . 

FeL  Quella,  che  dite  eflere  sut  gfufto  inglese/ 

Cri.  SI  ,  quella  .  La  prima  e  Tunica  ,  che  finora  ho 
£itto. 

PoL  Gran  buona  tefta,  che  ha  il  mio  Grisologo  !  Non  so, 
come  faitcia  a  saper  tanto . 

FeL   E  così  ?  Seguitate  . 

Cri.  E  così ,  r  ho  data  ai  comici  ,  come  sstpete ,  e  que- 
fta sera  la  debbono  rappresentare  ,  se  piace  al  pub- 
blico ,  mi  hatino  da  contare  domani  dodici  zecchi- 
ni d'  oro  • 

FeL 
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Fcl.   E  se  poi  non  piaceflè  ? 

Gru    Piacerà  ficutdmente . 

Fot,  Piacerà  ficariffinaameate. 

Gri.  È  vero,  che  non  ne  ho  pie  fitto,  ma  queda  son 
certo  che  piacerà ,  perchè  le  novità  sempre  piaccio- 
no ,  ed  io  pretendo  d'  aver  trovato  una  noviffims 
novità.  Su  ì  noftri  teatri  non  fi  è  più  sentito  lo 
ftile  di  Sachespir  celebre  autor  Inglese  . 

Poi,  Intendete  anche  T  inglese  voi  ? 

Grì.   Qualche  poco  V  intendo . 

PoL  Ma  come  diamine  fa  a  saper  tanto? 

Pel.  Dunque,  se  piace  »  dodici  accchioi  ? 

Gri.  E  piacerà  senz'  altro  . 

Poi.  Piacerà  senz'altro. 

Gri.  Rimarranno  (lorditi ,  quando  sentiranno  qoefto  tMh 
vello  ftile.    • 

Poi.  Lo  ftile  di  •  •  «  come  fi  chiami? 

Gri.   ni  Sachespir» 

Poh  Di  Sachespir* 

FiL  £  noi  anderemo  in  campagna  • 

Gri.    Anderemo  in  campagna . 

Poi.  Anderemo  in  campagna. 

PcL    Vado  a  dirlo  alli  fignora  Leonide .  (  parte . 

Gri.    Sentirà,  fig^  padre  ,  che  beila  cosa. 

Poi.  Tieni  due  datteri ,  che  te  li  dono  di  cuore .  (dà  due 
(  datteri  a  Grl^ologo  ,  a  mangiandone  uno  parte. 

Gri.  Altro  che  datteri  !  Se  prende  fuoco  il  novello  ftile» 
do  scacco  matto  a  quanti  poeti  ci  sono.      (  parte. 
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SCENA       IX. 

Camera    in    casa    di    Ridolfo. 
Ridolfo y  Crìca ,  ed  un  Sarto. 

Rìd,  VTRaci  vizio  maledetto  di  voi  altri  sarti  »  che  vo« 
lete  sempre  farvi  aspettare . 

Sar.  Abbiamo  lavorato  tutta  notte  per  servirlo  • 

Rid,  Sono  quindici  giorni,  che  ho  ordinato  queft'  abito 
per  andar  in  campagna ,  e  vi  (ìete  ridotto  a  portar- 
lo ora>^  che  ho  i  cavalli  da  pofta  in  casa  ?  Ora ,  che 
fio  per  partire  . 

Séir,  Bisogna  ,  eh'  ella  sappia  .  .  . 

Rid.  Non  avete  puntualità,  non  av^te  parola,  non  avete 
rispetto  per  le  persone  di  qualità  »  di  carattere . 

Sar,  Se  mi  permette,  vorrei  giuftificnrmi  ,  (Ignore  ,  della 
mia  tardanza  . 

Rid.  Via ,  che  direte  in  voftra  giuftificazione  ?  Sono  quin- 
dici giorni . 

Sar.  it  vero,  sono  quindici  giorni  ,  ma  il  mercante  da 
oro  che  ci  doveva  dare  i  galloni  per  di  lei  conto , 
non  ha  voluto  darli  senza  il  denaro' ,  ed  il  mio  pa- 
drone è  (lato  corretto  a  prenderli  da  un  altro  ,  e 
metter  fuori  il  danaro  di  sua'  scarsella  . 

Rtd.  Crica  ,  tirate  giù  .  Vediamo  ,  se  quefto  vedito  va 
beoe  .  i  fi  f^  veftire  da  Crica  . 

Cri.   (  Ehi  r  iftorìa  dei  galloni  lo  ha  ammutolito  .  ) 

(  piano  al  Sarto . 

Sar.  (  Cattivo  segpo .  )  (  piano  a   Crica . 

Rid.  Via  proviamolo  .  (al  Sar,  il  quale  gli  mette  il  vefiito  , 

Sar.  Dovrebbe  andar  bene  .  Il  padrone  non  è  solito  di 
fallare . 

Rid.  Ecco  è  troppo  largo  . 

Cri. 
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Cri.   Lo  ha  lasciato  a  poAa  un  poco  larghetto  :  1'  autunno 

vengono  delle  giornate  fredde ,  se  tuoi  metterfi  sot« 

to  qualche  cosa  di  più  .  .  . 
Kiik  Crica,  chiamate  mia  sorella»  ditele,  che  venga  a  ve- 

dere ,  se  queft*  abito  mi  (la  bene  . 
Cri.    Poco  fa  non  e'  era  la  fig^iora  Leonide  i  Non  so  ,   et 

fia  ritornata. 
UH,  Andate  a  vedere. 

Cri,   La  servo  subito  •  (  parte  ^  pei  torna  • 

Sar.    V  afficttro  »  che  gli  ftà  dipinto . 
Rid.  Quefte  maniche  non  mi  pajono  alla  moda  . 
Sar.  Oh  che  dice  mai  !    Vedrà    che  tutti  i    foredieri  \t 

portano  così  • 
Kid.  Ho  veduto  jeri  un  inglese  »    che  le  aveva  due  dita 

più  lunghe  » 
Sar,  Sarebbe  poi  una  caricatura  • 
Cri.   Signore  ,  e  qui   il  procuratore  di  casa  ,  che  avrebbe 

necefiìtà  di  parlargli . 
liid.  Ditegli,  che  or'  ora  vado  in  campagna»   che  non  ho 

tempo  di  sentire  a  parlar  di  liti. 
Cri.    Veramente  glie  1'  ho  detto  io  ,    ma  mi  ha  rispofto  , 

che  la  premura  è  grande  »   e  prima  eh'  ella   parta  gli 

dee  tenere  un  piccolo  discorsetto . 
Ali.  Gran  seccatori  !  Che  aspetti  .    Quando  mi  sarò  spie- 
ciato  dal  sarto  ^  potrà  venire  .  La  fignora  Leonide  i* 

avete  veduta  ? 
Cri.    No  ,    per  causa  del  procuratore  .  Vado  ora   a  rieer- 

car  di  lei  • 
Kid,  Ditele  ^  che  f  aspetto  * 
Cri,   (Ogni  anno  da  quedi  giorni  ti  inette  in  confufionc 

la  casa  .  £  gi'  interefli  suoi  vanno  in  precipizio .  ) 

{  da  fé  ,  e  parte . 
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SCENA  X. 

lUdolfOf  ed  il  Sano. 

Kid,  X^Armi,  che  il  ▼edito  non  vada  male. 

Sar.  Ya  beniflimo,  l'affìcuro. 

Kid.  Sentiremo  che  dirà  mia  sorella. 

Sar.  Intanto  favorisca  veder  il  conto . 

Kld.  Eh  non  importa.  Tenetelo,  lo  vedrò  an' altra  volta* 

Sar.  Il  padrone  la  prega  .  .  • 

Rid,  Ditegli  y  che  al  mio  ritorno  lo  pagherò  immediata- 
mente • 

Sar.  Ma  egli  ne  ha  bisogno,  fignore.  Ha  sborsato  i  de- 
nari per  il  panno ,  per  ì  galloni  .  •  • 

Rid.  Bene,  Io  pagherò  al  ritorno. 

Sar.   Ma  in  verità  he  ha  bisogno  grandiffima. 

Rid.  Orsù,  andate  .  Io  non  ho  tempo  da  perdere  •  Ho 
da  sentir  il  procuratore  ,  che  mi  preme  affai  più  del 
sarto . 

Sar.  E  al  mio  padrone  preme  aver  il  denaro. 

Hid.  Signor  dottore,  favorisca.  (  alla  porta  ^ 

Sar.  Aspetterò  ... 

Rid.  Andate ,  vi  dico  ... 

Sar.  Non  vuoi  sentire  1'  opinione  della  fignora  Leonide  i 
se  il  veflito  va  bene  ? 

Rid,  Va  bene,  va  beniffimo  .  Non  occorr' altro .  Dove  dia- 
mine fi  è  cacciato  il  procuratore  ?  Signor  dottore  . 
(  chiama  )  Eccolo  ,  aveva  il  capo  faori  della  fine- 
ftra. 


SCE- 


ATTO     P  R  1  M  Oé  Éi 

SCENA      Uh 

Il  FwcBrAigre^  <  dttù. 

Fr9.  ^£rv)tpr  mniliffimo^  fignor  Ridolfo. 

Rid.  La  rÌTcrisco  divounientc  .  (  Andate  a  Sut  li  iatti 
voftri .  )  {al  Sarto  • 

Sar,  Ma  »  figaore  »  almeno  ... 

Rid.  Si,  aapeteate.  Ceco  uà  paolo. per  ypì«  Andate. 

Sar.  Anderò .  Non  lo  vuole  il  coift(py 

Bìi.  Lasciatelo,  ae  lo  volete  baciare. 

Sar.  Eccolo. 

Kd.  Mettela  li  su  quel  tavolino* 

Sar.  Come  comanda.  (  Ci  giuoco  io,  che  qnefto  conto 
gli  serve  per  fare  una  spazzatura!  Quefta  è  poi  la 
ragione ,  perchè  da  chi  paga  fi  fanno  pagare  il  dop^ 
pio  •  }  (  mette  il  conto  fui  ta  volino ,  a  fatte  • 

SCENA       XIL 

hiiolfo  ,   ad   il   Procuratore. 

Eid.  V^He  »i  comanda  il  £gnpr  dottore? 

Pro.  Signore,  abbiamo  delle  novità,  che  mi  danno  no  pò* 

da  pensare. 
Hid.  Se  fi  tratta  di  liti ,  ora  non  fi  £i  niente  «  Tutti  van* 

no  in, campagna. 
Pro.  Eh,  fignoce,  fi  tratta  di  peggio  aflai   che  liti:.'  Ev- 

vi  una  congiura  di  creditori,  i  quali  avendo  saputo 

che  y.S.  va  in  campagna.,  vogliono  efler  pagati,  at 

trimente  minacciano  ... 
Rid,  Che  minacciano ,  che  cesa  minaceiaop  ? 
Pro.  Niente  altro,  che  di  afficurase  per  via  divgiiiftizia  il 

pagamento  de' loro. crediti. 

B     4  ^'ià. 
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Rid.  £  che  cbsa  poflbno  fare  coftoro  ? 

Fro.  Pofìono  sccjueftrare  »  inventiriare,  e  anche  fare  qual- 
che iftanza  contro  della  persona  . 

Rid.  Caro  (ignor  dottore,  fatemi  il  piacere  voi  di  acche* 
tarli.  Dite  loro,  che  al  mio  ritorno  pagherò  tutti. 

Pro.  Sarà  inntile ,  eh'  io  dica  quedo  i  Sanno ,  che  ella  va 
in  campagna  per  ispendere  •  e  non  per  avanzare .  So- 
no parecchi  aiini ,  che  (1  tengono  a  bada  con  paro- 
le .  Ho  detto  afTal ,  ho  detto  tutto  quello  che  po- 
terà dire.  Non  vi  è  rimedio.  Sono  risoluti fC mi . 

Rzd.  Coftoro  mi  faranno  fare  delle  beftialità. 

Pro,  Non  gioveranno  niente  per  acchetarli . 

Rid   Ma  qual  rimedio  ci  troverete  voi? 

Pro.  Il  rimedio  più  facile  sarebbe  dar  loro  un  poco  di  de- 
naro alla  lYiano ,  e  per  il  reCko  vedere  di  accomodar* 
fi  alla  meglio. 

Rid.  Dite  bene  ,  voi  Hgnor  dottore  cari(Gmo  >  ma  io  di 
denaro  (lo  male  affai. 

/Prò,  Perdoni ,  se  mi  avanzo  troppo  .  Ella  fa  delle  spese 
superflue .  Cctfo  per  andar  in  campagna  fi  è  fatto  un 
veftito  nuovo ,  magnifico  ,  che  non  occorreva  .  Avrà 
speso  de' zecchini  parecchj,  e  con  qucfti  poteva  cda- 
tentare  due ,  o  tre  creditori . 

ftid.  A  dirvi  la  verità  .  • ..  t'er  qucd'  abito  finora  non  ho 
sbordati  denari. 

Pro.  E  quando  lo  pagherà  ? 

Hid.  Al  ritorno  . 

Pro.  Tutti  al  ritorno.  Ma  non  fi  ricorda  ella,  che  il  vi- 
no di  queft*  anno  lo  ha  qUafi  tutto  obbligato  a  quel 
fignore,  che  gli  ha  guadagnati  ì  dugenco  zecchini  al 
•  faraone? 

Rìi.  La  mia  puntualità  voleva ,  che  io  faceffi  così .  I  de- 
biti di  gidoco  debbono  efler  i  piìtoì  pagati  da  chi  ha 
riputazione  in  capo. 

Pro,  E  i  poveri  bottegai ,  che  hanno  dato  il  loro  sangue .., 

RU. 
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Mila.  Orsù  non  ho  bisogno ,  che  voi  mi  facciate  ni^  il  cor* 
rettore ,  né  il  moralifta .  Pensate  al  ripiego  ,  se  e'  è 
presentemente  .  Voglio  andar  in  villa  •  Sono  inipe« 
gnato  con  una  partita  d'  amici ,  non  poflb  sottrarmi , 

Pro,  Vuol  ella  dar  niente  alla  mano  a  quelli ,  che  fanno 
il  fitoco  più  grande  f 

KU.  Dei  denari  che  ho  deftinati  per  la  yiileggiatura , 
non  ne  poffo  toccar  uno .  Ho  preso  le  mie  misure . 
Cento  cinquanta  zecchini  in  un  mese  è  il  meno  » 
ch'iopoffo  spendere  .  Non  me  ne  prirerei  di  uno, 
se  andafTe  a  fuoco  la  casa. 

Pro.  Dunque  quid  agenium  ? 

Rid.  Tocca  a  voi  ,  che  fiere  del  meftiere . 

Pro.  Non  bafla  ora  uno  ,  che  sappia  fare  il  legale  »  ci  vor* 
rebbe  ano ,  che  sapeife  far  V  oro . 

Rid.  Voi  altri ,  quando  vi  preme  ,  lo  cavate  di  sotterra  • 

Pro.  Quando  e'  è ,  fi  cava  ;  ma  quando  non  e'  è  »  non  fi 
cava . 

Rid,  Chi  ha  ceppi  >  può  far  delle  schieggie  .  Non  ho  io  de' 
beni  per  trovar  a  intereflè  quello ,  che  mi  bisogna  ? 

Pro.  Quando  cosi  le  comoda,  fi  potrà  fare. 

Rid.  Quanto  credete  voi ,  che  ci  vorrà  per  &r  tacere  co* 
ftoro? 

Vro,  Per  quello»  che  ho  potato  raccogliere  »  aa  migliajo 
di  scudi. 

Rid.  Bene ,  trovatemi  voi  mille  scudi  a  censo . 
^  Pro.  Si  troveranno.  Ma  se  ella  orafi  contentale  di  diftri* 

t  buire  quel  denaro  che  ha  »   potrebbe  darfi  ,    che  ti. 

I  rafièro  innanzi  $ 

Rid,  No  ;  quefìo  denaro  è  per  la  villeggiatara  ;  quefto 
non  fi  tocca .  Trovate  voi  mille  scudi  »  e  accomodia- 
mola . 

Pro   Ci  vorrà  tempo  per  ritrovarli. 

Rid.  Frattanto  che   io    sono  in  villa,  avrete    tempo   di 
•  farlo»  .    ^ 

Pro. 
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Pro^  Oh  i  creditori  non  la  laiciaDo  andare ,  senza  eflfer  pa- 
gati. 
Rii.  Che  !  Ardiranno  di  tenermi  qui  sequeftrato  ? 
Bro.  Ardiranno  anche  più  •  per  ei&r  pagati . 
IRiJL  Fate  voi  la  ficurtà  per   me. 
Pro.  Non  fi  può ,  fignore  •  I  procaratori  non  potTono  fkr- 

fi  mallevadori  de' principali .  (Q  mancherebbe  anche 

quefta  .  ) 
Kid.  Dunque  che  s'ha  da  fare? 
Pro,  Con  on  pò  di  tempo  fi  troveranno. 
Rii.  Ma  se  oggi  debbo  andar  in  campagna  « 
Pro.  Per  oggi  è  impofiibile. 
Rii.  £  quando? 
Pro.  Più  pretto  che  fi  potrà. 
Rii,  Domaai  per  alToluto. 
Pro.  Vedremo. 

Rii.  Più  in  là  di  domani  non  aspetto  certo . 
Fro.  Ma  le  voftre  liti  »  fignore  ,  avrebbero  bisogno  di  un 

poco  di  .attenzione  .  Sarebbe  neceflfàrio»  che  fi  tencar 

se  qualche  seffione  cogli  avvocati ,   oca  appuntd  che 

hanno  meno  che  fare  . 
Rii.  Al  mio  ritorno  ci  badare. 
Pro.  E  intanto  gli  avversar)  non  dormono. 
Rid,  Badate  toì  a  non   dormire  »  e   a  trovarmi   subito  i  ) 

mille  scodi ,  o  qualche  spediente  per  sottrarmi  da  quei 

bricconi  che  mi  circondano* 
Pro.  Non  dite  loro  bricconi  •  Sono  genti  oneAe,  che  ti 

hanno  affidato  il  sangue  loro. 
Bii.  Or' ora  mi  farefte  venir  la  rabbia. 
Pro.  Anderò  via  »  per  non  alterarvi  . 
Rid.  Avvertite,  che  domani  voglio  partire* 
Pro.  Ho  capito  >  servitor  suo . 
Rii.  Schiavo  fignor  dottore  • 
Pro,  (  Gran  cosa  a  quefto  mondo  !   Per  fate  «piGUó  ,  ehe 

non  fi  può ,  fi  fa  anche  quello ,  che  non  fi  deve .  ) 

SCE. 
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lildolfOf  poi  Leonida. 

Ria,  OOno  alcuni  anni,  che  k  cose  mìe  ▼anno  male. 
Quando  torno  di  villa,  vo' principiare  a  mettermi  in 
economia.  Sarebbe  tempo,  ch'io  mi  accasaffi.  Se  tro- 
vaffi  una  buona  dote,  potrei  sanar  le  mie  piaghe» 
e  fare  un  poco  più  di  figura.  La  fignora  Felicita  sa- 
rebbe un  buon  partito,  se  suo  zio  voleflè  maritarla. 
Ma  è  un  vecchio  (litico  ,  a  me  non  la  Torrà  dare  • 

Léo.  Eccomi,  fignor  fratello.  Mi  rallegro  del  bei  vcfiito» 

'Rii.  Che  vi  pare ,  va  bene  ? 

Leo.  Va  benidimo.  Mi  piace,  è  di  buon  guQo  ;  è  benis- 
fimo  fatto  .  Ma  che  vi  pare  del  mio  ? 

Rid.  Anche  il  voftro  non  iftà  male. 

Lto.  Appunto  qiiefto  è  il  conto  del  satto  »  bitogoti  pa- 
garlo • 

JUd.  Lo  pagherò  al  ritorno, 

Leo.  Sono  in  parola  dì  pagarlo  subito  :  gli  ho  detto ,  che 
fonfe  ritornato  ,  e  sarà  qui  a  momenti  . 

Bid.  Ma  !o  ora  non  sono  in  comodo  di  piarlo. 

Leo.  Come  !  non  avete  denari  / 

Rid,  Ho  il  bisogno  per  la  villeggiatura.  Kon  voglio  pri« 
varmi  di  quello  mi  può  bisognare  in  campagna . 

Leo.  In  quefto  non  so  darvi  torto.  Mi  dispiace»  che  il 
sarto  verrà  »  Iio  premeflb ,  e  non  «o  come  difimpe- 
gnarmi . 

Rid.  Ma  voi  non  fiete  senza  denari .  Vi  bo  por  dato  die- 
ci zecchini  l'altr'jeri;  ne  avevate  degli  altri. 

1^0.  Qoefti  non  fi  toccano .  Li  tengo  per  ^iuocare .  Vor- 
refte,  ch'io  mi  trovafli  in  un  impegno  senza  denari  ? 

Iti.  Avete  raeione ,  Ma  se  viene  il  sarto  .  •  . 

^  Ger. 
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Leo,  Se  yiene  ,  se  n*  andrà  come  sarà   Tenuto  .   Già  ttll 

iinmagìao  \  che  or*  ora  fi  partirà. 
Rii.  Dubito  y  che  non  (i  partirà  cosi  predo  . 
Leo.  I  cavalli  da  po(la  sono  venuti  ,  ^no  giù  nella  dalla . 
Kià,  Bene  ,   che  aspettino  ,   e  che  diano  da  mangiare  ai 

podiglioni,  ed  il  fieno  ai  cavalli  « 
Leo.  Dunque  fi  defina  qui? 
Ria    Si  defìna  qui  eerto . 
Leo.  Il  cuoco  non  sa  niente  . 
Hii.  Avvisatelo ,  che  fi  defina  qui  • 
Leo,  E  la  compagnia  ,  che  dee  venire  con  noi,   sa  »  che 

non  fi  parte  per  ora? 
Ria,  Ora  manderò  ad  avvisare  4 
Leo.  Potrebbe  reftare  a  pranzo  con  noi ,  ma  il  cuoco  non 

sarà  a  tempo  . 
Ria.  £  poi  se  non  fi  partifie  né  meno  in  tutt'  oggi  .  .  . 
Leo,  Come  !  che  !  lo  ponete  in  dubbio ,  che  fi  parta  oggi  ? 

Sarebbe  bella  !  S'  ha  da  partire  per  afibluto  •  Ho  fas« 

to  far  le  ambasciate ,  ho  fatto  le  vifite ,  mi  sono  li« 

cenciata  dalla  conversazione,  e  che  oggi  non  fi  par* 

tifiè?    Non  vi  mancherebbe  altro  davvero  .    S*ha  di 

partire  vi  dico . 
'RiL   Si  partirà. 

Leo.    Ma  perchè  lo  ponefte  in  dubbio? 
RJU,    Non  £\  potrebbero  dar  de'  cafi  ?..  « 
Leo.  Quai  cafi   andate  voi   immaginando  ?    Quando  fi  Ili 

(labilito ,  fi  fa.  S*  ha  detto  di  partire  ,  fi  partirà . 
Rii.  Si  partirà . 
Leo.  Pare  »  che  Io    diciate  per  &rmi  grazia  •  Si  partirà  ^  o 

non  fi  partirà  ? 
RìL  Si  partirà  . 

Leo.  Badate  bene ,  che  se  non  ^  parte  • .  w 
Rii,  Si  partirà ,    fi  partirà ,  fi  partirà  .  (  fAtu  ^ 

SCE. 
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SCENA       XIV. 
Leonide^  poi  Roccolino  ,  €  Servitore m 

Leo.  ìDE  fofTe  mìo  marito  »  gli  avrei  rìspofto  ,  se  non 
partirete  voi  ,  partirò  io ,  ma  sono  ancora  fanciulla  » 
e  col  fratello  non  poflb  dire  cosi  .  Non  vedo  1*  ora 
di  maritarmi . 

Roc.  (  Vefiito  da  viaggio  cogli  fiivali  grafi  in  piedi ,  € 
colla  f curiata  in  mano  ,  feguito  dal  fervitore  ,  che 
porta  un  valigiotto  .  )  Riverisco ,  riverisco  »  eccomi  , 
riverisco. 

Leo.  Oli  ilgnor  Roccolino,  fiete  sollecito  • 

Hoc.  M'  hanno  detto  alle  dìciaffette .  Ecco  la  moftra  del* 
la  verità  .  Diciaflette  ,  meno  <;uattro  minuti  w 

(  moftra  l'orologio  ,  e  poi  lo  ripone. 

Leo.  Mìo  fratello  per  cagione  de' suoi  ai&ri  non  può  par- 
tir qatda  mane .  Abbiamo  però  dii&rito  per  dopo 
pranzo  . 

Roc  ficnifEmo.  Partafi ,  quando  fi  parte  .  Io  sono  all'  or- 
dine per  partire. 

Leo.   È  quello  il  voftro  bagaglio  ? 

Roc.  Per  ubbidirvi  . 

Leo.  E  molto  in  diminutivo  . 

Roc,  Ma  dentro  vi  sono  delle  cose  superlative. 

Leo.  In  che  confiftono?  Poco  vi  può  elTcre  per  quel  ,  eh* 
io  vedo . 

Roc.  Polve  di  Cipro  finitima  ,  manteca  odorcfiflima ,  roe- 
1  ìfla ,  samparelle ,  lavanda  ,  ed  una  libreria  intiera 
di  canzonette  novi/Cme  . 

Leo.  Braviflìmo  !  Mi  piace  V  idea  ,  ci  divertiremo  .  Ma 
non  fate  più  (lare  colla  valigia  in  cello  quel  povero 
uomo .    Air  ora  del  partire  e*  è  tempo  . 

Roc.  Ora  sono  le  dìciafifcte  in  punto .  (  guardando  V  oro- 

lo^ 


Ì0  l    MALCONTENTI 

loglo .  )  Con  permiffion  di  madama .  Scaricate  la  va- 
ligia cofti.  (  al  Servitore  • 

Leo.  Se  Tolete  lasciar  qui  la  valìgia ,  (iete  padrone  di  farlo . 

Hoc.  La  mia  valigia  non  fi  allontana  da  me. 

Leo,  Dunque  fatela  portar  con  voi . 

Hoc,  Non  (igaoia ,  io  redcrò  con  efla. 

Leo.  S'  intende  ,  che  vogliate  rcftar  qui  dunque  ? 

Roc.  Son  di.  madama  dall'  alba  di  queAo  giorno ,  fino  aU 
la  sera  che  fi  ritoraerà  di  campagna  . 

Leo.  Ma  oggi  fi  (larà  male  àà  noi .  li  cuoco  son  ka  pre* 
parato*  niente. 

Roc  Non  potrò  mai  ftac  male ,  se  io  Aarò  alla  condizio- 
ne  di  madama. 

Leo.  In  verità  dowefte  andare  dalia  %nora  Coftanza,  e 
dalia  figoora  Vittoria  ad  avvisarle  ,  che  fino  al  dopo 
definare  non  fi  parte. 

Roc,  Come  volete  eh'  io  faceia  »  fignora  ,  a  muover  i 
palli  con  quefte  macchine  ai  pietir. 

Leo.  Perchè  caricarvi  con  (UvaUzzi  di  peso  ? 

Roc.  Per  non  mi  rovinare  le  gambe ,  perchè  ogni  volta 
eh'  b  vo  a  cavallo  ,  san  soggetto  a  cadere  tre  ,  o 
quattro  volte  almeno. 

Leo*  E  dov'è  il  voftro  cavallo? 

Hoc,  Il  fignor  Ridolfo  mi  ha  promeflb  di  provvederlo. 

Leo.  Vi  abbiamo  anche  d^  pagar  il  cavallo  dunque? 

iSoc.  Solite  grazie  »  aolite  finezze  di  tutti  quelli  ,  che  mi 
conducono  al  villeggiare» 

Leo.  In  fatti  non  è  poca  fortuna  per  noi  queft'  anno  ave- 
re  in   no&ra  compagnia   il  fignor  Roccoliao .    Tatti  ' 
Io  vogliono,  tutti  lo  bramano. 

Hoc.  Io  certo,  non  fo  per  dire,  ma  sono  il  condimento 
delle  pàù  belle  villeggiature.  Se  fi  tratta  di  ballare  io 
ballo  minaetti ,  furlane  con  suoni,  senza  suoni,  con 
chi  ne  sa ,  con  chi  non  ne  sa ,  e  quando  ballo  io  , 
tutti  ridono»  chefir  smaKcUano  dalle  risa.  Io  bene» 
''  o  ma- 


ATTO     P  R  ì  M  0^  jl 

o  male  ,  se  occorre  »  prendo  uà  tioIuio  in  maoo ,  t 
suono  a  rotta  di  colio .  Per  cantare  poi  ho  un  dono  di 
natura,  che  tutti  credono  »  che  io  abbia  ftudiata  la 
fnufic»,  •  non  so  nemcneno  che  cosa  Toglia  dire  la 
solfa.  Canto  alta  disperata  datenoc,  da  soprano  ,  aU 
to  ,  baflb ,  in  compagnia  ,  e  solo  ,  e  non  vi  è  nelTu- 
no ,  che  abbia  1^  abilità  che  ho  io  per  cantar  le  can* 
conette^  dì'  piazaa».  A  tavola  tutti  ridono  per  causa 
mia  f  £iccio  rime  ftupende ,  e  ho  la  facilità  di  far 
comparire  per  rima  anche  quello,  che  non  è  rima  . 
Quando  ho  bevuto  un  poco,  sono  deliziofilfimo  ;  non 
guardo  in  faccia  a  neHiino ,  insolenze  a  tutti  ,  e  pren- 
dòmi  poi  senza  avermene  a  male  guanciate  ,  scope- 
lotti  ,  sttdicierie  nel  muso  ,  e  fino  qualche  volta  mi 
hanno  lordato  da  capo  a  piedi  ,  che  era  una  cosa  da 
morir  di  ridere  .  Tutte  le  burle  (ì  fanno  a  me  ,  io 
sono  quello  ,  che  tiene  tutti  in  divertimento  .  Una 
voltami  hanno  fatto  prendere  l'anguilla  nel  secchio: 
mi  hanno  fatto  man^jare  i  maccheroni  colle  mani  le* 
gate ,  mi  hanno  dato  le  polpette  di  crusca ,  e  che  so 
io  ,  cento  barzelette ,  tutte  a  me  (ignora .  £  quefl'  an- 
no sono  con  voi .  Farò  vedere  chi  sono .  Ho  impara- 
to a  pofta  il  giuoco  de'  bufTolotti ,  a  fare  sparir  la  mo- 
neta, a  tagliar  il  naftro,  che  redi  intero,  a  far  da 
un  mazzo  di  carte  saltar  fuori  un  uccello,  e  vedrete 
quei  contadini  con  tanta  di  bocca  a  dire  oh  che  dia- 
volo  /  oh  che  ftrigone  !  Vedrete  che  balli  ,  vedrete  che 
salti .  Con  quefti  Oivalacci  non  poffo  fare .  Veglio  ca- 
varmeli ,  e  voglio  farvi  vedere .  Bada  ,  voglio  farvi 
vedere.  Sebbene  fiamo  in  città  s*  ha  da  principiare  l'au- 
tunno  or'  ora,  come  se  fosfimo  in  villa  .  Madama, 
votre  servitor,  madama:  allegraman  toujour,  allegra- 
man  toujour .  (  parte  . 

Leo,  Oh  bravo  ,  oh  bravo  I  Quedo  è  particolare  davvero . 
Tutti  procurano  aver  in  villeggiatura  con    loro  alcu- 
no, 


32  I    MAL  CONTENTI 

na  ,  che  faccia  naturalmente  ,  o  sappia  ,fare  il  baffo 
ne  .  Ma  il  fignor  Roccolino  palTa  tatti ..  Sarà  egli  il 
noftro  divertinienco .  Sono  bene  speli  i  denari  per  co- 
loro »  che  ci  fanno  ridere  .  Mi  ricordo  di  mio  padre 
che  conduceva  in  campagna  con  lui  dei  dottori ,  dei 
letterati  ,  dei  virtuofi  :  oibò  »  oibò  ,  non  6  usa  più  • 
Gente  allegra  vuoi  e^ere  »  gente  allegra  ;  ballo , .  can- 
to ,  giuoco  9  burle  »  spendere  allegramente  ,  spendere 
allegramente .  (  parte. 


Fine  deir  Atto  primo , 


AT. 


JMatcon^mh'  AlttiJI.Jr,XlI , 


ATTO   SECONDO. 

SCENA     PRIMA. 

Camera    di    Leonide. 

Leonide  >  €  Cricca^ 

Cri  JLlA  (ignora  Felicita ,  se  fi  contenta  «  vorrebbe  ve- 
nire a  riverirla. 

Leo.  Sì  ,  si ,  verrà  a  reftitaìrmi  la  vifita  ;  ditele  ,  che  è 
padrona  (  Cricca  parte  )  .  Giacché  fi  è  dìfièrita  da 
noi  la  partenza  ,  avrò  tempo  di  ficéverla  ,  e  di  go- 
dermela un  poco  .  Poverina  ì  Aveva  quafi  le  lagrime 
agli  occhj ,  quando  parlava  meco.  Si  vede,  che  la 
divora  la  invidia,  ma  le  conviene  aoffirire.  $*io  (bfiì 
/  Malcontenti.  O  iti 
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in  lei  ,  non  ci  vorrei  Aare  io  ad   una  condizione  si 

miserabile  .    Piuttofto  mi  contenterei  patire  torto    il 

,Te(lo  dell'anno,  ina  da  quegli  giorni  s'ha  d*  andare ^ 

s*  ha  da  spendere,   s'ha  da  divertire.    E  non  cccor- 

1^       re,  che  dicano,  fi  fa  quello    che   fi   può  .    S'ha  da 

^  r-    fare  quello    che   fanno   gli  altri  ^  e  più  degli  altri  , 

.  f  ,se  fia  ^(libile  iancora. 

m^^    rf\   %    'C%E     hF     A  ,      II. 

V  '   ^    •  .  Felicita  ,  ^  /tf  fuidettà  , 


►^N, 


On  parte  ancora  la  fignora  Leonide?  Serva  sjjàj^ 

fyo,  UiTiilifSma-  Si  jè  dificrito  alla  sera  per  maggior  cob|6^^ 
t       dita  {  pi  giontp  J§f^  Jncora  troppa  caldo  ;  abbiamapbt' 
il  bt^ntn^^io  dclla^una  ,  che  è  uii  piacere  viag^ir;^(^ 
notte . 

FdL  Quanto  goderei  ,  che  differissero  fino  a  domani  • 

Leo,  Perchè/  Ha  qualche  cosa  da  comandarmi? 

JV/.  tJbbidirla  sempre  .  Non  fignora«  ma  domani  avrei 
l'onore  di  poterle  servire  di  compagnia  i 

Leo.  Per  dove ,  fignora  Felicita  f 

Fel,  Per  campagna,  fignora  Leonide.  Sa,  che  i  beni  del- 
la nodra  casa  lion  sono  lontani  da' suoi  .  Potremmo, 
s'ella  a  degnafie  ,  fare  una  carrozzata  infieme  . 

Leo.  Che  dunque,  va  ella  pure  in  campagna? 

Fel,  Oh  ,  si  fignora .  Non  vuole  ?  Sarebbe  bella  ,  che  V  au- 
tunno noti  fi  artdafle  un  po'  a  villeggiare  .  Ci  van- 
no tanti ,  che  non  hanno  un  palmo  di  terra  <  Me- 
glio ci  polliamo  andar  noi ,  che  abbiamo  case  e  fO" 
deri  é 

Leo.  Non  ci  è  mai  fiata  per  altro  in  villeggiatura  • 

Fel.  Perchè  finora  non  ho  voluto  andarvi . 

Leo.  Ed  ora  le  è  venuta  la  volontà,  perchè  ci  rado  ia, 
non  è  egli  vero  ? 
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File  Oh  penfi  \t\  !  lo  non  son  di  qaelle  «  fignorii ,  Grfl« 
zie  al  cielo  non'iio  motivo  d' invidiare  il  bene  de« 
gli  altri .  Alla  noftra  casa  non  manca  niente  .  Credo , 
che  ella  lo  sappia  «  quanto  lo  so  io ,  chi  fiamo ,  e  chi 
non  fiamo  . 

Léo.  Si  »  anzi .  *  .  favorisca  .  Va.  con  quel  teftito  in  cam- 
pagna t 

fcl.  Perchè  no  ?  Non  è  egli  proprio  ?  Non  è  una  cosa 
civile  ? 

Leo.  Mi  perdoni  «  Sì  renderà  ridicola  con  quel  tieftito  in 
campagna  * 

F<I.  È  forse  troppo  ?  Le  par  troppo  ricco  ? 

LeOé  Vede,  fìgnora  Felicita,  che  non  sa  niente?  Non  è 
alla  moda  *  E'  da  città  ^  e  non  è  da  campagna .  Ve-* 
de  il  mio?  Cosi  va  fatto.  Tutte  cosi  io  portano»  e 
chi  non  ha  il  vedito  alla  moda  ,  non  occorre  fi  met- 
ta in  impegno  *  Io  non  vi  anderei  certo  in  villa 
con  un  abito  antico  « 

/>/.  Credo  di  aver  il  modo  di  potermelo  fiire  un  abito, 
come  quello . 

Leo»  Come  quedo  non  sarà  cosi  facile .  E'  di  buon  gnfto , 
sa  ella  ?  Il  mio  sarto ,  che  vefìe  le  prime  dame  del- 
la città  «  mi  affìcura,  che  il  fimile  non  l'ha  fatto  in 
queft'  anno  • 

FeL  Io  non  ci  vedo  poi  quedi  gran  miracoli. 

Leo.  Che  !  Mi  burla  /  Perdoni ,  (ignora  Felicita ,  ella  non 
se  n'intenderà  poi  tanto.  Per  altro  .  .  . 

Fei  Qual'è  il  sarto,  che  glie  l'ha  fatte? 

Leo,  Monfieur  Loli .  Lo  conosce  ? 

FeL  Se  lo  conosco!  Mi  ha  fatto  quefto  ,  che  ho  in  dos- 
so. Oh  guardi  un  poco  ! 

Leo,  Non  so  che  dire .  Quand'  ella  lo  dice  ,  sarà .  Ma  queL 
lo  non  mi  pare  il  taglio  di  monfieur  Loli  < 

Fel,  Non  sono  capace  di  dire  una  cosa  per  un'altra.  L' 
ha  fatto  egli  mede/imo  colle  sue  mani. 

C     X  Leo, 
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tco.  Vi  è    una  grandìfCma  differenza  .    Paò  anch'  eifere  i 

che  venga  dal  taglio  di  vita  . 
Fel,  Oh,  oh,  in  quanto  alla  vita,  cara  (ignora  Leonide  ; 

non  mi  pare  di  efTere  firoppiata. 
Leo,  Non  dico  quedo.  Ma  non  ci  vedo  il  buon  gufto  • 
Fel.  Pare  a  lei  cosi ,  perchè  il  mio  velico  non  è  da  can> 

pagna  . 
Leo.  S) ,  è  vero ,   le  cose  compariscono  buone ,  o  cattive  » 

secondo  in  che  vìfta    (i  prendono  .   Per  città  non  è 

cattivo  queir  abito  ,  ma  in  campagna  non   la  confi* 

glierei  di  portarlo  « 
Fel.  Io  son  capace  di  armene  uno  a  bella   pofta  subito» 

subito . 
Leo.  Per  quando  ? 
Fel.  Per  domani. 

Leo.  Monfieur  Loli  non  glie  lo  fa  in  an  mese. 
Fel.  Coi  denari  fi  fa  tutto,  fignora. 
Leo.  Vede  quello  ?  Venti  giorni  me  lo  ha  fatto  aspettare  • 
Fel.  Col  denaro  alla  mano  anche  i  sarti  sanno  far    delle 

meraviglie. 
Leo.  Se  valefièro  denari ,  io  li  pago  subito  .  Non  sono  di 

quelle,  che  li  fanne  tornare  più  d*  una  volta.  Li  pa« 

go  anche  prima  ,  se  vogliono . 
Fel.  (  Il  mondo  non  dice  cosi  per  altro.  ) 
Leo.  E  per  quefto   sono   servita  bene  ,    perchè  pago  sa* 

bito. 
Fel.  Il  fignor  zio  ha  quefta  mafiìma  anch'  efib .  Vuol  go- 
dere dell'avvantaggio,  ma  paga  subito. 
Leo.  E  cosi  noi ,  fi  paga  subito  . 
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SCENA      IlL 

Cricca^  e  dette. 

Cri   Olgno» ,  è  qui  monfieur  Lolì ,  che  aspetta  .  .  * 

Leo.  Che  cosa  vuole  ?  Ditegli  ,  che  ora  non  ho  bisogno 
di  lui  » 

F^L  Cara  fignora  Leonide  ,  lo  faccia  paflTare  ,  che  senti* 
Temo  un  poco  ,  se  è  polTibile  d'  aver  queft'  abito  per 
domani  ,  ^ 

Leo»  Compatisca  fignora  .  Per  ora  non  lo  faccio  pafTare  • 
Sono  un  poco  disguftata  con  lui .  Sarà  venuto  a  do- 
mandarmi scusa  eh  f  (  4  Cncca  )  Ditegli  ,  che  al 
mio  ritorno  ci  accomoderemo  » 

Cri.   E*  venuto  con  il  conto  ,  fignora  *  i  » 

Leu.  No  »  per  ora  non  voglio  far  niente .  (  a  Cricca  .  ) 
Gii  aveva  ordinati  due  vediti  da  città  peri'  inverno  » 
mi  ha  portato  le  moflre ,  ed  era  mi  avrà  fatto  il  con. 
to  della  spesa .  Sono  cosi  io  ;  voglio  vedere  prima 
quello  »  che  debbo  spendere  (  a  Felicita  )  .  Ditegli  » 
che  per  ora  non  ho  comodo»  e  che  al  mio  ritorno 
fi  farà  ogni  cosa ,  andate  •  (  a  Cricca  . 

Fel,  Galantuomo  »  con  licenza  della  padrona  »  dite  a  mon- 
fieur  Loli,  che  vada  giù  da  me  ad  aspettarmi  »  che 
gli  ho  da  parlare .  (  a  Cricca  . 

Leo.  Mi  faccia  quefto  piacere  ,  fignora  Felicita  :  per  que- 
fta  volta  non  fi  dia  a  servire  da  lui^  ho  piacere,  che 
fi  mortifichi  un  poco  la  sua  impertinenza  •  Già  per 
domani  non  glie  lo  fa  certamente .  Per  queft*  anno 
io  la  configlierei'a  servirfi  di  quefto  ,  che  ha  in  dos- 
so ,  che  finalmente  poi  è  un  abito  buono  ;  è  vero  ^ 
che  non  è  all'  ultima  moda  ,  ma  ne  \edrà  degli  aU 
tri  cosi. 

FeL  Bene  ,  bene  »  faro  p  come  dice  lei .  (  Che  invidia  { 
C     j  Nott 
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Non  vorrebbe ,  che  le  altre  fi  vcftiflTcro  ,  come  vcfte 
lei  !  ) 

Lcà,  Andate,  licenziatelo,  e  ditegli,  che  al  mio  ritorno 
lo  farò  avvisare ,  (  <«  Cricca  • 

Cri.    Si  (ignora  (  ho  capito  ;  non  sa  come  fare  a  pagarlo .  ) 

FcU  (Già  or'ora  lo  manderò  a  chiamare  dalla  bottega.  ) 

{àafc  . 

Leo,  (  Non  avrei  mai  creduto ,  che  mio  fratello  avelTe  co- 
sì pochi  denari .  }  {  da  fé . 

Tel.   Oh  fignora  Leonide ,  le  leverò  T  incomodo  • 

Leo.  Ella  non  incomoda;  favorisce. 

FcL  Le  anguro  buon  viaggio ,  fi  diverta  bene  ,  e  avrò  V 
onore  di  riverirla  in  campagna. 

Leo.  Se  vuol  venire  /da  noi ,  è  padrona . 

FeL  Chi  sa  ?  Può  efière  ,  che  in  pafTando  mi  prenda  la 
libertà  di  scendere  un  poco  da  lei  • 

Fel.  Serva  uroilifiima ,  fignora  Leonide.  (  partendo. 

LcoJ  Serva  dì  vota  . 

SCENA      IV. 

Ridolfo  ,  e  le  fuddette . 

Eid.  V>/h  fignora  Felicita,  dove  fi  va  ? 

Fel.  Levo  V  incomodo  alla  fig.nora  Leonide  .  Sono  yenutà 

a  far  il  mio  debito .  . 

Rid.  Troppo  gentile  ,  fignora  .  Prima    eh'  io    parta  ,/  tarò 

a  riverirla,  e  a  ricevere  i  suoi  comandi  . 
Leo.  A  che  ora  partiremo,  fignor  Ridolfo? 
Rid.  L' ora  non  1'  ho  per  anche  filfata . 
Leo.  Fioratela,  ci  vuol  tanto?  Prima  avete  detto  dopo  de* 

finare ,  poi  alla  sera  .  Volete  aspettare  la   notte?  Si 

può  partire  ,  quando  tramonta  il  sole  . 
Rid.  Si  partirà  quando  ù  potrà .  (  E  se    ncn    vengono    i 
.  mille  scudi ,  non  fi  partirà  .  )  {  da  fé  ^ 

Fel. 


ATTO    SECONDO,  gf 

Fci.  Diceva  io  alU  fTgnora  Leonide  ,  che  se  aveflèro  4if^ 
ferita  la  lora  partenza  a  domani  r  avremiDo  avuto  U 
fortuna  d'  andar  inficine . 

Rid.  Davvero?  DifFcriamola  dunque.  (^  Leonide. 

Leo.  Non  (ignote ,  non  fignore ,  non  (ì  pqò  diflèrire  ."  Si 
è  mandato  a  dire  agli  altri  ^  cbe  C\  partirà  quefla  se- 
ra ,  volete  «  che  ci  trattino  da  pazzi  ? 

Rid,  Niente,  cara  sorella»  non  vi  confondete.  Manderò  ìq 
da  tutti  :  alcuni  anzi  avranno  piacer  di  redare .  Que« 
fl;a  sera  vi  è  la.  commedia  nuova . 

Fel.  Oh  si  quefta  sera  vi  è  la  conunedia  nuova  . 

Leo»  Pensate  voi,  se  per  una  scioccheria  fimile  s' ha  a  di^ 
ferire  la  nodra  partenza. 

lUd,  Io  ci  ho  tutta  la  mia  paflione  per  le  commedie  :  le^ 
diamoci ,  cara  sorella  . 

Leo.  Se  volete  redar  voi  ,  i\dateci  ;  io  me  n'  adderò  con 
tutta  la  compagnia  . 

FeL  Lo  sapete  ,  fignor  Ridolfo  ,  chi  Ha  l'  autore  della  com« 
media  nuova  di  queda  sera? 

Rid.  Non  (Ignora,  non  lo  so.  ^nto  dire,  che  (ìa  un  au- 
tore novello  ,  che  per  la  prima  volta  d  espone  . 

FeL  Ora  scappiate ,  che  qued'  autore  novello  è  il  fignor  Gri- 
sologo  mio  fratello  .  , 

Rid,  Meglio  .  Rediamoci ,  fignora  Leonide  . 

Leo,  Oh,  oh    ,  sarà    una  bella  cosa    davvero  1    (  ironic/u 

(  mente. 

Fel.  Non  ne  ha  più  fatto  »  per  altro  sento  dire ,  che  fia 
una  beliidima  cosa  . 

Leo.  Qua(i  ,  quafi  ci  re  Aerei  ;.  ma  non  ^  poilibile ,  (ignor 
Ridolfo  ,  bisogna  andar  per  forza . 

Rid.  Perchè  per  forza? 

Leo,  Non  lo  sapete ,  che  queda  mattina  per  tempo  fi  so- 
no mandati  in  villa  tutti  i  letti ,  e  che  non  vi  è  da 
dormire  né  per  noi,  nò  per  la  servitù  ? 

Rid.  Cospetto  di  bacco .'  Non  me  ne  ricordava  • 

C     4  Leo. 
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Leo,  £  di  più  abbiamo  il  fignor   Roccoiino,  che  da  noi 

non  fi  parte  più. 
Eid.  Quefto  è  un  inconveniente .  (  E  se  non  fi  trovano  i 

mille  scudi,  vuol  efièr  bella!  ) 
FiL  (  Che  ricchi  fignorì ,  fanno  pafTeggiare  anche  i  letti .  ) 

(daf€. 
Léo.  Ora  vedete,   se  necedàriamente  s*ha  da  partire. 
Hid.   Cosi  è,  fignora  Felicita,  ci  conviene  partire. 
FéL   Pazien/4i.  Sfortuna  mia  quella . 
Mid,  Sfortuna  mia  grandillìma,  perdendo  la  bella  sorte  di 

una  cosi  amabile  compagnia. 
Leo.  La  fignora  Felicita   ci    verrà   a   ritrovare   in    campa* 

Rid,  Oh  fofle  vero  !  Non  mi  potrei  bramare  maggior  con- 
tento .  Venga  a  (lare  un  poco  da  noi . 

Fel,  Se  mi  sarà  pofiìbile,  ci  verrò  volentieri. 

Rid,  Mi  spiace  infinitamente  di  perdere  queda  commedia. 

Leo.  Il  fignor  Grisologo  la  porterà  con  lui  in  campagna  ,  e 
ci  farà  il  piacere  di  leggerla. 

FeL  Perchè  no?  Quefto  fi  potrà  fare. 

Rid.  Ma  non  fi  potrebbe  sentirne  qualche  scena  anticipa- 
tamente ? 

Leo.  Quando  ? 

Rid.  Oggi:   prima  che  G  parta. 

FeL  (  Glielo  dirò ,  e  lor  fignori  saranno  tofto  avvisati  • 
Serva  umililfima . 

Leo.  Sì  t  sì ,  verremo  a  rider  un  poco  . 

FeL  (  Sguajataccia  !  Se  non  fofle  per  suo  fratello  »  non  ci 
metterei  piedi  in  casa  sua.  (  {parte. 
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SCENA       V- 
Ridolfo,  e  Leonide, 


4He  ne  dite  ?  Ha  sentito  ,  che  noi  andiamo  in 
campagna,  fi  è  mciTa  al  punto  dì  volervi  andare  an- 
che lei . 

'Rid,  Ho  piacere  io  di  queft' incontro.  Fatele  buona > cera 
alla  fignora  Felicita ,  a  suo  padre  ,  ed  a  suo  fra* 
tcllo . 

Leo,  Perchè  ?  Abbiamo  forse  bisogno  di  loro  ,  noi  ? 

Rid,  Cara  sorella  ,  sapete  »  che  sono  genti  ricche  ,  la  (igno- 
ra Felicita  avrà  una  f];ro(Ta  dote  ,  e  mi  comoderebbe 
molti  filmo  ,  se  pote/Ii  io  sposarla. 

L.eo.  Sposarla  ?  Pensa  ad  ammogliarfi  il  (Ignor  fratello  ,  e 
non  pensa  a  maritar  la  sorella  ?  Fino  che  ci  sono  io 
in  quella  casa  ,  non  ha  da  venir  altra  donna .  Non 
voglio  cognate  ,  non  voglio  padrone ,  che  mi  coman. 
dino .  Accasate  me  prima ,  poi  penserete  a  voi  »  fi- 
gnor  Ridolfo  carifllmo,  e.  mi  pare  ,  che  ci  dovrefle 
aver  di  già  pensato  .  Sono  negli  anni  della  discrezio- 
ne ,  sapete  ,  e  tutti  fi  maravigliano ,  che  una  giovi* 
ne  »  come  me  ,  non  abbia  ancora  ritrovato  marito  • 
Grazie  al  cielo  però  non  vi  sarà  nelTuno,  che  creda  pro- 
venir da  me.  Grazie  al  cielo  non  ho  difetti ,  e  delle  gio- 
vani ,  come  me  »  al  giorno  d' oggi  se  ne  trovano  poche . 
£11'  è  che  io  non  ci  penso  gran  cosa  .  Godo  la  mia  li- 
bertà y  e  di  legarmi  vi  è  ancora  tempo  ;  ma  se  pen- 
sate a  prender  moglie  ,  maritatemi  subito  subito ,  che 
non  ci  voglio  dar  un'  ora  con  lei ,  e  se  non  me  lo 
troverete  voi  il  marito ,  me  Io  saprò  trovare  da  me  , 
che  grazie  al  ciclo  ne  ho  più  di  dieci ,  che  mi  vorreb- 
bono,  epofib  scegliere,  e  pofib vantarmi dt  dire,  che 
scn  sul  fiore»  e  felice  quello  che  nu  potrà  avere.  (  }>ar, 

RiL 
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Rid.  La  lascio  dire ,  e  me  la  godo  ,  e  non  dico  niente  . 
Felice  quello,  che  potrà  aver  quefta  bella  gioja  .  {par. 

SCENA        VI. 

Camera  di  Felicita  . 
Felicita ,  e  Grilletta, 

FcL  XAnt'è,  Grilletta,  sono  nel! '  impegno  ,  e  voglio 
ad  ogni  cofto ,  aver  queda  soddisfazione .  Mi  dicono , 
che  queft'  abito  non  è  proprio  per  andar  in  campa- 
gna ,  ne  voglio  uno  a  proposto,  e  lo  voglio  per  do* 
mattina . 

Gru    Farlo  per  domani  è  impofliìbile  . 

Fel,  Non  8c  ne  potrebbe  troì^ar  uno  fatto  ? 

Ori.    Non  è  così  facile  trovarlo ,  che  le  torni  bene  . 

FeL  Da  oggi  a  domani  fi  può  aflcftare.  Troviamo  il  ve- 
nìto  sul  guflio  di  quello  della  (Ignora  Leonide  ;  man- 
derò a  chiamare  (a  sarta ,  ed  ella  lo  ridurrà  per  T  ap- 
punto . 

GrL   Come  s'ha  a  fare  a  rìtravar  ora  quello  yeftito  ? 

Fcl,  Oli  guardate  la  gran  faccenda  I  S'  ha  da  cercare  da 
tutti  i  rigattieri  della  città  fino  ,  che  venga  fatto  di 
ritrovarlo  .  Andateci  voi ,  ditelo  a  madonna  Fabri. 
zia ,  che  ci  vada  ella  pare  ,  e  fate  che  (\  trovi ,  per- 
chè lo  voglio  . 

Grl  Si  cercherà  >  e  fi  farà  il  poffibilc  per  trovarlo  ;  quan-  - 
to  s*ha  da  spendere? 

Fel.  Quel  che  vale. 

Grì,    Può  valer  poco,  e  può  valer  molto. 

FeL   Si  pagherà  quel  che  vale  , 

GrL  Compatisca  ;  cosi  per  un  pò*  di  regola  ;  quanti  dena- 
ri fi  trova  avere  ? 

Tel.  Denari?  Sapete  pure,  eh* io  non  ne  ho. 

Cri. 
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Grl.  £  per  qucfto  diceva  io  ,  come  e'  irapegn cromo  ,  fi* 
gnora  ? 

Fd.   Ho  bene  ìi  modo  da  ritrovarne; . 

Gri,   Come  ? 

FéL  Ho  tutti  ì  mìei  vediti  da  inverno  ,  che  ori  non  fi 
portano .  Si  pofiono  dare  in  baratto  • 

Grl    Venderli? 

Ftl,  Non  dico  venderli  io .  Ma  Ci  pofibno  dare  al  rigat- 
tieri medefimoy  se  )i  vuole,  e  quando  torno  dì  vii- 
la ,  rendergli  il  suo  veflito  con  quello ,  che  sarà  paN 
tttito ,  ovvero  mandarli,  al  monte»  e  al  mìo  ritorno 
ricuperarli  . 

Gri,    E  se  lo  sa  il  fignor  zio/  Poveri  noi. 

Fcl.  Come  V  ha  da  sapere  ?  £gli  non  viene  a  vedere  nel 
mio  armadio  quel ,  che  e*  è .  Se  voi  non  lo  dite,  non 
lo  pn^  saper  ned'uno  . 

Gri,  £  se  il  diavolo  facefFe  ,  che  il  veftito  preso  dal  ri. 
gatti  ere  iplfe  poi  conosciuto  ? 

Fel.  Ci  ho  pensato  a  queflo .  Gli  muteremo  la  guarnizio- 
ne, o  fi  farà  in  quaich' altra  maniera  per  fargli  cam- 
biar figura  . 

Gri,  Cara  (ignora  padrona  ,  e  vorrà  ella  mettetfi  in  doflfo 
un  veftito  »  che  sa  il  cielo  chi  \*  avrà  portato  ? 

JFV/.  Oh  cara. Grilletta,  sarò  la  prima  io  a  farlo/  Come 
campano  i  rigattieri?  £  sono  tanti  >  e  fi  fanno  ricchi 
predi niìmo  .  Le  cose  fi  dimano  quando  abbisognano. 

Gri,  Andiamo  dunque»  principiamo  a  girare. 

Fel.  Portatevi  bene ,  fate  predino ,  e  ho  preparato  una  ga- 
lanteria da  donarvi. 

Gri,  Farò  il  pofiibile  per  contentarla .  {  Faceto  il  coi|to  da 
me  »  che  le  darò  ad  intendere  d'  avert  girato  •  Que- 
de  figure  non  le  faccio  ^rto .  )  .       (  piéHo  . 
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S     C     E     N     A       VII. 

Felicita  i  Orìfologo^ 

WcL  k)£  andiamo  ia  villa  »  so  ben  lo ,  che  con  qualche 
cosa  ritornerò  in  città  .  Mio  padre ,  mio  fratello  mi 
hanno  aflìcurato,  che  venderanno  del  grano  ,  e  del 
vino ,  senza  che  il  fìgnor  lio  lo  sappia  ,  e  anch'  io 
ne  avrò  la  mia  parte  . 

Gri,  £  voi  non  mi  dite  niente  ,  (ignora  sorella? 

FeU  Di  che  ì 

Gri,  Ho  veduto  ora  il  fignor  Ridolfo  .  .  . 

FeL  Appunto  ,  vi  ha  egli  detto ,  che  vorrebbe  sentire  qual* 
che 'scena  della  voftra  commedia? 

Gri.  Me  1*  ha  detto  .  Ma  mi  fa  torto  andarsene  quefta 
sera  .  La  potrebbe  sentire**  in  teatro. 

FcL   Non  può  reftare,  lo  sapete  il  perchè? 

Gri,   Non  so  nulla  io  . 

F€l,  Perchè  hanno  mandati  i  letti  in  campagna  •  Oh  guar« 
date,,  se  sono  ricchi  . 

Gri,  Non  è  tutto  oro  quello  ,  che  luce  .  Noi  potremmo 
fare  una  bella  figura  ,  se  non  folTe  T  avarizia  di  no- 
(Irò  zio  ;  ma  sentite ,  ora  spero  d'aver  ritrovata  la 
miniera  dell'  oro;  se  quella  commedia  piace  ,  ne  vo« 
glio  far  tante  »  che  non  avrò  bisogno  di  nelTuno  per 
divertirmi . 

Fel.  Siete  poi  ficuro ,  eh'  ella  debba  piacere  ? 

Gri,  Son  ficurifllmo.  Oh  che  piena  vi  sarà  quefta  sera  ìa 
teatro!  A  quell'ora  non  vi  è  da  ritrovare  un  palchet^' 
to  »  chi  volellè  pagarlo  dieci  zecchini . 

Fett  Credo  ancor  io,  che  la  curiofità  farà  empjere  il  tea* 
tro;  tanto  più  che  fi  sa,  edere  la  commedia  di  un 
autore  novello  ;  ma  ts^nto  peggio  per  voi ,  se  all'  uni- 
versale aoa  place. 

Gri. 
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GrL  Ha  da  piacere  fìcuriffimatnente  •  Yutti  quelli ,  ai  qua- 
li ho  comunicato  il  disegno  mio  ,  tutti  me  lo  han- 
no applaudito.  Si  sono  vedute  delle  commedie  alla 
francese,  alla  spagnuola,  all' italiana,  e  fino  alla  foggia 
latina ,  e  alla  foggia  greca .  Ora  io  sarò  il  primo  a 
esporne  sul  teatro  italiano  una  commedia  all'inglese. 
Ho  preso  per  esempio  il  celebre  Sachefpir,  che  è  fla- 
to il  primo  a  dirozzare  il  teatro  di  quella  nazione, 
e  in  oggi,  quantunque  antico  egli  fia,  lo  ftìmano  at- 
saifGmo  in  Inghilterra ,  ove  vi  sono  tanti  grand'  uo* 
mini,  tanti  uomini  infigni  in  ogni  genere  di  sapere. 

Fd,  In  che  confifle  quefla  vo(lra  magnifica  imitazione? 

Cri  Vi  dirò  qualche  cosa  per  compiacervi .  Lo  flile  mio  , 
che  mi  renderà  fingolare  al  mondo  ,  confile  in  una 
forza  di  dire  vibrato  ,  ampolloso ,  sonoro  ,  pieno  di 
metafore ,  di  sentenze ,  di  fimilitudinì ,  colle  quali  ora 
m'innalzo  alle  (Ielle  ,  ora  vo  terra  terra  radendo  il 
suolo.  Non  mi  rendo  schiavo  della  dura  legge  dell* 
unità.  Unisco  il  tragico  ,  ed  il  comico  infieme  ,  e 
quando  scrivo  in  verfi ,  m*  abbandono  intieramente  al 
furore  poetico  ,  senza  ascoltar  la  natura  ,  che  con 
sovvercbj  scrupoli  viene  da  altri  ubbidita  .  Io  credo 
averlo  seguito  affai  bene .  Ho  impiegato  tutto  il  mio 
ftudie  nella  fluidezza  del  metro ,  nella  vibrazion  del* 
la  rima ,  e  vedrete  con  quale  artifizio  abbia  ftudìato 
a  teflere  i  primi  verfi  per  far  risaltare  i  secondi. 

F^L  Spiaeemi  infinitamente ,  che  forse  non  avrò  il  piacer 
di  sentirla  :  vedrete ,  che  il  fignor  zio  non  vorrà  che 
io  vada  al  teatro. 

GrL  Oh  sl^ sarebbe  queda  una  fliticheria  madornale  !  Si 
tratta  d'  un  suo  nipote  ,  dovrebbe  venirci  egli  pure  . 
Tanto  più  che  ho  bisogno  di  persone  ,  che  mi  fac- 
ciano un  po'  di  partito .  Ho  procurato  io  ,  cogli  ami 
ci  ,  ai  ca(f^ ,  ai  ridotti  di  guadagnarli  .  Ho  pagato 
qualche  cena ,  qualche  merenda .  Se  mi  è  (lata  rega* 

lata 
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Utz  qa j!che  bottiglia  me  V  Wo  pcftì  sotto  al  giobbo* 
ne  ,  e  T  ho  fetta  bcToc  ai  micf  panialf .  Ma  i  miei 
di  casa  ci  dowtMfono  e(!ére.  Effi  eoa  più  cnore  de- 
gli altri  potrebboao  battete  man ,  e  pìeifi  ,  e  £racaS' 
sare  il  pakriietto  cgni  quanto  Teifi  aloieiM». 

FcL  Se  ci  renò  non  dabitate ,  batterò  certo  io  :  ma  ia- 
canto  sol  dabbìo  di  ▼eoinri ,  o  no  ,  fatemi  sentire 
qoalche  cosa. 

Ori.  Bene  coli'  occa^oae  »  die  (eggeto  la  commedia  al  fi- 
gnor  Ridolfo  ,  alia  iignDfa  Leonide  ,  e  a  qaakan  al- 
tro ,  che  non  paò  yenirc  a  sentirla  ,  ci  sarete  anche 
▼oi  ,  e  la  sentirete . 

FeL   Mandiamolo  a  dire  danque  .  .  • 

Gri.  Sono  aTTisati .  A  momenti  scenderanno  giù  da  noi  , 
e  fi  leggerà  la  commedia  .  Con  qaeft'  occaftone  ,  se 
«pulche  cosa  sentirò,  che  non  tomi  bene,  arre  tem- 
po di  accomodarla. 

PeL  Prego  il  cielo ,  che  riesca  ,  prima  per  1'  onor  Tollro  , 
e  poi  per  poter  andare  mi  po'  in  villa .  Me  l' aTece 
promeflb. 

Ori.   Si,  e  ve  lo  tomo  a  prooKttcre  * 

FéL  Ma  ci  andeiemo  noi  sabiio  ì 

Ori.   Subito  . 

F^L   Domani? 

Gri.   Domani . 

F€L    Mi  faccio  nn  abito  naovo  ,  sapete . 

Gri,    Bisognerebbe,  che  me  ne  facefli  ono  ancor' io. 

F^L  Ma  badate,  che  coi  dodici  zecchini  non  fi  può  far 
unto. 

Gri.  E'  Tcro,  fi  fa  poco  con  dodici  zecchini  .•  Ma  quan- 
do saremo  in  campagna,  il  fattore  farà  a  modo  noftro  • 

FeL   Zitto  ,  che  Tiene  il  fignor  zio . 

Cri.  Se  lo  sapcflè,  poveri   noi. 

/V/.   Come  faremo  andare ,  eh'  ei  non  lo  sappia  ? 

Gri,  Aspetteremo,  che  non  ci  fia, 

SCE. 
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SCENA      Villi 

Geronimo ,  é  ietti  * 

Ger.  XXiverisco  lof  (ignori. 

Fd,  Serva  sua. 

GrL    Servitor  suo  umiliflimd . 

Cef,  Quando  fi  va  in  campagna  ^  padroni  miei  ? 

FeL    In  campagna  ^  fignorc  f  Non  so  niente  io . 

Ger,    Eh  ?  Quando  fi  va  fignor  nipote  ? 

Gri.  Non  fi  anderà ,  se  voffignoria  non  vuol ,  che  fi  vada  - 

Ger*  Eppure  ,  senza  che  la  mìa  figiioria  lo  voglia  ^  so  ,  che 
fi  vuol    andare . 

Cri.  Chi  v'ha  detto  qucfto,  fignore? 

Ger.   Eh  ?  (  verfo  Felicita . 

FeL  Dice  a  me  ?  Non  to  niente  io . 

Ger,  Certo,  fignor!  si;  ho  saputo  per  via  di  quel  garbati 
fignoritf  che  ftan  qui  sopra  ^^  che  la  famiglia  degnis- 
fima  dei  mio  fignor  fratello  fta  sulle  moffe  per  an 
dar  in  campagna . 

Grì.  Quei  fignori  ci  hanno  fatta  Tefibizione.  .^ 

Fel.  Finalmente  se  ci  va  il  fignor  padre  .  .  , 

Gri.   E  non  fi  spende  .  .  , 

FeL   La  compagnia  è  di  gente  onefta^  e  civile  .  .  J 

Gri  (  Non  dice  niente.^  (  piana  M  Felicita 4 

FeL  (  Via .  )  (  piana  d  Grifohga  - 

Ger.  Ma  così  è;  il  mal  esempio  è  la  rovina  delle  fami- 
glie. Pretcnderefte  di  far  voi  pure  quello  ,  che  fan- 
no gli  altri  eh  ?  Poveri  sciocchi  .  Vadano  «  vadano 
quei  fignori  in  campagna.  Io  so  quel  ,  che  G  dice 
di  loro  .  So  io  Io  fìato ,  in  cui  6  trova  il  fignor  Ri* 
dolfo.  Con  quefte  orecchie  ho  sentito  teftè  il  sarta 
Francese,  monfieur  Loli  lagnarfi  della  fignora  Leoni- 
de  ,  che  non  1'  ha  pagato . 

FeL 
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Fel,    Per  il  veftìto  da  viaggio  forse  f 
Cer.S\   (Ignora ,' per  il  ▼cftito  da  viaggio.  Edi  fi  diver- 
tiranno  in  villa  ,  e  qui  fi  faranno  delle  belle  canzo- 
ni  sul  loro  modo  di  vivere.  E  voi  altri  vorrefte  ac- 
compagnarvi  con  quella  sorta  di  gente  ?  In  casa  vo- 
{Ira  non  manca  il  bisognevole ,  anche  con  abbondan« 
za  .   Qui  non  viene  alcuno  a  picchiare  all'  uscio  per 
cflfere  pagato,  non  Ci  fanno    tornare  i  creditori   due 
volte  >  non  fi  fa  mormorare  .  Ma  sapete  che  cosa  ci 
mantiene  in  ripntazione  ?  Non  le  entrate,  che  sono 
poche  ;   non  i  negozietti ,  eh'  io  faccio  per  migliorarle  ; 
ma  la  buona  regola  »    la  prudenza ,    e  la  economia . 
Senza  di  qucfta  poveri  voi .  Poveri    voi  se  non  averte 
altro ,  che  voftro  padre .  So  io  lo  fludio  ,  che  mi  co- 
fta  il  reggere  qucfta  barca.   Ma  sono  vecchio,  figli- 
uoli miei,  sono    vecchio  .    Poco  ancor  pofib  vivere  • 
e  però  prima  di  chiuder  gli  occhj  vorrei    vedervi  in 
iftato  di    npn  aver  bisogno  àell'  ajuto   di  voflro  pa- 
dre .  Egli  non  è  buono  per   se  ,  molto  meno  sareb- 
be al  caso  per  regger  voi  .  Cara  Felicita ,  ho  qualche 
partito  per  voi ,  penso  accasarvi  con  fondamento ,  da 
voftra  pari.  Ma  voi  non  vi  fiancate  di  efiere  una  fi* 
gliuola  prudente  •  come  (lata  Cxttt  finora ,    e  voi  ni- 
pote carifilmo ,  è  tempo  ,  che  vi  determiniate  a  qual- 
che cosa  di  sodo  .  I  vodri    fludj   li  avete    fatti .  Vi 
comprerò  una  carica,  se  v'inclinate  ,  vi  addotterò  , 
se  il  volete  ;  credetemi ,  che  vi  amo  da  padre  ,  e  più 
afTaifiimo  di  vofiro  padre,  né  altro  efigo  da  voi,  che 
buon  amore  ,  soda  prudenza  ,  e  discreta  radègnazione  • 

Wfl.  Per  me  «    fignore ,    se   volete  accasarmi  ,    sarò  con- 
tenta . 

Gcr,   Ho  tre,  o  quattro  partiti  vi  dico,  e  di  queftì  non 
dubitate,  ch'io  non  sappia  scegliere  il  meglio. 

Fel  Perdonatemi ,  fignor  zio ,  vi  vorrei  dire  una  cosa . 

Ger.  Dite ,  parlate  con  libertà  . 

FeU 
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Fch  trt  qucfti  partiti  vi  sarebbe  per  sorte  qaello  del  ff- 
gnor  Ridolfo?  .  -  -; 

Oér.  II  fignor  Ridolfo  ?  Il  (ignor  Ridolfo  7  Fino  che  io 
son.  vivo,  non  vi  marit arctc  al  certo  col  fignor  Ri* 
ck4fo,  né  con  altro  fìmilc  a  lui  .  Il  fignor  Ridolfo 
fa  le  b<'llc  villeggiature;  naa  i  creditori  l'aspettano 
per  augofargli  il  buon  viaggio.  ;Or a.  capisco  1' in trec» 
ciò  della  favoletta  .  Sono  ùivitaq  per  andar  in  cam- 
pagna eh?  Oh  che  bel  villeggiare  coli \-;miìn te  al  fiafv 
^  cq  !,  E  il  fratello  il  comporta,  e  il  padie  tien  mano* 
Pazii ,  pazzi  quanti  che  ficte . 

FcL  Per  me  non.  dico  né  di  velerò,  né  di  non  volere  g 
sono  fhita  a  tutto  finora,  e  vi  ftarà  ancora  per  l'av. 
venire.  Già  di  me  ha  da  eHere  sempre i cosi /  sempre 
schiava  »  sempre  avvilita  ^  sempre  «sgridata  ^  cacciate- 
mi in  un  ritiro  »  che  Qon  voglio  più  saper  niente  di 
qucftò  mondo.  (paru. 

/';'S     CE     H     A*    ,IX.. 

Geronima  ^  e  Grlfologp  ^ 

Ger.  Xj A. sentite  1^  scioccberella  ?  Dispersioni  »  dispe- 
razioni .  Quando  le  figlie  non  hanno  quello,  che  vo- 
gliono ,  danno  nelle:  smanie  .  'Vpgliono  rinserrarfi. 
Meriterebbe  ,  eh'  io  la  rinserradl  davvero ,  seotireOe 
allora ,  come  griderebbe  no  no  . 

Ori.   Mia  sorella  è  poi  una  buona  pafta .  S*.  accpmo;da  fat 

cilmente  a  tutto.  Due  buòne  parole  servono  a  con» 

\  solarla .  ".         \ 

Ger.  Buone  parole,  e  buoni  filtri  da  me  uon  le,  manche 
ranno.  Sia  savia  ,  e  non  dubiti -niente,  e  'voi  nipor 
te ,  che  cosa  pensate  di  fare,  giacché  fi^mo  s^  que« 
fto  proposto? 

Gru  Io,  fignore,  spero  d'ayerlo  trovato  il  mÌ9  impiego • 
1  Malcontenti^  D  (^^r. 
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Ger,  Si?  L'ho  a  caro  •  Ma  Torrei  tea  saperlo  ancor  io. 

GrL   Domani  ve  lo  saprò  ditt  • 

Gcr,   Domani? 

Gri.   Sì  fignore ,  domani ,  e  forse  ancor  qaeftsi  sera  « 

Ger.  E  non  fi  potrebbe  saperlo  un  pò*  prima  ?  Ora  per 
esempio  fi  potrebbe  saper  qualche  cosa  ? 

^ri.  Ora  Te  Io  dirò  anche  io:  già  s*  ha  da  sapere  »  e  avrò 
piacere ,  che  anche  il  fignor  zio  quefta  sera  mi  favorisca  . 

Ger.  Dorè  ?  A  fare  che  ?    • 

Grì,  Quefta  sera.i  comici  rappresentano  nna  mia  com» 
media  .  •  . 

Ger,  Una  commedia  t  Rappresentano  una  yoftra  comme« 
dia?  È  quello  il  bel  impiego,  che  vi  Cete  trovato? 
Sciocco  !  Una  commedia  eh  ?  Che  vi  cì-edete ,  che  fia 
far  Sila  commedia  ,  lo  ftedb  che  fare  una  canzo- 
ne, un  sonetto?  Quando  avete  (Indiato  Carte  di  far 
commedie  ?  Alla  prima  subito ,  schicchera  una  com- 
media »  e  la  dà  ai  comici  da  recitare  .  Oh  sì ,  che  ti 
&rete  onore.  Vorrefte,  chMo  pure  eh?  Folli  presen- 
te alle  fischiate,  che  vi  faranno? 

Gri,    Signore,  toì  non  mi  credete  capace  .  .  * 

Cer.  No  ,  non  vi  Credo  capace  .  Uomini  consumati  voglio  • 
no  eflfere  a  tal  esercizio.  Mi  sono  dilettato  anch'io 
di  commedie ,  e  Tecchio  come  sono ,  quando  fi  fan- 
no delle  cose  buone  . .  .  L*  avete  fatta  vedere  a  nes* 
«uno  qneda  Toftra  commedia? 

Gri,  Non  fignore ,  a  nefiìmo  . 

dr,  E  tì  arrischiate  a  esporla  così? 

^^'    Oggi  sono  in  impegno  di  leggerla  a  qualcheduno. 

Ger.  Dove? 

Gri.  Qui',  in  casa,  se  il  fignor  zio  fi  contenta. 

Ger.  Sì  leggetela»  se  potrò,  ci  sarò  ancor  io  a  sentirla., 
pofto  che  abbiate  fatto  la  beftialità  di  darh ,  alme- 
no non  vi  ponete  in  ridicolo.  Stimate  meglio  la  to- 
ftra  riputazione. 

Gri 
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Gri    Mi  danno  dodici  zecchini ,  non  li  vorrei  perdere . 

Gér,  Imprudentidlmo  !  Stimate  dodici  zecchini  più  della 
vo(Ìra  riputazióne  ?  Ve  lì  hanno  dati  quelli  danari  ? 

Ori,   Non  fìgnore,  me  li  daranno . 

Ger.  Quando  f 

Gri.    Domani . 

Ger,  Piaccia,  o  non  piacda  ?  Vada  mal«  rada  bene? 

Ori.   S'intende  quando  piaccia. 

Ger,  Voleva  ben  dire  io ,  che  i  comici ,  che  sanno  il  fU 
vere  del  mondo  »  voleiTero  arrischiare  si  ihalamente 
il  denaro  loro.  Povero  sciocco.  Se  la  commedia  va 
male  «  voi  avrete  il  danno ,  e  le  beffe  é 

Cri.  La  commedia  mia  anderà  bene. 

Ger.   Chi  lo  dice  / 

GrL  Lo  dico  io,  fignore  ^  e  non  parlo  senza  il  mio  fbn« 
damento.  Ho  letto,  ho  veduto,  ho  ftudiato,  so  quel 
che  faccio,  so  come  scrivo,  e  in  poco  tempo  vedre» 
te  il  nome  mio  ftampato  »  vedrete  il  mio  ritratto  ia 
rame,  e  forse  forse  mi  sentirete  chiamar  quanto  pri- 
ma il  nuovo  tiibrmatore .  Il  Sachespir  italiano .  (  par^ 

SCENA      X. 

Geronimo ,  poi  il  Procuratore  • 

Ger.  V>fOflai  ha  Ietto  il  teatro  inglese ,   e  s' è  innamo* 

rato  dello  ftile  di  Sachespir .  Chi  sa  se  avrà  preso  il 

buono,  o  il  cattivo  di  quéft' autore  ? 
Fro.  Sì  può  riverirla  »  fignor  Geronimo  ? 
Ger.  Oh  fignor  dottore,  favorisca.  È  padrone.  Che  buon 

vento  ?  Quant'  è  ,  che  non  ci  vediamo  ? 
Pro.  Elh  ha  i  suoi  altari  ,    io  ho   i  miei .  Per  altro  non 

manco  del  mio  rispetto,  e  dove  poteffi  ubbidita. .. 
Ger.  Lasciamo  le  cerimonie  ,    e  parliamoci  da  buoni  ami« 

ci .  Vi  occorre  nulla  ? 

D     1  Pro. 
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Pro,  Sarebbe  ella  in  grado  d*  impiegare  uà  mìgliajo  di  scu- 
di ? 

G^r.  Perchè  no?  Anche  due  mila,  aeToccafione  è  buona. 

Pro,  V  inveftita  è  (ìcuriifinia  .  I  fondi  sono  liberi ,  libe« 
ridimi,  e  i  debiti  notificati  non  coprono,  che  la  me- 
tà dello  (lato  del  debitore  . 

<7^r.  Vediamo  i  fondamenti  ,  vediamo  le  scrittore  che 
occorrono  .  .  . 

Pro,  T^tto  è  in  mano  mia,  fìgnore  .  Io  difendo  la  casa 
eh' è  molti  anni,,  e  vi  adicuro,  che  troverete  le  co- 
se in  chiaro  . 

Cer,  Siete  un  uomo  ogefto ,  Io  so  beni  (limo  .  Con  voi  fi 
può  trattare  a  pcchj  serrati  . 

Pro.  Quanto  volete  voi  d*  intereflTc  ? 

Ger.  V  pnefto  ,  il  giudo ,  caro  fignor  dottore ,  mi  rimette* 
rò  a  voi. 

Pro,  Più  del  cinque  per  cento  non  6  può  fare. 

Ger,  Mi  contento  del  quattro  e  mezio ,  al  giorno  d*og. 
di  fi  dura  fatica  a, trovar  da.inveftire  con  (icui;ezza, 
e  il  denaro  in  calTa  non  frutta  . 

Pro.  La  persona  ,  che  cerca  i  mille  scudi ,  ficcome  ne 
ha  bisogno  ,  non  guarderà  dal  /quattro  e  mezzo  al 
cinque.  Se  fodìe  in  altre  mani,  pagherebbe  anche  il 
dieci .  .  ♦ 

Ger,  Guai  a  coloro,  che  fanno  fimili  negozj  usuratid ,  in- 
degni .  £  una  crudeltà ,  una  ladroneria  ;  profittare  deU 
le  miserie  altrui,  e  dar  mano  alla  rovina  delle  per- 
sone. Pur  troppo  Ci  sentoi^o  cose  ,  che  fanno  inor- 
ridire .  Chi  prefla  col  pegno  in  mano ,  e  coli'  usura 
palliata  .  Chi  da  ad  interede  coli'  utile  sfaccia^  di, 
venticinque,  o  trenta  per  cento  .  Chi  dà  i  zecchini 
in  impreflito  a  trenta  paoli  l'uno.  Ma  all'ultiipo, 
fignor  dottore ,  il  diavolo  porta  via  ogtii  cosa  >  e  di- 
ce il  proverbio,  quel,  che  vien  di  ruf&  in  rada,  se. 
ne  va  di  buffa  in  bada. 

Pro. 
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Pt9.  VeriflSmo  ,  fìgnor  Geronimo,  verilfinio.  E  sé  sape* 
fte  qaanti  ne  hanno  mangiato  per  qaefta  (ìrada  al 
povero  galantuomo  ^  che  ora-  ha  bisogno  àcì  mille 
scudi  l 

^en  Chi  è  egli? 

Pro.  Sapete  chi  è  ?  11  fignor  Ridolfo  ,  chtt  (la  qui  sopra 
di  voi. 

Ger,   Il  (ìgnof  Ridolfo? 

Pro.  Si  (ignore .  .    .        ;       .. 

Gèi,  Amico  caro ,  compatitemi  •  to  ^tfon  gli  voglio  dar 
niente .  e  '  • 

Pro.  Per  qual  ragione?  Y'afficnro  io  ,  che  yedreie'  leco«» 
se  chiare  .  ?;  ,      .       ' 

C/r.  No  certo;  a  lei  non  do  denari  ptfr  afloloto  é 

Frù,  Avete  inimicizia  con  il  Signor  Rklolfo? 

Ger.  Sono  inimico  del  suo  modo  di  vivere  ,  dei  isuo  co^ 
ftume  ,  delia  sua  mala  condotta  ,  *«  non  voglio  io 
coi  miei  danari  contribuire  alle  isue  palile  .  Mille  sca-« 
di  ?  Se  li  spende  tutti  in  un  mese  in  villeggiatura  • 

Pro.  Non  li  prende  per  quefto  ;  ma  per  pagare  i  suoi  de- 
biti. 

Ger.  Tralasci  di  andaf  iti  villa .  Modài  le  sue  spese  ,  fi 
metta  in  un  poco  d'economia,  e  potrà  pagare  i  suoi 
debiti  »  senza  aggravare  d' un  altro  peso  di  qùafanta* 
cinque  scudi  di  censo. 

Prò.  Dite  bene,  (ignore:  ma  se  nan  glie  li  date  voi ^  glie 
li  darà  un  altro.  r  '    > 

Gir,  £  bene?  Se  fi  vuoi  rovinar  ,  fi  rovini  .  Me  io  noiI 
ne  voglio  parte.* 

Pro.  Mi  dispiace ,  che  il  povero  fignore  ha  tutto  dispofto 
peri  andar  in  campagna .  Ha  perfino  mandato  i  iet< 
-  ti  quella  mattina  »  ed  ora  è  circondato  dai  creditori 
e  se  non  paga   .  «  . 

Gcr.  Suo  danno ,  impari  a  misurare  1'  uscita  coli'  entrata  ^ 
e  poi  sapete  che  cosa  mi  hanno  fitto  il  fignor.  KU 
D     I  dot 
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dolfoy  e  b  garbatiflUma  sua  sorella?  Hanno  sedotta 
i  miei  nipoti  ad.  andare  in  villa  a  dispetto  mio .  Oh 
se  non  ci  andaflero  nemmeno  loro ,  affi  di  mio  qae. 
(la  yolta  V  avrei  bea  caro . 

Pro.  Certo  non  iftà  bene ,  che  vada  la  fignora  Felicita  in 
compagnia,  dove  vi  son  de'giotani. 

^er,  E  giovani  di  che  taglia  I  Dite ,  ijgnor  dottor^ ,  vor- 
rei disfarmene  di  quefta  nipote  in  casa  • 

Pro.  Quanto  le  volete  dare  di  dote  ? 

Ger,  Secondo  il  partito  .  Sino  a  dodici  inile  scudi  le  d<« 
rei ,  se  fi  trovafle  di  collocarla  bene  • 

Pro.  L'  avrei  un  buon  partito  io  . 

Ger,  Ne  ho  avuti  quattro  finora. 

Pro.  Chi  9on  cglinQ?  ii  conosco  io? 

Ger.  Non  me  ne  ric0rdo  bene  di  tutti  •  Ho  i  nomi  eniro 
dello  scrittojo  « 

Pro.  Vediamoli .  Vi  dirò  il  mio  parere . 

Ger.  Si  9  evo  fignor  dottore  •  Parlando  fi  fa  tutto  • 

SCENA      XL 
Servitore ,  e  detti  • 

Ser.  Olgnore ,  manda  a  dirle  il  fignor  Grisologo ,  so  coi 
manda  reftar  servita  a  sentir  leggere  la  sua  comme^ 
dia ,  che  sono  lefti . 

Cer.  No  ,  no ,  ditegli,  che  non  ho  tempo .  Ho  pensato 
di  non  volerne  far  altro .  Sia  com'  efier  fi  voglia  »  se 
e  buona ,  T  ho  a  caro  ,  se  k  cattiva ,  non  fiamo  ia 
tempo  di  trattenerla . 

Pro.  Ha  dello  spirito  il  fignor  Grisologo  :  ha  del  talento* 

Ger.  Ma  non  ha  giudizio  •  A  che  serve  lo  spirito  »  se  non 
vi  è  la  prudenza? 

Pro^  L'  acquiflierà  col  tempo  • 

Ger. 
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Ger,  Quello  è  quello ,  eh'  io  dubito .  Volete  andar  yoi  ti* 

gnor  dottore  »  a  sentir  qualche  cosa  ? 
Fro.  Andrò  volentieri .  Ma  printa  Tediamo  »  te  ti  cofiten^ 

tate ,  i  nomi  di  cui  alziamo  parlato . 
Gcr.  Si ,  palfiamo  dallo  ftudio ,  Te  li  do  subito  »  già  non 

principieranno  si  prefto .  : 
Pro.  La  fa  recitare  quefta  commedia  f 
Ger,  Quefta  aera,  die' egli . 
Pro,  Defidero  G.  (accia  onore. 
Gcr,  E*^  difficile  se'  tempi ,  in  cui  fiamo .  Si  fari  corbella^ 

re .  Perchè  una  commedia  nesca  non  bafta ,  eh'  elU 

fia  buona  .  Vi  tuo!  partito* 
Pro,  lì  partito  fi  fa  col  merito. 
Ger.  Si  fa  col  merito  ?  Si  f^  col  merito  ?  •  • ..  Non  mi  •& 

te  dire  per  carità  .  ^  fattene  ^ 

S    C     £     N     A      XIL 

Camera  grande» 

Giifotogo^  Felicita;  ^  Leoniàe  ,  "Ridolfo  9  Hoccoìino^  Poti'* 
cafirOf  Mario  t  e  Cricca  indietro  ,  Si  tir^ìnnaii\ì  il  tavù» 
lino  in  mc\\o  per  il  fignor  Grifologo ,  <  le  fedie  per 
tutti  9  €  tutti  fi  pongono  a  federe . 

Ori.   X  ATorìscano  accomodare.  (  fede  nei  «r^^cr. 

Leo.  (  Prendiamoci  queda  seccatura.  )  {  ia  fe^ 

Roc.  BìaTO  figoor  Grisologo  ,  bravo  aie  ne  tallio  eoa 

lei  . 
Leo.  BraTo  gli  dite  prima  d'  aTer  sentito  niente  ?  Vi  rat 

legrate  con  lui  troppo  predo. 
Boc.  Son  prcTcnuto,  che  abbi«  a  cfléie  cosa  bioaa  •  Bri* 

TO,  me  ne  rall^ro. 
Gru  ObUigatiffimo  alle  di  lui  grazie  . 

.     D    4  P^t- 
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fol.  E  r  ha  (atto  in  meno  di  quattro  mefi ,  sa  ella  ? 

Roc.  Così  predo,  bravo  . 

I^oì.  Io  non  1*  avrei  fatta  in  quattro  anni . 

Hid,  Via  ,  fignorc ,  non  ci  tenete  più  in  pena .  Fateci  go- 
dere !c  voftre  grazie. 

Grì.  Subito  vi  servo .  Se  il  fignor  lio  non  vno!«  venire 
suo  danno  ,  principieremo  senza  di  lui. 

FoL  Già  mio  fratello  non  sa  niènte  .  Non  sa  far  alcto , 
che  numerar  quattrini  lui. 

Rii.  Se  foffc  mio  tio,  farci  che'  ne  numeralTè  itieno. 

Ori,  Alle  volte  vengono  a  me  pure  delle' tentazioni... 

Leo.  Spicciatevi  ,  (Ignore,  perchè  noi  vogiiiimo  andare  ia 
campagna  .  (  .'^  '  Gtifológo  . 

Ori*  Subito.       (  pYepara  il  lìhfo ,  e  fi  va  Accomodando. 

FcL  (  E  Grilletta  non  (\  vede  con  il  ve  dito  .  Già  lo  pre- 
vedo.  Mi  converrà  poi  andare  cosi.  Andar  cerco; 
come  fi  fiaJ  ^  /.  (  da  fé. 

Cri.  Sono  pregati  del  loro  compatimento  .  Finalmente  que« 
fta  è  la  prima  commedia  ,  che  ho  fatto  . 

Mar.E  quella  sera  fi  rappresenta  in  teatro? 

Ori.  Sì  fignore ,  per  servirla . 

i)f<2r. Spiacemi  di  non  vederla.  Reftiamo  qui  quefta  sera» 
fignor  Ridolfo? 

Leo.  Signor  no  ,  fignor  no ,  qUeda  sera  s'  ha  da  partire  ; 
ed  il  fignor  Mario  ha  da  venire  con  noi . 

Mar.  Come  comanda  la  fignor  a  Leonide .  Sentiamola  dun« 
que  ora. 

Cri.  Certamente  in  teatro  fiirà  magi^ior  figura  :  colla  va- 
rietà delle  voci  ^  coli'  azione  de' personaggi .  Bada  mi 
ingegnerò  di  gedire  alla  meglio. 

Boc.  Biavo,  me  ne  rallegro  infinitamente. 

Poi.  Ma  via,  principiate.  Muojo  di   volontà  di  sentirla! 

Leo.  Sarà  breve  ,  m'  immagino . 

FeL   Ha  una  gran  fretta  la  fignora  Leonide . 

LcQ»  L'  avrebbe  ^ncbe  lei,  se  fi  trittaflè  d'andare. 

Fel. 
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Fél,  Da  quefta  sera  a  domani .  •  •  • 

Gri,  Signori ,  supplico  tutti  umilmente  di  ascoltate  ,  e  ta- 
cere, poiché  patisco  aflaìflSmo ,  «Juandoicggo  ;  se  sen- 
to un  mienomo  zitto.  Principiamo. 

La  vita  di  Cromucl  Protettore  dell'  Inghilterra  C9mr 
pojla  di  Caratteri  in  verfi. 

Mar.hz  vita  di  Cromaci?  La  «vita  d'  un  ubmo  in  una 
soia  commedia  ?  ' 

Gri.  Sì  fignoré.  Sachcspir  celebre  autore  Inglese ,  hafiitto  la 
vita,  e  la  morte  di  Riccardo  ter^p  Re  £  in^ilterra . 

Roc.  Sachespir  ?  (  *  Crifologo  . 

Cri.  Sì  (ignote  . 

Roc.  Bravo  ,  me  ne  rallegro  infinitamente. 

Poi.  Sentite  »  che  teda  ?  Io  non  sapeva  nemmeno  ,  che  Sa- 
chespir fofle  dato  al  mondo  •  (  a  Roccolino . 

Gri.   Zitto  ,  (ignori  per  carità. 

Poi.  Zitto  .  (  forte,  poi  cava  dalla  ve fia  da  camera  quaU 
(  che  pafia  dolce ,  e  va  mangiando  • 

Gri.  Atto  primo  ,  fcena  prima  . 

La  moglie  di  Cromuel ,  è  la  fua  cameriera . 

Mog.  Stelle  !  dov  e  lo  fpofo  ?  ahi  che  in  romita  cella , 
Agito  V  ali  in  vano  mifera  rondinella  ì 
Ei  del  Tamigi  opprejfo  vendica  i  torti  ,  e  V  onte . 
Bagna  di  f angue  il  fianco  ;  e  di  ftidor  la  fronte . 
Ed  io  fra  le  tempefie  vivo  netV  o\io  infido, 
Qual  peregrin,  che  il  mare  fiajfi  a  mirar  dal    Udo  • 

Hoc.  Brafo ,  bravo  .Me  ne  rallegro  infinitamente  . 

Poi.  Ah/  (  maràvigliandofi  mangraniù* 

Leo.  Io  non  capisco  niente. 

Pel.   (  E  Grilletta  non  fi  vede.  ) 

Rid.  Gran  bei.  vcrfi  . 

jiftf  A  Perdoni  ^  fignore.  QaeU'ouo  infido  non  mi  pare»   ci 

cada  a  propofito  . 
Gri.    Quell'epiteto  ò  incadrata  con  arse,  fignpre,  per  far 
risaltare  il  yerso»  che  seguita. 

Pilo 
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0\io  ìnftio , 

Qual.  peregri  rif  che  il  mare,  ftnjjiamirar  dal  Udo* 

Roc.  Oh  bravo  me  ne  rallegro  infinitamente. 

Mar»  E  poi  :  perdonatemi .  Per  commedia  lo  ftile  è  trop. 
pò  elevato  • 

PoL  Eh  !  (  con  difpre\\o  mangiando , 

QrL  Sì  fignpr e  t  elevato  ,  ma  non  è  sempre  cosi .  Senti- 
te  ora. 

Serva ,  fe4€l  min  aira  d*  amor  dammi  una  prova. 
Cerca  lo  fpofr  mia.  Dimmi  dovrei  fi  trova. 

Mar.Cìxi  parla  ora? 

Grì.  La  moglie  di  Cromael.  Non  sentite? 

Mar.  Quella  del  Tamigi  »  della  Tortorella  ,  dell'  ozio  ia« 
fido? 

PpL  Non  sa  niente.  (  mangiando. 

Poe,  Rispondetegli.  (  a  Grifologo. 

Ori,  La  verità  dello  (lile  è  il  belliffimo  n^osaico  delie  com« 
pofizioni .  Leggete  Sachespir  •  Leggete  le  tue  donne 
di  heir umore,  o  fiano  le  comari  di  Windfor.  Leg* 
gete  il  fogno  d'  una  notte,  &c,  &c,  sentirete  »  com' 
egli  tal' ora  fi  solleva,  t  talora  fi  abbafla. 

Poe.  Bravo  ,  me  ne  rallegro  infinitamente  . 

Poi.  Ah  ?  ,  (  come  fopra  . 

jiftfr. Signore  perdonatemi,  ]q(;.endcte  voi  bene  1* inglese? 

Leo,  Innanzi  innanzi  :  che  i'  ora  fi  fa  tarda . 

GrL    In  teatro  sentirete,  che  fracaflb  farà. 

Pel  Ehi  i  E  venuta  Grilletta  ?  (  verfo  la  fcena^ 

OrL  Zitto  •  {a  Felicita , 

Poi.  Zitto.  (  come  fopra* 

Gru     ,  (  la  cameriera. 

Sì  si  padrona  mia  fuhito  immantinente, 
incercherò  il  padrone^  4i  cui  non  fi  fa  mente* 
Voglio  in  quefia  giornata  trovarlo  a  tutti  i  patti  f 
Domanderò  di  Ita  fin  per  trovarlo  ai  gatti  • 

Roc  Braviamo  « 

Poh 
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PoL  (  Ridt  fortemente^  mangiando .  )  Ai  gatti  \  (  poi  / 

(  4Ìiopm€nti% 

Gli,  Zittp  .  Sentite  ora . 

Quinci^  e  quindi  fiutando  qual  cacciator  majiìno: 
Ritroverò  gli  effluvj  »  eh'  ei  fparfi  ha  nel  cammino  • 
Poiché  da  tutti  i  cotfi  fi$n  biconi ^  o  peti  mal  vaggi  « 
V  efala\ion  fi  fpargonò  fatte  a  gtàfa  de*  raggi  \ 
Onde  qual  fido  cane  fcopre  V  errante  cerva 
lo  f coprirò  il  padrone ^  fedelìjftma  ferva, 

Poe.  Oh  braTO,  oh  bravo]!  me  ne  rallegro  infim^aoìente. 

Mar.  Cps)  parla  una  donna? 

Ori,   Sì  (ignore  »  parla  foci  •    Credete  voi  »  che  le  «{enne 
in  Inghilterra  non  sappiano',  che  cosa  sono  gli  effluvj  . 

JVItfr.Coo  licenza  di  lor  fignori.  (  s*  al\a^ 

Leo,  Va  via  ,  figa  or  Mario  ? 

Mar.Vzào  per  un  picciolo  affare  ,  ^nora*  Tornerò,  tor- 
nerò .  (  Non  ne  voglio  più .  Ho  sentito  abbaftanza .  ) 

Ipoffe. 

Leo,  Pare»  che  i  verfi  del  fignor  Gtisolpgo  gli  abbiano  fat* 
to  muovere  il  corpo  • 

Poe,  Me  ne  rallegro  injSnitamente  . 

C/7.  £h!  genti,  che  non  gallano  il  bnof^o.   Tiriamo  in» 
nanzi  • 

Jtii.  Eh  !  guardale  un  poco  ,   se  fofle  venato  il  prociira* 
tore .  Quando  viene  avvisatemi .  (  a  Cricca . 

Cri.  Sarà  servita.  fartCm 

GrL    Andiamo  innanzi. 

Fel,  (  £  Grilletta  non  viene .  Son  disperata  •  )  (  da  fé . 

Leo,  Ehi  !  il  fignor  Policaftro  dorme  .         (  a  Pocc^lino  • 

Cri,  Scena  feconda.         Un  meffo^  e  detti  . 

Mef  Batto  coir  ali  il  piede,  fendo  ielC a^re  ì  fpay,. 
ìiuove  felici  io  reco  •  Di  firage  i  dei  fon  fa\ifl 

Mog.Dofa  i  il  britanno  eroe^  dov*  i  degV angli  H  duce. 

Mef,  Viene,  e  venendo  ei  fparge  ^oria ,  trionfi ,  e  luce , 

Poe.  Oh  braviffimo  • 

eri 
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Òri.  '■'        '  (  là  Scrvd  * 

Jt  iitia  luce  fieffa  ielt  alme  tae  parole  , 
GiubiU  anch'  io  di  ghrìa,  e  mi  trasformo  in  fole . 

Koc  Ohf-y  che  rob»,  oh  che  robaf 

SCENA      XIIL 

//  Frocuratore  ,  e  detti , 

Tfò.  \^On  licenza  di  lor  fignori  . 

Rid.  Oh  !  ecco  il  fignor  dottore  .  .  (  **  al%d  . 

^ri.  Favorisca.  Là  vi  è  niia  sedia  raota .  Ascolti,  e  ftia 

zitto.  -  (  al  Procuratore  ^ 

Éid:  £  cosi  è  fatto  il  negozio?  (al  Procuratore* 

Pro.  Non  ancora  . 
Ril  No?  Perchè? 
Pr*.  Parleremo  . 
Rìd.  Sono  irqpaziente  • 
Pro,  Ho  fatto  il  pbflibile. 
Gri,   Ma  zitto ,  (ignori  miei . 

Leo^  Vi  è.  qualche  cosa  di  nuoyof  ($*al\a^ 

Kid.  Andiamo  di  sopra .  {al  Procuratore  < 

Pro,  Vogliono  qui  lasciare  ?  .  .  • 
Rìd,  Andiamo,  andiamo .  Compatite,  bo  na  afiàr  di  pte* 

mura  .  {a  Grifologo  in  atto  di  partire . 

Leo,  Si  parte  ?  Siete  all'  ordine  ?  (a  Ridolfo  * 

Rld.   Credo  di  si  io  :  bafta ,  Ttdremo  •  (  parte  * 

Pro,  Con  licenza  di  lor  fignori.  (  parte  « 

Grì,  Schiavo  sao  . 
Leo.  Compatite.  Non  abbiamo  tempo  per  trattenerci.  Ci 

conviene  andar  via  .  Portatela  in  campagna  ,  che.  U 

goderemo  con  comodo. 
JRoc.  Si,  in  campagna  ammireremo  ti  voftro  spirico  »  il  to* 

Aro  talènto. 
GrU  Soatite  almeno  una  scena*. 

U9. 
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Leo.  Signora  Felicita,  a  buon  riverirla. 

Tel.  Se  ne  va  eh  ?  % 

Leo.  Per  servirla  .  Serva  umilìftlma .  Padroni  tutti  !   {pdf. 

Hoc,  Servo  di  lor  /ignori  .  Bravo  figaor  Grisologo  .  As- 
petteremo le  nuove  dell*  efìto  della  sua  bella  cornine- 
<iia;  me  ne  rallegro  infinitamente.  (  parte, 

&    C     E     N     A       ixVI.  , 

Grifologo  ,  F elici td  ,  PoUcaftro  ,  che  iorme  . 

\\ 

Grì,  Xj£lliffima  scena  !  MI  haniKi  impiantato  qui  come 
ttno  ftiyale  • 

Fel,    (  Ma  quefla  Grilletta  mi  fa. dare  al  diavolo.  ) 

Gri.  Voi  ,  che  avete  tanta  volontà  di  sentire  sentite  il 
fine  di  quede  scena.  / 

FeL  Lasciatemi  (lare.  Ho  altro  in  capo  io.  ^  Sto  a  ve- 
dere» che  mi  toccherà  (Vare  in  città*  o  andare  con 
qued*  abito  in  villa.  Sia  maledetto  ì  V(  A  F^^^  ^  f^' 
(  dere  con  difirA^ione  ,  coprendofi  {a  faccia  col  fa\- 
^  (\oUtio  , 

Gri.    Signor  padre ,  Dorme  .  (  lo  /veglia  , 

FoL  Che  c'è?  ]^ravo,  bcavidlmo^  Eh?  Dove  sono  anda« 
ti  ?  L'avete  finita  la  commedia  1 

Gri.  L'ho  principiata  appena  ,  Xhi  per  una  cosa,  chi 
per  r  altra  ,  ciascheduno  è  partito.  Vuol  ^la  sentir 
niente  ?  '.,.:..'.  .    ,'• 

FoL  Caro  figliuolo  ho  un  seri ijo,^  che  non  poffò  reggermi 
in  piedi  .  ,La  sentirò  ftaflTcra  .al  teatro  .  Lasciatemi  an- 
dar un  poco  a  dormire  .  •  (,  ftadigllando  pane . 


SCE. 
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SCENA         XV. 

Grìfotògo ,  Felicita ,  pòi  Grilletta  • 

Grl  'IVXa  vorrei  almeno  fidlr  qaefta  scensi  .   Sentiteh 
voi ,  e  ditemi  la  voftra  opinione  .  (  a  Ftlicita  . 

FeU  Dite  ,  dite .  (  fiahio  nella  meiefima  pofitura . 

Cri,  La  moglie  di  Cromuel , 

Dunque  fia  ver,,  the  amico  alla' Britanma  il  fato 
Abbia  da  colpi  illefo  il  proiettar  [erbato  ? 
"Dunque  .  •  • 

Fel,  Venite  ,  '  venite  Grilletta  ,  che  nuova  V  è  ? 

GriL  Niente . 

Fel,    Non  fi  è  trovato  f 

0/-//.  Niente  . 

Fel.  Né  li  troverà  f 

Grìt  Niente .  ^\ 

Fel.  Per  poco,  per  poco  mi  getterei  da  an  balcone. 

Cri,    È  bene. 

Fel.  Lasciatemi  ftare  ,  che  non  ho  vogjlia  di  lentir  com- 
medie .  (  parte  « 

SCENA       XVL 

Grifàlogo,  €  Grilletta* 

C 

Gri.    VJHe  diamine  ha  mia  sorella? 

GyìL  Impazzisce  per  un  vedito  da  viaggio.  Non  fi  trova. 

GrL   Sentite  voi  ,   che  fiete  una  serva  ,    un    discorsetto, 
che  fa  la  serva  della  moglie  di  Cronfuel. 

Gril,  £  chi  sono  queftc  genti  ?  Non  le  conosco  io . 

Gri.  Sentite. 

Suol  V  allegrei^a  il  duolo  /cacciare  in  cotal  modo 
Come  la  ferrea  punta  [caccia  dalf  affé  U  chiodo  • 

Fa. 
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Faim fugace,  antico  colla  fini ftra  mano 
Al^a  il  àuro  metallo  t  e  lo  preferita  al  piano .  C^ 

'E  la.  ve*  deir  antico  jpunta  la  ferrea  te  fi  a  ,  | 

*         Tronco  la  fuperficie  ,  ed  il  novello  ìnneflé,.  \ 

.  Indi,  col  deftro  pugno  maglio  ferrato  innalia  ,  i 

/'*•    Replìckjii  colpi  al  centro,  batte  ^  nhauc^'incml^a  ^    ' 
;;■  '•  .  Finche  jdal  lato  oppofio  della  fcheggiata  fcoryg 
'  '    *■  £feà  r^^ntico  chiodo]  entri  il  novello  a  fùria;         j 
^        Ah?  CHc  ^  dite?  <_  -V."        ' 

Grìl.  Che;  lìngiM^gio  è  quefto  ?  Ij^  Ì        ^ 

Cri/ Italiano  perfetto.  ,/  :    -  1 

òriL  Io  r  ho  creduto  Arabo  ìa^cwieBZii  mh  t  s£  là  vo* 
ftra  commedm  i^  scritta  tutta  cosi,  partìraniio  (lupi-! 
ti  senza  intendere  una  pa^Ia.  (  pnne  1 

Gru  Tutti  ignoranti  ,  tutti  ignoranti  •  Q uè fta  ser^  V  unU 
versale  deciderà  del  merito  della  novità  .  M'aspetto 
sentire  risuonare  gli  applaufi  da  tutti  ìJ'laCt .  Paftni 
vedere  il  popolo  affollato  d' intorno  a  me ,  a  conso- 
larfi  meco  »  a  portarmi  in  tronfo  per  l' alleggrezza  •  £ 
domani  anderò  in  campagna  ?  Si,  sarà  riputata  la 
mia  partenza  in  atto  di  modeftia,  sarà  meglio,  eh'  io 
parta  anti  che  andar  pettoruto  raccogliendo  gli  ap- 
plaufi per  tutti  gli  angoli  della  città  .  (  parte  • 


Fine  deir  Atto  fecondo  * 


AT. 
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SCENA     PRIMA. 
Sala  terrena  comune  alla  due  xase  con  fandle  accasò , 


Sr 


Ridolfo,  ei  il  Procuratore . 


Rii.  Or  fignore  ,  voglio  aspettar  qui  fl  fignor  Geronimo  ; 
e  sentire  un  poco  da  lui  ,  come  c'entra  ne' fatti 
miei  ;  e  quale  difficoltà  »  quale  dubbio  abbia  egli  di 
darmi  a  censo  i  mille  scudi  .  £  se  niente  mi  Huz- 
zica ,  gli  insegnerò  io  il  modo  di  trattare  co'  galan* 
tuoraini  pari  miei . 

Fro.  E  in  casa  sua  lo  vorrebbe  ella  insultare  ? 

Rid.  Quella ,  ove  damo  ,  non  è  casa  sua .  Quello  luogo  , 

che 
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che  ferve  d'  ingredb  alla  saa  ed  alla  noftra  ca* 
•a,  è  comune.  Pafib  te  mi  monta  davvi^ro  »  drap- 
pazzarlo  liberamente  . 

Pro.  Scrappazzarlo  poi  figaore .  ..  noit  fi  fa  nemmeno  in 
mezzo  alia  ftrada ,  eh*  è  più  cornane  ancora  9t  que* 
fta  tala^  terrena .  i  •   '      -        •*         ( 

Rii.  Lo  sapete  voi,  fignore,  dt'io  «ooo  mézao  disperato, 
e  più  di  mezzo  ancora?  .  '  '    i 

T'ro,  Veramente  la  compatisco .  I  suoi  creditori  non  dor* 
mono  q.ue(U  notte  »  Altri  waoìo  alle  porte  della  cil^ 
tà  »  altri  girano  qui  d'  intorno  .... 

KìL  Come  !  m' aflfediano  !  mi  circondano  !-  sono  io  an  qual- 
che fallito  ?  Mi  maraviglio  di  voi ,  che  abbkte  anche 
l'ardire  dì  dirmelo.  i    . 

Ttk  Io  penso  di  far  bene  avvisandola. 

Rii.  Non  avranno  tanta  temerità.  Sarà  poi  pià^  intei^lT* 
voftro  »  che  lora . 

Fro.  Intercflc  mio  eh  ?  Che  caro  fignor  Ridolfo  !  S'  ella 
non  mi  conosca  bene  finora ... 

Bài.  Siete  di  una  razza  di  gente  »  che  non  fi  conòsee  mal 
abbaftanaa . 

Tro,  Mi  maraviglio  di  lei  »  (ignote  :  a  queA*  ora  dovrebbe 
conoscermi.  Se  nella  profefltone  mia  vi  e  qualche 
briccone,  sarà  particolarmente  segnato,  ma  il  nnme» 
ro  maggiore  è  quello  de' galantuomini  ,  ed  io  mi  van* 
lo  di  tSec^  fi-a  quefti  .  Un  giorno  conoscerà  megll# 
dii  sono .  Andrà  andrà  nelle  tigne  di  alcano  dJ  quel- 
li, che  tengono  mano  a  contratti  illeciti;  troverà  di 
quelli»  che  le  faranno  avere  il  denara  ad  mura,  e 
poi  verranno  con  lei  a  mangiare  la  loro  quota  ii| 
campagna.  Servitor  umiliamo.  ( 'm  ano  di  partire. 

RaL  Venite  qjul,  sentite. 

Fr».  Non  occorr' altro;  la  riverìscodivotamente  •  {  parte ^ 

I  Matconteaii.  E  SCE- 
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SCÈNA       tt 

f  tdiolfo  ,  e  Grilletta  . 

ìiìi.  Xo  sono  nel  maggior  imbroglio  dì  queftd  mondo; 
,         Se  non  fbfle  l'impegno  .  .  ,  Sento  gente  dalli  parte 

del  fignor  Geronìipo .  Sento  ift:ender  le  scale  »  Se  fos« 

se  lui  almeno  w  .  ;  ma  no  ,  è  k  serva  di  casa  » 
GtU.  {  Guardate,  se  sono  vere  pazzie  qtiefte.  Mandarmi 

a  quattr' ore  di  notte  fuori  di  casa  .  )  (  da  fé, 

Rid.  Ehi!  Grillettai  il  (?gnor  Geronimo  è  in  casa? 
Qrìl.  ìion  fignore»  non  c'è. 
^d.  È  molto ,  che  a  quefl'  ora  noit  fia  tornato . 
Crii  È  ito  ialla  commedia  egli  pure . 
Hid,  Sé  verrà  a  casa ,  dovrà  palTare  di  qui  * 
GriLCì  sarebbe  nefluno  de' suoi  servitori  ^  che  volefle  un 

pd  accompagnarmi  ? 
Kid.  Dove  avete  d'andare  a  queK'ora? 
GriL  Oh  veda  lei ,  se  queftà  è  ora  da  mandare  una  fan* 

ciulla  come  me,  sola  sola»  e  di  fih  al  bujo  ancora. 
Xid.  Chi  TI  manda  ? 
GriL  La  padrona  mi  manda  . 
Kd,  £^  in  casa  la  (Ignora  Felicita  ?  Non  è  ita  alla  com- 

media  ella, pure  ? 
€rril.  Non   (ignote  ^   suo  fratello   e  suo   padre  volevano , 

che  ci  andafllè  .  '  Lo  zio  non  voleva ,  hanno  gridato 

un  poco;  poi  ella  ha  voluto  reftare  in  casa. 
Rld.  Segno,  eh* è  una  figliuola  raflTegnata ,  e  discreta. 
CrìL  SI  discretiflSma  !  ralTegnatiflima  !    io  sa  voflignoria  , 

perchè  è  reftata  in  <asa  ?         ' 
Rid,  Che  volete,  ch'io  sappia?  Credeva  perno»  disgufta* 

re /lo  ilo.  '         ^ 

Orli.  È  reftata  in  casa  per  far  impazzire  me ,  ed  altre  due 

donne  ancora  .   Vuole 'in  ogni  maniera  un   vefti- 

to 
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to  da  viaggio  per  domattina  .  Ilflaitonoa  lo  pui^ 
fare  ;  fatto  non  fi  trova  ,  ed  elia  prefto  prefto  ha 
tagliato  un'andrienne,  ha  chiamato  una  sarta  «  con 
un'altra  donna  lavora  lei  »  ci  lavoro  io  ,  e  non  fi  va 
a  letto ,  se  V  abitino  non  è  finito  • 

Rìd,  Quefle  fignore  sono  capricciofinime  • 

Grit.  Ma  come  la  mia  non  se  ne  dà. 

Rid,   Anche  mia  sortila  ha  voluto  fare  il  veftito  .  «  « 

GriL  Ma  non  è  niente  il  veflito .  Senta  ,  se  vuol  ridere  , 
Mi  manda  a  queft'ora  dalla  fignora  Taddea  ';  che 
non  iftà  poi  tanto  vicina  «  mi  manda  a  pregarla^  che 
le  dia  in  premito  un  tabarrino  da  viaggio  ,  un  cap- 
pellino alla  moda,  ed  un  ombrellino  da  parar  il  sole« 

Rid,  Non  le  ha  qutfVe  cose  la  fignora  Felicita  ? 

GrìL  Non  le  ha,  e  vuol  parere  di  averle.  In  verità  mi  fan*' 
no  da  ridere  queAe  fignore  ,  che  per  comparire  ia 
qualche  occafione  Vanno  qua  e  là  accattando  le  ra« 
be  in  preftito ,  e  chi  le  dà ,  lo  dice  ,  e  fi  fanno  pos« 
eia  burlare . 

Rid.  E  Se  altri  non  lo  dicefle ,  lo  dicono  le  cameriere . 

GrU.  Oh  io  Io  dico  a  lei,^  eh' è  hoftro  vicino  di  casa;  Del 
redo  ad  altri  non  lo  direi  « 

Xii.   So  ,  che  fiett  una  figlinolina  di  sarbo  • 

GrìL  Mi  dispiace  ora .  «  .  non  ha  neiluno  in  casa  .da  fàf« 
mi  un  pò  compagnare? 

R/i.   Non  e*  è  nefliino  •  Sono  al  teatro  con  mia  sorella . 

Grìl  Si  sa  niente  ancora  delia  commedia  nuova  ? 

Rìd.  Niente,  non  sarà  ancora  finita. 

GrH.  Oh  la  sarebbe  beila ,  che  non  incontraflè . 

JUi.  Che  male  sarebbe  egli  ?  L'efito  è  sempre  incerto. 

GrìL  Male  sarebbe  per  la  fignora  Felicita  ,  che  avrebbe 
persa  una  notte ,  rovinato  un  andrienne ,  e  non  an« 
drebbe  in  villa . 

Jitd*  Perchè?  Come  c'entra  la  riuscita  della  commedia 
coir  andar  di  fuori? 

£     X  Grì. 
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Qr'iL  Come  e'  entta  ?  Ve  lo  dirò  lo  ,  come  e'  entra  •   Se 
non  piace  »  i  comici  non  daranno  al  fignor  Grisolo. 
,       go  il  regalo  promeflbgli  di  dodici  zecchini ,  e  senza 
qncfti  non  (\  va  in  campagna. 

KtL  Dite  il  vero  ? 

GtiL  Verif&mo  . 

R'tL  Ma  come  ?  Raccontatemi  :  ditemi  uiì  poco  meglio  • 

CrìU  Oh  voi  mi  vorrefte  far  dire,  ed  io  non  voglio  dir 
niente  .  Andrò  dalla  fignora  Taddea  per  il  tabarrìno  , 
per  il  cappellino ,  e  per  1*  ombrellino  •  Ma  se  non  ven- 
gono i  dodici  zecchioi,  non  fi  va  di  fuori  •  Il  pa- 
dre non  ne  ha ,  lo  zio  non  ne  vnole  spendere .  La 
figlinola  è  ambiziosa ,  bafta  bafta  .  . .  non  dico  altro . 
(  pant  per  la  porta  di  m^^^a  • 

SCENA      IIL 

HJdolfo.  . 

Xl. mondo  è  fatto  coti  per  quello,  ch'io  vedo.  Ciasche. 
dano  vQol  fare  più  di  qaello»  che  può.  Io  mi  rovi« 
no  a'  debiti ,  e  no  so  come  andrà  a  finire  •  (Mi  ba« 
fterebbe  per  queft*  anno  solo  poter  tirar  innanzi  eoo 
ripatazione  .  L*anno  yenturo  mi  metterei  un  poco 
in  economia .  Egli  è  vero ,  che  sono  cinque ,  o  sei 
anni»  che  to  dicendo  cosi,  ma  una  volta  poi  ci  t* 
ha  da  yenire  ad  una  riforma.  Se  non  altro  in  occa- 
fione  di  maritarmi  •  Se  crepafle  quel  vecchiaccio  del 
fignor  Geronimo  !  Se  potefC  metterci  le  Qgne  in  quei 
dobbloni  di  Spagna  ...  oh  ecco  ,  che  tornano  dalla 
commedia.  Oh  sì  ,  che  vogliamo  sentire  la  fignora 
sorella  a  cantarmi  la  sol&  in  tutte  le  quattro  chiavi  • 


SCE- 
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SCENA       IV. 

Leonide  con  Marh  ,  ferviti  dt  lumi  >   di  fervitorì  ,  td  Jt 
f addetto  • 


0.  J2iGcoct,, 


Zeo,  XliGcoct,,  eccoci,  £ite  attaccare^,  che  fiaroo. ali' or- 
dine • 

Jiid^  £'  finita  la  commedia  ? 

Leo.  Noa  ancora  ;  non  abbiamo  avuto  la  softerenza  di  {lac- 
ci .fino  alla 'fine  • 

Rìd.  Avrei  piacer  di  safìere ,  come  da  ultimo  il  popolo  1^ 
ha  applaudita . 

Leo.  Il  fignor  Roccolino ,  che  vi  è  rimafto ,  ve  lo  saprà 
dire  :  intanto  ordinate ,  che  attacchino ,  non  perdiate 
tempo  • 

Rid.  Aspettiamo  il  fignor  Roccolino.  Ma  ditenìi  quatcho 
cosa  della  commedia  •  C  è  niente  di  baono  ? 

I^eo.  Se  la  finiscono  fanno  molto  • 

Rid,  E'  cattiva  dunque  ? 

Leo,  Scelleratìffima  . 

Rìd,  E*  vero  fignor  Mario? 

Mar.  Cosa  peggiore  non  ho  sentito  a  miei  g^ortìi  • 

Rìd.  Sachespir  non  piace  dunque  ? 

illzr. Non  piace,  perchè  il  fignor  Grisòlogo  noà  I*  ha  s^ 
puto  imitare . 

Leo.  Non  vi  è  ordine»  non  vi  è  intreccio»  non  ci  sono 
caratteri .  Oh  che  pafticciol 

Mar,  Io  non  so  mai  perchè  il  fignor  Grisologo  fiafi  p^o 
ad  un  tale  impegno. 

Aid.  Ve  Io  dirò  io  il  perchè  •  Per  guadagnare  dodici  it^* 
chini  , 

Leo.  Poveri  comici  !  li  hanno  gettati  via  » 

Hid.  Se  non  piace ,  non  glie  li  danno  • 

Leo.  Oh  non  il  ha  dunqtie  ? 

£    )  kid^ 
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tUd.  £  se  non  li  ha  •  oè  lai   né  la  fignora  Felicita   fai»- 

no  ili  villa* 
t^o.  Come  lo  sapete?  Chi  ve  l'ha  detto? 
Xid.  GrìUetca»  me  lo  ha  detto  la  cameriera. 
Mar.  E*  belliffima  l' iftorielh . 

Leo.  Non  ci  viene  più  a  ritrovare  la  /ignora  Felicita  • 
Jl/i.  Zitto»  zitto ,  ch*eikiKende  le  scale  ,  e  viene  da  voi^ 
Leo.  Povera  donna!  mi  £i  compaffione. 
Jtid.  Usate  prudenza  con  lei ,  non  la  ftate  é  mortificare  • 
Leo.  Se  fi  tratta  di  compiacervi,   le  darò  gnfto. 
JArr. Meglio  per  lei,  che  non  fia  ftau  in  teatro. 

SCENA         V. 

Felicita^  €  ietti* 

FeL  l3Erva  di  lor  fignori .  Perdonino  .  Ho  veduto  daU 
la  fineftra  tornare  la  fignora  Leonide,  b  curiofità  mi 
sprona.  Come  è  tiuscita  b  commedia  dimio.irft» 
tello? 

Leo.  Beiliffima. 

Fel.  Davvero? 

Leo,  Lo  domandi  al  fignor  Mario  * 

FeL  Mi  dica  qualche  cosa  ,  fignere  •  (  <f  Maria^ 

Jddr.Eìi  il  fignor  Grisologo  è  giovine;  fi  farà  sempre  mar 
glio. 

Feh  Ma  non  ha  fatto  bene  ora? 

Leo»  Si ,  ha  fatto  beniffimo  . 

J^eL^  Ha  avuto  applauso  in  teatro  ? 

Leo.  Ho  sentito  tre  ,  o  quattro  paja  di  mani,  che  batte- 
vano • 

FeL  Battevano  dunque?  (  tf  Mario i 

Mar. SI  ,  fignora ,  battevano. 

Leo.  Ed  il  fignor  Policaftro  comt  s'afl&ticava  a  battere. 

FeL  Anche  mio  padre  batteva  ? 

Leo, 
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Leo.  Anche  lui^  e  il  perrucchiere  ,  e1  ssttàf  t  i  porcU 

naj  del  teatro  battevano  tertibildientc . 
Pél»  £*  piacciuta  dunqae  la  commedia  di  mia  fratello . 

(  4JSjiùif3C 

Kii,  Si  paò  sperare )  cbe  roniversale^K abbia  aggradita. 
Fel,  (  Baono  baono.  Anderemo  in  villa.  )        (  à^Je^ 
Leo.  Che  volevano  fignificare,.  fignor  Mario*  coloro ,  ch^ 

sbadigliavano  ? 
iHitfr»  Gente  r  che  0on  sa  ,  che  non  bada  . 
FeU  Ignoranti  saranno  ftati.  i 

L40.  E  quelli,  che  ftrillavano >  che  sufiarravano»  che  co«> 

bellavaoo  ì 
J^itr. Potevano  edere  anche  gent!  maligne. 
FeL  Genti  mandate  a  pofta  saranno  ftate. 
Kìi.  Non  occorre  badare  a  tatto* 
FeL  Bada  la  commedia  è  riuscita  bene  •       (  a  Leonide . 
Leo.  Riuscì  a  maraviglia  ^ 

Fel.  E'  finita  >  {a  Leonide . 

Leo.  Non  ancora  ;  fiamo  partiti  »  eh'  etano  ali  Atto  terso  : 

e  la  commedia  è -di  cinque  atti. 
FeL  Perchè  non  è  ftata  £no  alla  fine  ? 
Leo.  Perchè  dobbiamo  partire. 
R/i.  Ecco  il  fignor  Grisologo  • 
FeL  La  commedia  è  finita  dunque  • 
Leo.  Cosi  predo  ^  non  è  poffibile* 
itti  A  Sarà  Venuto  via  innanzi  dunipie  •  .    . 


E    4  SCE' 


k 


fg  i    MALCONTENTI 

SCENA       VI. 

!Bf$fòlù^o  ^  e  d€ttt,  Leon/de  'vedendo  venire  il  pgnùt  Grì* 
foicgo  mcUmcoirico  ,  fé  ne  rìde  in  fegreto  cpl  f^nor 
diario  • 

&rì,  (  xXH  !  phiìtnul  )    {  da  fi  in  nrtd  meldncenitn: 

leo.  (  Fa  lo  ftejfo  col  fignor  R'rdolfo .  ) 

feL    E"  finita  la  commedia  ?  (  a  Gnfihgù. 

Crii.  E*  finita  . 

Leo.  Come  mai  così  prefto  ?  Siamo  partiti  ora ,  eh'  eranp 
all' Atto  terzo . 

Gri,  Sapete  V  impertinenza  ,  che  ra*  hanno  fiitto  i  mali- 
gni? Hanno  sollevato  il  teatro,  ed  hanno  coftrettoi 
comici  a  calar  la  tenda. 

Leo,  (  Rtde  col  fignor  Mario  .  ) 

Fel.   Sono  ftati  i  maligni  ?  {  d  Grtfilogù . 

Ori.    E  chi  volete  ,  che  V  abbia  fatto  ? 

Leo,  Povcrp  fignor  Grisologo  .  Tutta  invidia . 

Gri.  Dicano  la  verità  cffi ,  che  ci  sono  flati  ;  tra  una  co. 
sa  ,  che  meritafTe  un'  affronto  fimfle  ? 

Leo.  Far  calar  la  tenda  ?  Piuttofto  non  alzarla  nemmeno, 

Gri.   Non  l' intendo  ,  fignora  Leonide  . 

Mar.  Vuol  dir  la  ^Kora  i  che  in  qucfti  eafi  è  da  defide, 
rare  di  oon  effcrfi  espoflir 

Gri.  Sa  ella  ,  che  cos*  è ,  fìgnore  ?  Non  intendono  niente* 

Leo.  Qucfto  è  quello,  che  diceva  io,  non  intendono  niente. 

Rid'  Non  vi  perdete  per  qucflo,  fignor  Grisologo.  Un'al- 
tra vi  rimetterà  in  riputazione. 

Gri.  Sì  ;  voglio  farne  delle  altre  a  dispetto  de'  miei  ne- 
mici. 

Leo.  Ecco  il  fignor  Roccoliao  ;  fate  attaccare .  E  che  Ci  par» 
ta  uaa  volta.  (  a  Ridolfo. 
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tiìi.  (  Non  fi  Ycd^  venire  il  figaor  Gcrosirao  »    Non  so 
che  riiolTCìe. .  )  (  da  ft  ^ 

SCENA       VIL 

KoccoUna^  e  dati. 

Jtoc.  OErvitor  ìttnlliffirao  di  lóf  flgnori  .  Bravo  fignor 
Grisologo  ,  me  ne  rallegro  infinitamente. 

Zéo .  Gli  è  pkrcduta  la  commedia  ,  fignor  Roccolino  ? 

jRoc,  Bella  davvero  ;  ci  ho  avuto  gufto .  Bene  scrìtta  ;  bei 
sentimenti  ,  beile  parole  ,  bello  (lile  ,  bella  frase  » 
bellìffima  dicitura  ;  in  verità  »  me  ne  rallegro  infini- 
tamente .. 

Gri  Sentono ,  fignori  mìef  ?  Non  V  ho  detto  io  ,  i  ma* 
lignì  me  l'hanno  buttata  a  terra  ? 

L^o,  Certo  una  gran  bella  cosa!  è  «n  peccata,  fignor  Roc* 
colino  ,  che  non  1'  abbiano  terminata  . 

Ree,  Come  ?  Non  1*  hanno  terminata  ?  Si  »  fignora  ,  termi- 
.  nati  (lima  «.  Ho  veduto  io  calare  la  tenda. 

Leo.  Ma  la  tenda  V  hanno  calata  prima  ^  che  la  comme- 
dia fofie  finita. 

Roc.  Davvero  :  quefto  non  lo  sapeva.  La  commedia  è  fat- 
ta con  tale  artifitio  ,  che  fi  può  finire  >  quando  fi 
vuole  :  bravo  fignor  Grisologo ,  me  ne  rallegro  infi« 
nitamente  . 

Gfi.  Obbligatiffimo  alle  di  lei  graxie .  S' ella  aveflé  defi- 
derio  di  sentir  il  fine,  pofib  servirla  anche  adefib^ 
se  vuole  • 

Hoc.  Mi  farebbe  un  piacere  fi ngolari filmo. 

Leo.  Non  ci  mancherebbe  altro ,  che  quefto  refto  di  sec- 
catura. Signor  Ridolfo  »  voi  ficte  incantato  a  cjuel  » 
che  ù  vede  .  Anderò  io  a  sollecitare  quefto  gran  vìag« 
gio  .  Con  licenza  di  ior  fignori ,  la  fignora  Felicita 
ci  Terrà  a  ritroTare  io  campagna/  il  figngr  Grisolo- 

g9 
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gb  ci  finirà  ili  leggere  la  sua  bella  commedia  lacam. 
pagna  .  (  Poveri  spiantati ,  non  ci  vengono  per  qued' 
anno .  )  (  da,  fé  ^  e  parte  col  fignor  Mario . 

Rdc.  Io  ho  r  onor  di  seirYÌr  la  fignora ,  e  ho  V  onore  di 
riverir  lor  fignori  •  E  al  £gnor  Grisologo  ho  l'onore 
di  dirgli  :  me  ne  rallegro  infiniumente .       (  parte  • 

S    €     £     N     A      Vili. 

Feliàtét ,  Ridolfo ,  e  Grifologo . 

Fel.  (  X  Zecchini  ci  saranno  ?  ) 

Gri,  (  Pensate  !  se  mi  hanno  £itto  calar  la  tenda .  ) 

FeL  (  Pazienza .  Povero  il  mio  andrienne  !  )  Signor  Ri- 
dolfo eHa  va  in  campagna  .  Faccia  beton  viaggio.  Si 
diverta  bene  .  {con  pafftone  . 

Rfi,  Non.  ci  .sono  ancora  andato  »  fignora  • 

FeL  Se  non  è  andato ,  è  vicino  ad  andarvi ,  ed  io  reflie- 
rò  qui.'  j       (  afiìttgandofi  gli  ocA]. 

Rid.  Dunque  «  fignor  .  Grisologo  ,  non  fiete  più  in  caso 
ora  d' andar  in  villa  ? 

Gri.  Lasciatemi  ftare  .  Sono  arrabbiato  quanto  mai  poflfo 
eflcre . 

FeL  £  il  fignor  Hidolfo  andcrà  a  divertirfi  .  Bella  prema* 
ra,  che  ha  per  me!  sono  fincere  l' esprefiioni  »  che 
ha  avuto  la  bontà  di  farmi.  (  com  ironia  * 

Riè.  (  .Vo' cògliete  qualche  profitto  dalla  mia  disgrazia .  ) 
{  da  fé.)  Signora  Felicita ,  le  mie  espreffioni  sono 
fincere .  S'  ella  non  parte  »  non  partirò  nemmen  io  • 

FeL  E  la  fignora  Leonide  ? 

R^.  Nemmeno  ... 

FeL  Ma  se  è  Teftita  da* viaggio . 

Kii.  Colla  facilità»  con  cui  fi  è  veftita  ,  potrà  spogliarfi. 

FeL  Si  »  è  veriffimo  ;  potrà  spogliarfi  .  Caro  fignor  Ridol* 
fi)  vedo,  eh'  ella  ha  della  bontà  per  me.  .f  Sì  afficu* 


.J 
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Ti  della  mia  gratitudiae .  (  Pazienza  »  e'  io  non  vado 
in  campagna;  badami  ,  che  non  ci  vada  la  fignori 
Leonide  .  )  (  pan€\ 

S    C     E    K     A       IX. 

Grìfologo  ,  €  Ridolfo  . 

CrK  Xri  On  mi  sarei  mai  creduto  ^  che  la  mia  commedia 

dovefle  avere  un  e(ito  cosi  infelice  . 
Rai.  Non  avete  perciò  ad  affliggervi»  sono  accidenti,  che 

accadono  • 
Grì,   Se  l'aveifero  lasciata  finire»  fi  sarebbe  replicata  dieci 
volte  almeno.  .         . 

Kii.  M'immagino»  che  il  buono  sarà  (lato  nel  fine* 
Grì,  La  faceva  terminare  con  quedi  verfi  .   Se  gli  .uditori 
non  erano  ftatue,  conveniva  per  forca»  che  la  fàces* 
•ero  replicare  •   Sentite  »  se   fi  può  dire  in  modo  più 
oU>ligante  ».più  tenero»  più  convincente. 
Ecco»  uditori»  il  fine  dell'opera  piacevole  « 
L' onor  »  la  gloria ,  il  merto  fra  noi  fo  vicendevole  » 
.  Da  noi  avefte  in  dono  il  grande  »   e  1'  amirabile  » 
Noi  ricevemmo  in  cambio  l'aggradimento  amabile  • 
Doli'  umile  poeta  vadan  gli  applaufi  all'  eteri 
Battete»  e  ribattete  mani  piedi  etcetera  • 
Ki.  Poteva  darfi  »  che  «vefiero  battuto  »  ma  se  poi  la  se« 

ra  dopo  non  andava  gente  al  teatro  »  era  peggio  « 
Grì.  Per  megera  meglio .  I  comici»  a  loro  dispetto  avreb- 
bono  dovuto  confiefiare  »  che  la  commedia  aveva  in- 
contrato. 
Rliu  E  vi  avrebbono  pagato  i  dodici  zecchini  • 
Grì.  Dodici  zecchini  ?  Che  cosa  sapete  voi  di  dodici  ae& 

chini  ì 
Rìi,  Caro  amico ,  le  cose  fi  sanno .  Ma  non  vi  prendete 
soggezione  di  mc^  ..Sappiate»  ck'io  pure  sono  nel  ca* 
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8p  voftro.  Senza  trovar  denaro  non   poflb    andare  in 

campagna . 
4ifr/.   Refteremo  qui  tutti  dunqae  . 
BjÌ.  Se  avefC  io  uno  zio  »  ricco  come  il  vo(^ro  so  bene  * 

che  per  amore  ,    o  per  forza  ,    ne  vorrei  certo  delli 

denari . 
Grì.  Se  sa  pedi  il  modo  . 
Kii.   Egli  finalmente  maneggia  il   voftro  .  In  quello  seti* 

gno  vi  è  la  parte  di  voftro  padre  ^  e  la  parte  voftra  • 
Grì.  E'  verillìmo  ;  ma  come  ho  da  fare? 
jR/V.  Se  foss'io  in  luogo  voftro,  vorrei  aprirgli  lo  scrigno , 

prendermi  la  parte  mia  . 
Grh  Mi  configliate  a  farlo  dunque  ? 
Rtd,  Io  non  vi  coniglio  a  farlo  ,  vi  dico  quello,  che  per 

me  farci . 
Gru   Lo  farò  io. 

Rtd.  Torno  a  dirvi  :  non  vi  coniglio  di  farlo  «    ma  quan- 
do mai  lo  facefte,  caro  amico»    ho  bisogno   di  mille 

scudi  «    Vi  pagherò  il  voflro  censo ,    e  anderemo  yi 

campagna . 
Grì*  Prima   ch'«i    torni  a  casa,  volete,  che  tentiamo  ora  « 

preflo  prefto  se  potefliimo  fare  il  colpo? 
Uri.  Io  non  vi  configlio  di  farlo. 
Qrì.    Son  persuaso  da    me  ,  senza  che   me  Io  configliate  . 

Venite  solamente  per  compagnia  . 
Rtd,  Verrò  t  ma  avvertite  bene  ,  per  qualunque  caso  vi  pro< 

ttfko ,  che  non  vi  configlio  di  farlo  . 
Gru  Non  occorr'  altro  .  Andiamo  i  fi  perde  il  tempo .  Di* 

rò ,  come  diceva  Arlecchino  nella  mia  commedia  •  .'• 
Rid.  Che  c'era    Arlecchino    in   Inghilterra,    a   tempo   di 

Cromuel  ? 
Qrì.   Ci  fofTe  ,  o  non  ci  i^iTe,  qoefle  sono  licenze  poetiifbe. 

Io  ce  r  ho  mefilb  per  far  ridere.  Sentite,  se  non  è  una 

cosa  da  far  crepare. 

No  voi  perder  più  temp  ;  a  Londra  voi  andà 

A  fa 
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A  fa  quei ,  di'  el  patrù  m' ha  dice*,  e  comanda  • 
^o,  che  gran  bella  coffa!  el  patrù  parla  Ingles 
Mi  parli  Bergàmasch  ;  all'  U8  del  mi  paes . 
La  no  m' intend  mi  ,  mi  no  Tintend  lu^^ 
£  pur  se  fa ,  se  dis  d' i  coss'  in  tra  de  nu  • 
Qualchedun  me  dirà:  come  fet,  Arlechin? 
Bespond  ;  che  la  virtù  la  (la  in  tei  me  codin . 
Quello  no  1'  è  el  demonj  ;  quefta  no  1*  è   magia . 
L*  è  virtù  del  poeta;  viva  la  poesìa.  (  paru  * 

Uid.  Scioccherie  sonò  quefle  •  • .  ma  mi  preme  il  denaro  » 
$e  mai  fi  pòteffe  avere  •  Oh  impegno  impegno  , 
che  cosa  mi  configli  di  fare  ?  Balla  ...  Il  denaro  lo 
prendo  a  censp  .  Il  rapitore  è  nipote ,  e  gli  ho  prò* 
teftato,  e  riproteftato  .  Ah  è  meglio  non  ci  pensa« 
re.  Se  oi  penso ,  la  delicatezza  d'onore  non  lo  com. 
porta .  (  farle . 

SCENA      X. 

Gàronrmo,  FoUcaftro^  e  Ceppino  fervUore  colla  lanterna^ 

V 

Gen  ▼  Ho  detto  ».  e  vi  torno  a  dire  ,  che  Grisologo 
è  un*  ignorante . 

PoL  Ed  io  vi  dico ,  che  ne  sa  più  di  voi . 

Gcr,  Nella  commedia  di  qaefta  sera  vi  sono  più  spropo- 
fiti ,  che  parole . 

P&L  Spropofiti?  Se  scrive  da  Cicerone.  Scrive  colla  crus- 
ca alla  mano  ;  dice  paroloni   flupendi ,         1 

GeK  Paroloni  fiior  di  propófito  .  E  poi  »  che  p^diccio  è 
quello  »  che  ha  egli  fatto  ?  Si  può  far  peggio  ? 

PoL  PaCliecio  chiamate  ana  commedia   fatta   sul  guflo  di 

quelle  di  sncca  ...  di  sacchi  ...  di  sacco  .  .  • 
Ger.  iy'ì  Sachespir  volate  dire.  C  è  canta  difièrenza  ,   cok. 
me  dal  giorno  alla  notte . 

Poi 


I 
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PoL  Chi  sente  voi ,  non  ci    sono   altri   dottori   the  voi , 
e  io  non  so  niente  io. 

Ger.  Oh  voi  sapete  molto  !    povera  la  voflra  famìglia  ,  se 
venisse  regolata  da  voi. 

PoL  Povera  ,  povera ,  povera  .  # .  Ceppino . 

Gep.  Signore .  . 

Poi.  Ce  ne  sono  più  fichi  ? 

Gep.  Tre,  o  quattro  ancora  . 

PoL  Date  qui  . 

Gep,  Eccoli .  (  gif  di  il  €artoccia  , 

Poi,  Povera,  povera,  povera.  (  mangiando  fichi , 

Ger,  Eccoli  li  i  due  meflieri  dei  flgnor  Polica(tro.  Man- 
giare, e  dormire. 

Pel.  E  voi  tarroccare  »  e  contar  quattrini. 

S    C    E     N     A       XL 

Cricca  f  e  detti. 

Cri.   Olgnor  padrone  . 

PoL  Che  e'  è  ? 

Cri    Non  dico  a  lei,  dico  al  fignor  Geronimo  i 

PoL  Eh  già  non  sono  padrone  io;  aon  eòn^o  nulla  io* 

Cri    Ho  una  cosa  da  dirgli.  (  a  Geronimo^ 

Ger.    Ditela. 

Cri,    Che  f}on  senta  il  (ìgnor  Policaftro  .    (  piano  a  Ger, 

Ger.  Venite  qui .  (  h  tira  in  d'-fparte  . 

PoL  Non  ho  da  sentire  io  ;  non  e'  entro  io  ;  non  conto 
nulla  io.  (  mangiando  fichi . 

Cri.  (  H^  sentito  ftrepito  nella  di  lei  camera  .  Ho  guar« 
dato  per  il  buco  della  chiave,  e  Ho  veduto  il  fignor 
Grisologo  unitamente  al  figftor  Ridolfo  ,  che  fona- 
vano il  di  lei  armadio.  )  (  piano  a  Geronimo^ 

Ger.   (  Cospetto  ék  bacco  !  )  (  parte  fubito  . 

PoL  Che  e'  è ,  dove  va  ? 

CrL 
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Cri.  Non  so  niente  io.  (  parte . 

Toh  Va  a  vedere,  che  cosa  e'  è  *  (4  Gcfpìno. 

Bep.  Vaol  reftare  qui  solo?. 

ToL  Andeiòr  ancor,  io  a  vedere.  « .  No,  è  meglb  ,  che 
me  ne  vada  nella  mia  camera  .  ..  (pane  da  un  al* 

(ira  lata  con  GepfUna. 

SCENA       XIL 

Camera  con  lami  sul  tavolino .. 

Felicita,  poi  Grilletta»  

Fel  X  Agkerei  uno.  scudo  a  poter  vedere  la  ^nosà  Leo- 
nide »  e  corbellarla  nn  poco  .  Ma  la  vedrò  domani  • 
Spero,  che  il  fignor  Ridolfo  tratterà  meco  da  galan- 
tuomo ;  mi  manterrà  quello,  che  mi  ha  promeflo, 
ed  io  poi  sarò  obbligata  dì  corrispondere  .  .  . 

Qril,  Eccomi  qui  4  La  ignora  Taddeo  la  riverisce  «  Le  man- 
da il  tabarrino  •  •  « 

FeL  Non  mi  occorro  altro*  Glie  Io  potete  riportare* 

GriL  Ci  è  il  cappellino  ,  e  1*  ombrellino  ancora . 

FeL    Se  vi  dico  ,  che  non  mi  occorre  • 

GriL  Non  Ci  va  altro  in  villa  ? 

FeL  Per  ora  no .  Domattina  riportate  le  robe  sue  alla  & 
gnora  Taddea,  ditele  ,  che  la  ringrazio  •  •  *  Sentite* 
potete  dirle ,  che  ho  mandato  a  prendere  quefte  co- 
se per  moflra,  e  che  mi  faccio  un  tabarrino  nuovo, 
un  cappellino  nuovo ,  ed  un  parasole  « 

Qr'iL'  SI  (ignora  ,  ho  capito.  Ma  che  vuoi  dire,  non  fi  va 
in  campagna? 

FeL  Vuol  dire ,  che  non  va  più  nemmeno  la  figOora  Leo- 
nide . 

GriL  Certo  egli  è  vero .  Non  ci  va  più .  Pa(rando  ora  per 
la  sala  terrena  l'ho    sentita    gridar  come  un'aquila  . 

Lo 
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La  sa  ella ,  fignora  padrona ,  il  percbè  non  ya  la  fi. 

gnora  Leonide  ? 
Tth   Lo  so  certo  ,  il  (ìgnor  Ridolfo  »  cbe  ha  della  Itima  tli 

me,    f!   è  impegnato  meco  di    noa  partire  se  noa 

fiamo   ia    grado    di    partir  seco.. 
Gnl.  Oh  (ignora  mia  ella  è  male  informata. 
FcL   Codb  non  sarà  vero  ,  che  il  fignor  Ridolfo  abbia  pre« 

mura  per  me  T  . 

Gr//.  Sarà  veri(fimo  :  ma  non  è  qaefto  il  motivo  »  cke  lo 

trattiene..  * 

Tth  Che  altro   dunque   lo  può  arreflare? 
&r//.  Sono  ftata  informata  di  tutto,  ora  in  patTando,  dalla 

cameriera  della    (ignora  Leonide.  Dice   cosi  ,   che  il 
'  fignor  Ridolfo   è  circondato   dai  creditori,   e  se  noi^ 

gli  paga  prima  di  andarsene ,    gli    succederanno  de* 

guai  . 
TcL  Oh  quefta  è  bella  davvero  !  ora  vorrei  >  che  mi  ca- 

pitatfe  alle  mani   la  (ignora  Leonide .  Ci  ho  tanto  gii» 

fto ,    Grilletta  ^  quanto  se  andadi  ora  in   villa ,   e  cre- 
do ancora  più . 
Ctrìl,  Afic   mi  pare.  .  ♦  è  deflfa  seni* altra.  (  guariduio 

(  tra  U  fcenc . 
FeU  Chi? 

GrtL  La'  /Ignora  Leonide  . 
FtfA   Oh   belli(fim»!    Wene  a  tempo. 
Or//.  Vado  a  ripor  qticfte  robe.   Dica  forte  ,   che  sentire 

ancor  io  .  (  pane  « 

SCENA       XIII. 
Felicita, ,  Leonide ,  poi  Grilletta . 

V 

FéL   X  Aro,   che  il  demonio  1*  abbia  mandata  a  pofta  • 
Leo.  Compatisca ,  (ignora  Felicita ,  e  qui   mio  fratello  f 
FeL  Non  T  ho  veduto,  (ignora. 

Leo. 
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Leo»  Dove  diamine  fi  è  cacciato  ?  In  casa  tion  fi  trova  : 
mi  è  ftato  detto,  ck'  egli  fia  col  (ìgnor  Grisologo. 

Fel.  Io  non  ho  veduto  né  l*  uno ,  né  V  altro  . 

Leo,  Mi  vuol  far  disperare  qaefto  mio  fratello. 

FeL  Quando  va  di  foori  ,  fignora  Leonide  ? 

Leo,  Tutto  è  pronto ,  e  non  trovafi  il  fignor  Ridolfo  . 

Fel.  Il  fignor  Ridolfo  non  sarà  lontano  .  Ma  mi  dispiar 
ce  darli  una  cattiva  nuova  . 

Leo.  Che  vuol  dire  ,  fignora? 

Fel,  Vuol  dire  ,  che  il  fignor  Ridolfo  per  ora  non  ande- 
rà  più  in  villa  ,  e  a  lei  toccherà  (^ar  qui  poverina  . 

Leo.  Come.'  dice  davvero?  Che  cosa  mai  gli  è  accaduto? 

Fel.  Crrdo  ,  che  fia  per  una  piccìola  difficoltà. 

Leo.  Ma  perchè  mai? 

FeL  In  confidenza,  in  segno  di  vera  amicizia  ;  già  nes- 
suno ci  sente.  Credo  fia  ,  perchè  gli  manchino  de' 
quattrini . 

Leo.  Mi  maraviglio*  non  può  eflère .  Casa  noiVra  non  è 
in  quefto  fliato  ;  s*  ingannerà ,  fignora  . 

FeL  Non  occorre  farsene  maraviglia.  A  tutti  qualche  vol- 
ta può  mancare  il  denaro  •  £  ^uai^^  chi  manca. 
Casa  sua,  per  esempio,  paga  tutti  con  tanta puntua* 
I  lità  ?  E  una  sol  volta ,  che  non  ha  potuto  pagare  il 

sarto  monfieur  Loii  ,  dice  cose  colui  ,  che  merite- 
rebbe di  eflère  baftonato  .  Fa  bene  a  non  servirti 
più  da  lui  ,  a  mortificarlo. 

Leo,  (  La  capisco  la  impertinente.  Ma  giuro  al  cielo»  mi 


saprò  vendicare  . } 

(d^fe. 

Fel.  Grilletta. 

(  chiama. 

Crìi.  Signora. 

(  di  dentro  • 

Fel    Portami  quell'  abitino  da  viaggio . 

Oril^Lsi  servo  subita. 

(  di  dentro. 

Leo    Un  abito  fatto  sì  preftoi 

Fél.  Lo  vedrà  .  K^a  è  finito  del  tutto  . 

Gril,  Eccolo,  fignora. 

{  porta  f  abito. 

i  Malcontenti,                           F 

Leo. 
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f^o.  Oh  oh  dove  Tha  pfcso?  In  ghetto?  (  nieail^l 

feL  Non  fignora  :  le  donne  lo  laTorano  in  casa. 

"Leo,  Un  bell'aiuto  noovo  dì  pezza  Teochiaf 

FcL   Almeno  non  faiò  aspettare  né  il  meicante  ,    uè  3 

sarto  . 
Lcù.  E  perchè  se  T  è  buso  qoell'  abitino? 
td.  Per  andar  in  campagiu  . 
Leo.  Quando? 
feU  Prefto  preftifliino. 
Jsco,  In  confidenza  ,  in  segno  di  yera  amicizia ,   già  ncs* 

sano  ci  sente.  Come  tooI  ella  andar  in  campagna, 

se  il  fignor  Grisologo  non  ha  avuto  i  dodici  zccclà- 

ni  della  commedia  ? 
Gnl  (  Uh  povera  me  !  )  {  d^  fi* 

WeL   Come!  che  dice  ella  dei  dodici  zecchini? 
Leo.  Domandatelo  a  Grilletta,  che  lo  sa  meglio  di  me. 
Tel   Temeraria  come  lo  potete  voi  dire?    (  a  GnUettéii 
Cól.  Vado  a  rifflettere  V  Aito  nel  gaardarobbe  .  (  patite  . 
1^0.  Incartatelo  ,  che  non  venga  nera  la  guarnizione . 

(  verfo  Grìlleita, 
Fel.  Credo  ,  ah'  ella  lo  saprà ,  fignora ,  che  in  casa  noftra 

fi  vive  d'  entrata  . 
ieo.  £  con  tante  ricchezze  non  le  fanno  un  abitò  con  uà 

poco  di  civiltà . 

SCENA  XIV, 

Geronimo,  e  ietti* 

^t.  V^Hc  fi  fa  qui ,  fignore  mie  garbatiifimc  ? 

Leo.  Io  cerco  di  mio  fratello,  fignore'. 

.Ger.  Il  sua  fignor  firatello  so  io  dov'è.   Non  è  molto  di 

qua  lontano. 
i»eo.  Mi  faccia  il  piacer  d'  avvisarlo ,  che  tutto  ^  in  pron^ 

tP  »  ^b?  non  fi  aspetta  che  lui . . 
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&tr.  fla  qualche  cosa  che  fare  ora  ;  non  potrà  venir    cd^ 

8Ì  subito. 
Leo.  E  che  cosa  fa  egli;  fi  pub  sapere? 
&(fr.   Lo  saprà  da  qui  a  poco;  Ora  non  poflb  dirglielo. 
Leo^  Son  curiosa  ben  di  saperlo. 

]FeL  Vi  è  qualche  novità  ,  fignore  ?  {a  Geronimo  * 

iStr.  Vi  sono  delle  bellìfllme  novità   di  lai  i    e   di  yoftr<> 

fratello.  (a  JFelicUa. 

Fel,  Son  curiosa  andi'io  di  saperlo. 
Gcr,  Se  lor  (ìgnore  vogliono  aver  piacere  di    saper  tutto  « 

favoriscano  ritirarfi  per  qualche  poeò ,  e  fi  chiariran- 

no  perfettamente. 
tt^.  Dica,  fignore  ,  crede  eli»  ,  che  quefta  notfe  fi  vada 

altro  in  campagna/  {a  Gtronìmoi 

Ber.  Ho  paura  di  no. 

ieoi  Vogliaìno  (hr  bene .  Si  dormirà  sulle  seggiole .  (  e'/fi> 

(  ita  in  una  càmera  4 
^ei  (  Non  ci  voglio  (lare  con  lei .  Ho  troppa  vergogna , 

ch'ella  abbia  saputo,  de*  dodici  zecchini  .  )     (  entrk 

(  in  un  Mitra  camera  x 


thr.  di 
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"Gntronìmo ,  e  poi  Cricca  • 


4Ric€a  ; 
Cri.  Signore  . 

Ber.  Avete  trovato  il  fignor  Policalìro  f 
Cri.  SI  fignore  ,  è  qui  di  fuòri  iil  sala . 
Ger.  Fatelo  venire .    Ditegli  ,  che  ho  una  cosa  da  tornii 

nicarglì.   Hanno  tentato  di  uscire  dall'altra  pòrta    i 

due  manigoldi  ^ 
Cri,   Non  ho  sehtìto  niente  alla  porta.    Lavorano  ancora 

intorno  all'  armadio . 
it^er.  Bene  diinqUfe  •  Tenete  qucfte  chiavi .  Aprite  per  di 
Fi  là* 


S4  /    MALCONTENTI 

là  y  ed  cr\trate  a  dirittura     Effi  rtfteranno  sorprefi  ; 
voi  fingete  di  volerli  affiflere  .    e  dando  loro  a  ere*  - 
dere  di  salvarli ,  aprite  qucfl*  altra  porta  ,  e  conda* 
ceteìì  per  dì  qua  *  Portatevi  bene  »  e  ci  sarà  per  voi 

f       un  pajo  di  scarpe. 

Cri*    Lasci  fare  a  me,  che  quando  voglio  so  far  le  cose, 
come  vanno  fatte*  (  péiut^ 

SCENA       XVI. 

Geronimo ,  poi  Policafiro  • 

Gif.  V^Ra   speto  d»  condurre  la  cosa  bene  senza   ftre* 

piti . 
PoL  Siete  voi ,  che  mi  vuole  / 
Cer.  Sono  io ,  che  disdicendomi-  del  male  ,  che  ho  detto 

di  voftro  figlio  ,   defidero  ora  »   che  fiate  a  parte  di 

un  frutto  novello  della  di  lui  virtù  • 
Poi.  Lo  toccherete  con  mano,  che  Grìsologo  è  virtuoso* 
,Ger,  Virtuofifllìmo  anzi ,  non  e'  è  dubbio .  Eccolo  che  egli 

viene  da  quella  danza .  Non  ci  facciamo  vedere  co* 

fi .  {fi  TÌdra  un  poco  col  fignor  Policafiro  . 

SCENA      XVIL 

GrifologOf  Ridolfo  ,  e   Cricca    dalla  porta  che  s'apre^ 

€   delti.  ^ 

Cri     Y  Engano  per  di.qoà,  che  non  saranno  veduti  «- 
Gri.  Troppo  tem^o  abbiamo  perduto  • 
Rid    E  quel  eh  e  peggio,  non  fi  è  fatto  niente. 
Ger.  Dove ,  dove  ,  fignori  miei  ? 
Gri,  (  Si  cava  il  cappello  ,  e  refia  confufo .  ) 
Rid.  Servitor  nmilifiimo. 

Cri.  (  Il  tempo  non  ha  loro  servito.   Hanno  (atto  qua^ 

che 
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che  daiino  aU*  armadio;  tai  fltoikHTbaimo  at>€rto.  ) 

(.piano  a  Cerammo  é 

Kii,  Con  licenza  dì  lor  (ignori  •  (  vuàt  ^tartire  • 

G'cr,  Favorisca  trattenerfl  un  «nomenco. 

GrL  (  Povero  ine  !  non  ao  in  dot  mondo  mi  Ai .  ) 

{iafe. 

RM,  Signore ,  ^e  mi  vedete  «ncire  da  tfitlh  ftanza  ..... 

Ger,  Lasciate  parlare  a  me ,  (ignore .  Quando  toccherà  a 
voi ,  lo  farete  «  (ìgnor  Policaftro ,  ecco  il  voftro  de- 
gno figliuolo ,  di  cui  ho  da  fiirvi  conoscere  uoC  altea 
bella  virtù.  Sapete  voi  »  che  cosa  àceva  «gH  entro 
•  di  quella  camera?  Tentava  di  aprire  il  mio  tfnadio 
per  prendere  il  denaro;  ed  M  degniamo  fignor  Ri** 
dolio  gli  serviva  di  scoru. 

Poi  Io  non  so  niente .  Io  non  e*  entro  per  nieace^ 

Rld.  Io  non  l'ho  configliato  a  &rlo  •••• 

Ger.  Lo  credo  benìffimo. 

Gii*  Io  finalmente  voleva  prendere  ,... 

Ger.  Sì,  nipote  cariflìmo,  so,  che  volete  dirmi»  preve» 
do  le  Toftre  onefte  difese,  e  voglio  io  contro  di 
me  medefimò  far  per  voi  l'avvocato.  Io  finalmen- 
te (intendevate  dirmi J  non  Toleva  prendere»  che 
roba  mia  ;  il  zio  maneggia  le  entrate  della  casa» 
che  tiene  r^orosaiiiente  serrate  .  Koi  non  fiamo 
padroni  di  niente .  Se  fi  vuol  un  divertimento , 
non  fi  può  avere,  se  fi  vuol  andar  ia  vjlla,  «on  fi 
-può  andare»  Ed  io  vorrei  andare  in  campagna  con 
mìa  sorella  ,  col  mio  figner  padre ,  ed  in  mancanza 
d'  aflègnameiìti  ,  non  fiiceva  ,  che  prendere  colle 
mie  matiì  quello ,  che  dal  fignor  zio  mi  sarebbe  fta* 
to  barbaramente  negato .  Per  fitrio  non  aveva  corag« 
gio  io  solo ,  ho  pregato  l' amico  ,  persuaso  delle 
mie  fagioni  ,  mi  ha  ailtftito:  ma  fumo  due  galan* 
tuomìni ,  due  persone  oncAe ,  incapaci  di  prendere 
quello,  che. non  è  aoftro  ;  incapaci  di  una  furfan- 
/  Malconumi.  F    j  ice. 

/ 
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ceria.  Eh?  dico  benef  sono  qaeAe  le  difese  Toftre? 
Qaelle  del  fignor  Ridolfo?  Quelle  del  figaor Policsi- 
firo? 

ToU  Io  non  so  niente .  Non  e'  entro  per  niente  io . 

Gér,  Oh  sentite  ora  come  all'  aTTOOlto  Toftro  risponde 
il  mio.  Finalmente  non  volevate  prendere»  che  ro- 
ba  Toftra.  Come  sapete  voi  gli  intereffi  dì  qaefta 
casa ,  voi  »  che  col  beli'  esempio  di  voftro  f  adre 
uascnrate  à'  intereflanrene  per  non  soccombere  alla 
fiitica  di  un  cotal  peso?  Chi  tì  aificara  »  che  le 
rendite  annoali  voftre  baftino  alle  spese  quotidiane 
della  famiglia,  onde  poffiate  dir  Mancamente;  che 
qaegli  avanzi  fian  voflrì  ?  No  che  voftrt  non  so- 
no ;  poiché  derivano  effi  dall*  indaftrìa  mia ,  da 
miei  traffichi  particolari,  e  sono  frutti  onorati  de* 
miei  sudori .  Sono  vo&ri  eg^i  è  vero ,  in  quanto  i' 
amor  mio  a  voftro  prò  li  defHna  ;  ma  non  per  far- 
ne mal  uso,  non  per  convertkli  vilmente  in  pafla- 
tempi ,  in  gozzoviglie ,  in  villeggiature .  Evvi  una 
figliuola  da  collocare  .  Voi  avete  bisogno  di  un  o% 
norato  impiego  per  mantenervi .  £^  in  ncceffità  vo- 
ftro  padre  di  afficnrarfi  il  pane  della  vecchiaja  .  Il 
mio  scrigno  è  il  voftro  depofito  ;  ma  voi  infidian- 
dolo  barbaramente  fiete  un  figlio  snaturato,  un'in- 
grato nipote,  un  nemico  del  voftro  sangue  noedefi- 
mo  •  Il  fignor  Ridolfo  persuaso  delle  voftre  ragioni 
vi  predava  amorosa  affiftenza .  Lo  crederei  fors'  an- 
che ,  se  non  sapefit  di  certo  effer  egli  in  grado 
di  pretendere  da  voi  il  prezzo  dell'  amicizia ,  per  ri- 
mediare a'  disordini  della  peflìma  sua  condotta  .  I 
mille  scudi  negati  onoratamente  dal  zio ,  fi  procuvi- 
'^  no  dal  nipote.  Non  fi  configlia  a  rubare,  ma  gli 
fi  tien  mano ,  perchè  Io  faccia  :  fi  fomenta  la  gio- 
ventù ,  fi  dà  scandalo  ai  più  pufitlanirai  ,  fi  eccita 
col  mal  esempio ,  e  poi  fi  potrà  dir  francamente  : 
.    '  fia- 
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« 

fiamo  due  galantuomini ,  iiamo  persone  onefte ,  in- 
capaci di  commettere  una  ,  furfanterìa  ?  Le  persone 
onorate  non  anto'pjpngpno  alia  propria  rip«tauone  il 
piacere ,  il  ehiaiTo  ,  il  divertimento  •  £'  un'  azione 
onorata  quell'ultima,  che  fotta  avete  nella  camera 
di  un  uomo,  che  (lenta  per  una  fiimigUa  non  sua, 
che. aumenta  per  il  bene  de'.suoi  nipoti,  che  ama  i 
nipoti  suoi  y  come  se  Kbflero  di  lui  figliuoli  ?  Ver- 
gognatevi. (  a  Gtifologù,  )  Vergognatevi».  (  a  Mu 
dolfo .  Vergognatevi  ^'  (  a  Policafiro ,  )  Il  mio  av- 
vocato ha  ragionato  cosi . 

Poi,  Vergognatevi  a  me  pure/  Come  c'entro  io? 

Ger.  Cli  avvocati  hanno  dette  ie  voftre ,  e  le  mie  ra- 
gioni .  Sentite  ora  il  giudice  ,  che  pronuncia  la 
.  sua  sentenza .  Ma  queflo  giudice  ,  sapete  voi  chi 
egli  £a ,  nipote  mio  ?  Consolatevi ,  egli  è  l' amore  » 
non  e  lo  sdegno  :  e  buon  per  voi  fignor  Ridolfo 
imprudenti  (Emo ,  incauto  ,  buon  per  voi ,  che  aflò« 
ciato  al  delitto  di  mio  nipote,  sarete  a  parte  della 
sentenza  dolciffima  »  che  gli  dedino  .  SI ,  figlio  ,  il 
mio  amore  per  quella  volt9,  ^i  aflolve.  Non  vo- 
glio perderai ,  non  voglio  abbandonarvi  per  ora . 
Scuso  un  primo  delitto  :  ma  giarovi  sull'  onor  mio . 
.  che  punirei  severamente  il  secondo  ;  ed  il  calligd , 
che  vi  preparo ,  è  il  più  fatale ,  che  avvenir  vi  po- 
tefle  ;  è  r  abbandono  all'  arbitrio  di  voi  medefimo  , 
alla  tutela  di  un  miserabtk  genitore. 

PoL  Come  e'  entro  io  ?  Non  ;  so  niente  io  • 

Ger.  Deh  muovecevi  a  compaifione  di  voi  medefimo,  se 
conoscete ,  eh'  io  non  la  meriti  ;  se  grato  non  vo- 
'  lete  elfere  ad  uno  zio,  che  vi  ama,  che  vi  a(E(le, 
che  vi  benefica,  fiatelo  alla  providenza  de)  cielo. 
.Non  la  (Ijincate  figliuolo  ..mio  ;  non  V  imtatc  ;  che 
8*  ella  con  voi  fi  sdegna  !  ahimè  .'  s'  ella  ,vi  scorge 
ingrato,  leverà  a  me  il  piacere,  che  ho  di  soccor- 
rer- 
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stxri,    •  malgprado  \t  mìe    diligente  ,    JMicts  «a  dls 
misenbile  ;  maidìcherete  ^ad  p«ne ,  che  ora  vi  sem  - 
bea  àflaaro  ,    penrfaè  vi  vicD  dato   c(hi  parfinooia  da 
chi  ri  ama  di  coore* 

Gri,  Ah  /ignor  ciò  ,  eccomi  a  Toftri  piedi  a  domandarvi 
perdono . 

Rii.  Per  carità  •  figaore ,  ri  raccomando  la  mia  ripara* 
zione. 

FùU  Caro  fratello,  ooa  ci  abbandonate,  (plangennh  forte. 

SCENA       XVIIL 

Felicita,  Leonide^  e  detti. 

Fel^  Olgnor  zio,  ho  sentito  tatto,  fiate  benedetto:  mi 
raccomando  a  voi;  se  voi  non  mi  maritaitc,  non  y' 
è  neAàn ,  che  ci  penfi  .  (  pianando  • 

Leo,  £  cosi ,  fignor  ^Ridolfo ,  quando  £  parte  ? 

Kid.  Sorella  cariffima  »  per  ora  non  fi  patte  pia  • 

FeL  (L'ho  caro.)  (àa  fé. 

Kid.  Il  fignor  Geronimo  mi  ha  toccato  il  cuore  facendo- 
mi toccar  con  mano  la  Terìtà.  I  denari,  che  de- 
ftinati  aveva  per  la  villeggiatura  pagheranno  una 
parte  de'  miei  creditori ,  e  per  il  redo  ,  se  il  fignor 
Geronimo  non  mi  ajuta ,  io  non  so  più  come  tira* 
re  innanzi. 

Gc^r.  Non  ho  difficoltà  di  predarvi  mille  scudi,  e  anche 
più  se  vi  occorrono,  purché  li  veda  bene  impiega- 
ti .  Ma  per  andare  in  villa  ?  Piattono  che  pagar  i 
debiti  con  quel  denaro,  che  avete  serbato  per  i  ca- 
valli, per  i  trattamenti  ,  ger  il  giuoco,  per  la  vil- 
leggiatura ?  Avrei  rimoivo ,  se  la  faceffi  .  Sono  ami- 
co de^  galantuomini,  non  lu^o  «m  piacere  a  dii  mi 
par,  che  Io  meriti  :  ma  non  cojNpibnisco  a  pazzie, 
a  disordini,  a  vanità. 


1 
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FtL  Signora  Leonide  ,  che  vuol  ella  fare?*  Ci  goderemo 
in  città  con  più  00 modo .      * 

Leo.  Unabeliiffima  novità.  Che  diranno  i  convitati  da  noi? 

Rid  Torneranno  alle  case  loro. 

teo.  Non  mi  sarei  creduta  una  cosa  fimiic. 

FeL  È  un  peccato  con  quel  beli'  abitino  da  vkiggio . 

Lto*  Mandi  a  chiamare  monfiear  Loli»  che  gtie  ne  facck 
.    uno  compagno . 

Gcr.  Figliuoli  miei  cariffimi  »  (ignori  amatiffimi ,  mi  spiace 
infinitamente  vedervi  tutti  edere  malcontenti  ;  però 
voglio  procurare  di  confortarvi  ,  voglio  farvi  toccar 
con  mano  »  che  sono  di  buon  cuore  per  tutti . .  • 

S«£NA     ULTIMA. 

t 
KoccòUno  f  e  détti . 

Hoc,  Olgnori  miei  gcntilìflimi  «  scafino  ,  perdonino  ,   mi 

compatiscano  ,    se    vengo,  arditamente  ad  incendere 

quando  fi  principia  a  trottare  . 
Rid»  Per  ora  ^  fignore  non  fi  'va  più  • 
Hoc.  Non  Ci  va  più  in  campagna  i  (a  Leonide  m 

«  Lgo.  Certamente  per  causa  di  certo  af&re  non   fi  va  più . 

Or  ora  tornando  in   casa  lo  saprà  il  fignor   Mario 

pure  . 
Roc.  Remeremo  qal  dunque  ? 
Leo-  Refteremo  qoà. 
JRoc,  Me  ne  rallegro  infinitamente. 
Rid.  V.  S.  può  ritornarsene  a  casa . 
Roc.  A  casa  ho  da  ritornare  /  {a  Leonide. 

Leo,  Cereamente  ;  noi  non  abbiamo  comodo  per  servirla. 
Hoc.  Ho  da  ritornare  a  casa?  (  d  Ridolfo, 

Rid.   Cosi  è. 

Roc  Mt  ne...  dispiace  infinitameiue. 
Leo,  Domani  può  favorire  a  pranzo  da  noi. 

Roc. 
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iRùe.  Sarò  à  servirla. 

Ber.  Quel  figaore  per  quel  eh'  io  «ento  »  è  dì  quelli ,  cìié 
va  ia  campagna  >  e  in  città  onorando  le  metisc  dt 
di  quello»  or  di  quello. 

"Eoe,  Chi  è  cotefto  fignore  ? 

Sii.  Il  fignor  Geronimo  zio  del  fignor  Grisologo . 

.l?oc  £lia  ila  un  bravo  nipote .  Una  bella  tefta .  Una  té* 
fla  originale  mafliccia  .  Gran  bei  verfi  /  gran  belle 
cose  l  me  ne  rallegro  infinitamente  ;  me  ne  rallegrb 
infinitamente .  (  parte  • 

frer.  Nipote  mio  »  adulatori ,  scrocchi ,  ignoranti .  Quelli  soia 
quelli ,  che  vi  lodano  ,  che  vi  acciecano  ^  e  ehe  vi 
faranno  impazzire  ,  se  li  ascolterete  più  oltre  .  Tor- 
no al  proposto  di  prima  ,  ikte  malcontenti  figliuoli 
miei?  Vo'  procurare  di  rallegrarvi  nipote  mia  .  Voi 
avrete  diecimila  scudi  di  dk>te;  so  che  inclinerefte 
al  fignor  Ridolfo ,  ed  egli  inclinerebbe  a  voi .  Muti 
Tita  ;  lo  faccia  conoscere  ^  e  non  sarò  contrario  ai  dé- 
£derj  voftri .  Mio  nipote  lasci  il  fanatismo  delle  com- 
medie ;  e  avrà  un  impiego  fra  pochi  giorni  onorifi- 
co ,  lucroso  ,  e  di  non  molta  fatica  .  Mio  fratello 
sarà  contento  di  vedere  ben  collocati  ì  figliuoli ,  e 
la  fignora  Leonide  »  che  è  senza  padre  ,  fi  aificuri 
per  rinterelfei  che  avrò  della  sua  famiglia,  che  po« 
tra  in  me  ritrovarlo  ,  se  con  una  savia  rafiegna- 
zione  fi  lascierà  condurre  da  mici  configli  ,  mk 
lasciamo  da  parte  le  vanità  ,  le  grandezze,  piace 
a  voi  la  campagna  ?  Anderemo  a  goderla  infiò- 
me  in  altro  tempo ,  in  altro  fito ,  con  altra  miglior 
maniera ,  con  parfimonia ,  moderazione  ,  e  cervello  • 
Siete  più  malcontenti?  Alla  cera  mi  par  di  no;  mi 
par  di  vedervi  tutti  raflerenati. 

Grrì»  Ah  fignor  zio ,  compatitemi .  Voi  mi  consolate  àài^ 
vero,  e  se  mi  afficurate  dell'amor  voHro^  son  coi*« 
tentiflimo  < 
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Kid  Ed  io  non  polTo  cflTere  più  lieto  di  qael  ,  che  so- 
no, se  mi  recate  una  si  soaTe  speranza.  Cercherò  di 
farmi  degno  di  conseguirla»  e  ne  vedrete  gli  effetti. 

JF€l.  Caro  fignor  zio ,  capisco ,  che  dite  bene  .  Voglia  11 
cielo  >  che  mio  fratello  v'  ascolti  •  Di  me  non  temi* 
te  ;  son  contentiflSma  . 

FoL  Fratello ,  . .  fratello  ...  Mi  fate  piangere  per  i'  al« 
legrezza  « 

Leo.  Anch'io  sono  quanto  gli  altri,  più  degli  altri  con* 
tenta .  Voglia  il  cielo  »  che  malcontenti  non  fieno 
i  spetutori  di  quefta  noftra  commedia  »  ma  piattofto 
vogliano  edl  renderci  consolati  con  qualche  «egiici 
della  loro  «ll^ezu  % 
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DORALICE  figlia  di  Anfeimo. 
PANDOLFO  mercante  italiano . 
LISETTA  figliuola  di  PANDOLFO. 
tMLBERTO  ALBICCINI  mercante  italiano  • 
FILIPPO  locandiere  italiano. 

MADAME  FONTENE .  1  -      s 

MADAME  PLUME.  '     ^  V  Francefi/ 

MADAMOISELLELOLOTtE.    j 

MONSIEUR  TRAVERSPI^,.        J        ' 

tJn  Giovane  di  un  Stampato^re. 

Uq  Servitor  di  locanda. 

Un  Garzon  di  xaSe . 

Uomini  e  donne  vefliti  civilmente ,  e  che  non  par- 
lano . 

La  Scena  fi  rapprefenta  a  Parigi  ,  quafi  tutta  nella 
Locanda  dell'Aquila^  in  una  fala  commune,  a 
riferva  di  alcune  Scene  deir  Atto  fecondo ,  che  (i 
rapprefientano  nel  Giardino  del  Palazzo  reale  di 
Parigi  • 


At- 


•^f  .^liriTiijfni^  /K^r  i1nii-i*rsa  ^^  LJì\1Ì3I 


M^WJ^L'àfi*  J:t^ 


SGENA     PRIMA. 

Sala  comune  a  più  appartamenti  nella  Locanda 
di  Filippo  • 

tifètm,  t  Filippo,  poi  ufi  Servitore^ 

fìL  I.^  On  temete  di  niente  »  Toftro  padre  è  fuori  di 
casa ,  6*  egli  verrà ,  noi  saremo  avvertiti ,  e  poffiamo 
parlare  con  libertà . 

Xi/  Caro  Filippo  non  ho  altro  di  bene  che  ({uei  pochi 
momenti ,  eh"  io  po(Ìb  parlar  con  voi .  Mio  padre  è 
Dn'uomo  ftra vagante  oonate  sapete.  Siamo  a  Parigi» 
fiamo  in  una  città  doTC  ti  ò  molto  da  dircrtirfi.  ed 

Al  io 
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XO,,^na:JCS>fìdAiym^.^^(^^^  ia  casa,  o  a  sortir  cdri 
mio.  padre.  BoìMià  fortuna  per  me,  che  fiamo  ye^ 
nuti  ad  alloggiare  nella  voftra  locanda,  dove  la  vo^ 
Ara  persona  mi  tiene  laogo  del  più  amahild.|  de| 
più  prezioso  trattenimento.  •' 

TiL  Cara   IJsetta  ,    da^   primo;  giorno    che   ho    avuto  ì\ 

piicere  di  vedervi ,  ho  concepito  per  voi  quella  ftir 

ttia  I  che  meritate.    In  un  mese   che  ho  la  sòr(e  dì 

per^'ì  nella  mia  locanda*  ho  avuto  onipo  di  ipegliq 

'  Jtóiiosccrc  la  voftra  bontà;  la  prima  è, diventata  pasr 

jjfìonr,  e  già  sapefe  che  vi  amo  tenerameive . 

lif  Si&te  certo,  clie  ne  fiete  ben  corrispoflo . 

^i/.  ìèhj  ^à?  Mi  lufìngb  ancora,  che  il  no%o  ^morr  poa«* 
\  m  eiTcre  consolato.  Voftro  padre ^  per  qucll^  ch<t 
T€Ì  mi  dice,  è  un  uomo  che  col  commercio  ha  fac- 
to qualche  fortuna  ,  ma  ii^  pure  grazie  al  cielo,  mi 
trovo  affai  bene  ne''  miei  affari ,  e  circa  alla  nascita , 
la  miìa,'-^?  qael.ch'io  sento ^  non  può  niente  fa^ 
re  ingiuria  alla  voflra . 

f^f.  Sì  ^  vero,  i  pri^rpipj  di  mio  padre  sono  (lati  al 
disotto  della  condizione,  in  cui  vi  trovate  :  quando 
sono  venuta  al  ifnojido,  egli  non  era  che  un  sem- 
plice servitore  di  un  mercadante  .  Con  un  poco  di 
attenzione  ^gli  afifari  ,  Ci  è  acquiftato  dd  merito ,  e 
il  suo  padrone  lo  ha  impiegato  nel  suo  negozio. 
Ha  fatto  qualche  fortuna ,  non  so  come  ,  e  se  la 
so,  npa  ardisco  di:dirIo.  Sq  ,  che  damo  pafTati  so. 
vente  ad  abitar  da  un  paese  ali*  altro ,  e  che  ulti- 
STiiam^nte  abbiamo  .  lasciato  Londra  *  in  una  tpanic»: 
ra  che  non  ipi  h^  d^to  molto  piacere.  Siamo  ora 
a  Parigi,  mio  padre  vuol  maritarmi,  ma  fi  è  fitta 
liei  ^apo  la  meUnponia  di  yol^re  un  genero  di  qa;^^ 
lità. 

fu.  Sarà  difficile,  eh*  ei  lo^trovi  ;  non  p^r  il  vpftfo.  me. 
rito ,   n\à  p^r  la  sua  coudizipne  . 

"■  ■ w- 


A  t  ì-  ò    ^  Ji  ì  M  (f,  > 

tif.  Eh  caro  amico  i  danari  qualche   volta  accìecano  aH& 
che  le  persone  di  qualche  riingoì  ed  'io  ho  patirà  di 

cflcre  sagrificata. 
FU  Sapete  voi  quanto  egK  vi  deftidi  di  dote? 
Lif.  Non  saprei    dirlo   precisamente  ,    ma  credo  n&n  avrà 

dfffìcb^à  <]i  arrivare  à  dieci,  b  (iodici    mila    scudh 
FU,  A  Parigi   una  iimik  dote  non    è  gran  cosa,  'ed  io 

locandiere   qua!  sono ,    se  mi  avefll  à  maiita/e  sem 

za  paflìone ,  non  lo  farei  per  minore  dote  di  quefta  « 
iif.  Ecco  un'  altro  timore  ^  che  tà*  inquieta  •   Dubito  s*  ti 

qui  *non  trova  da  ntaritari^}  i  suo  gebio ,  eh'  eì  Yioti 

molva  di  coodurnii  in  Italia,  e  sarebbe  per   me  il 

maggior  dispiacere  del  mondo. 
ÌFìL  J^«n  vedreRe  Volontieri  (a  patria    di  toftro    i>adre> 

Sono  italiano  ancor'  io^  e  Vi  afficUro ,  che  il  hoftro 

paese  non  ha  niente  ad  invidiare  a  qualunque  altra 

parte  del  mondo. 
ijf.  S)  è  vero  »  vedrei  tolontieri  I*  Italia  »  ma  ...••* 
FiL  Che  voletìls  dire?  Spiegateiri. 
Idf,  Non  la  vedrei  volontieri  senza  di  voi  i 
J^iL  Qucfla  yoflra  dichiarazione  imi  obbliga'^   th' incantai 

m' intenerisce  • 
Ser.  Signor  padf^ne  »  in  quello  pUnto  è  entrato  il  fignsl 

Pandolfo .  (  paru  4 

iif.  Ah  che  itiio  padre  non  ili]  sorprenda.  Mi  titirotiel- 

la  mia  eaiìiera; 
FU.  Sì ,  penseremo  al  modo  • . .  <  i 
Lif,  Addio  ^  addio  ladiatemi»  che  io  fi  amd;      (WM 

(  ndU  fuà  càfncra  $ 


SCÉ* 
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S     G     E     N      A        II. 

Filippo  ,  poi  Paniolfa . 

filp  jL4\$tttz  è  b  più  aipabiie  figliuola  del  mondo , 
Peccato  ch'ella  abbia  un  padre  ti  ftravagante. 

P^n.  %  venato  neflfMiYO  a  domandare  di  me  ?      (  graffa- 

(  menti , 

W'iL   Non  fignore,  ch'io  ^ppia:  non  è  venato  nefluno« 

Pan.  Diamine!  doveva  pur  edere  capitato,  (infuiétandofi^ 

fil.  Sigpor^,  avete  voi  gaalche  coaa»  che  v*  inquieta, 
che  vi  difturba/ 

Pan.  Bella  dqmanda!  Chi  ha  una  figlia  da  maritare,  noa 
manca  d' inqaietudini ,  d' ìmbaraazi . 

fìU  (  Meschino  me  !  )  Ati^ndeta  voi  guakheduQO  pef 
rapporto  a  voftra  figliuola? 

Pan.  $ìgnpr  s).  .  , 

Fi/.    La  volete  voi  maritare/  (iomprtmupa^ 

Pan.  Signor  si. 

PU.   Ave^e::  rjtrovatQ  il  partito?  {com4 [opta • 

Pan.  Lo  ritroverò. 

Pil.  Signore,  ae  vi  .contentate  eh*  io  vi  faccia  ima  propa* 
fizione  ,  • . .  • 

Pan.  Mpn  ho  bisogna  delle  voAre  propofiaioni .  Maritaft« 
do  mia  figlia  ,  scusatemi  non  voglio  pafiàre  per  Io 
mani  d'  un  locandiere  . 

^i7.  Signore,  convien  diftjaguere  locandiere  da  locane 
diere 

Pan.  Tant'  è.  Ho  trovato  io  la  maniera  di  procurare  4 
mia  figlia  il  miglior  partito,  ficuro  di  non  ingan- 
narmi »  ficuro  di  non  perdere  il  mio  danaro,  e  ucu^ 
ro  di  aver  un  genero  di  mia  piena  soddisfazione  • 

fil.  Pofib  sapere  il  come  ? 

Pm»  Il  coinci  il  come  voi  lo  saprete.         {groffamente^ 

tu. 


ATTO     F  à  t  M  O  4  f 

*FIU  (  La  sua  maniera  villana  non  mi  ik  campo  per  ori 
di  dichiararmi  ;  m*^  non  perda  la  iperanaa  per  tutto 
^efto.  } 

S    G    £    N    A      III. 

//  Garionc  dillo  Stampatori  ,  e  dati  • 

Gar,  Olgnorì ,    fatemi  la  grada  di  dirmi   qual'  è  la  ca* 

mera  del  figoor  PandoI&» 
Pan,  Eccomi  qui ,  non  mi  vedete  ? 
Gar.  Scusatemi  .    Io  non  avea  Tonor  di  conoicerTi.  Mi 

manda  da  voi  monfieur  de  la  Grii&  ••••• 
Pan.  Lo  Stampatore? 
Gar,  Sì  fignore  ,  lo  (lampatore  • 
Pan.  Buono  J  ^efti  i  il  gioTane  eh'  io  aspettava  • 

(  a  Filippo. 
pìl.  (  Qual  rapporto  pub  egli  avere  con  sua  figliuola  ?  ) 
Qar.  Voi  fiete  ftato  servito.  Eccovi  una  copia  de'  piccioli 

a^flì  >  in  cui  troverete  l'articolo,  che  gli  avete  o^ 

dinato.  {gli  dà  un  fogfio  fiampato. 

Fan.  Ma  no»  il  voftro  padrone  è  una  beftia»  non  mi  ha 

capito ,  gli  ho  detto   eh'  io  voleva  V  articol9  4iUa 

gazzetta . 
FU.  Signore ,  non  v'  inquietate  •   Poiché  quel  foglio  dia 

in  Italia  fi  chiama  la  gazzetta  »  qui  paflfa  sotio  il  no- 
me de' piccioli  a£(C. 
Fan.  Ho  capito  •  Vediamo ,  se  va  bene  o  se  vi  son  degli 

errori . 
Fìl,  Avete  voi  perduto  qualche  cosa  ì    Volese  veiìdcra  9 

Volete  comprare? 
F^n,  No  no,  fi  tratta  di  maritare  mia  ^Ua« 
FU,  Ma  come? 

Fan.  Sentite  .   Avviso  ▲£  wb^ico  .    ,,   %  arrivato  ui 

A4  „  que- 
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„  qaefta  città  un  forefliere  di  nazione  italiano,  <Ìi 
^,  profeifione  ioercante,  di  una  fortuna  mediocre,  e 
»9  di  nn  talento  bizzarro .  Egli  ha  ona  figlia  da  ma* 
n  rìtare,  di  età  giovane»  di  bellezza  paHabile,  e  di 
,,  grazia  ammirabile .  Scatara  ordinaria ,  capello  ca- 
n  flagno ,  bei  colori ,  occhio  nero  »  bocca  rìdente  « 
,,  spirito  pronto  ,  talento  raro,  e  del  miglior  cuore 
9,  del  mondo.  Il  padre  le  darà  la  dote  a  misura  del 
n  partito,  che  fi  offiìrà,  di  suo  genio  ,  e  di  quel* 
),  lo  della  figliuola.  Sono  tutti  due  alloggiati  alM 
'  ,,  locanda  dell'  Aquila  .  Colà  potranno  addrìzzarfi 
M  quei,  che  la  voledcro  in  isposa,  e  saranno  «ov* 
I,  medi  al  concorso. 

Ah  !  Cosa  ne  dite  /  L' ho  trovata  io  la  maniera  ? 
FiU   Signore,    scusatemi,  voi  volete   mettere  in  ridicolo 

la  vodra  figliuola. 
Tm.  Eh  cosa  sapete  voi  /  Non  sapete  niente .   A  Lon# 
dra  dove  sono  flato,  e  da  dove  ora  vengo,  fi  met* 
te  tutto  quello  che  fi  vuole  su  quefli  fogli ,  cdaPa* 
'rigi  fi  fa  lo  fteffo. 
FU.  A  Parigi  fi  mette  tutto  sui  piccioli    affiffi,   e  sona 
fogli  molto  utili  per  la  città,  ma  non  fi  mettono  le 
figliuole  da  maritare. 
Pan,  Ed  a.  Londra  anche  le  figliuole  da  maritare  ♦ 

Fi/.  Vi  afiicuro  che  quefla  cosa 

Pii».  Vi  aflìcufò  che  così  va  bene ,  che  così  mi  piace ,  e 
non  voglio  altri  configli  (  a  Filippo  )  .  Dite  al  ve 
ftro  padrone ,  che  son  contento  »  e  \o  pagherò . 

(  al  Gat\one2 
Gar.  Mi  comanda  altro  ? 
P<f/f.  Non  altro. 

Gar.  Mi  favorisce  qualche  cosa  per  bevcref 
Fan.  Oibò,  vergogna,  domandar  per  bevcre  !  £^  una  vii*    - 

lania. 
Gar.  Oper  bevcre, o  per  mongiare. 

Fan. 


A  T  T  0'  P  R  t  M  d^  f 

Pan.  Tenete.  (;gli  dà  due  foldié 

Gar.  (Due  soldi!  )  Viene  da  Londra  vofllgaoria? 

Pan.  SI ,  vengo  da  Londra . 

Gar.  E  ha  imparato  a  regalare  due  «oidi? 

Pan.  E  voi  dove  avete  imparato  a  mettere  il  pretòo  alte 
correità  ? 

Qan  Signore,  quel  che  voi  dice  ,  non  s'impara,  e  non 
&  usa  in  veruna  parte»  ma  una  mancia  di  due  sol' 
di  avvilisce  chi  la  fa ,  «  mortifica  chi  la  riceve . 

{  gitta  i  due  foldi  per  urrà  ,  t  parti* 

SCENA       IV, 

Pandùlfò,  €  Filippa. 

Pan.KJìl  r impertinente.' 

FiL  Eh  fignore ,  la  gioventù  di  quefto  pae^e  ha  dello  spi* 
rito ,  e  del  stmimenrto  < 

Pan.  Tanto  meglio  per  loro,  non  me  rt*  importa  un  fico. 
Voglio  andar  a  leggere  a  mia  figlia  il , capitolo  del* 
la  gazzetta ,  e  prevenirla  perchè  dia  preparata  . 

Fi/.  Voi  le  darete  una  mortificazione  grandiflìnja. 

Paa*  Che  moiftificaztone  !  ella  tion  amerà  meglio  che  ^ 
vederfi  in  iftato  di  scegliere  fra  cento  concorrenti, 
che  le  verranno  d'intorno.  Ringrazierà  suo  padre, 
che  pensa  a  lei ,  che  pensa  al  suo  bene  ,  alla  sua 
fortuna .  So  quel  che  faccio ,  so  quel  che  penso  « 
Ho  viaggiato  il  mondo,  ho  del  talento,  ho  delle 
cognizioni  baftanti,  e  voi  non  sapete  far  altro,  chtf 
dei  catùvj  ragù  col  lardo,  e  mettere  delle  droghe 
nel  vino  •  (  entra  in  camera  « 


SCE- 
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SCENA         V, 

Filippo^  poi  il  Servitéft  • 

FiL  Xj  Veramente   un    TÌllano  ,    la   maniera    incivile» 

,  con  cui  mi  tratta  non  mi  dà  coraggio  dì  doman* 
darle  sua  figlia,  son  ficuro  che  mi  direbbe  di  no, 
e  mi  obbligherebbe  forse  a  qualche  litentimento . 
Ciò  non  oftattte ,  non  Tpglio  abbandonarne  l' idea  » 
gli  farò  parlare  da  qualchednno  ,  che  forse  lo  met- 
terà alla  ragione. 

Séf.  Signore,  sono  arrivati  due  fbreftieri ,  un*  uomo  aTtn- 
zato  ,  ed  una  donna  giovine  , .  e  domandano  due 
ftanze  unite. 

FiL  Bene,  daremo  loro  quel  picciolo  appartamento,  (A 
accenna  )  fategli  venire  (  ferviwre  parte  ) .  In  ogni 
caso  di  refiftenza,  Lisetta  mi  ama,  ed  il  padre  non 
potrà  obbligarla  a  raaritarfi  contro  la  di  lei  voloofiL 

SCENA      VL 

AnfelmOf  e  Doralice  da  viaggio,  il  Servitore  iella  /a» 
canda,  un  facchino  col  baule  ,  e  FiUf\po  •  U  Servito^ 
re  ed  il  facchino  col  hauU  paffan^  a  dirittura,  nelt 
appartamento  accennata^ 

FiL  OErvitore  umiI)({ìino  di  lor  fignon.  Reftino.servN 
ti,  favQriscano  vedete  ,^  se  quelTappiittamento  con* 
viene  al  loro  gufto  »  e  al  loro  bisogno .  «..  .         i 

jinf.  Siete  voi  il  padrone  dell'  albergo  / 

FiL  Per  obbedirla . 

Jinf.  Queda  giovane  è  mia  figliuola,  onde  vorrei  dtie ca- 
mere runa  dentro  dell'altra. 

FiL 


ATTO     PRIMO.  ti 

JPil,  Qaeir  appartamento  è  a  propofico  .    Si  <iia   l' ince* 

modo  di  vederlo. 
jinf.  Andiamo ,  figliuola  #   ho    piacere   che    fiate   anche 

voi  aoddisfatta. 
J)or,  Se  h  un'  appartamento  di  libertà  aarò  contenti  (lima . 
(  Anfclmo ,  e  Voralice  entrano  nelV  apparumcnto  • 

SCENA       VII. 

Filippo  9  poi  il  Servitore ,  ed  il  Facchino  « 

FU*  jCj  Vero ,  che  io  Francia  non  fi  può  maritare  b 
figlia  senza  il  consento  dei  padre ,  e  se  fi  mvitafli- 
mo  senta  di  luì ,  il  matrimonio  sarebbe  nulb ,  ma 
non  arriva  I'  aucorìeà  del  padre  ad  obbligare  la  fi- 
glia a  maritarfi  per  forza  •      (  efce  il  facchino  dalla 

(  camera y  e  parte. 

Ser.  Mi  pare ,  che  Y  appartamento  non  gli  dispiaccia . 

{a  Filippo. 

FU.  Tanto  meglio.  Hanno  detto  come  vogliano  efler  ser- 
viti? 

Ser^  I^arkranno  con  voi« 

fiL   Beai(Gmo«  Ecco . il  {^adre •     .       {il  fervltore pa rte • 

SCENA      Vili. 

Filippo,  ed  Anfclmo. 

FU,   jHà  Bene  fignore»  fiete  voi  contento? 

Anf,  Contentiamo,    quanto  vi  dovrò    contribuire  per  T 

appartamento  ? 
JFiL  Cornate  di  tra^fienervi  qui  mobo  tempo? 
Anf,  Non  lo  so  ancora  pKeciawoente .  .Ho  degli  afiri  da 
..  *.  con- 
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coDsamarc*    Può    elTerc   ch'io   reftì  pòco,  t  eh' [a 
redi  molto. 

fìL  Noas' inquieti  per  quello.  Ella  ha  da  6re  con  da 
galant'  aomo .  Sono  buon'  italiaoo  .  Mi  pare  dal  Un- 
gaa^o ,  che  anche  Yoffignorìa  fia  della  (VefTa  na- 
zione. 

Anf.  Si ,  è  Teriffimo .  Sono  italiano  ancor'  io . 

FU.  Viene  d'  rtàlfil  presentemente  ? 

Aof.  Ì^Ot  vengo  di  Spagna»  vorrei  sapere  a  press'  a  fo^ 
co  i^oanto'  dovrò  pagar  per  l' alloggio . 

FiL  Se  fi  tratu  a  mese  ,  non  pofTo  far  a  meno  per  quel- 
le due  camere  di  quattro  luigi  il  mese. 

Anf  Che  sono  all'  incirca  otto  zecchini  di  noftra  itionetà, 

FU,  Cosi  è  per  Y  appunto .  Oh  benedetti  fiano  i  noftri 
becchini:  è  vero  che  non  arrivano  alla  metà  del 
luigi  i  ma  qui  (i  spende  un  luigi  ^  pocckt  da  noi  fi 
spende  un  zecchino. 

Anf.  Credo  tutto  ciò,  ma  quattro  luigi  il  mete  mi  pare 
troppo. 

FU.  Signore ,  nelle  locande  non  fi  pilo  spender  meno  « 
Se  va  in  una  casa  particolare  i  spanderà  la  ineta; 
ma  poi  non  sarà  servita  .  Converrà  fi  protteda  il 
mangiare  altrove ,  o  che  se  lo  faccia  da  se ,  t  A 
-vorrà  un  Servitore ,  e  i  servitori  a  Parigi  codano  as- 
sai ,  e  non  fanno  niente .  Io  sono  locandiere  ,  e 
trattore ,  e  la  Servirò  a  Un  ptezao  a(&i  conveniente  « 

Anf.  Che  vuol  dire ,  a  qual  prezzo  mi  darete  voi  da 
mangiare? 

FU  Vuol  pranzo,  e  cena? 

Attf  No  no,  per  il  pranzo  aolo^ 

Fu.  Quanti  piatti/ 
'Anf  Una  cosa  onelfat. 

FU,  Una  buona  zuppa 

Anf  Zuppa ,  zuppa ,  sempre  zuppa  »  lum  fi  potrebbe^ 
mangiare  quattco^rifi  alla  veneziana? 

FìL 
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FU  La  servirò  d!  riso ,  a'  ella  comanda ,  ma  qui  poco 
(i  usa,  e  quando  fi  dà,  (I  fa  cuocere  quanto  il  bue. 
Però  so  il  coflume  d'Italia,  e  sarà  servita.  Le  da- 
rò un  buon  bollito ,  an*  ariiremi  ,  utt*  arrodo  . 

^nf.  Cosa  fignifica  un'  antrtmc . 

fu.  Un  piatto  di  mezzo.  Le  darò  le  Kutta,  il  formag^ 
gìo,  la  fornirò  di  pane,  dì  vino,  e  noa  mi  darà 
che  sei  lire  al  giorno!  per  due  persone. 

Anf,  Sei  lire  di  Francia,  che  sono  dodici  dì  Venezia. 

JPiL  Si  fignore ,  quello  i  il  meno  che  qui  poHa  apcn- 
dere . 

Jinf,  (  Ho  capito ,  ci.refterò  poto ,  le  mie  diagraaie  non 
mi  permettono  di  soffrir  ^uefta  spesa,  ) 

>Fi/.  E  contento  iignore? 

-4/?/  Bene   bene  ,   $opra  di  ciò  parleremo ,  avrti  bisógno 
di  andare  subito  in  qualche  parte  della  città  per  ri-  ^ 
trovare  alcuni  miei  amici,  e  corrispondenti. 

P'd.  Perdoni,  voffignoria  è  uegoziaoce?  .    , 

Anf.  Sì  negoziante  (  ma  sfortunato  ).  Voirci  qualcheda- 
|ic>,  che  tCk  in$egnà(re  .le  itrade. 

fil.  Parigi  è  grande  ,  s'  el^a  ha  da  girare  in  più  d*  «m 
quartiere ,  la  configlio  di  pendere  una  carroUa . 

Anf,  E  quanto  fi  paga  di  una  .oWirozz^? 

FU.  Se  vuole  una  carrozza,  che  chiamafi  di  rtme^Ta,  fi 
prende  a  giornata,  e  cofèa  dodici  franchi  il  giorno. 

^nf.  Ventiquattro  lire  di  Venezia! 

FU.  Se  vuole  un  fiacher,  eh' è  una  carrozza  un  poco  ma- 
le montata  ,    ma  di  <:ui    tutt'  i  galantuomini    se  tve 
^     poflpno  on eoamente  servire  »  quada  fi  paga  il  ragio- 
ne d'un  tanto  l'ora.  Ventiquattro  soldi    di  Francia 
'    ia^  prima  ora ,  e  venti  soldi  per  ogni  ora  che  segilicA.. 

Anf  Benedetta  la  gondola  di  Venezia  !  con  quaranta  soU 
di  di  Francia,  mi  $erve  dalla  mllttina  alla  sera.  FV? 
te^i  il  piacefe^  dj  ritrovarmi  ^i]in  fiacixer. 

F'd.  Vado  a  servirla  immediatamente.  Ah  fignore,  chi  dì- 
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ddia   noftra  Inlia  è  indegno   dì  yivcrc  4 
^ncfto  flMXido.  (purU. 

SCEMA        IX. 

Aafidmo  9  pai  Pamiùtfù . 

Anf.  V/ H  ,    Icdìa ,    Italia  !   tonando  atiò  9  piaccfc  <Ìl 

tiiFcdcrti? 
PiM.  (  Sonendù  ddlU  camers  ^emé  fatUndù   v€ffo  ìm 

porta  da  dove  efce .  )   Sciocca!   flolìda!  ìoipnidcii^ 
'    te!  non  memi  l' attenzione,  la  bontà ,  che  Ila  per 

te  tao  padre.  Ma  la  £nò  bxt  a  mio  modo. 
Anf.  Vien  gente  >  sarà  bene ,  eh'  io  mi   rìtirì  in  camera 

ad  aspettar  la  cairozza .    (  /  imcammma  vtrfo  V  ap^ 

(  péLTtamento  « 
Téut,  Non  li  poteva  immaginare  un*  espediente  più   bello 

per  maritarla ,    ed  dia  fi  chiama   oflcsa .   Balorda  « 

ignorante. 
Anf.  C  Cosa  Tcdo?  Pandolfe?  £' egli  ficoramente.) 
Tm,  Finalmente  comando  io« 
Anf.  PandoUb. 
fan.  Oh  »  figoor  Anselmo . 
Anf.:W<À  qni? 
Pim*  Voi  a   Parigi  /    Oh  che  piacere ,    eh'  io    proto  ndl 

rirederri  !  Lasciate ,  che  tì  dia  nn'  abbraccio .  (  vuol 

(  abbracciarlo  • 
Anf.  Oh  oh  Pandolfo  !    gradisco  il  Toftro  boon  caore  , 

ma  voi  non   mi  avete  mai   abbracciato    con   fìmilo 

confidenaa . 
ToB^  E^  vero,  ma  ora  non  sono  più  quel  ch'io  ero  nna 

volta . 
Anf.  £^  che  cosa  fiete  Voi  diventato? 
fan.  Con  Toftra  budna  gtaiia  mercante,    (con  un  poca 

(  f  orgoglio. 
Anf. 
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Anf.  Bravo  ^    mi  consolo   lafinìcamente    con  toì  .    $iete 

wcco  ? 
Tan.  Non  sorto  rkchiffimo,  ma  ho  arta  figlia  da  m^LXÌtt* 

re  ,  alla  qaale  potrò  dare  senza  incommodarmi  »  dodi* 

ci  mila  scudi  di  dote. 
Jtnf.  £  come  avete    fatto  ad  ammaffare   tutto  quefto  dah 

nato  ?  1  todri  principi  sono  (lati  meschini .    ' 
Pan»  Vi  dirft  ;    io  ho  arvuto  V  onore  di  effere    impiegato 

nei  Toflro  negotìo  . .  » . . 
Jinf,'  S  prima  nella  mia  cucina  • 
Fati.  Non  prendiamo  le  cose  s)  da  lontaito  ;    quando  mi 

sono  Kceiitiato  da  voi  a  Barcellona ,  io  aveva  mefl<» 

da  parte  qualche  danaro 

Anf.  Danaro  tutto  bene  acqtiiftato  ?  Avete  voi  alcun  tU 

morso  d*  avermi  un  poco  rubbato  ? 
Pan^  Non  m' interrompete .    Lasciatemi  continuare   il  fila 

del  mìo  (discorso .  In  sei  anni ,  eh'  io  sono  flato  al 

▼oflro  servitio  ho  appreso  qualche  cosa  a  negoziare; 

ho  approfittato  delfe  voftre  lezioni  ....» 
•^o/!  E  dei  mio  danaro,  non  è  egli  rero  ? 
^étr.  Ma  non  m' interrompete ,  vi  àico  .  (  Cùii  un  pnca  it 

collera  )  Sono  andato  a  Cadice ,    poi  sono  pafTato  a 

Lisbona»  e  di  là  mi  sono  trasportato  in  Inghilterra* 

Per  dirvi  la  verità  in  confidenza,  per  tutto  ho  avu* 

to  delie  disgrazie,  e  a  forza  di  disgrazie  sono  ^r4# 

vato  ad  cfler  padrone  di  qualche  cosa  . 
Aàf,  Amjco ,    io  non  invidio  niente    la  voftra  fortuna  • 

Anzi  vi  dirò ,  che  dì  me  è  avvequto  tutto  al  eoa* 

trarlo,  la  guerra  ha  interrotto  il  commercio,  gli  af. 

fiiri   mici  sono  audaci  male.    I  creditori    mi   hanno 

preflàto  ,  ilo  pagato  tutti,  e  p/u  npn  fallire  sonore* 

fiato,  poflb  dir  senza  niente . 
Pan,  Signor  Anselmo ,   permettetemi ,   eh'  io  vi  dica  una 

cosa  con  tutta  quella  fincerit^,  e   quei  rispetto  che 

ancora  vi  devo. 

An 
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'Anf.  Parlate ,  che  cosa  mi  vorrefte  voi  dire  ?  ^--L 

Tan.  Voi  non  avete  mai  saputo  bxt  il  negoziante  • 

yf/7/.  E  come  potete  voi  die  di  me  qoefta  coaa  ? 

fan.  Scusatemi ,  fiete  troppo  galant'  uomo . 

Anf.  SI  fignore,  lo  sono  e  mi  pregio  di  eflferlo.  Amo 
meglio  di  aver  rinunziato  i  miei  beni  »  ed  avermi 
conservato  il  buon  nome .  Ho  dei  crediti  in  Fran. 
eia ,  procurerò  di  ricavarne  quel  che  potrò  ,  cerche- 
irò  di  dare  (lato  alla  mia  figliuola  ,  ed  io  mi  ritire- 
rò in  Italia  a  vìvere  onoratamente  ,  senza  macchie , 
senza  rimproveri ,  e  senza  rimorfi. 

Tms  Pacamo  ad  un'altro  discorso.  Avete  qui  con  voi 
la  voflra  figliuola  f 

Anf-  Sì  fìgnore  »  ella  è  qoì  con  me  »  e  fiamo  alloggiati 
in  queir  appartamento. 

fan  Ed  io  in  queflo:  tanto  meglio,  Samo  vicini.  Vor 
glio  andare  a  far  il  mio*debito  colla  (ignora 

Anf,  No,  no  vi  ringrazio.  Non  mancherà  tempo .  .Elia 
è  (lanca  dal  viaggio,   ed  ha  bisogno  di  riposare  . 

Tan,  Volete  voi  venire  a  veder  mia  figlia  ? 

Anf,  l<a  vedrò  con  più  corhodo,  attendo  una  carrozza 
per  andare  a  girare  per  la  città  ;  mi  preme  di  veder 
subito  qualchedano. 

l^an.  Mia  figlia ,  e  voflra  figlia  fi  tratteranno  ;  ftaranno 
infieme  ,  saranno  amiche  •  ' 

Anf,  Si  si ,  amiche  come  vi  piace . 

Fan.  Ci  avrefte  qualche  diAcoltjli  ?  Sono  ancor  io  mtK 
cante . 

Anf  Si  un  poco  faHito  ,  ma  non  vi  è  male . 

l^an.  Eh  $e  tatti  quelli,  che  hanno  fallito  ..^^« 


SCR 
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SCENA       X. 

Il  Servitore  di  locanda ,  e  de  ni . 

Ser.   Olgnore,    il  fiacfaer  è   alla  porta»   che    (la    aspet- 
tando . 
^nf.  Vengo  subito .  (  s*  incammina  verfo  V  appartamento^ 

(fervitorè  pane. 
Fan,  Avete  bisogno  di  qualche  cosa? 
Anf,  Niente  ;    obbligato .    Vado  a  prendere   certe    carte  • 
Vado  ad  avvisare  mia  figlia ,  e  parto  subito  .  . 

(  cmra  in  edmera  • 

S       C      £      N       A         Xf. 

Fandolfo  i  poi  Anfelmo  • 

Pan,  X.L  fignor  Anselmo  conserva  sopra  di  me  quella 
BQperiorità,  con  cui  mi  trattava  una  volta.  Ma  ades« 
so  io  ho  più  denari  di  ^ui ,  e  chi  ha  danari  è  fi* 
gnore ,  e  chi  n'  ha  di  più  ,  è  più  fignore ,  e  chi  non 
ne  ha ,  non  è  più  figaore . 

Jtnfm  Pretto  pretto ,  che  l' ora  palTa ,  e  vi  vogliono  ven- 
tiquattro soldi  di  Francia  per  la  prima  ora.  {  incam, 

(  mìnandofim 

Pan.  Una  parola  fignor  Anselmo . 

Anf,  Spicciatevi. 

Pan^  Voglio  maritare  mia  figlia. 

Anf,  E  bene/ 

Pan.  Ci  saranno  moltifllmi  pretendenti. 

Anf.  L' ho  a  caro  .  (  come  fopra. 

Pan.  E  saranno  ammefli  ai 'concorso. 

Anf  E  cosi? 

Pan.  Se  volete  concorrere  ancora  voi  ..... 

//  Matrimonio  ^er  concorfo.         B  ^f^f' 
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Anf,  Eh  ho  altro  in  tcfta  ,  che  le  voftre  pazzie,  {panel 
Pan,  Pazzo  io  ?  Pazzo  lui ,  che  ha  danari  molto  meno  di 
me  »  né  mia  figlia  fi  contenterebbe  di  un  vecchio  » 
uè  io  forse  mi  degnerei,.  £h  andiamo  un  poco  a 
Tedere,  se  gli  afSffi  corrono;  se  la  gazzetta  fa  capo» 
se  i  pretendenti  H  niovono  .  Mi  aspetto  di  Tederà 
Lisetta  (  a  suo  dispetto  che  non  lo  merita  )  :  mi  as- 
petto di  v^erla  maritau  a  qualche  cosa  di  gran- 
de; ed  in  che  è  fondata  la  mìa  speranza?  In  tre 
cose,  una  meglio  dell'altra.  Nel  merito  della  figlia; 
in  dodici  mila  scudi  di  dote,  e  in  un'  avviso  al 
pubblico  lavorato  da  quella  teda.  {parUf 
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Filippa,  pei  Ltfetta. 

7t^..{  JZjSc€  dalla  porta  del  fu0  appart{imenta  ,  guar* 
dando  dietro  a  Pandolfo  che  parte  ).  Se  ae  va  l' a* 
iiiico«  Parte;  se  ne  va;  se  n' è  andato.  Sia  rin- 
grazia^ il  cielo ,  veggiamo  di  parlare  a  Lisetta. 

(  s*  incammina  •         ^ 
Zi/I  E*  partito  mio  padre  ?  (falla  pena .         1 

FiL  Sì  è  partito»  ed  ora  io  veniva  da  voi .  < 

ZiJ.  Che  dite  eh  !  della  maniera  indegna ,  con  cui  mi  trat- 
ta ?  Sono  io  da  far  mettere  .sulla  gazzetta? 
FiL  lo  ci  patisco  niente  meno  di  voi ,  e .  vi  afiicnro  che 
comprerei  quef^i  fogli  a  coflo  dì  sacrificar  tutto  il' 
mio .  Ma  il  male  è  fatto ,  ed  e  inutile  per  quef^a 
parte  il  rimedio.  A  quef^'ora  ne  sari  pieno  tatto 
Park;!  •  Q'i  uomini  deputati  alla  diflribuzione  di  qae* 
ftì  ^li  corrono  per  tu;;ci  i  quartieri .  I  cur iofi  li  as- 
pettano con  impazienza,  e  se  un'articolo  novo  in* 
tcrelTa,  non  fi  parla  di  altro  ìa  tutta  quella  giorna- 
ta. 
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là  •  So  come  tono  a  Parigi ,  aspettate  di  eiTere  vi  fi- 
tata  da  più  d'  uno  • 

Xi/  VeDga  chi  vuote,  io  non  mi  larderò  veder  da  per- 
ftoiia.  Una  giovane  onotata  non  deve  effe^e  espo* 
fta  t  itieflà  in  ridicolo  iil  tal  maniera . 

9iU  Figuratevi  qtlat  ^n^  avi-ei  io  medtfimo  ^  veggendovi 
in  un  tale  iihbaraizo .  Vi  è  nota  là  mia  pàflìofte. 
Sapete  qUaP'  intereflè  io  abbia  ilei  Voftro  decoro ,  è 
rwll;^  voftra  tranquillità . 

Lif,  Liberatemi  per  carità  da  Un  si  dUro  iinpegiìo.  trova- 
te almeno  «  fatemi  dortiartdare  a  mio  padre. 

fiL  Lisetta  caridima^  io  veniva  appunto  per  ditiri  »  che 
il  palio  è  fatto ,  Ho  pregato  una  persona  di  autóri^ 
tày  e  di  credito»  perchè  ne  parli  al  iignot  l^andol. 
fo»  mi  hi  prometto  di  farlo  iUbitOi  e  |>uò  eiTcte  ^ 
che  lo  farai  ma  Voi  ancora  dal  Canto  voflro  nofi 
inanéaté  di  appoggiate  colle  Vofti'e  preghiere  la  mia 
domanda  « 

tif.  &  lo  farò  con  tutto  Y  animò  i  tón  tutto  il  Calore  • 
Pregherò,  piangerò,  griderò,  àe  occorre ^  So  pian* 
gert^  e  fio  gridare  quando  bisogna. 

S    C    È    K    A      XllL 

itoiertà,    è  déttL 

Jtok  lYXon(Ìettr  Filippo,  vi  riverisco.  * 

FU.  Servitor  umilidimo,  fignor  Roberto; 

Lif,  (  Chi  è  quelli?  )  ( ptaHó  à  Pìtippò. 

Pil.  (  Un' iitlìano ;  non  abbiate  loggctione.)  (4  lÀfettd 
piano .  )  Ha  <|aalche  cosa  da  comandarmi  ?    (  <t  f(o* 

(  b^rto  é 

Réb.  Vi  dirb  i  caro  amìdd ,  ho  veduto  nei  piccioli  ai£di 
una  certa  novità  ^  che  mi  ha  fatto  ridere  .  .Sì  dice 
che  nella  toftrà  bcandà    ti  è  unii  giotàoe    Hipa^ 
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ritare ,   e  eh'  ella  è  espoAa  al  concorso  •    La  curiofi- 

tà  mi  ha  spronato ,  mi  8on  trovato  per  i  miei  affa* 

ri  da  quefle  parti ,  e  sono  venuto  a  vederla . 

lÀf,  (  Povera  me  !  non  so  come  abbia  da  regolarmi  .)(dafe. 

FU.  f  Gì' italiani  non  sono  meno  curioii  dei  Parigini.  ) 

BoIL  k  bene,  raonfieur  Filippo  fi  paò  avere  la  grazia' di 

*  vedere  qucfta  giovane? 

FU.  Signore ,  io  non  so  chi  ella  (!a ,  io  non  so  di  chi 
voi  parlate  ,  la  mia  locanda  è  piena  di  forefticri ,  e 
.aon  conosco  la  persona  che  voi  cercate. 

Hot.  £^  impoffibile ,    che  non  lo  sappiate Ma  alla 

descrizione  della  persona,  ai  segni  rimarcati  nel  fo^ 

*  glio  ,  mi  pare  quella  sena'  altro  ,  (  ùjfcr'vando  lifie- 
ta,  e  paffd  nel  me\\o ^  t  fi  accoffia.  a  Ut,  )  Scusa* 
temi  (ignora  mia  dell*  ardire;  karefte  voi  per  avven. 
tura  la  bella  e  graziosa  giovane.»  di  cui  ho  letto^iOQ 
mio  piacere  l'avviso  al  pubblico^ 

fìl  (  Che  tu  fia  maladetto!  ) 

jLijf!  Signore ,  io  non  sono  né  bella ,  ne  graziosa  » .  pec5 
conseguenza  non  sono  quella,  che >ioi  cercate^ 

fi/.  Non  fignore,  none. quella  altrimenti.  Voi  donxanda-^ 
te  di  una  giovane  da  marito,  e  quella  è  di  già  ma^ 
ritata  .  (  foi  cenno  a,  Lifetta . 

lìj.  Cosi  è  padron  mio,  sono  maritata.  C  Bravo  Filippo, 
capisco  il  gergo  .  ) 

Roh.  Novamentc  vi  chiedo  scusa,  se  ho  fatto  à\  v<oi  un 
giudìzio  che  non  vi  conviene.  In  fatti  non  fi  puà 
sentire  cosa  più  ridicola  al  mondo.  Pare  imponibi- 
le ,  che  fi  trovi  un  padre  si  sciocco,  che  voglia  eSt 
porre  in  cotal  guisa  una  figlia .  ♦ 

JFil,  Non  può  eflcre  che  un  gotico ,  un'  ignorante  »  una 
befl;ia . 

Rob>  Ma  non  carichiamo  il  padre  soltanto ,  convien  di> 
re ,  che  anche  la  figlia ,  poiché  lo  soffre  »  non  abbia 
nnigrKtf  ulento»  e  miglior  rip<i^a;(ion.« . 
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iif.  Oh  in  quanta  a  qaefto  fignofe  ,  voi  -  pensate  tnalcf  > 
t  parlate  peggio.  Il  padre  può  efTere  capriccioso, 
può  aver  fatto  ciò  senaa  il  consenso  dtila  figliuola  « 
ella  può  eflère  savia ,  ragionevole ,  e  onefla .  e  non 
fi  giudica  male  delle  persone ,  che  non  fi   conosono  • 

(con  fdegngé. 

hot,  Pignora;  voi  vi  riscaldate  si  fi>rtemeate,  che  tni  fa- 
te credere,  che  la  tonoseiate.  Fatemi  il  piacere  di 
dirmi  chi  ella  fia'. 

ÌLif.  Io  nòli  la  conosco  altrimenti  ^  e  se  parlo  i  patio  per 
onore  del  «eflb;  •  '   > 

^il.  (  Bravi/fima;  non  fi  porta  male.  ) 

fio^^Lodo  infinitamente Jl  votilo  telo,  e  ìì  yoftro  talen* 
to  ;  pofib  efièr  de^QO  di  sapere  almeno  chi  Sete  voi  ^ 

£if.  Io  ?  Sono  maritata  »  e  non  vi-  pi^'  niente  intereflàre 
la  mia  persona. 

ÌHoh.  Via  fignora  »  iloa  fiate  meco  si  auftera ,  e  ehi  è  il 
voftro  fignor  marito? 

Lif.  Che  cosa  importa  a  voi  di  conoscere  mio  tharito  ? 

Fii,  Oh  via  il  fignor  Roberto  è  niio  padrone ,  è  mio 
Won' amico  .'Bisogna  soddisfarlo  y  Usogna  dirgli  la 
verità.  Quella,  è  mia  moglie  ^ 

ÌHok,  Voftra  moglie? 

£i/I  A  figorere,  sua  moglie^ 

RoB.  Me  ne  consolo  infinitandeitte .  £*  lungo  tempo  ch'i 
voftra  moglie*  '   ' 

I^i7.  Un'anno  incirca,  hoil  ^  egli  vero  Eleonora  1    ' 

Lif.  Sì  un'anno,  e  qualche  mese;  comanda  altro  figtioi-e? 

Moii  Vi  supplico  appagare  la  mlv^turiofità .  Vorrei  potisjf 
dire  di  efiere  ftaco  io  il  primo  a  vederla  « 

il/:  Chi  ?  .  . 

S.ùk  La  giovane  degli  affifìì  i 

Lif.  Ella?  Ditemi  in  grazia,  àgtìorti  sarefté  voi  in  gra- 
do di  sposare  una  giovane  esjNlfta  in  una  maniera 
da  voi  medefimo  condannata?    '  y:^_ 

B     .^^  iioh 
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Jioi.  Il  cielo  mi  liberi  da  un  tal  penfiere .  Spa  on'  uomo 
d' onore  ,  fono  un  negoziante  affai  coBoscivto  da 
monfieur  Filippo,  «on  ^i  venato  per  bizzarria,  per 
capriccio ,  per  divertirmi  »  per  boriarmi  di  un  padre 
«ciocco,  e  di  una  figlia  ridicola. 

Isìf.  Mi  maraviglio  di  voi  »  che  abbiate  tai  sentimenti , 
Gli  uomini  d' onore  non  fi  devono  burlare  delle  fi« 
glie  onorate .  I^a  voftra  è  un'  azione  pe/Cms ,  e  un* 
intenzione  maligna  .  S' io  folC  quella  tale  ,  che  voi 
cercate,  saprei  tramrvi  a  misura  del  voftro  merfto» 
e  vorrei  iarvi  imparare^  se  noi  capete,  che  le  doa» 
ne  fi  trattano  con  pulizia  ,  eoa  civiltà»  e  con  m« 
petto  ♦  {pafu  <4  fntr4  n<lU  /u4  ^m€r4  « 

S    C    «    N    A      XIV, 

JiùB,  Jdi  Va  diavola  ij^efta  voftra  moglie  , 

fu.  Dello  spirito  non  glie  ne  manca . 

Rob,  Ma  dalla  maniera   sua  di  parlare  capisco,   ch*elta 

afiblutamente  conosce  la  giovane i  di  cui  fi  tratta»  e 

voi  la  conoscerete  al  pari  di  lei ,  e  quando    un  ga« 

lantuomo  vi  prega,   mi  pare»  che  noa  dovrefte  fa« 

.  re  ,il  prezioso .  '  ^     .      •  . 

FU,  Gli  replico  ,  ch'io  non  ne  so  niente,  e  ciò  le  do< 
vrebbe  baftare-. 

Jtah,  No  non  mi  baila, 

fil.  Se  Qon  le  bafta,  non  sq  che  farle.  Perdoni,  bo  i 
miei  afiari»  non  po^b  più  trattenermi.  (  Per  que- 
(ta  Tolta  k  pafiàta  bene.  )  (  ^ntra  nel  fuo  appana^ 
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S     G     E     N     A       XV. 
Roberto ,  poi  Vofàlicè . 

Hoh.  X  Oflibile,  che  gU  affidi  mentiscano?  Sarebbe  una 
cosa  ftrana .  t'otrebbé  aneke  darfi  the  la  giovane  fos- 
se qui  »  e  Filippo  e  saa  moglie  non  lo  sapeflero  . 
Me  afichtt  <)Uefto  pare  in^oìfibile*  Vi  sarà  sotto 
qualche  miftero  ,  avranno  impegno  per  qualchedu- 
no  ....  Ma  io  perchè  mi  scaldo  la  fantafia  per  si 
poco  ?  Cosa  ptfrdo  se  non  la  redo .  Perdo  un  scm- 
plic^  Hiveitimenco ,  alia  co)»  da  niente .  Ma  tant*  è 
sono  in  impegno*  Pagherei  dieci  luigi  per  appagare 
h  mia  curiofità . 

J^ùK  (  Sulla  porta  della  fua  camera ,  che  viene  da  lei  tf. 
pena.  )  £hl  della  locanda?  Camerieri  vi  è  nefluno? 

Roh,  ("Oh  eoco  un'altra  dolina,  sarebbe  quella  per  av- 
Tentura  h  giovane  degli  àffiffi  ?  } 

J>0r.  (  Qacftì  i  una  nikiseriv.  Non  fi  può  avere  tra  ser- 
vigio.  Pregherò  mio  f^èrtt  che  non  mi  lasci  più 
iohi.  ) 

jRoB.  (  Parmi  di  rieonoécéM  tttcora  in  qdtfta  ,  dei  con- 
tMtffà  indicati.  ) 

Dor.  Ehi  dell'  albergò?  <  iMaaka  forte  . 

Roh.  Signora»  comandate  ftti  qliaìélie  €Mà  ?  Pòflb  io  ater 
1*  oneur  di  tervirvi  / 

l>0r.  Scosaiemi,  fignore,  a^fét  bisAgno  di  un  aetyicore  • 

Roh.  Andrò  io  a  chiamarlo,  se  comandate. 

"Dor.  Ok  ao  yì  sapplico,  noi^  t'incommcNKtc  per  ole. 

Roh.  Lo  farò  col  maggior   piacere  del  mondò.*  Drtemi  > 
•      tke  coM  vi  occorre  ,  dMò  jo  ì  foftri  oKdki ,   ie  ti 
contentate. 

J>or.  Vi  rtngraido  fignore . 

Rat.  Vi  supplico  inftaotemenie. 

B     4  ^^^' 
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bor.  Per  dirvi  la  verità ,  vorrei ,  che  un  servitore  mi  por- 

talTe  un  bicchiere  di  .acqua. 
Bob.  Sarete   servita  immediatamente.   (  Se  è  quella  ,    mi 

pare»  che  abbia  del  merito.  Mi  piace  infinitamente  .J 
(  paru  per  la  porta  di  Filippo . 

SCENA       XVI. 

JÒoralìu,  poi  Eohrtó,  e  p^i  il  Serviigré  iella  Jocandé^ 

t)or.  iyj.1  rincresce  infinitamente  dover  ìncommodare  una 
persona  eh*  io  non  conosco  ,  ma  la  neceffità  mi  ob- 
bliga a  prevalermi  della  sua  gentileua» 

Roh.  Signora ,  voi  sarete  tofto  servita  . 

Vpr.  Sono  molto  tenuta  alle  grazie  voftre.  (*/  inàuna  ^  e 

{vuol  panire. 

Roh.  Vi  supplico  di  tratteneryj.  un  momento* 

Vor,  Avete  qualche  coda  da  comandarne!? 

Rok  Vorrei  a?fr  io  l'onore  di  presentarvi  qad  bitclutf«^< 
re  di  acqua»  che.  aycj^  chietlp. 

Don  Scusatemi ,  fignore  ,  non  vi  è  mio  padre ,  e  •*  egli 
mi  ritroyaflè  fupri  deUa ^mia  camera  ....•• 

Boh.  Avete  il  voftro  fignor  padre  coti  voi  ?  (  tonprmura^ 

Vor.  Si  fignore ,  ma  ora  è  fiiori  di  casa  • 

Rob.  (  Scommetterti  9  ch'è  quefta  ficuram^te .  ) 

JDor.  Con  voAra  permiffionè .  {in  atto  di  putrire:, 

Xo3.  Un  momento  ;  Ecco  T  acqua  »  acsordatenù .  queft' o« 
nore. 

Ser.  (  Entra  con  un  bicchiere  di  acqua  fopra .  una  fottom 
coppa.) 

Dor.  (  E\sì  gentile  9  eh' io. non  ppflb  licpsace  le  sue  fi^ 
nezze.  ) 

Boh.  (  Convien  dire  se  è  defia ,  che  la  JopfMldiera  ha  ra- 
gione .  Ella  è  la  più  as^ia  figlia  del  ma j;gior .  pa%« 

io 
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Ito  di  qutfto  moado .  )     {prende  VacqiM  ,  e  U  pn* 

(Senta  a  Doralìce , 
l)cr.  Sono  mortificata  per  l'incQmmodo  che  vi  prendete  4 

(  hev€  V  acqua,  • 
iiak  Niente  adatto»  godo  à^tìtx  del  piacer  di  servirvi. 
J^or.  Tenete .  (  vuol  rendere  il  hwhUre  al  ferv* 

Hot,  Favorite.  {  pruide  egli  il  bicchiere,  e  lo  dà  4l  ferv* 
Ì>or.  (  £^  di  uqa  corteCa  inopareggiabile  !  ) 
tlat.  (  Vorriei  pur  {scoprire  la  verità.  )    PerdonAtcì  rar«^ 

dice»  il  voftco  (ignor  padre  è  italiano? 
ìfpr*  ^  fignore  ,  è  italiano  *, 
Aoi.  Di  profellion  negoziante? 
Dor.  Per  l'appunto  è  un  negoziante. 
,  jRtf^.  (  Quelle  sona   due  circoftanze    che  fi  coofironeaiio 

perfettamente  •  )  Scusateroi ,  ficte  voi  maritata ,  o  da 

maritare? 
Dot,  Perchè  mi  fate  tutte  quelle  interrogazioni  ? 
wfio^.  Per  non  ingannarmi^  figaora.  Per  sapete  t*  io  pò8«T 

so  parlarvi  liberamente  4 
J>0/.  Su  qual  propofito  mi  voktt  voi  ragionare? 
JCo^.  Compiacetevi  di  risponderle  a  ciò  eh'  io  ho    1*  onora 

di  domandarvi ,  e  mi  spiéghtrò  aenza  alcun  miftero* 
jDor.  (  Mi  mette  in  curiofità.  ) 
jRo^.  Siete  voi  da  marito? 
P/9/.  Cosi  è,  sono  ancor  da  maritare. 
Itoh,  Voftro  padre  ha  tfgU  iatensione   di^  maritanri  il  Pa* 

rigi? 
Dar,  SI  certo,  so  eh*  egli  lo  defidera  colla   maggior   pre- 
mura del  mondo  «    ed  ha  aVufò  la  bontà. di  dirmi  » 

che  mi  ha  condotto,  in  quelli  città  unioamente  per 

quello. 
Roh.  (  Sbè  ella  fictiramente  .  }  Vofiro  Padre»  fignora,  è 

ttn  uomo  molto  bizzarro  .  ^    '  '  '■■^.     ' 

Dar,  Lo  conoscete  fignore  ?  i 

H«^»  ^on  lo  conosco»   ma  permettetemi  * .  ch,'id^  vL  dica 

con 
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ftk  eftreoao  mio  dispiacere ,  che  la  saa  condotta  mi 
pare  àlTai  ftravagante.  Voi  meritate  d' edere  trattata 
con  ma^ior  decenza,  e  non  vi  poflTono  mancar  de* 
buoni  partiti ,  senza  eh'  egli  ve  li  procuri  per  un^ 
ftrada  si  irregolare,  che  (a  gran  torto  alla  To(lracon« 
dizione  »  ed  ai  voftro  merito  • 

Dot,  Signore  vi  domando  perdono*  Mio  padre  è  tin  no- 
mo  saggio  é  prudente ,  e  non  è  capace  «... 

JR^.  Voi  potete  difendere  vofiro  padre  quanto  volete, 
ma  non  sarà  mai  compatibile,  che  un  padre  faccia 
pubblicar  cogli  affifE  ,  che  ha  una  figlia  da  marita- 
re ,  ^  che  i  pretendevi  earanno  ammeffi  al  con- 
corso. 

Der.  Come  fignore/  Mio  padre  ha  fatto  quefto? 

Rùh.  Così  è  :  non  lo  sapete ,  o  fingete  di  non  saperlo? 

Dor.  Non  lo  so,  non  lo  credo,  e  potrebbe  edere  ,  che 
v'ingannafte. 

Kth.  Tatti  .i  eegni  fi  confrontano  ,  e  toì  ci  •  fiete  dipiate 

perfettamente,    giovane^  vaga,   gentile*   di  ftatura 

ordinaria,  capelli  caftagni,'  bei  colorili  dcekio  nerof 

'.      bocca  ridente,  figlia  di  un  negoziante  haUeno,  che 

sw    .vuol  marnare  la  sua  figliala  a  Parigi  ,•  «he  alloggia 

in  quefta  locanda.  Siete  iroi  quella  ficaritftmamente .- 

Dor.  Non  so  che  dire .  Potrebbe  daf fi,,  che  mio  padre 
lo  avefle  fatto.'  Se  la  cosa  h  cosi  ,.  avrà  egil  delle 
hwont.  ragioni  per  giu(%9ficar  la  s«a  condotta  . 

IRoh.  Lodo  infinitamente  il  rispetto  che  avete  per  voftro 
padre.  Riconosco  in  voi  sempre  pìA  la  giovane  di- 
buon cuore  nei  fogli:  descritta.  Pereeetiretemi  ch'io 
ripeta  ,  che  il  inodo!  ^  esporvi  aon'  è  decente , 
ma  che^'voi  meritate  tutta  la  ftima  ,  e  tutte  te  at- 
w,   tenzioni  di  chi.  Jm'I' Onor^  di  trattarvi  i 

Por  Ah  fignore,    sono,  un a^  povera^  sfortunata.    Mio  pa- 
dre ha  avuto  delle  disgrafie.  «Ha  qualclve   cflètto  a- 
...  Parigi  r-i*  amor  eoo  t  pipato  a  sag^ficarlò  per  nte»«^ 

e  pò- 
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€  potrei  lafingarmi  di  an  mediocre  partito; 'ma  s'e- 
gli mi  ha  pofta  ia  ridicolo,  come  voi  dite  y^'arrofi* 
aco  di  me  medefima  ,  non  ho  più  coraggio-  di  spe- 
far  niente ,  mi  abbandono  alla  più  dolente  dispera- 
zione. Oh  dioicontien  dir  cli^mia  padre  afflitto 
dalle  contìnae  disavtenture  »  'abUd  perduto  hr  men« 
te ,  oscurata  la  fantafia ,  ed  io  song  una  miserabile, 
schernita,  sagrificàta» 
^oh  AcchetatcTit  (ignora  mia;  credetemi,  3  iroftro  caso 
.  mi  fa  pietà  ^  il  todro  dolore  mi  penetra ,  il  voftro 
merito  m' incatena .  La  curiofità  mi  ha  spronato  ,  T 
accidente  ha  fiìtto    ch'io   vi  conosca ,  e  la    (Hma 
che  ho  di  voi  conc<epita ,  mi  configlia  %  e  mi  anima 
a  procurare  -di  rendervi  più  fortctnata  • 
DoT^  Oh  dio  /  la  voftra  pietà  mi  consola . 
"Rob.  Sarò  io  degno  delia  vofltra  grazia  ^  della  toftra  cor- 
rispondenza? '^  '"^  ' 
J)oT.  Voi  mi  mortificate*  voi  vi  prendete  i^alfe  di  me  • 
Rah.  Ah  no 9  non  £ite  qucft' ingioftkia  dìa  teneretza  di 
>  un  cuore  >  che  k  penetrato  dal  voftro  merito,' e  dal- 
le voftre  disavventure. 
J>or.  H  cielo  benedica  il  voftro  bel  éuore . 
Koh.  Parlerò  a  voftro  padre.            ^ 
Dot.  Compatite    fa   debolezza    di  qa*  oomo  perseguitato 

dalla  fortuna* 
Jioh»  Sarefte  voi  dispofta  ad  atiarmi? 
Por.  Suppongo .  che  il  voftro  amore  non  potrà  edfere  che 

virtuoso. 
Ro^.  Degno  di  voi,  e  degno  di  un* nomo  d'onore»  qual 
mi  profeflb  di  eflere .    Roberto  |b  sono  degli  Albic* 
cini  negoziante  in  Parigi .  '       ^ 

Dot,  Vico  gente*  Permettetemi  ch'idi  mi  ritiri. 
^oh,  Noh  potrei  accompagnarvi  all' appartamento  ?  Atten- 
der^ con  voi 41  ritorno  di  Toftro  padre? 
Vqt.  No  ,  se  avete  di  me  qualche  (Urna  /  falciatemi  sola 

prc- 


:tt    IL  MATitìMpyiò  FEn  eoNóoksó 

pfCseQtemeatd  f  ed  aspettatelo  «  o  ritornate;  qua!  pia 
vi  aggrada,  SM^o  il  mìo  decort)  più  della  vita  iftes^ 
sa.  Signor  Roberto,  all'onore  di  ri  vedervi.  {s*in* 
(  china ,  e  vuol  partire  Virfo  la  fua  camera  i 
X.oh.  A^curatevi ,  che  ho  concepito  per  voi  della  tene- 
rezza ,  che  vofrei  potervela  fai  rilevare  • .  <  •  (  feguh 

(  tandòta  i 

t)on  Non  vi  affaticate  per  or  d'  avvantaggio .    La  Tòftra 

bontà  mi  ha  penetrato  badantemente .      (  con  tene'' 

{  r€\%ai  pattt^  ci  entra* 

se    E    N    A      XVIL 

Roberto  t  poi  fandolfa* 

Aot.\Jl{  cieli!  quaì  incanto  é  mai  (}ae(Ìo?  Èonù  qiìi 

,,  [,  T«njato  per  ischerso^  e  mi  trovo  impegnato  davveròi 

,<    ,11  suo  volto  mi  .piace,    ia  sua  maniera   m'iiicadtsi 

j,  .    Farmi,  ch'ella  fia  fatta  per  formare  la  felicità   d' iN 

ne  sposo. 
fan.  (  Chi  è  qoefti  /   Sarebbe  egli  per  arventura  àlcoria 

de*  concorrenti  ?  ) 
fioh.  (  S*  io  mi  in^acefli  a  sposaHa  i   che  direbbe  il  tnoti* 

do  di  ine?  Eh   l'onefèà  della  giovane  giuftifichereb» 

be  la  mia  condotta  i  ) 
Pan.  Signore  la. rivierasco* 
RoB.  Servitore  umiliffimo . 
Pan.  Domanda  ella  di  qualchedilno? 
Kpi,  Si  (ignoro »  aspetto  qui  una  persona^  ^e  non  ^oiof 

ciomodo 

Pan.  ScnCi ,   compatisca  •   £  venuto,  forse  vodlgnoria  pef 

vedere  U  giovane  ,  di  cui  parlano  i  piccioli   afiffi  f 
Adi.  Lo  sapete  anche  voi  fignore»   che  quefta  giovane  fi 
.  trova  qui?    ^    ;  -.  ^  . 

Pan* 
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TéUL  Io  «o  certo ,  e  lo  deggio  taperc  più  di  neflano . 
Roh  Non  nascondo  la  verità  <    Sono  qui  per  quefta  iK>ta 
,   ^  .iagìone»  e  attendo  il  padre  della  fancinlfa. 
P^0.  Signore,  ae  Tolete  conoaccre  il  ptdte  della    fandol* 

la,  eccolo  qui  a  voftri  comandi. 
Rùh.yoil 

Fan.  Io.  -      ^ 

Rù'h.  {  Veggcndo  ora  la  figura  dell' nomo  ,   non   mi  mi* 

raviglio  piò  delle  sue  (Iravaganie .  ) 
Ptf/7,  Ci  avete  qualche  difficoltà  ?    Non  '  airctt    che-  a  4o« 

mandare  a  Filippo ,  al  locandiere  ^ 
Kob.  Lo  credo  a  voi,  poiché  me  lo  dite« 
Tan.  Aulete  veduta  jnia  figlia  / 
Roè.  Vtt  dirvi  la  verità ,  1'  ho  vcdutia . 
Pan.  E  bene,  che  vi  pare  di  lei?  Siete  persuaso? 
Ro&  Signore  vi  afficuro ,  che  mi  Jia  piaciuto  infinitamea^ 

le ,  ed  oltre  al  merito  suo  personale ,    riconosco  in 

voftra  figliuola  un  jfbndo  di  virtù ,  e  di  bontà   che 

innamora. 
Pém.  Ah  che  ne  dite?  Gli  affilB  sono  finceri? 
Roh,  Circa  alla  fincerkà   deli'  eapofto ,    non  vi  è  aiente 

che  dire;  ma  caro  fignor  ...^.i  eome  vi  chitniate  ia 

grafia? 
Pam   Pandolfb  per  obbedirvi .         ;  . 
Rob.  Caro  fignor  Pandolfo,    esporre  nna   giovane   in  tal 

maniera  alla  pubblica  derifionc ,  -  è  un'  avvilirla  ,•  nn 

discreditarla ,  un  sagrificarla  . 
Pan,  Eh  scusatemi,  non  sapete  incoiò  quello   che  vi  di« 

ciate .  Ho  fatto  ,-  ed  ha  fatto  bene  per  più  ragionL 

In    primo  luogo  in  Inghilterra    fi  usa  ,'   in  secondo 

luogo  queft'  uso  ^\  dovrebbe  '  praticare  per  tutto  ; 
mentre  se  vi  è  qualche,  buona,  giovane  da  maritare* 
tono  s)  poche  al  mondo,  ch'&.bene  che  il  pubbli^ 
co  le  conosca  ,  e  in  terzo  luogo  ,.   se    tut^r  i  matri- 

*  moO)  fi  taCdiT^ro  per  coacor^o,;:  non  fi    vedrebbero 

tao* 
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tante  ikiogli>  €  tanti  tnami  ^ntiti  àì  tetto  glottidi 

e  disperati  per  tuttala  lóro  vita; 
RoK  Io  non  $on0  per^ua^  delle  toftrt  Cagioni.    Se  d6 

qualche  volta  fi  è  (atto  in  toddra^   sarà  perchè  ia 

Inghilterra  aoilò  qutfi  tutti  filosofi  #    e  6a  mille  fi^ 

losofi  ragionati  I  ye  n' è  Sempre  qualcheduno  di  ftra* 

vagante  .  Oltre  a  ciò  bisogna  Vedete  . ..  < 
fan.  Signore  »  ^defti  '  sono  ragiiifiHnienti  inutili  <  Vi  pi«i 

ce ,  0  non  vi  (riace  la  mid  figliuola  ? 
Shi.  Per  diif  veto  mf^  piace  infinitaoiente. 
Pan.  Bisognerà  vedere  ^  se  foì  atete  k  fortuna  dì  piace< 

re  d  lei* 
Hoh.  Mi  pare  f  ttiì  lufingo  <lalia  ÌKMtk  ;  A*  ella  hi  àvUtO 

per  me  ^  che  la  mfa  persona  non  le  dispiaccia  ^ 
Pan.  Tanto-  liieglio»  li^  còsa  sarà  fattibile.  Mi  paréte  mi 

.ttòfrio  proprid^  e  civile;  u   fiservt  di  certi  Scrupoli 

un  pò*  (UrdCchisti;    Noni  sono  malconitenco  di  yoi« 

Vi  poflb  darx^  delle  buone  Sperante  .- 
Hok  Volete  voì^  che  parliamo  interne  alla  giovane? 
Pan.  Non  T^vefè  vtduta/   Wóà  le  ivete  parlato?   f^ef 

ori  badi  cosi;  il  Yeflro  noràe^  il  Voftro  Cognome^ 

lodato  voftro  ^  U  i^ndiiiohe  ? 
Rat.  Io  mi  chiamo    Kobetto    Albiccini  i  Soiio   ìta&and  ^ 

negotiance  in  I^arigi  ^  €  godo  di  ttna  fortana  fbrstf 

pia  che  mediocfei' 
Paa^  -Bcnifiimò'^  te  ^tiondlzioni  noff  mi  dispiacciduo .  Ps' 

vorìte  di  ritroifUrvi  qui  innanzi  «era . 
Hqì.  Ma  perchè  noit  poffiamo  preSencemerfte  ^ . . . 
Pan.  Non  Gffiotcj   Soflo  Uà   galant'uomo,    non  toglie» 

mancate  alla  mìa  parola  *    Ho  propoflv  il  Concorso  ^ 

e  non  voglio  deludere  i  Concorrenti. 
Hai.  Ma  VOI  volete  diiConi  pctfiftete  .*4*i 
Pan^  Tant'  è  «   o  tadègdatevi  a  quanto  ti  4ioo ,  ^ti  vi  es« 

eluderò  dal  concorso  < 
jRfii,  Non  «ccott'  altri»  «  ho  capito .   (  Che  beflia  4'  uo» 

mo  ! 
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mo  !  che  ftravagani a  (  cbe  ftolideua  \  Va  padre  ix 
taf  carattere  dovrebbe  farmi  perdere  jqaalunqae  idea 
f alla  figlia  *  ma  ao  •  il  metìto  delia  povera  sfbrttt* 
nata  m' impegna  tempre  più  a  procara  re  di  liberar* 
la  dalle  mani  di  uà  genitore  trillano  ^  )         {^ru  • 

$    C    È    H    A      XVlll. 

faniolfp^  poi  lÀfcttd^ 

Pan,  x\.H  ab  i    1*  amico  è,  è  innamorato  iubito»  a  pri^ 

ma  vifta  .  SI  (ignore  #    ae  non  verrà  di  meglio ,  Li» 

setta  9arà  per  Voi. 
£1/   E  bene  ,  figoor  '  padre ,  quando  pendale  Voi   a  libe* 

rarmi  da  qaefta  pena.,  da  qaeft'affiinno  che  mi  cor* 

menta? 
Fan,  Di  qual  pena ,  di  qnaP  af&oao  parlate^ 
Xi/   Di  vedermi  espofta  solla  gazzetta. 
P^n,  Via  vìa ,   se  ciò  vi  dispiace ,  consoUcevi  »  che  sare* 

te  prefto  servita . 
lÀf.   Che  vale  a  dire/ 

Pan.  Vale  a  dire  ,  che  sarete  predo  maritata  • 
lÀf.  £  con  chi  fignore  ? 
Fan.  Probabilmente  con  uno  che  Conoscete  »  e  che  so  di 

certo ,  che  non  vi  dispiace . 
lÀf,   (  Oh  cieli  :  qaefti  non   può  edere  cH^  Filippo  »   gli 

averà  fatto ,  parlare ,  mio  padre    ne  sar^  persuaso  •  ) 
Pan»  Stiamo  a  vedere^  se  capita  qualcheduti"  altro. 
lÀf  Ah  no  fignor  padre»  vi  supplico,    vi  scongiuro  ,  se 

quefto  partito  non  vi  dispiace  f'eoUedtatelo,  concia* 

detelo ,  non  mi  fate  più  .disperai^N')^;  * 
Pan.  Ve  ^^e  yeramente  innamorata?  '^^^^ 
làf.  Ve  lo  confeflTo  innamoratiffima .  ^^ 
<Ptf  12.  Cosi  predo?  »:.     . 
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LiJ.  E'  nn  mese  fignore ,  eh'  io  1*  amo  teneramente  »  e 
non  ho  nai  avuto  coraggio  di  dirlo. 

Pan.  Ah,  ah,  e  io  non  sapeva  niente.  Non  vi  era  don* 
que  bisogno  deli'  avviso  al  pubblico . 

lif.  Oh  no  certo ,  non  ve  n'  era  bisogno . 

Fan,  Ed  è  ora  venato  a  dirmi  bafta  »  bada  ho  ca- 
pito • 

lÀf.  Se  mi  amate,  se  avete  pietà  di  me,  sollecitate»  non 
mi  fcte  penar  d'  avvantaggio  . 

Pan,  Orsù  per  farvi  vedere,  che  vi  amo,  voglio  paflTar 
sopra  alla  mia  parola  ;  voglio  sagrificare  ogni  più 
bella  speranza  ,  voglio  concludere  le  voflre  nozze . 

Lìf,  Oh  me  felice ,  oh  me  contenta  !  caro  padre ,  quan- 
to obbligo,  quanta  riconoscenza  vi  devo! 

Pan,  Aspettatemi  qui,  l'amico  dovrebbe  edere  poco  lon* 
tano,  andrò  a  vedere  se  Ì9  ritrovo. 

lÀf,   £'  in  casa,  fignore. 

Fan.  £'  in  casa?  Ha  finto  di  andarsene,  ed  è  in  casa? 

lif.  Il  fignore  è  di  là ,  che  aspetta  •  Prefto  subito  ,  ve 
lo  Éccio  venire  .  (  parte. 

SCENA      XIX. 

Pandolfo^  poi  Lifctta^  t  Filippo. 

Pan.  Oe  coftei  è  prevenata,  non  vorrà  nefluno  de*  con- 
correnti.  IK  concorso  è  inutile,  qoeflo  è  quello  che 
mi  farebbe  ridicolo  ;  orsù  è  meglio ,  eh'  io  mi  spic- 
ci ,  e  che  la  dia  al  (ignor  Roberto . 

Ltf.  Venite,  venite,  fignor  Filippo.  Mio  padre  è  con- 
tento ,  non  vi  è  altro  da  dubitare  »  e  voi  sarete  il 
mio  caro  sposo  \ 

FiL  Sono  penetrato  dalla  più  grande  allegrezza  

Fan.  Come  !  che  novità  è  quella  ?  Chi  ?  Filippo  ?  Un  lo- 
candiere ?  Tuo  sposo  /    Mi  meraviglio    di  tei  .  'm> 

ma- 


ATTO     P  &  ì  M  a.  Bi 

Inaravìglio  di  te  ;  ti  ammatKeref  piuttòfto  colle  mie 
•  mani  • 

JFtV.  (  Che  imbroglio  è  qucfto  1  } 

Lif.  Ma!  non  me  1* avete  voi  accordato? 

Pan.  Io  ?  Pazza  sciocca  ?  Chi  ti  ha  detto  una  (imile  be- 
ftialità? 

Lif,  Kon  mi  avete  voi  promeflb  uno  sposo  eh*  io  cono- 
sco» e  eh* io  amo/  Io  non  conosco  che  Filippo,  io 
non  amo  altri ,  che  il  mio  caro  Filippo .  ^ 

Pan,  Non  conosci  tu  il  (ignor  Robertd,  non  hai  parlato 
con  lui,  non  gli  hai  fatto  credere  che  lo  ami,  che 
lo  ftimi  ? 

Lif»  Non  lo  conosco ,  non  so  chi  egli  fia ,  abborriscp  tut- 
ti fuor  che  Filippo . 

Pan.  Non  occorr'  altro .  Ho  scoperto  una  cosa  ,  eh*  io 
nonssapeva  .  Va  nella  tua  camera  immedi atamte^ts . 

Lif   Ma  fignor 

Pif/r.  Va  in  camera  dico,  non  mi  fare  andar  in  collera 
maggiormente.  Sai  chi  sono.  Sai  che  cosa  son  ca« 
pace  di  fare. 

Lif  (  Povera  me/  sona  disperata!  )  Filippo...  {partendo. 

Pan.  In  camera .  (  peftando  il  piede . 

Lif  (  Oh  che  uomo  !  |1  cielo  me  lo  perdoni  ;  oh  che  be« 
dia  di  uomo!  )  {parte» 

Pan.  £  voi  se  avrete  più  1'  ardire  di  parlare  a  mia  fi* 
glia  ,  e  di  solamente  guardarla ,  1'  avrete,  a  fare  con 
me.  '  (a  Filippo. 

FU.  Ma  finalmente,  fignore,  se  ora  avete  un  poto  di 
danaro ,  ricordatevi  quello  che  fiete  »  e  che  fiete 
flato . 

Pan,  Bada  cosi  ;  meno  ciarle  • 

FU,  (  Se  non  mi  vendico,  dimmi,  eh'  io  sono  il  più  vii 
della  terra .  Sì  ,  Lisetta  sarà  mia  a  tua  dispetto ,  a 
dispetto  di  tutto  il  mondo  .  )  (  parte. 

Pan,  Un  locandiere  !  mia  fif^  ad  un  locandiere  ?  £  co» 
//  Matrimonio  per  conco^*.  C  lei 


§4     IL  MATAIMONIO  PER  CONCÓRSO 

lei  yi  aderUfic  :  amkfb  mbico  a  provvederoiì  «li  un' 
altro  alloggio  :  ma  non  vo'  lasciare  quella  ftolida  in 
libertà:  la  chiaderò  ia  cafoera,  porterò  via  k  chii* 
TI .  {va  a  Mudife ,  €  p^na.  via  ìt.  chiavi  )  Soa 
<dil  SQOQi  »  b  Toglio  maritar  da  par  mi^;  coftoi  mi 
rimproTera  quello  che  sono  ftato  ?  Temerario  !  igno* 
nntei  la  buona  fortuna  &  acordare  i  cattivi  princ& 
pj,  <  k  fegUf  d'oro  &ttno  caodùare  ^  alberi  delle 
&miglie  4  (pane  » 


tini  iiW4m  Prim0, 


AT- 


Jl M.ì/ri'mp>'}/j  /^i'A   r.v^,  ,V".f,* .  jiffir  77.  Se  7, 


^CENAP&ÌMA. 

Giardiao  spazioso  più  the  fi  può .  Da  tioa  parte  della  sce. 
na  albei:!  ombrofi.  TaToHoi  di  ^uà  e  di  là;  sedie  di 
paglia,  t  banchctfe  alPiocoriio. 

Màiànu  Piume  ^  maàemciftlU  Lùhttt ,  tutte  due  a  fé- 
àtri  ai  un  tavolino  hevindo  il  €affi  .  Mónfieur  la 
Ho/e  ad  un*  altro  tavolino  col  caffk  ÌìnndH\i  ^  ed  un 
lìèrù  in  mano ,  mofirando  di  leggere  »  e  di  bevere  il 
caffi  nel  medefmo  tempo  i  Madame  la  Fontene  al 
medépmo  tavolino  di  inónfieut  la  Rofe,  bevendo  il 
caffi .  Indietro  più  perfone  »  ^^^.  può  :  uomini  ^  t 
^onni  di  ogni  qualità  ^  o  é  feJ^n  o  pàfféggiéndo^ 

G     1  V,  ù  lig, 
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e  leggendo ,  Tutti  quefli  fi  troveranno  in  ifcena,  aI 
cambiamento ,  e  cambiata  la  fcena  ,  fi  procurerà  ^ 
che  i  tavolini  pano  portati  avanti  con  buona  àxfpo- 
fi\iont ,  perche  i  personaggi  fiano  feniiù . 

Ton.  iVXOnficur  la  Jlpse  ,  che  cosa  leggete  di  bello?  . 

Hofe  11  mercurio. 

Fd».  Vi  è  qualche  articolo  intcreffajlte.? 

Rofe  Sono  ora  all'  articolo  de*  teatri\^;  T autore  de^^mei^à^ 
rio  dice  molto  bene  di  ale  un  e.  coni  medie  italiad^  . 

Fon,  Può  dir  quel  che  vuole .  Alla  qpitìmedia  italknà  io 
non  ci  vado ,  e  non  ci  inder^  liìai . 

JlofifJE^  perchè  non  ci.  aodate f  .  ;  ,..     , 

Fon.^jfyrchh  non  intendo  la  lingua  t"".  '  ,        ./  i  | 

iJaj^&  è  quéfto,  vi  dò^  ragione  .  Ic^  l^jÀtendo  ,  é,  eq  fa-- 
ffo,  e  mi  di  verta,  jf/stv.'  "     .*  "*    i 

Fon.  Bene,  divertitevi ,  tanto  meglio  per  voi. 
"Ko/ì:  Ma  so  .pure,  che  anche  voi  madama  avete  fludiata 
la  lingua  italiana,   e   che  avete  tenuto  per  qualcbc 
tempo  un  maeflro  .  ' 

Fon.  Sì  è  vera,  1*  ho  tenuto  per  qnatfto  mefi  .  Comincia- 
va  a  intendere,  cominciava  a  tradurre,  ma  mi  so- 
no annojata ,  e  ho  lasciato  .li. 

RcfeEcQo^  scusatemi,  il  difetto  di  voi  altre  ignote.  Vi 
annojate  predo  di  tutto .  Cominciate  una  cosa»  e 
non  la  finite.  Poche  donne  vi  sono  a  Parigi ,  che 
non  abbiano  principiato  ad  apprendere  qualche  lin*. 
gua  fariniera ,  e  pocbiffime  sono  arrivate  a  capirla. 
Perchè?  Perchè  non  hanno  pazienza,  perchè  s*an- 
.  nojano ,  perchè  le  loro  idee  succedono  violentemen* 
te  una  ali  altra.    .. 

Fon,  Che    importa  a  noi  di  sapere    le    lingue    Araniere? 
La  noftra  vale  per   tutte  le  altre  •    I  noRri   lilvi  ci 
forniscono  di  ogni  erudizip^e^.  ^  ài.  og;ni  .piacg'i^,   e 
i  il  no- 


Arto  sèì:óvùó \  '      tt 

lì   noftro    ceairo   francese    è    il    primo    learrb   del 
mondo.  ' 

"Rofe  Si  è  vero,  hia  ogni  nazione  ha  le  «ile  bellezze  .... 

Wott.  Eh!  chifc  bellette  troiate  voi  nèiU  commedia  ita^ 
liana  f 

Rofe  Io  ci  trovo  piacere ,  perchè  Y  intendo .  Voi  non  14 
potete  conoscere,  perchè  non  capite.  Ecco  perchè 
un'  autore  italiano  a  Parigi  non  arriverà  itiai ,  seri* 
tendo  neila  stia  lingua»  a  vedere  il  teatro  pieno* 
Le  donne  so^o  quelle ,  che  fanno  la  fortuna  degli 
spettacoli  ,  le  donne  non  lo  capiscono ,  le  donne 
non  ci  vanno,  gli  aomffii  fanno  la  corte  al  bel  ses* 
so  y  e  non  redimo  per  gP  italiani ,  che  i  pochi  ama* 
tori  della  sua  lingua  ;  alcuni  curiofi  per  accidente , 
qualche  autore  per  dirne  bene  /  e  qualche  critico 
per  dirne  male  % 

Fon.  E  bene?  che  tosa  volete  di  più?  La  popolazione  di 
Parigi  è  aflaì  grande.    Da  un    millione   in  circa  di 
anime  (i  può  ricavare  tanti   amatori';  tanti    cUriòfi, 
.'  canti  parziali;  da  fornire  pafTabil mente  un  teatro. 

"Rofe  Sentite  quel  che  dice  il  mercurio 

Fon.  Scusatemi ,  io'  non  ne  éono  interelfìita ,  e  lascio  che 
vi  godete  i'  elogio  tutto  per  voi  . 

Refe  Beniffimo  leggefò  io .  (  Non  vi  è  rimedio  »  le  don« 
ne  non  ne  vogliono  saper  niente.  )    {legga  piano. 

LoL  No,  madama  rediamo  qui  ancora  un  poc9 .  Io  amo 
quefto  giardino  infinitameitte  « 

P/«.  Per  me,  la  mia  pacione  è  la  Tuglierie. 

LoL  Avete  ragione,  quello  è  un  gUrd^o  più  grande  « 
più  delizioso ,  e  più  ameno  ;  il  dopo  pranzo  vi  è 
gran  concorso,  e  ci  vado  anch*  io  volentieri,  ma  la 
mattina  preferiKo  il  palazzo  reale ,  qtlf  {i  vede  il 
popolo  più  raccolto  ,  più  unito .  Specialmetite  sul 
mezzo  giorno  è  una  delizia  ,  è  un  piacere.       * 

Pia.  E  che  cosa  dite  del  Luceraburgh  ? 

C     I,  Lol. 
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"loL  Oh  qaello  è  il  giardiop  »  éort  rmno  a  ptflTcg^are  i 
filosofi,  i  makontead ,  ì  capi  di  fiuoìgUa»  i  matti* 
niQiij  all'aatìci. 

fht.  Voi  por  ^qelch'io  leoto,  aoitic  poco  il  ritiro^  H 
traoqinliità  « 

lai  Qaando  TogUe  itftar  tranqqitta  ,  fto  t  c«M  mia  , 
quando  esco ,  esco  per  divertirmi  « 

firn,  yi  piaceri  donqae  il  Babar. 

M*  Oh  si  mobifioio  ,  qoel  graa  coacorso  ,  quel  gnui 
rumore  rat  piace  iofioitjimeiifee  «  Mi  pare  il  più  bcL 
lo  spettacolo  delU  terra.  Vedere  ima  qoandtà  di 
carrozxe  ae|  roeszo  ;  im'  infinità  di  popolo  a  piedi 
di  qua  o  'di  là  nei  viaU  itfborati ,  e  difefi  dalle  car« 
rozze .  Taotc  magnifiche  botteghe  di  caffi .  piene 
di  ftriimenti  e  di  toci  »  che  cantano  ;  tanti  saltado- 
rì  di  corda»  di  bambocci,  di  animali,  di  macchine, 
di  giochi,  di  difcrtimenti ,  chi  fiedc,  chi  palegg^^ 
chi  mangia,  chi  canta»  chi  sooaa»  chi  tà  all'amore. 
Sino  alla  mezza  notte  fi  gode ,  ed  è  na  paflotempa 
oommime,  ch«  diu^  sei^  o  sette^  mefi  deir  anno* 

$    C    £    N    A      II. 

tfonfiéur  Traverfefif  e  deifi, 

rf<.JbiHi  dal  caffi, 

i?ar.  Signore.      {fifyppoiH^  du^  U  hùHtgé  da  €age  Jta 

(  dietro  gli  Meri  « 
Tra.  Uo  caff'è  col  latte ,  ed  W  pìcciokr  pane .  {fede  ai 

(  arjB  tavalina  • 
Gar.  La  servo  aubito. 
Tra.  Ehi  ci  sono  i  piccioli  aSffi  ? 
(hr.  Ho  vedatQ  in  bottega  il  giovane  dello  ftampatore  » 

che  li  dispensa. 
Tra,  Mandatelo  qui  da  me« 

Gar. 
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Gar.  Sarà  servita.  (paru* 

Fon.  Ecco  qui  tikti  cercano  le  tfoynA.  (  a  Refe . 

Rof€  Un  curioso  qaì  fi  può  soddisfare  con  poco .  È  beK 

liflìmo  il  comodo  »  die  ti  è  iù  quefti  giardini ,  con 

due   soldi  fi  pofibno  leggere  tutti  i  fogli ,    die  edr- 

vono  alla  giornata  • 
F^.  Ma  non  fi  portano  via^. 
ìtpfe  No ,  fi  leggono  e  fi  hacitno  »  vi  sono  dalle  persone 

«ppofta  per  quello* 
/vii.  Per  dire  la  verità»  in  'Parigi  i  piaceri  smo  ben  re* 

golati.. 

S    C    E    N    A      III. 

Il  Garrone  del  caffi  ^  ed  il  Guf^one  delh  ftsmpdtore* 
.  .11  QaF\óne  del  caffè  ^  porta  il  caffi  ed  U  pane  .  Vefft 
•   il  caffi  col  iétu  Hella  tmiifa  9  e  parte. 


Sia.  Ha  Ella  fignore»  che  domanda  i  pkdoU  afiffi? 

(  M  Traverfea^ 
Tra.  SI  ia,  date  qui. 
5(if.  Vuol. leggerli  solaantnae? 
Tra.  Ecco  due  soldi. 
Sia,  Ho  capito,  aspetterò,  che  li  legga. 
Ira.  Vi  è  qualche  cosa  dì'  partioalaref  («0r  ftampmon: 
Sia.  Vi  è  un'  avviso   al  pahblito ,    alla  ine    del  ftglio , 

che  è  fingoiare. 
Tra;  Vediamo. 

Sm.  Sì  accomodi .  {va  a  federe  fopra  tma  hamheua  pO" 

{  co  hntoM, 
Tra.  (  Légge  piano  ^  e  dLjqmmÌQin  quando  fa  dotte  am-»^ 

miraiioni.  ) 


B     4  SCE- 
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SCEMA       IV. 
Pani«lf0,  e  detti . 


Pan.( 


Q, 


pVtdo  è  il  ridotto  delle  novità,,  éà  cttriofi^  » 
Pochi  mi  conoscono.  Voglio  un  poco. sentire,  se  il 
dice  niente  del  mio  concorso.       (  fieie  falò  fopra^ 

(  UHA  banca  • 

Tra,  Oh  bella!  oh  graziosa!  oh  ammirabile!     >    {  forte  m. 

Kofc  Vi  è  qualche  novità ,  monfieur  Traversen  ?  ' 

Tra,  Sentite  una  novità  ftopenda ,  maravigliosa .  (  Tutti 
(  fi  aliano  dal  loro  pò  fio ,  e  fi  accofiano  al  tavoli* 
(  no  di  monfieur  Traverfen^  lo  fiejfo  fanno  i  pcrfo* 
(  ^^SS^  ^^  ^^^  parlano  -  v*     •  -  . , 

X/4f,  Avviso  al  pubblico.  {l^gg^  fotte^ 

Pan,  (  Sentendo  .Vavvifo^  fi  al\a  dal  fuo.pofo^  t  fi  «• 
(  van\a  bel  bello ,  refiando  però  lontano  dagli  altri. 

Tra.  (E^  arrivato  in  quefia  città  un  foreftiere 

Ko/^ Qualche  ciarlatano. 

l^an.  ( Che.  aaimalaccio  !  )  {da  fe^ 

Tra,  Non  sentite  ?  Pi  nazione  italiano  ,  di  profejfionc 
mercante  ,  di  fortuna  mcMocrCt  e  di  un  talento  bi\* 
%arro 

Fon,  Sarà  qualche  impólìòre.  • 

tan,  (  Il  diavolo  che  ti  porti  ;;  )  {da  fé  2- 

XrA.  Egli  ha  ^ttaa  figlia  da  maritare. 

Fon.  Oh  bella  ! 

LoL  Bellìfljma. 

P/tf.  Sentiamo ,  sentiamo.  ... 

Pan.  (  Sentirete,  sentirete.  )  {da  fé. 

Tra,  Di  età  .giovane  ,  di  bell^^a  pajfaiilè:,  •<  di  gra\tà. 
ammirabile.  "\ 

Lol.  Oh  che  pazzo  i 

Più,  Oh  che  animale  ì 

Fon. 
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Fon.  Oh  ch^  bcftia  ! 

Fan,  (  Eh  mi  onorano  più  che  non  merito .   )     (da  fei 
Jiofe  Ma  lasciatelo  continuare  .  (  alU  donne  ^ 

Tra.  Sentite  le  ammirabili    prerogative    di  quefta  gicja«. 

Statura  ordinaria  ,  capello  caftagnò  >  hti  colori ,  óc» 

ciào  Mro ,  tocca  fidante  ),  fpirito  pronto  ,  taUmo  rai . 

To  ^  e  del  miglior  cuore  del  mondo . 
Tutti .  (  Ridono  a  coro  pieno  ,  Pandolfo  refia  incantato . 
Tra.  Dice  in  riftretto  ,    che   darà  la    dote  a    muara  del 

partito  ;  ,eiie  abita  alla  locanda  deli'  aqllila^»  «  finisce 

dicendo:  e  i  pretendenti,  faranno  ammeffi  al  concon^ 

fo.  lo  non  ho  mai  sentito  una  beftìabtà  p^  graQ« 

4e  di  qaefta. 
Fon.  Queft*  nomo  merita  ^i  cflèie  legato. 
Tra.  Legato,  )e  ba(lonato« 
Bofe  Sarà  un'uomo  capriccioso.    Io  non  ci  vcAo  qaeftòt 

gran  male, 
fon.  Già,  bada,  che  fia  un'italiano»  voi  lo  difendete  (i- 

curamente .  (  a  manpeur  la  Rofe* 

LoL  Per  me  dico,  che  quefti  e  un'uomo  seaza  cervello. 
più.  E  sentii  riputazione.  (  Fandolfo  f marcia.. 

Fon.  Per    altro    io    sarei    curiosa    di   veder:,  ^oeftafore* 

ftìera ..  . 
Flu.  Oh  no  9  io  conoscerei   volentieri    T  animobccio  del 

padre.  . 

Lai.  Anch'  io  pagherei  a   conoscere    qnefto    bel  carattere 

originale»  . 

Più.  E  un'uoifto  ridico»  che  veramente  meziterebbe  di 

edere  conosciuto . 
Fani  (  Manco  mal ,  cjie  non  mi  conoscono .  ).     {da  fé  .^ 
Tra.  Aspettate.  Ehf  quel  giovane •       {eUama  il  gar%pn 

(  fiampatore. 
Sta.  SignoK.*  {accofiandofi. 

Tra.  Conoscete  v4>i  il  fbraftierc»    cho  ha   6rto  pubblicar 

qucfto  avviso^/  {  al{o  fiampatore . 

Sta. 
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Sta.  Sì  fignore  »  eccolo  là .  (  accennétfdo  P^éHnioìfo  • 

Tdn.  (  Uh  diavolo!  ) 
fon.  Bello  ! 

'  Vlu.  Grazioso  !  •     ' 

hol.  MaraYÌgiioso  ! 

lìo/tf  (  Zitto,  zitto  fignore  mie  »  rispettate  il  hogo  »  dove 
fiete  ;  qai  non  è  lecito  itiaaltar  neffiino .  Se  fi  con* 
tinoa  »  Terrà  Io  svìzzero  a  mandarci  fu(Hi .  )  (pian9 

{  aUe  donne  i 

Tra.  Afne,  a  me.  Lo  prenderti  «fon  dHìnvoltara.  (alU 

{  Àomé  t  es'inedmìAa  veffo  Pandolfo, 

Pan*  (tSarà  nfieglio,  eh*  io  me  fievada,  pfer  non  eflere 

obbligato  a  precipitare .  j  {ut  att$  de  jrattire  . 

Tra,  Servo  {ignora  •    (  4  Pana  knc^mrandolo  perche  non 

Fm.  Padrone  mio .  (  bntfcamente  valendo  partire  ; 

Tra.  Favorisca .  (  Tutti  gii  altri  fi  ritirano  pét  godere  la 
{fcenM  fedendo  f  o  in  piedti 

Pan.  Gisa  .nu  comanda  ì 

Tra.  E'  foraAiere  voffignoria/ 

Pan,  Per  aervirlaV  /  (  ìmbata^ato.. 

Tra.  Italiano?. 

Pat:.  P^r  obbedirla.  (  come  [opra.. 

Tra.  Ha .nna  «figlia  dà  maritare?       .... 

Fan.  Ho  una  figlia  da  maritare. 

Tra»  Beila»  gentile,  virtuosa ?> 

Pan.  Più  di  quello  ella  s' immagina  ,  padron  ttiio . 

Tutu  (  Le  donne  ^  ehe  fono  in  qualche  MJtaw^  fi  Mettò^ 
no  a  ridere  dirottamente.  )  -  ^ 

Pan.  Che  ct>s'è  qoefto  ridere?  Che  còs' it  qttéAo ()iirlarfi 
dei  gakmt'  nomini  ?   Se  mìa   %Iia  >  n<m  MSt    tale  ^ 
non  d9Ì  esarci  impegnato  col  pubblico  »  e  non  fi  ri- 
de di  quello,  che  non  G.  conosce,  e  chi  taol  rcéé^ 
Té  può  vedere  ;    e  1'  aooefib  è  libero ,    è  per  gfi  ho* 
mini,  e  per  le  donqe.  E  gli  aomifiì  péflòAo  yenire 

per 
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per  ammirare  ,  e  le  donne  per  crepare  d' lATidia . 

(  <an  calore  t  paru . 
(  Le  donne  replicano  la  tifata ,  tutti  battono  le  ma- 
(  121,  Madame  Fiume  ^motifieup  Lolotte  ^  e  tutti  quél* 
(  li  ,  che  fono  indietro  feguém  Fandolfo  ,  e  par* 
(  tono  ; 

SCENA       V. 

i  AnfiUno  ,  Roberto  >  a  detti  • 

Rob.  V>lHe  e'  t  di  ruoto  ,  figitdti  miei?  Che  rumore  % 
qadlo? 

Tra.  Oh  toì  ,  che  fiere  iraltaao  «  «onosceee  qvttlV  «omo , 
che  parte  ora  di  qui?  Che  va  terso  ia  piccina 
porta  ?  ' 

Rob,  Lo  conosco  per  aver  parlato  una  volta  con  lui  •  Ho 
veduto  ancora  la  sua  figliuola  •  In  quanto  al  padre 
accordo  ancor* io,  che  non  vi  è  niente  di  più  ridi- 
colo al  mondo»  ma  rispetta  alta  -giovane ,  vi  a^cu- 
ro  suU'onor  mio,  ch'ella  in  tutti  ì  generi  è  fingo^* 
lare.  Pofedc  tutto;  beltà,  graaia,  spirito',  compi- 
texza  ,  aalento,  e  soprattutto  un  fondo  di  virtù,  e 
di  oncftà  impareggiabile. 

Tra^  Anche  virtuosa'  anche  bntffail 

Rofe  Quando  il  fignor  Roberto  io  dice ,  ^ari  cosi . 

Attf  (  Povero  fignor  Roberto;  la  paflltone  lo  accìeiia,  ma 
io  procurerò  illuminarlo.  )  (  da  fé. 

Tra.  (  Roberto  mi  mette  in  grande  curiofità .  Se  fode  ve- 
ramente un*  aHìre  buono,  ci  applicherei  anch'io  vo« 
lentieri.^  {da  fé. 

Roh.  Signor  Anselmo,  volete  che  beiriemo-il  catfbl 

Anf  Veramente  avrei  noceAtà  di  spfoeiarmi . 

Jle3.  Quefta  è  una  cosa  ,  che  fi  fa  in  un  memento.  Ehi 
caffò  per  due.  (  il  garzone  f#ntf  il  ea^ ;  Bob.  ed 

i     .  .  { Anf,  fiédono , 

Tra. 
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Tra,  (  Cbi  sa  ?  Se  mi  piace  la  '  donna ,  se  la  àott  mi 
ac<^moda ,  ^  può  chiudere  un'  occhio  sulla  caricatu-» 
(a  4cl  padre  .  )  (  parte  • 

Foiu  Mpnfieur  la  Rose ,  Tolete  che  andiamo  infieme  a  ve- 
der quella  i^aravigUa  / 

Hofe  Ben  volentieri.  > 

'Fon.  Oh  fi  sa:  quando  fi  trattSi  di  un' italiana  »  vi  leve» 
refte  di  mezza  notte. 

"Rofe  Eppure  s^^a  che  voi  me  Io  proponete ,  io  noa 
aveva  la  coriofità  di  vederla. 

Fon.  A  udiamo,  alìdi4mo  a'  ridere  un.  poco. 

'Rofe  Circa  al  ridere bisogna  osare  prudenza  • 

Fon.  La  locanda  dell'  aquila  sapete  dov'  è  ? 

Rofe  Lo  so  beniffimp,. 

Fon.  Andiamo.    (  lo  prende  fono  il  braccio^  e  partono* 

SCENA         VL 

JUkfelmo ,  e  Roberto  . 

Bob.  xjLVete  veduto  quel  fignore,  che  ora  è  partito? 

(  ad  Anfclmo  • 

Anf  Sì  fignore,  chi  è? 

Hob,  É'  un  certo  mohfienr  la  Rose. 

^nf  Mi  pare,  che  quefto    nome  fia  di  uno   de*  miei  de- 
.  bitori. 

Kob.  É"  veri/fimo  ,  ed  è  quello  che  vi  deve  pia  di  tutti 
gli  altri. 

jinfi  E  perchè  non  gli  avete  detto  nulla/  Perchè  non 
me  lo  avete  fatto  conoscere? 

Rob.  Perchè  era  in  compagnia,  perchè  qui  non  è  il  Io. 
co  da  presentarvi ,  e  mi  riservo  9t'  condurvi  alla  dì 
lui  casa .  £'  ricco  ,  può  pagarvi ,  e  vi  pagherà  :  mg 
è  un  poco  difficile,  e  conviene  trattarlo  con  delh 
deprezza  4  La  guerra  ha  £itto  del  male  a  tutti  ;  egli 

ne 
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ne  ba  risentito  del  danno  grande»    ma  fidatevi  éX 
me ,  e  son  certo  >  che  farà  il  suo  dorere . 

Jlnf.  Caro  fignor  Roberto  sono  penetrato  moltiffirtlo  dal- 
la bontà ,  che  avete  per  me .  Il  toflro  fignor  padre 
è  (lato  sempre  mio  buon'  amico,  mi  ò  sempre  ftata 
utile  la  sua  corrispondenza ,  ho  pianto  la  di  lui  per- 
dita ,  ed  ora  mi  consolo  trovar  in  voi  un'  amico  di 
cuore,  eh' è  la  sola  cosa  ch'io'poflb  defidcrar  nelle 
mie  disgrazie . 

Kob,  Voi  potete  disporre  di  me ,  e  della  mia  casa .  Sd^ 
che  fiete  un'  uomo  d'  onore ,  so  quanta  (lima  face- 
va di  voi  mio  padre  ,  e  so  che  non  avete  alcuna 
colpa  nelle  voftre  disavventare.  A  tenor  delle  vò» 
ftre  lettere  ho  esaminato  bene,  come  vi  difC  gli 
intcrefli  voftri  a  Parigi  ;  trovo  che  qui  i  voftri  cre- 
diti sono  confiderabili ,  e  i  voRrì  debitori  sono  per 
la  maggior  parte  in  iftato  di  soddisfarti .  Consola- 
tevi, che  quanto  prima  vi  troverete  in  grado  di  ri- 
prendere il  commercio  ,  se  così  vi  piace ,  ed  io  vi 
edbisco  la  mia  adìftenza ,  e  tutto  quello  che  vi  può 
giovare . 

Anf,  Le  voftre  e(ìbizioni,  ie  voftre  beneficenze,  anno  per 
me  una  provvidenza  dei  cielo  ;  ma  caro  fignor  Ro» 
berto  voi  fiete  intere(rato  per  me,  ed  io  lo  sono 
per  voi  ;  vorrei  per  voftrp  bene  /  e  per  mia  conso- 
lazione poter  da  voi  ottenere  una  grazia . 

Roh,  Dite  (ignore ,  voi  non  avete ,  che  a  comandare . 

Anf,  Vorrei ,  che  abbandonafte  1*  attaccamento  ,  che  vof^ 
moftrate  di  avere  per  hi  figliuola  di  Pandolfb, 

"Roh.  Caro  fignor  Anselmo,  vi  ho  raccontato  il  modo  , 
come  mi  è  accaduto  vederla,  la  trovo  amabile,  so^ 
no  intenerito  dalla  sua  miserabile  fituazione  ;  sofl 
di  buon  cuore ,  e  non  ho  animo  di  abbandonarla. 

jLnf.  Poflìbile^xhe  in  una  sola  viHta,  in  un  solo  collo- 
quio abbiate  potato  accendervi  in  tal  maniera?       ^ 

Rah. 
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kob.  Ab  fignorQ  »   qutftì    nono  i  prodigj  della  fimpatU 

deir amore.  Sono  quegli  accidenti,    che  se  fi  trova- 

'  no  scritti  i  -$je  -fi   Yedono  auUe  scene  «  fi  crcdoAo  ìà>^ 

verìfimilì ,  itooiSiginarj ,  forzati ,  e  pure  io  rie  pro?a 

r  e£&tto  ^  e  cent' altri  Tbanilo  egualmente  provato  . 

An{f  Si  è  ?ero#  so  beoìi&mo»   che  fi  soiio  &tti  de'tna- 

trimofij  ad  un  colpo  d'occhio,  credo  però. che  fia' 

no  Aati  Contratti  pia  dal  capriccio,  che  dall*  amore  < 

Rob,  Avete  voi  veduta  la  figlia  del  fignor  Pandolfb? 

Jhtf.  Noi  non  Thb  ancom:  veduta. 

R^bé  Vedetela  i  e  poi  gìtidicaf e  del  di  lei-  mento ,   t  dei< 

la  giuftim  ch'io  le  rendo < 
^yi  VogUo  accodarvi,  ch'elisi  fia  l^elia^  eh'  ella  fia  vif* 

tuo$a  t  ma  sapete  voi  chi  k  suo  padre  ? 
Rob,  E'  un' uomo  ftravagafite  ^  ridicolo/ lo  éò  benìflimo^ 
Anf.  Sapete  ^dif  ch^egli  è  flato  mìo  àertitord? 
Robe  Servitore?  Per  verità  è  un  poco  troppo.  Ma  ....  se 

•  lo  ba  fatto  per  neieeffità^  per  disgrazia  ... .  ^ 
Anf*  Non  %iote;  l'ha  fiitto^  perchè  tale  è  la  Isa  na< 

scita»  e  in  sua  condizione  « 
Rok  Presentemente  è  mercante  <«.. 
Anf.  Si  ^  è  un  mercadante  ^  ch^  ba  fallito  tre  o  Quattro 

volte« 
Rok  Miserabile  condizioil  di  Uri  tal  impiego  $  tiamo  tutti 

soggetti  alle  ingiurie  della  fortuna. 
Anf,  Fallir  coi  danaro  in  mano,    non  è  arione  che  me' 

riti  <ompat1mento. 
Rok  lo  bo  delle  corrisp'ondenze'  per  tatto .  Non  ho  ien« 

rito  a  reclamare  di  Ini . 
^/  Perchè  i  suoi  negozj  non  erano  dk  conseguenza . 
Rob.  Se  è  cosi,   non  avrà  fatto  gran  torto  ai  corri^pon<' 
)       attua, 

Anf.  Voi  difendete  il  padre  f  perchè  fiete  innamòratcr  del- 
la liglioola. 
Xo3.  Povera  sfortunata/  Ella  non  ba  ajcttna  parrei  nei  di« 

sor* 
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:<      spjKliai.^di  |uo   padre.    Ella  meriui  tutto   il  bene. 

Anf.  Sarefte  voi  dispofto  a  sposarla  / 

Ib;^  P«f€Ì)i  nò/  Lo  £uti  cql  maggior  piacere  del  mpin 
do».,    . 

./b^.  E  Aoj^vefte  di  avec^  un  suocero  s)  villano  ? 

^^.  SiU  e  piena  di  merito»  e  di  geocilozza. 

Anf.  Uno  ftolido  di  tal  natura?. 

Kob.  Sua  figlia  ha  il  più  bel  talento  del  J&ondo  « 

j(q/!  Cbc  cosa .diid>bero  j  voftri  parenti? 

Bob,  lo  non  ho  da  render  conto  a  neflìino.* 

Anf.  La  voQra  ca$a  inerita  ^  dia  roi  non  la  facciate  n^ 
così  gran  torto. 

hot*  Il  mag^ìot  onore  «  eh'  ]«  ^xxfla  fiue  aUa  mia  famigOé 
è  di  procararmi  una  moglie  onefta*  sa^pa»  tirtuo** 
sa,  €  oiorigerata. 

Anf.  Credete  voi ,  che  ùoti  vi  fiano  al  mondo  altre  & 
glie    saggie,  oneAe  »  o  morigerate? 

"Rok  Conoico  ^eOa,  credo  ch'e&a  potrebbe  fonaare  la 
mia  £»Ucità,te  ae^  sarei  cententìÀimo. 

Aaf  Per  esempio ,  se  non  vi  avefli  trovato .  a£sciii|ito  in 
tal  modo ,  mi  avrei  preso  1*  ardire  di  farvi  io  una 
propofizionc  « 

Kob.  £  qaal  proporzione  mi  avrede  fatta  ? 

Anf  Ho  ancsor'itt  una  figliuola  da  aaaiàiait. 

Rob,  Avete  una  figlia  da  maritare  ? 

Anf  Sì  fignore  ,  e  se  T  amor  di  padre  non  m' inganna  « 
parmi,  ch'ella  fia  degna  di  qualche  attenzione.  Pos- 
sa impegnarmi  ficuramante ,  eli'  ella  è  saggia ,  onc* 
fiat  virtuosa,  e  morigerata. 

&&  Non  ho  verona  difficobà  a  crederlo ,  e  lae  ne  con^ 
solo  con  voi. 

Anf  Veramente  non  tooea  a  me  a  parlarvi  di  mia  figli- 
upla.  La  cosa  è  fuori  di  regola,  e  non  vorrei  pas- 
sare anch'  io  per  un  ciarlatano ,  ma  V  amicizia  an- 
tica delle. ooftce  case;. e  la  boo^  che  tei  ST^te  per 

me , 
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me ,  mr  obbliga  ad  cfibir?i  di  venirla  a  Teder  se  ti 

contentate . 
Roh,  No ,    fignor  Anselmo  ,    ti  ringrazio   infinitamente . 

Sarei  venato  alTai  volentieri  a  riverirla  ,   a  far  seco 

lei  il  mio  dovere»  senza  un  tale  preventivo   ragio* 

namento.  Ora  parrerebbe,  ch'io  ne  doveffi  fare  an 

confronto  ,  e  vi  chiamerete  oSèso  ,  s*  io  non  le  ren. 

deifi  quella  giudìzia,  che  le  conviene. 
Jbif,  Credete  dunque  a  dirittura  »  che  la  mia  figliuola  non 

meriti  quanto  l'altra? 
"RoK  Non  dico  .quefto»  ma  il  mio  cuore  è  prevenuto»   è 

risoluto,  è  collante. 
Anf.  Non  cccorr' altto.  Scusatemi»   se  vi  sono  flato  \m^ 

portuno  • 
Roh.  Vi  supplico  non  formalizzarvi  della  mia  condotta . 
Anf.  Al  contrario  ammiro  la  voftra  coftanza  »    e  vi  lodo- 

nel  tempo  medefimo»  eh'  io  vi  compiango.   (  parte . 
Roh,  Eh  non  merita  di  efler  compianto  chi  rende  giudi» 

zia  alla  virtù»  e  sarà  sempre  degna  di  lode  la  com. 

paffione .  {pAftè* 

SCENA       VII. 

Sala  nella  locanda  »  come  ncU'  atto  primo . 

Filippo  folo. 

£il.  X  Overo  sciocc»  !  ha  serrato  a  chiave  fa  sua  figli, 
uola  !  non  sa  PandoUb  ,  che  noi  abbiamo  le  chiavi 
doppie  !  S' io  non  fofii  onefl*  uomo  ,  e  Lisetta  note 
fbfTe  una  fanciulla  dabbene ,  non  la  rierovarebbe  più 
nella  camera ,  dove  1*  ha  lasciata .  Mi  bada  avermi' 
potuto  valer  della  chiave  per  comunicale  a  Lisetta 
Ja  mia  intenzione.  Son  contento,  ch'ella  l' rabbia 
approvata»  e  ^pcro.   un  buon'ejito  .alla   mia  iftven* 

zio- 
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zione  •    Con  qutfta  sorta  di  paxzi  è  aeceflTario  gio* 
car  di  teda* 

SCENA      Vili. 

Monficur  Ì4  Rofc ,  madame  foattne ,  ti  il  fuiUtto . 

IRofe  xXrMlco  una  parola. 

FU    Comandi. 

Rofe  Si  può  vedere   qtteft'  italiana»    che  alloggia    qui  da 

voi?  . 
FU.    Quale  italiana,  fignore  ? 

Fon.  Quella  rarità,  che  fi  è  fatta  scrivere  sagli  aflyi. 
FiL    (  Sono  tante  (beccate  al  mio  cuore.  ) 
Rofc  Abbiamo    parlato  a  suo  padre .    Ci   ha  detto  ,   che 
t    '    ciascheduno  la  può   vedere»    non  ci  dovrebbe  ctTere 

difficoltà. 
FìL   (Mi  viene  in 'mente  una    bizzarria.  )    Signore;  io 
'    non  so   niente  degli  affi  (li  ,  di  cui  parlate.  So  bene 

che  in    quell' appararne nto   vi  è  la    figliuola  di  un 

^lOercantc  italiano,     {accenna  la  camera  dìDoralice» 
Ro/!r  Appunto  è  figliuola  di  un  mercante  italiano.  Si  può 

vedere  ?  Le  fi  può  paìrlare  t 
FiL   Presentemente  non  e'  è  suo  padre .  Non  so  »  se  so* 

ti  vifibìle . 
Fon.  Con  una  donna  di  tal  carattere  »  non  vi  dovrebbero 

efTere  tanti  riguardi . 
Roje  Ditele  »  che  e'  i  una  fignora ,   che  vuol  parlare  cott 

lei  ;  sarà  più  facile ,  che  fi  lasci  vedere  . 
Fon*  Mi  fato  rìdere  .  La  credete  voi  cosi  scrupolosa  ? 

(a  monf.  la  Kofei 
FiL   Per  me  le  farò  l' imbasciata.    (Sentiranno  che  non 

è  defTa ,  e  spero  »  che  se  ne  andranno ,  prima   che 

ritorni  Pandolfo .  )  (  catta  nfilV  appartamenti'^ 

•  A  Matrimonio  ^cr  concorf» .  D  SCE- 


fa     il  ÀtÀtÀJMONlÙ  ^ER  COHCOliSO 

S    C     E    N     A      IX- 

Mònptur  la  Hcfi,  e  madame  Wonttnt,  poi  FllippQ. 

fon.  Xo  credo ,  che  11  locandiere   ifteflb    fi  vergogni    cF 

avere  in  casa  quella  sorta  di  gente»  e  finga  di  noa 
'    sapere  . 
"Rofc  Oh  perchè  quefto  !  Non  è  poi  ana  cosa  di  tal  cod* 
'  seguenza  da  &f    perdere  la   riputatile   ad  una  lo* 

canda . 
Fon.  £h  che  cosa  H  può  dare  di   peggio ,  okr«  una  don* 

.    sa  »  che  fi  fa  m^ttf  re  sugli  aififfì  ? 
Rofs  E  perchè  du9que  venite  voi  4  tederla  ? 
Fon.  Per  curiofità , 
fi!. .  Signore  ,  la  giov;ine  vi  domanda  scusa .    Ella  dice , 

che  senza  suo  padre  non  riceve  nefiìiOD. 
fìof€  Fod^bile ,  che  fia  così  riservata? 
FU,   Io  ho  fattQ   il  mìo  dovere .    H#  dcgìi  t.affiiri  «  eoa 

permiflione.  (  Mi  premo  di  sollecitare  la  miainven. 

zìooe  .  )  {da  fi,  4  pane. 

S    C    S    N    A      X. 

Monpeur  la  Kofi,  e  madame  Fonune^poi  DcféAice» 

KofiiJlffìon  che  dite?  Ella  aon  è  sì  facile»  come  vi 
pensate  . 

Fon,  Oh  sapete  »  perchè  £1  la  ritrosa?  Perchè  le  avrete 
fatto  dire»  che  vi  è  una  donna .  Se  avefiè  creduto  » 
che  folle  voi  solo»  sarebbe  immediatamente  venuta* 
Ma  io  la  voglio  vedere  adólutamcata. . 

BofiCwY^ti  aq^etfarc  suo  padre. 

Fon.      * 


r        A  TT^Ù    SÉCO  »D0.  Si 

fon.  Eh  che  qnefta  sorta  dì  gente  non  merita  alcuii  A 
spetto ,  andiamo ,  andiamo ,  entriamo  nella  camera 
liberamente .        (  yà  ptr  entrare  nelV  appartamene  * 

ihr.  (  Sulla  porta.  )  Signora  »  ^al  premura  vi  obbliga  a 
voler  entrare  nelle  mie  camere? 

fon*  QkX  il  piacere  di  vedervi»  madamigella*  (  a'ffettaun. 

(  do  allegria ^  ed  ironia» 

Di^r.  Qaefta  è  un'onpre,  ck'io  non  conosco  di  mcntare. 
Vorrei  sapere ,  chi   è  la  persona,  che  mi  favorisce. 

San,  {  Ci  trovate  toL  qucfte  rarità  ?  }  (  piano  a  monficM 

(la  fiofe. 

Jtofe  (  Non  fi  può  dire  »  eh*  ella  non  abbia  del  merito .  } 

(  piano  a  madama  PonteneZ. 

Fon.  (  S\  del  merito  !  }        (41  monf.  la  Rofe  hurlandofi^ 

J^ar.  £  bene,  fignora  mia,  in.  che  cosa  po0b  servirvi?' 

fon.  Ayctt  tanta  premura  d*  andarvene  /  (U  guarda  frm^ 
pù.  )  (Hon  vi  è  male  per  dirla;  ma  (  ton  atteri^ 
\ioBe  )fion  ci  sono  quelle  maraviglie,  che  dicono.) 

(da  fi': 
Hor.  S'io  sapedi  cnn  cKi  ho  Tonor  di. parlare^  non  man*! 

ckerei  di  usare  quellie.  atieniioni,  che  fi  convengono. 
fon.  Sapete  parlar  francese? 

Dor.  Intendo  tutto,  ma  non  lo  parlo  bene,fignQra. 
I\>n»  (  Oibè,  oibò,  non  vai  niente*  noti  ha  spirilo,  non. 

ha  talento .  )  {a.  fUonf,  la  Rofi  « 

Rofi  {  Perdonatemi  »  mi  pare ,   che  parli  bene  nella  sua 

lingua,  e  chq  abbia  del  sentimento,.  )  . 
Fetn»  (  £^  un  gran  cattivo  giudice  la.  prevenzione.  ) 

(a  mouf.  la  Rofe» 
Vor.  Signori  con  loro  buona  licenza  .  (  vuoi  partire . 

Foff»  Dose  andate  madamigella? 
Dor.  Nelle  mie  camere ,  se  noi|  avete  niente  da'  conlaa* 

darmi* 
fon.  Ci  verremo  anche  noi. 

Sor.  Perdoni»  i«  non  cìcgto  persone  chq  non  conosco» 

D     %  Rofi 


fi      i£  MATRIMONIO  PER   CÙÌKOBSO 

JtDy«  Ha  cagìofie .  Io  sono  la \ Rote,  n«goxjaat6  in' Parì^ 
gi ,  voftro  umìliffimo  tervitorc  » 

JFvix.  £  protettore  delle  italiane. 

Raff;  £  queftl  fignor^  è  madama  , . ,  {voruih  dire  il  no* 

(  mg  éU  madama  a  Doralice  , 

Fon.  Là,  là,  te  Tolete    disella   sappia  il  voftro    nome. 
.     ficte  padrone  di  farlo,  ma  non   vi  avete  da  pren- 
dere la  libertà  di  dire  il  mio  «    senaa  mia  permise 
fione. 

jDioA  Mi  creda ,  iignora ,  eh'  io  non  ho  verona   enrioStà 
Ài  saperlo  •  (  con  caricatura .  }  Gratìosa  !  veramente 

V       graziosa  !  (  con  caricatura , 

ip^afe  (  la  ci  patisco   infinitamente .    Trovo ,    eh'  ella  noa 
.     .  merita  di  enfere  maltrattata.  ) 

Don  Sarà  meglio,  eh'  io  me  ne  vada .        (  vttol  partiM^n 

Vott.  £hi  dite  • 

Jhr^  Che  cosa  pretendete  4^  me  /    {fi  voha ,  e  fi  fermio  ; 
\  (d«^<  fi  arova^  * 

^ott,  (  £  una  virtuosa  feroce .  ) 

Pq/2r  e  Signora»  osatele  carità  che  io  merita.  )    (  a  ma£ 

(  Fatitene . 

fon.  Dite  ;  non  volete ,  che  Veniamo  in   camera  voftra  ^ 
Ci  avet^  gente  ? 

Ihf^  Non   sono    ohibligata   di   rendere  conta  a  voi  deif^* 
mia  condotta. 

Fan, .(  Ah  che  bel  talento  !  )  {a  monf.-  là  Rofo  .^ 

Refe  (  Ne  ha  più  di  voi ,  madama  .  )  {a  mai. 

fon.  £hi?  Come  yà  il  concorso?   Quanti  sono  i  preten-r 
^enti  del  voft^o  merito.  Uella  voftra  bellezza?    {rin 

(  denio  ^ 

f>qT.  Ora  capisco ,  (ignora  mia  (  avan\andofi  ) ,  qoal  mo^ 

tivo  quii  vi  condoce,  e  per  qoal  ragione  vi  arroga»^ 

te  r  arbitrio   di  scherzar  meco  .    Mio  padre  non  so 

per  quale    disavventura  è   caduto  nelitt    batTczza  di^ 

.<   fS|)iotQii  «1  pubblico»  4i  «agvificasmi «   Prima  però  à!- 


Affo    SÉtdAriJdi  :^| 

ìiisoltardài  ;  dotrcfte  tsamihare  s' io 'merito  il  tort(5| 
the  mi  vien  fatto  ,  se  le  azioai  mie  «  t  ii  mio  Ca- 
rattere rispondono  alla  miserabile  mia  ntuaziòne  ,  e 
hìi  trovfereflie  più  degiln  di  tompaflion'e,  tht  di  di- 
sprezzo . 

jkofg  (Ah!  che  ne  dite?  )  X  ^  ^^^*  ^  Foritene  i 

fon.  (E  che  sì,  che  v'interterièce  ?)    (à  monpURofe. 

Hofe  (  Va  poco .  )  -  (  ^  ^^^'  fànunè  k 

Fi>n,  Non  (lete  dunque  contenta  di  efiere  sugli  af&fil  ? 

(a  Voralieè* 

bof.  Pare  à  voi  ^  che  una  figlia  oneda  pofia  sof&ir  ciò 
senza  sentirft  frappar  SI  cuore  ?  Ah  foffi  morta  ^ 
prinìa  di  soffrire  un  sì  iiero  oltraggiò . 

fon.  (  Or  ora  sento  intenerirmi  ancor  io .  )         (  da  féi 

Réfe  (  Gran  pazzia  d' tin  padre  *  Povera  fanciulla  mi  h 
pietà.  )  {da fi 4 

Por,  (  Oh  cieli  !  non  ho  {^iù  redutd  il  %nor  Roberto  • 
Ah  che  sarà  forse  «neh*  egli  pentito  di  usarmi  queU 
la  pietà ,  che  mi  aveva  sì  teneramente  promeffa  ; 
Tornafle  dmeno  ntio  padre.  )    (  da  fé  con  pajftoné ^ 

tiofe  Oh  via,  (ignora,  datejri  pace;  troverò  io  vo(iro  pa* 
drej  le  forò  conoscere  il  torto  ch'egli  vi  ha  fatto ^ 
e  cercherò  ch'eì  vi  pónga  rimedio.        * 

ÌPxfn,  Cosa  volete  voi  parlar  con. suo  padre,  eh* è  Tuonid 
più  irragionevole,  più  beftia(  delia  terra  ?   (  à  mònft 

(  la  Rofc . 

jPor.  Eppure  è  ftatd  sèmpre  mio  padre  ^  il  più  saggia  « 
il  più  prudente  Uomo  del  mondo. 

P9/1.  Oh^òh,  ho  capito..  Se  difendete  toftra  padrfe ,  fièf- 
te  d*  accordo  con  lui ,  e  non  "credo  più  he  alle  vo^ 
lire  smànie ,  né  alla  vodfa  onedà . 

boT.  Malgrado  al  pregiudizio  ch'io  rie  risento,  io  noit 
ho  cuore  di  ^ntirlo  a  nialtrattar  in  tal  guisd  • 

tén^  Voftro  padre  è  un  pazzo  -  Non  è  egli  vero  nlori- 
fieur  la  Rose? 

P     i  Rofe 


t4     IL  MATRIMONIO  PER  CONCORSO 

Wof€  "Son  so   che  dire.    Il  porer'aomò  fi  è  regolato  as« 
sai  male. 

S      C      E      N      A        XI. 

Anfelmo ,  e  detti . 

Dot,  JJjCcoIo  il  mb  povero  padre  ;   vi  prego    di  aon 
mortificarlo  sovverohiamente . 

Fon.  Come? 

Ro^tfChi?  ^ 

Dou  Non  k)  vedete  il  mio  genitore  ? 

Rofe  Qucfti? 

Fon.  Non  è  égfi? 

Anf.  Sì  fignori ,  io  sono  il  padre  di  quefta  giovane .  Che 

difficoltà?    Che  maraviglie?   Cosa  vogliono  da  lei/ 

Cosa  vogliono  da  me? 
Fon,  (  Non  capisco  niente.  )  (ia  fé. 

'Rofe  Favorisca  in  grazia 

Anf  Voffignoria  non  è  ella  monfieur  la  Rose? 

Rofe  Sì  (?gnore ,  mi  conoscete  ? 

Anf  Vi  conosco  per  detto  del  fignor  Roberto  Albiccini  • 

Por.  (  Ah  il  fignor  Roberto  ha  parlato  a  mio  padre.  ) 

(  da  fé  con  Megre\\a  • 
Rofe  Ditemi  in  grazia ,  prima  di  ogiii  altra  coaa  ;  quella 

giovane  non  è  la  figlia  del  fignor  Pandolfb  .^ 
Anf  Come  JÌ  Pandolfo  ?  Ella  è  Doralice  mia  figlia. 
RofeO\i  cicli? 

Fon,  Non  è  quefta  la  giovine  ,   eh' è  sogli  affifil?     {ad 

(  Anfelmo, 
Anf,  Non  fignora ,  mi  maraviglio ,   non  son'  io  capace  d' 

una  fimile  debolezza. 
Dor,  Non  sono  io  sugli  af&fil?        {ad  Anfelmo  con  tra. 

{  fporto  di  giubbilo* 
Anf  No,  figlia  mia,  non  pensar  sì  male  di  tuo  padre* 

Dot. 


'ATTO     SECONDO.  Sf 

Dot,  Ah  carp  padre»  ti  domando  petdono  •  Mi  haaiid 
fatto  credere  una  falfità .  Oh  cieli  !  tono  rinata  » 
sono  fuor  di  me  dalla  consolazione  •       (  fi  getta  in 

(  braccio  ad  Jinfilmo» 

Kofc  (  Mi  pareva  impoffibile.  )  (a  monf,  Foment. 

Fon,  (  Penava  a  crederlo  anch'io.  ) 

Rofe  Ma  voi  fignore  ^  chi  fietc  ?  {ai  Aiifelmo  • 

jiaf.  Anselmo  Aretufi,  per  obbedirvi. 

Rofe  II  mio  corrispondente  di  Barcellona? 

Anf.  Quello  appunto  son'io. 

Jlofe  Vi  son  debitore .  Faremo  i  conti .  Vi  sodditfarò. 
Avete  una  figliuola  di  un  merito  angolare,  vi  do- 
mando scusa  fignòra  mia  »  se  uit*  equivoco  mi  ha 
fatto  eccedere  in  qualche  cosa ma  io  fortuna- 
tamente so  di  non  avervi  perso  il  rispetto .  Vera- 
ménte  madama  «...            (verfo  mai.  le  Fontem. 

Fon.  Si,  madama  Fontene  fi  dà  ora  a  conoscere  a  mada- 
migella Aretufi»  pregandola  di  perdonare  ..*.. 

l%ir.  Madama  ,  favorite ,  con  licenza  del  mìo  genitore , 
favorite  di  paflare  nelle  mie  camere. 

fon.  Accetto  con  soddisfazione  l*  invito.  (  Ah  quanto  sa- 
rebbe neceflario  qualche  volta  un  po'  di  prudenza .  ) 
(  entra  neW  appartamento . 

SCENA       XII. 

Anfelmo^  e  monfieur  la  Rofe. 

Anf  0£  vuol  reflar  servita  ella  pure,  (a  monf,  laRo* 
(  fé  invitandolo  nelC  appartamento  . 
Rofe  No  no ,  tediamo  qui .  Ho  qualche  cosa  d»  dirvi . 
Aaf.  Per  i  noftri  conti  c'è  tempo. 
Rofe  Sì ,  i  voftri  conti  saranno  pronti  quando  volete.   Il 
danaro  fi>rse  non  sarà  sì  pronto,    perchè  sapete  an-- 

che  voi  come  vanno  ora*gli  affari  

D     4  Anf 


fi     tt  MÀTMMOVtO  PEA  CONCORSO 

lÀnf,  Lo  so  pur  troppo ,  ed  ho   &tto  panto  per  qu^fto  * 

Hafe  Per  altro ,  se  avete  premura 

jinf.  Ne  parleremo 9  (ìgnore ,  ne  parleremo.  Io  nmn  pen- 
so altro  presentemente  ,  che  a  dare  ftaco  a  mia  fi* 
glia:  quando  sarò  nel  caso,  ti  pregherò. 

Kofe  Signor  Anselmo ,  io  troTo  vofira  figlia  di  un  carat- 
tere il  più  bello  del  mondo.  Savia  ,  onelVa,  gentile, 
rispettosa  a  suo  padre  .  L'  ho  veduta  afflitta ,  e  I» 
sua  afflizione  me  1'  ha  fatta  ancora  parer  piò  bella . 
Se  non  avete  di  lei  disposo,  vi  ascaro  ,  che  né 
chiamerei  fortunato»  te  vi  degnale  di  accordarmela 
per  isposa. 

jinf  Ma  fjgnorc,  così  su  due  piedi  ...,* 

Rofe  Quale  difficoltà  vi  può  trattenere?  Conoscete  Toi  la 
mia  casa? 

Anf,  La  conosco ,  e  sarebbe  una  fortuna  per  mi»  fig^• 
noia. 

Kofi  Vi  dispiace  la  mia  persona  ? 

Anf.  AI  contrario  :  mi  è  noto  il  voftro  carattere  ,  e  ne 
sarei  contentiffinio . 

Bufi  Per  la  dote  non  ci  avrete  a  pensare .  Mi  contenta» 
rò  di  quel,  eh*  io  vi  devo. 

^nf.  Tanto  meglio. 

Ho/e  Qual*  altro  obietto  vi  può  dunque  eflère  ? 

Anf.  Non  vorrei,  che  una  riloluiione  cosi  improvvisar 
foffe  poi  seguitata  dal  pentimento. 

B^/i  Signor  Anselmo ,  io  non  sono  un  ragaazo  .  Ho  dif- 
ferito a  maritarmi  ,  perchè  non  ho  ancora  trovata  la 
persona  ,  che  mi  andaflè  a  genio .  Trovo  ncRa  vo-  - 
ftra  figlinola  delle  qualità  personali,  che  mi  piaccio- 
no infinitamente  .  Aggiungete  a  ciò  V  amore  ,  la 
paflìone  ,  eh*  io  ho  per  gì'  italiani  ,  aggiungete  an- 
cora la  noftra  amicizia  ,  la  noftra  corrispondenza. 

Àrif.  Non  so  che  dire ,  tutto  mi  obbliga ,  tutto  mi  per- 
suade . 

Rofg 


ATTO     S  E  e  O  T^  D  O,        ff 

Jt^feìAi  promettete  yoì  voftra  figlia? 

jinf  Ve  la  prometto . 

Jiofe  Parola  d*  onore  ? 

^nf»  Parola  d*  onore.  (fi  toccano  la  marini 

Mpfe  Son  contenti(fimo    (  tira  fuori  V  orologio .  }  Mezzo 

giorno  è  vicino  .    Deggio  andare  alla  Borsa  •   Dopo 

pranzo  ci  rivedremo  • 
Anf.  Sono  pieno  di  consolazione  .  « .  ^« 
Rofc  Addio  fignor  suocero .  addio,    (fi  baciano  \  e  partii 

S    G     E     N     A      XIIL 

Anfelmo ,  pw  Rohtrto. 

AnJ*  VTUardate,  quando  fi  dice  degli  accidenti  cheao» 

cadono;  ecco  un'  altra  maraviglia  fimile  t  qitellarde? 

fignor  Roberto. 
l^oh.  Servidore,  fignor  Anselmo. 
Anf.  Oh  ^gnor   Roberto,   appunto  la   quefto  momento 

pensava  a  voi. 
Roh,  Si  è  veduto  il  fignor  Pandolfb  ? 
Anf,  Non  l'ho  veduto,  e  credo  non  fia  ancora  ritornato. 
^,oh^  Sono  impazicntiiSma  di  vederlo. 
Anf,  Sempre  coftante  >  è  egli  vero  ? 
Kob.  Guftante    piucchè    mai.    Vi  prego   non  mi    parlate 

sopra  di  ciò. 
An[*  No,  non  dubitate»   non  vi  dirò  altro.   Vi  p.iricrò 

di  me»  vi  darò  una  buona  nuova  per  conto  mio. 
'Roh.  La  sentirò  volentieri .. 
Anf.  Ho  maritato  mia  figlia  • 

'Rob,  Me  ne  consolo  infinitamente,  e  con  chi,  fignore? 
Anf.  Con  monfieur  la  Rose .  E  venuto  qui ,    T  ha  veda-* 

ta ,  gli  è  piaciuta  :  d<^tto ,  fatto  ,  glie  i*  ho  promclTa . 
TRoh  Oh»  vedete  se  fi  dannai  cafi  improvvifi?  £  voi  vi 

facevate  maraviglia  di  me. 

Anf. 


ti     W  MA  TRtMONp  ^PEH  COMÙUSO 

Anf,  E^  veriflifflo,  è  il  caso  voQro  medefimo. 

Roh.  Ora  se  mei  permettete,  verrò  a  fare  una  vtfita  ali«< 
voftra  figliuola  • 

Anf.  Si  valootiert «^andiaOno.  (  $*  incamminano^ 

Jlobjf  0)1  ecttsacejoi  •.  Vedo  venire  il  fignor  Pandolfo.  Ho* 

<       .gr^n  yoloQtà.  di.  parlargli, 

An/.  ScTYÌttylj  come  vi  piace.  (Povero  innamorato.  ) 
Andrò  a  consolar .  Doraiice  <  le  darò  la  nuova  eh' è 
in)ir\tata.  Spero  ,  .che  a^che.di  qncfta  nuòva  aarà 
contenti .  (  entira  nelV  appartamento  • 

S    C     E    N    A       XIV. 

Eeherto  ,  poi  Paniolfo  . 

ikóh.  xp  non  do  CQSS^  m'abbia.  Sono  inqaieto,  non  tro- 
vo  pace .  Mi  lufiìigò  per  un  momento ,  dispero  un 
momento  dopo  .  Voglio  uscirne  ficoramente . 

JP^A.  Oh  fignore,  I|Q  pùic^eredì  awrvi  trovato.  Siete  av-. 
vertito»   che  dimani  non  sarò  più  qui,    ma  paflerò 
all'albergo  del  $ole. 

Hoh*  E  perchè  fate  vqi  quefto  cambiamento? 

Pan.  Perchè  quel  birbante  di  Filippo  fiiceva  all'  amore- 
colla  n^ia  figliuola.   .  ,       .  . 

Roh,  Filippp  il  locaiidieref 

Pan.  Egli  appunto. 

Rob.  Fa  all'  amore  ton  voftra  figlia  ?  w 

Pan.  Con  lei  precisamente. 

Rob»  Ma  come?  Filippo  n<in  è  egli  maritato? 

Pan.  É"  mariuto  Filippo  ?.. 

Bob.  Ho  parlato  io  fieflò  colla  di  lui  moglie.  ,    ^ 

Pan,  Ah  scellerato!  ah  indegno!  è  mariuto ,  e  tenta  di 
sedurre  »  ed  ingannare  mia  figlia  ?  E  quella  disgra- 
ziata lo  soSre,  t  gli  corrisponde/  .      '1. 

Rob.  Che  ?  Vodra  figlia  corrisponde  a  Filippo  i 

P/in, 
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Tan,  Ah  sì  par  troppo  è  la  rerìtà  ,  e  tanto  gli  corrf^ 
ponde»  cbe  aTcndole  io  parlato  di  yoi»  non  candì 
un'  uomo  di  merito  ,  come  voi  liete ,  ed  ha  a?ato 
la  temerità  dì  dirmi,  eh'  ella  preferisce  Filippo. 

Kob.  (  Oimè  1  cosa  sento  ?  Che  colpo  è  qaefto  peif  me  !  ) 

Pan.  Gran  disgrazia  per  un  padre  ,  che  ha  qoikhe  meri- 
to, avere  una  figliuola  senza  cenrelio, 

Rob,  Si^ore ,  scusatemi ,  ho  qualche  difficoltà  a  persua- 
dermi ,  che  voftra  figlia  fia  innamorata  del  locan- 
diere . 

Fan.  Se  ciò  non  fidile,  non  lo  direi,  e  lo  dico  con  mio 

roflbre ,  perchè  io  amo  é^  dire  la  verità  ;   e  se  non 

lo  credete ,  aspettate .  Sentirete  da  lei  medefima ,  se 

ciò  fia  vero ,  {  va  ad  aprire  la  porta ,  €Ì  tntra  i?#. 

(  berto  pemficrofo ,  non  baia  dove  entri  Paniolfom 

SCENA       XV. 

EobeétOf  poi  Doratici. 

Jtoh.  JlmM  a  f  quando  il  padre  lo  dice ,  quando  Io  ao* 
ftiene  con  tanta  coftanza ,  sarà  pur  troppo  la  veri. 
tà  .  Perfida  !  chi  mai  avrebbe  creduto ,  eh*  ella  s^ 
pefle  fingere  ad  un  tal  segno  ?  Ch'  ella  sapcflè  ma- 
scherare colla  modedia  la  paffione,  e  forse  la  dis- 
solutezza ?  Ah  non  fi  può  sperare  di  meglio  dalla 
figliuola  di  un  padre  vile,  ecco  V  effètto  della  peffi- 
ma  educazione  .  Ha  ragione  il  fignor  Anselmo  .  lo 
sono  un  pazzo,  uno  (lolido,  un*  insensato.  Ma  so- 
no a  tempo  di  rimediarvi .  S)  ci  rinedietò. 

J)or,  Ah  fignor  Roberto  I 

Hob.  Ingrata  !  cosi  corrispondete  alla  mia  pieti^,  all'amor 
mio  ? 

Ihr.  Deh  fignore»  non  vi  dolete  di  me;  nonèmia  colpa» 

Kob.  E  di  chi  don^e  sarà  la  colpa»  w  non  e  voftra? 

JDor. 


j 
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Pdf.  jMìo!  padre ,  mi  obbliga  mio  mal  grado  .  ; . . . 

Rob,  Vi  obbliga  voflro  padre  ad  amare    «a*  uomo   eh'  k 

maritato? 
Dor.  Come?  £^  maritato? 
ì^oh.  Non  lo  sapete,  o  fiogete  di  doa  saperlo? 
Sor.  Oh  icicii  !  che  volete  che  sappia  una    povera  giové^ 

ne  feraftiera  ,  che  lasciafi  condur  dal  padre 

Roh.  Che  dite    voi  del  padre?  Egli  ha  miglbr  sentimetw 

to  di  voi ,  ed  è  vano ,    che  facciate  pompa   di  una 

virtù  ,  che  non  conoscete  . 
Hot,  Voi  ni'  insaltate»  ed  io  non  Mn  fatta  per  toUersI* 

re  gì'  insulti . 
Roh.  So ,  <hc  con  una  donna  dovrei  moderare  la  collera* 

80»  che. dovrei  ablnndonarvi  senza  parlare.  Ma  so« 

no  acciecato  dalla  pa/Hone ,  da  oiia    pailìone  conce< 

pira  per   voi ,    non  so  come ,    e  che   è  maltrattata 

dalla  vollra  perfidia. .. .«. 
tìor.  Signore,  vi  sarebbe  pericolo,  che  v' ingaanafte  ?M1 

prenderete  .voi  per  un'  altra? 
Roh.  No  no,  conosco  il  voftro  carattere;  mi  è  ftato  di* 

pirtto  baflamèmente  »  e  sono  inutili  le  VbSfe  séu^^ 
Dor.  Ma  è  necefifario  che  voi  sappiate  . . . ,  • 
Jiio^.  'Non- vo*  saper  d'avvantaggio. 
Dqt.  Che  non  soAo  quella  altrimenti  •.••« 

SCENA       XVfi 

Zifsna^  e  ietti. 

tÀf,    Uà  Bene»  fignore,  che  cosa  dite  voi  di  Filippo ?...< 
Rob,  Dico  ,  eh'  egli  è  un*  indegno,  ch'icgli  ha  innamora- 
to, ch'egli  Jba   sedotto  qneila  fii^nora,  (  acctnnanà» 
Dornlìce  )  e  che  se  voi  avef^e  riputazione,  non  so£ 
frireflè  un*  oltraggio  fìmile  sugli  occhi  ▼P^fì  •   {partéé 
tÀf,   (Ah  Filippo  briccone  1  ah  perfido^  scellerato!  ) 
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J>ùf,  (  Me  initlice!  poflb  eflfere  più  Tilipesa  41  Qaei  ck' 
io  iono?  } 

JU/.  £  voi  (ignora  mia  >  ficee  veduta  da  calia  dd  diavb* 
lo  ptr  tormentarmi  ? 

J^or.  Rispettate  in  me  una  fanciutla  onefta,  e  citile.  La 
figliuola  di  Anselmo  Aretufi  »  non  lof&e  di^  eflcte 
insultata  da  cUcchefiia . 

JÀf.   Se  fede  onefta,  e  civile 

Par.  Non  vi  avanzate  più  oltre .  Se  non  vi  (sstk  nelle 
mie  camere  una  francese  »  a  cui  vo'  nascondere  que« 
fta  Rovella  ofièsa  dell' onor  mio  »  chiamerei  mio  pa« 
dre  »  e  vi  farei  da  eflb  mortificare  qua!  meritate  • 
Baftivi  sapere  per  or*»  che  al  mio  gitfùtòvt  sono 
fiata  chieda  in  isposa»  eh*  ei  mi  ha  propofto  un  ma- 
rito, che  non  conosco  y  che  la  persona  che*  mi  ono- 
ra nelle  mie  camere  non  mi  ha  permeiTo  di  rispon* 
dergli ,  d*  interrogarlo ,  di  formar  parola  .  Se  mio 
padre  è  ingannato ,  se  un  temerario  ha  avuto  V  ar- 
dire di  burlarfi  di  lui,  s'egli  è  legato»  s'egli  v'ap- 
partiene >  tanto  meglio  per  me  •  Infermerò  imme* 
diataménte  il  mio  genitore  .  Saprà  egli  vendicare  T 
offesa ,  satà  giudificau  la  mia  condotta  »  <e  6  penti- 
ta delf'ardire  bhiunqoe  h»  avuto  la  temerità  d' ia^ 
fultarmi,  e  dì  perdermi  viUanamente  il  rispetto. /u/^ì 

$    C     £     N     A      JCVii. 

Zifetta  ^fùi  Pandolfa. 

S'     t  : 
l  scaldi  qvanto  vvole*  la  fignor»  Aretufi ,  poco  m' 
importa.    Io  non  esamino   se  ella^fia    colpevole  od 
innocente  :    dico  bene  ,    che   Filippo  è  un*  ingrato , 
un'infedele,    e  un  ribaldo;    con^n  dire,   ch'eia* 
i.       innamori  d\  tutte  le  donne  ^..  che  vengono  alia  sua 

locan- 
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locaada  .  Brkcaoel  quante  promefle»  quante  belle 
espreflioni  d'  amore ,  di  fedeltà,  di  coftanza  !  ed  io, 
senipii^^c  gli  bo  creduto  ,  ed  io  ho  lasciato  ogni 
buon  partito  per  lui.  Perchè  mettermi  a  repenta^ 
glio  dì  diaguftor  afiTatto  mio  padre?  Perchè  infiftere 
dì  YoteriDi  ia  ispoaa  a  dispetto  suo?  Perchè  arrira* 
re  perfino  a  darmi  ad  intendere  di  volerfi  fingerà 
un  CoUoneilo ,  per  deludere  il  fanatismo  di  mio  pfa« 
df^y  #  catpirmt  coa  artifiaio ,  ed  inganno?  E^  beo 
capace  di  un'  impoftura  ;  ma  grazie  al  cielo  i'  ho  co- 
n^KÌoto  in  tempo»  e  non  mi  laacierj^  piiH  ingan« 
nare. 

Pan.  E  beii«  fighorina  garbata  ^  che  dite  del  beli'  onore^ 
che  fate  a  voi  »  ed  a  YoUro  padre? 

Xiyfl  fligii0re»  dico  che  wtniti^  ragione.  Vi  domando  sco- 
ta del  dispiacere,  che  vi  ho  dato»  e  sono  pronta 
a  far  tutto  quel  che  volete./ 

Pam*  Mi  promettete  di- abbandonare  aflàtto  Filippo? 

lÀf.   Si  figaorc;  ve  lo  prometto. 

Pa^,  Di  a^ettare  uno  sposo  degno  di  voi»  e  degno  d] 
me# 

làf.  Dipenderò  inderaneate  da  voi . 

Pan*  Di  etaminere  con .  atcenaione  il  merito  de*  concor* 
remi  ? 

iif,  Queflo  è  quello  per  verità,  che  mi  dà  maggior  pe* 
na.  Caro  ^nor  padre,  quello  concorso  è  una  cosa 
insoffribile. 

Pan,  Sarefte  voi  contenta  del  fignor  Roberto  f 

lif,    Piuttofto. 

Pan.  Volete  eh*  io  Io  trovi ,  che  gli  faccia  le  voftre  seti- 
se ,  e  che  lo  conduca  qai  di  bel  nuovio  # 

Xi/T  SI,  fate  tutto  quel  che  volete .  (  Per  vendicarmi  di 
quel  perfido  di  Filippo .  ) 

Pan*  Brava  la  mìa  figlinola.  Son  contento,   mi  consola* 
te .  (  Ah  collf  gjo^raoi  ci  tuoI  gkdiuo  »  ci  vuol 
i  btto. 
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buona  tcfta .  So  bene  io  lai  manieifi  ««..  Oh  politi» 
ca  non  m^  a»  in^Q^ .  } 

S    CENA      XVIII. 

il  S$9iilt0re   4i    l(Hca»44  »   €  i€tn  • 


Ser.  Olgoorc  »  è  qui  un  collaudi»,  todoseo,  che  la  do* 

mtnda* 
Zi/   Ah  indegno  !  (  8«rà  FiKppo  aen»'  altro .  ) 
Fan.  Mi  domandai  Vien#  forse  per  vedere  mia  figlia?^ 

(  ad  fervitoti  . 
Set.    Io  credo  di  A. 

Lif,    Afa^djitelo  vìa,  non  lo  ticcTete.         (  a  Paàdolfó^ 
Faa.  Oh  diavolo!  un  coilooelbl  nù  Toirrefte    oietcere  ia 

qualche  impegno. 
Zi/I  M»  non  9ve|e  detto  di  volev   termioire  qiicfto  ^a- 

ladetto  concorso? 
Fmh.  Via  »  via  »  un  coioneilo  non  Q.  può  di«giiftarc .  Dite» 

^U  eh' è  padrooie.  {  al  fervitore ,  chi  paru^ 


SCENA      XIX. 
Ufena ,  Pandolfù  ,  /««'  /i%»<i  traveftlto  eoa  àaffi . 

£i/   Xj Asciata,  eh'  Jo  me  ae  rade. 

Fan,  No  »  dovete  anzi  reftare . 

Zif.  (  Difgraziaaol  mn  lo  poffo  vedete.  ^  ^ 

JFi/.  Star  foi  segnor  Pantolfe? 

Pan.  Io  per  obbedirla . 

JPìL  St9r  qiiefia  foftra  figlìcola  i 

Pan.  Si  fignof,  ^ocftji,  .      . 

li/. 
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lÀf.  (  Briccone  .  ) 

FU.    Per  ferità  ftar    molte   pella^   ftar   molte   gruiosa; 

parlate  molto  pene  foftra  gazzetta ,  e  ie  trovar  an* 

Cora  tante  pia  bellezze  ;  unte  'pelle  csie ,   che  noa 

a  fer  mi  lette  gazzetta. 
Pan.  E^  ratto  e£tto  di  ftu  bontà  »  di  aoa  gentilezza . 
Lì].  (  Mi  Tiene  Tolontà  di  cavargli  gli  occhj .  ) 
FU.  Star  molte  modella;  non  fcl  mi  foltati  occbj  pelli. 
Fan^  Via  fate  nna  rivwenaa  al  fignor  collonello. 
tdf.  (  Maladetto.  )  (  ^  f^  f^\^  ^^<  gu^riarh. 

FU,  Onterden  nighcr  dieaer ,  son  ^oul  .  (  pajfa  nel  mex;- 

(  ^0  y  €  fi  accofia  a  Lifiita  • 
Idf.  (  Furbo  ,  impoftore  ,  )  {fi  aUonuna  un  poco , 

Fan.  Senfi  fignor  collonello ,  è  Tergognoaecta .  | 

JF3/.  Je  afer  gran  piacere  de  sna  modcftia .  Mi  dar  liceo. 

aa  fignore  dir  dae  parole  a  foftre  figlie  f  \ 

Fan.  Oh  si  fignore;  sono  qui  ancor' io. 
FU.  (  Lisetta  non  mi  conoscete  ?  )       (  piano  a  Infetta . 
lis.  (  SI  birbante  ti  conosco .  )  (  ]nano  a  Filippo , 

Fan.  Via  rispondetegli.  (  a  Ikfetht.' 

FU.  Oh  afer  mi    rispofto   anche  troppo.    (Non  capisco,  j 

non  so  cosa  diavolo  abbia .  )  {  da  fi .         ' 

Fan.  Che  dice  fignore  ?  Le  pare  che  mia  figlinola  fia  d«- 

gna  de'  suoi  rìflcffi  9  j 

FU.  Jo ,  reftar  innamorate  de  so  peilesza ,  e  de  so  pone 

grazie.  I 

Fan.  (  Quefto    sarebbe  il  miglior  partito    d^   mondo .  )         | 

Se  mia  figlinola  aveflè  la  sorte  di   piacere  al  fignor         ' 

collonello,  in  ^anto  a  me  mi  chiamcfei  (brtunato. 

(  a  FUìppa . 
FU.  Je  ftar  poi\soUatie,   far  tutte  mie  eoffè  prefte/.  ftar         | 

pronte  spoflfar  qoande  felle'. 
Fan  E  voi,  che  cosa  dite,  Lisetta?  | 

Uf.  Io  dico ,  che  mi  maraviglio  di  voi  fignor  padre  >  che         I 

aibbiat^'M  poca  prndcnza  di  cred^e  ad  «no ,  chib. 
..  V  non 
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non  conoscete,  che  fi  spaccia  per  coiionello,  e  p(9» 
trebbe  etìfere  un'  ìmpodorc. 

FU   (  Oli  povero  me .'  co«'  è  quefto ?  )  -  (  da  fé. 

Pan,  (  Per  una  parte  ha  ragione;  ma-  sono. cose  da  pre* 
cipitare  .  )  (  moftrando  il  fito  timare, 

JFìL  (  Lisetta  dico ,  non  mi  conoscete  ?  ) 

{piano  a  Lifetta» 

jÀf.  {Jl\  conosco  briccone.  )  {piano  a  Filippo, 

FU.  {  Io  refto  di  saflo .  )  {da  fé. 

Pan.  Signore»  sculi  la  libertà  di  una  donna  .  Si  sa  che  il 
iignor  coUoncllo  è  una  persona  di  garbo ,  che  darà 
conto  di  se  ,  che  fi  darà  da  conoscere  • 

FiL  Jo  far  ie  feder  quante  pisogne  per  ficurar  mie  conti- 
zionc.  (  Ho  tutto  preparato  per  farmi  credere  tale, 
sia  cofteì  mi  precipita.  )  {  da  fé, 

Pan,  E  quando  il  fignor  collonello  avrà  giudificato  il  suo 
carattere»  e  la  sua  condizione,  sarete  di  lui  con- 
tenta.? (  a  Lifetta* 

Lìf  Signor  no  ,  non  sarò  contenta ,  e  non  Io  prende- 
rei ,  se  mi  faceflè  regina . 

Pan.  {  Oh  diavolo  I  ) 

FiL  (  Che  novità,  che  cambiamento!  io  non  so  in  che 
mondo  mi  fia.  )  {^^  f^  agitato. 

Pan.  (  Ora  ora  mi  aspetto  qualche  gran  rovina  .  )  { da  fé 
(  ojfersMndo  le  agitazioni  di  Filippo . 

FU.  Scgnor  Pantolfe  .  (  con  f mania  . 

Fan,  Seufi  ,  io  non  ne  ho  colpa  (  a  Filippo  ) .  Ma  per- 
chè scioccherella  non  sarefte  di  lui  contenta? 

(a  Lifetta. 

Lif    Perchè  non  gli  credo,  perchè  conosco  che  mi  vuol 

ingannare  ,    perche  lo  dico  ,     lo  abborisco ,    non  lo 

voglio  aCToltttamente ,  lo  mando  ai  diavolo.  { parte ^ 

{  ed  entra  nella  fua  camera. 

FiL    (  Oh  disgraziata  ì  volubile ,  menzognera .  )   {  da  fé 

[f marnando, 
.  Ik  Matrimonio  per  concorfo.  E  Fan. 
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JV/i.  (  Coif  timore)  Signora (  povera  me)  io  non 

ne  ho  colpa  ...  *  c^leì  è  una  beftia ,  mi  dispiace  in* 
fiaitamente  .  « .  • .  t^^è«in«r4/i^o  )  Non  vada  in  cola- 
fa  •  •  • .  La  farèr  dare  ioikl»t£isiòne  • .  w  aspetti  un 
poco.  (  €0m  ìri  camtrà ,  e  (ìdudet  la  porta ^ 

JFtL  Non  so  niente,  notf  capisco^  son  foor  <K  me.  Ok 
donne»  donnic!  deHrio  degli  uomini,  flagella  de' cao^ 
fi  ,  dispcUzioR  degli  amanti  «  (  paru^ 


fitte  iiW  Atto  Seconda, 


AT- 


Jy^lfrtVyrWy7/ir  /vir  ^IiHil^jV^  ^-Oh^JÌT  Se.  ^K- 


ATTO    TER^O. 

SCENA     PRIMA. 
Coiitliiut  la  fteflà  sala. 

t>oralic€  i  ei  Anfitmó  cfcono  dat  loro  appatuménió  • 

Dar.  JL  Avorice  figndr  t>adre  ;  frattanto  che  madame  Fon« 

tene  è  occupata  a  scrìf  ere  un  viglìetto  .... 
Anf,  Che  cosa  fa  qi^ì  tutta  la  aiattina  ^uefta  (ignora  f  ' 
Dot*  Mi  ha  fatto  mille  efibizionì ,  mille  cortcfie  ,  e  poli, 
tefie .  Pentita  di  avermi  un  poco  insultato ,  come 
sapete»  mi  ha  domandato  scusa  più  di  cento  volte  ; 
teme  Sempre  «  ch'io  fia  di  lei  malcontenta^  e  pare, 
che  aoa  sappia  da  me  didaccarfi . 

E     %  Anf. 


^49      IL  MATRIMONIO   PER    CONCORSO 

^uf  P«r  verità  le  Fraikèfi  sono  polite  ali*  cftrcTOo.  Vi,  è 
fra  di  loro  uno  spinto  di  allegria,  che  qualche  yotr 
ta  pare  un  pò*  caricato  ,  rara  in  scftanza  soi^o  gen. 
tnli ,  sociabili,  e;  molto  beffe  educate,  ^.e  ^v£te  voi 
detto  niente  del  partito  di    ro^rimoa^    che  vi   hQ 

vm^^o^      "       ;      :  "  ^^^\^  '  , 

Por.  Oh  dio/  cotTa  dffte  mai  ?  M*  guJ^derei  ajolti/Iinto  di  * 
fare;  penetrare  \T$^  eusa  ,  che  itìi^  mortifkj ,  emi.  d^    . 
sfiora.  ^       \/ 

^ff/~C0ine?  Clic  ipiftdiict.Uii  ja^m9i   fiimlb.  vf  dA[at  f 

no»?  -  ^  =r       •   "•   '     '    ■'■'-         •^■ì-     '■''  -".l 

pij^  Si^e  ini^nnatd,  fìgnorc  ,  fiete  tr«|[ito  .   è^*jl.  èioi^ 
lì  é^^  P^^  ^^^^   ^^°v  4*^^*^'"-^o  parlarvi    da  soli  a  ida..  ^ 
Colui    «:lì   i2    |*o*ito   a    pattarvi  per:|nc  f'^^W-i'^)  W  't 
^^fiìiib    ac!    iWdri^eà^    di  vcf^rmi  in"^osa^J.i  df  eiì^ 
iiìaritato  .  j..  >       ''"!ì     ^ 

^77/1' Monfitui  la  R' st;  i  militato?  Non"^ lo  creclo'^jiioa 
e  podTbìie ,  e  non  lo' crederò  mai . 

Por,  Tanto  è  vero  quel  ch'io  dico,  che  sua  moglie  me- 
d^fima  è  qui  venuta,  ^  mi  Jft  rimproverato  ^  e  in- 
sultato . 

jinf.  Oh  cieli  !  j^vrebbe  egli  cercato  di  acldormentarmi , 
temendo,  ch'io  Io  aflringefn*  a  pagarmi  subito  quel 
eh*  ei  mi  dey^  ?  Sarebbp  l' azione*  la  più  scellerata 
del  mondo. 

jpoTi  Ah  (ignor  padre,  degli  uomini  trilli  se  ne  rrovaiio 
dappertutto . 

Anf:  Eppure  non  poHo  ancona  determinarmi  a  predar  fe- 
de a  ciò  che  mi  dite .    Un   mercante,  un  mio.  cor- 
rispondente ..,.  non. è  pp^fibile,    vi  sarà   qualche  e-, 
quivoco  ,  qualche  inganno.   Dite  un   poco,   madam*. 
*  Fontene    non  è   qui  venuta  in  compagnia  di  mon- 
ilcur  la  Ilosfi  ? 

JPor.  Iol  non  conosco  monfieur  la  Rose^, 

^z?/;  E'  quegli  che  vi  ha  dimandata  in  consorte  ^  quc- 
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•gii    che    ho   trovato   qàl  ,    Iqtrandb  '  15onO    hrrfvaroV 
bor.Si  fignore.,  egli  è  venato  ìAfieAie  totl  madama  Kphi 

tene.  ^ 

^n/i  Èila>  dunque  b   oonoscQ'à  ^    Sa^ptò  $' ^  rero  '  di'-^H 

fià  inam^to  ;    airdiamo  a  sentir  da  lei  ..; .  <    ;  . 
^0r.  Vomite,  eh*  ella  fia   in  fiorista   éti  qiléftd    AOVéÀo  in- 

sultò  che xiteHamb^  Che  lo  dica  a  degli  altri?  Che 

li  pubblichi  per  Parigi  ?  Cli*  io  6a  novamente  là  fa. 

Tc^ia  della  ciit.^?  .       '  » 

jtf/7/1  Le  parlerò  con  x{eflréua;    ctfcherò    di  ri^^avare  la 

rerità;  aenza  ch'ella  rilevi  il  mifléfo. 
bor.  Parlatele}  ma  io  non  ci  vorrei  edere  presente.'  DUr' 

òtto  di  non  potermi  contenere .         ' 
iAnf,  Eccola  qui  per  V  appunto . 

Vvr.  Mi  rittrerò;  vi 'laniero  con  lei  i  s6  vi  tontemàte»    ♦ 

(incontra  madàmt  Foni<ne,  fi  fan/io  qaulchè 

.      '      {tortipliffunto,  e  Voralicc  intra  i 

•  ''   ■         S  'G  •  E'    N     A     'il..  '•    J   : 
Madame  'Fontirtt  ^  Anfei/Hèi  é  fai  SetHtote  ii  lotttndài 

Ì?07i-; «3 Ignòte,  y'oinì  far  récapitàrfe  ^liéfto  vigiictt^  .  tJ 

.  '\[M^a  è  tarda  ,  vorrei  levarvi  l' iricomodo,  non  hp  ncs- 

•     rsuno  che  mi  afccoriipaijni ,  é  scriv'd   alle  mie  gemi) 

che  mi  mandind  la;  mia  Carrotia;  i         •.      *  .    . 

drf/i/;  Vediamo  se  vi  è  ncffuno.   Ehi  servitori,    '^{prendi 

i  '    '  (  //  vlglieitóx 

Sér.  Son  qui  ^  chfc  cosa  comanda? 

'  Anf,  Fate  subito  rctapitar  quella  Icttenf^  .  (  dà  U  Une- 

(  ra  ài  {érvìàre* 
Ser,  La  vuol  mandare  per  H  piccìolà  pofta? 
Fon.  Cercate  un"  uomo,  che. vada  subito,  fe  tordi  pfefto^. 
e~^quando  ritorna,  Id  pagherò.  ( 4I  firvU* 

E     ^  Sa, 
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Sfr>  Stitk  lerYita  immediataoiente  *    (  parte  cqIU  tetterà  . 

^/i/.  Signior  scusate  la  mia  curiofità»  che. cosa  è  la  pìc- 
cìola  pofta? 

Fotfp  Iia.cosa  più  beila  e  più  comoda  l  che  pofla  daffi 
per  una  città  grande»  popolata»  e  piena  d'*af{àri  . 
Girano  a  tutte  le  ore  parecchj  uomini  »  con  on  ftrù. 
mento  in  mano»  che  £i  dello  ftrepito.  Se  fi  vuol 
mandare  per  la  città»  o  ne)  diftretto»  lettere,  de. 
nari ,  pacchetti ,  e  coee  (imili  »  fi  aapetta  »  che  paffi , 
o  fi  fa  cercar  nel  quartiere  nno  di  qoefti  »•  che  fi 
chi^unan  fattori ,  e  con  pochiflinia  apesa  fi  poflbna 
far  molti  afBiri. 

jinf.  Perchè  don<]ae  non  tì  fiete  ora  servita  della  pie- 
ciola  pofta? 

fon.  Perchè  qnefta  ha  le  sue  ore  determinate»  In  sei 
ore  fi  po^  scrivere  »  ed  aver  la  rispoAa ,  ma  chi  la 
vuol  più  sollecita  dee  valerfi  di  un'esprefib  conw 
milionario.  . 

«4/2/t  ]EIo'  capito;  f  idea  mi  piace  •  r  vedo  che  la  città  è 
aflai  ben  regolata.  Vi  ringrazio  della  bontà,  con  cui 
vi  fiete  compiaciuta  iodriiimii  isopra  di  ciò  « 

Fon.  Quefto  fi  deve  fare  co'  fpraftieri  ;  e  in  Francia  fi  f» 
afiai  volonticrl ,  Troverete  della  cortcfia  grandifiima 
ne'  bottega]  per  insegnarvi  le  (bade  »  e  che  sortiran- 
no dalla  loro  bottega  per  addittarvi  il* cammino» 

Anf  Quefto  fi  usa  in  qualche  parte  d'Italia  ancora»  non 
per  tuito^  ma  in  qualche  parte»  e  specialmente  in 
Vene;ua. 

Fon.  Oh  9ÌU}  credo .  Ho  sentito  dir  del  gran  bene  di 
queda  voftra  città,  di  dice  cheVenejiia*  in  Italia  firn 
in  molte  co/ie  (limabile,  come  Parigi  in  Francia. 

^f.  Se  avein  tempo  ;  vi  direi  qualche  cosa  del  mio  pae» 
'se,  che  vi  riebbe  piacere»  ma  ora  sono  predato 
da  un'  articolo,  che  m'.interefla  aireftremo»  e  per 
il  quale  ho  gran  bisogno  di  voi , 

Fon. 
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Fon,  Non  ivctt.che  comandarmi. 

Anf  Voi  certamente  conoscete  monfiear  la  Rote . 

Fon.  Lo  conosco  perfetiamence.. 

Anf,  Ditemi  in  grazia  ,  sapete  voi  cb' egli  ùl  marita- 
to? 

Fon,  Ai  contrario  fignore.    So  di  certo  che  non  ha  mo« . 
.      glie. 

Anf.  (  Ah  lo  diceva»  non  pnò  darfi»  Mi  pareva  impofE* 
bile.  ) 

Fon.  Credetemi,  che  a*ef  feAe  ammogliato,  lo  afrei  da 
sapere  ancor*  io . 

Anf  (  Sto  a  vedere  eh*  egli  fia  il  suo  innamorato ,  o  il 
suo  cavaliere  servente.  Se  ciò  bCk  mi- ditpiacerab* 
be  per  un'  altro  verso.  ) 

Fon,  Scusatemi,  fignoio  ,  av«te  qnalcha  imenaiooe  sopra 
di  lui?  Ho  sentito  ch'egli  è  uno  de' voftri  aorrt»> 
pendenti  •  fi  è  intavolato  falche  afirc  per  la  vo* 
Ara  figliuola? 

Anf.  Vi  dico,  fi  h  fatto  qualche  discorso,  ma  io  non  so- 
no .in  grado  di  far  mal'  opera  chi  ohe  C\»  ,   Se  que». 
fta-cssa  per  esempio  vi  dispiacefie 

Fon.  Oh  no  no;  non  abbiate  oeUkna  apprenfione  a  tu 
guardp  mio .  Lo  conosco ,  lo  trateo .  Egli  ha*  dell' 
amicìsia  per  me ,  io  ho  dell'  anùciaia  per  lai ,  ma 
con  tate»  r  ìndiflFèreiiia  Io  aooo  maritata  «  o  non 
cadiate  che  fi  ufino  in  Francia  i  serventi  »  come  in 
Italia.  Le  donne  francefi  trattano  molte  persone,  e 
tutte  nella  ftcfiTa  maniera.  Vanno  &ori  di  casa  ora 
con  uno,  ora  con  un'altro  ,  in  carrozza j»  a  piedi, 
come  fi  fia;  e  quello  che  ci  conduca  fuori  di  casa 
non  è  sempre  il  medefimo,  che  ci  riconduce^  all'ai. 
bergo.  Si  va  ai  padèggi,  fi  trovano  della  persone, 
di  conoscenza  ,  fi  Éinno  «ielle  partite  per  aecidenta  • 
Si  va  a  pranao  dove  fi  vuole .  11  marito  non  è  gè- 
loso .    L'  amante  non  incommoda  :    6  goda  la  più 

E     4  bel. 
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bella  libertà ,  la  pia  bella  allegria  ,  la  più   bella  pt' 
et  del  Aiomlo: 

Anf.  A  Parigi  dunqae  non  «  «ono  paffioni,  non  ci  sck 
no  amoretti. 

Fon.  Perdonatemi .  Tutto  il  mondo  è  paese  ,  e  T  amani- 
ta è  la  mcdefima  dappertutto  ;  ma  fi  fa  (ludio  gran^ 
de  per  nascondere   le'paffioni;  gli  amanti  sono  di- 
screti ,    e  le .  donne  non    w»n«  r  obbligate  alla  8chÌ3« 
,  vitù . 

Atif,  Bel  coflume  !  mi  piace  infinitamente.  Sappiate  dnR-» 
que  (ignora  mia ,  che  monfieai:  la  Ross  mi  La  do- 
mandato la  mia  figliuola  .     . 

Fon.  Mi  consolo  con  voi ,  che  non  potete  defiderar  di 
meglio. 

Anf.  E  mi  avevano  detto,  ch'aveva  moglie. 

Bon>  £'  un  uomo  d*  onore  »  incapace  di  un'  azione  vii. 
lana .  Vi  coniiglio  tv^fì  far ,  eh'  egli  penetri  ()ue(lo 
sospetto  ingiurÌ9so.  I  francef!  sono  di  buon  cuore, 
ma  delicati,  pui^tigliofi,  e  subitanei  all'  eftrerao. 

Anf,  No  no,  da  me  (^ertamente  non  lo  saprà.  Sono  con-' 
solatidlmo  di  qijanto  mi  dite  .  Permettetemi  eh'  io 
..chìathi  la  mia.^gliaola;  ch'io  metta  in  calma  il  dì 
lei  animo  rivoltato  .  Sarà  ella  pure  contenta  ,  sarà 
ella  pure  consolata.  Venite  Doralice,  venite.  Ho 
delle  notizie  buone  da  dairvi .    (  alla  porta  chiamna-^ 

(dotai 

SCENA       III. 

Doralice^  e  dcui. 

J^or.  OArà  po/Iìbile  che  una  volta  respiri?      ^ 

Anf,  Sì  rallegratevi ,  figliuola  mia  .    Monfieur    la*  Rose  è 

un  uomo  d'onore,    non  è  maritato,    e  sarà  H  vo» 

firo  sposo. 

Dot. 
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t)or,  (  Ah  qual  funefta  cotisolatione  per  an  cuore  ^  eh' è 
prevenato  !  )  i  (  da  fé . 

Ftyff.  Vi  aflicuro^  che  con  lui  vivrete  bene^  che  sarete 
con  luì  felice. 

Pon  (  Roberto  solo  mi  potrebbe  rendere  fortunata .  ) 

Anf.  Via  raflcrenaievi ,  che  cos'è  quefta  perpetua  maiin*' 
conia  f 

Fon.  Signora,  voi  avete  qualche  cosa  che  vi  dithirl^a* 

J^or.  Non  poflb  nascondere  la  mia  [iniquietezza. 

AKf.  Ma  da  che  cosa  produce?  Si  può  sapere? 

Dar,  Il  cuore  mi  presagisce  di  dover  elTere  sfortunata  « 

Fon.  £h  fignora  mia,  ho  un  poco  di  mondo  in  tefla  , 
sono  un  poco  -fisonomifla'.  Con  licenza  del  ìignor 
Anselmo,  avrà  qualche  <:osa  da  dirvi  fra  voi  e  me. 

Anf,  Servitevi  pure  .  Vedete  un  pocòi,  s«  vi  dà  I'  animo 
colla  vodra  bontà  di-  rairerenatla  . 

Jo«.  Favorite.  "Venite  con  me.  nfcHà  vi^ra  cameM*. 

(a  Doralice*, 

Dar,  Volontieri.  (  Sarà  meglio,  che  con  lei  mi  conHdi.) 

•  (ia  fé. 

Fon.  (Scommetto,  ch'ella  è  innamorata  dì  un'altro,  e 
chie  non  ardi^sce  di  dirlo'.'  Oh  una  francese  non 
avrebbe  tante  difficoltà.)  {da  fé  ^  entra  in' camera» 

Dùr.  V  Con  lei  avrò  meno  soggezione  ,  cha  con  mìo  pa- 
dre.) *     (  entra. 

S     C      E      N      A        IV. 

AnfelmOt  poi  Pandolfo. 

Anf  JlO  non  so  ma! ,  qual  poffa  eflère  V  inquietezza  di 
Doralice  .  Mi  verrebbe  quafi  il  sospetto  ch'ella  fos. 
se  innamorata  dì  qualcheduno .  Chi  sa  ?  Potrebbe 
anche  darfi^    e  potrebbe  anche    efler»  eh'  ella  avelTe 

im* 
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ifDmagìnato  di  dire ,  che  monfieur  la  &o$e  è  amato.' 
gliato,  per  mettermi  in  apprenfìone,  ed  obbligarmi 
ad  abbandonare  il  partito  .  Ma  per  verità  non  ho 
mai  conosciuto  mia  figlia  si  imprudente,  sì  malizio, 
sa  »  e  poi  di  cbi  può  ,  eflere  innamorata  ?  In  ispt- 
gna  non  lo  era  ctrto ,  qui  fiamo  appena  arrivati . 
Kefliino  i  venute  %  vederla.  Se  non  ci  iofTe  qual* 
che  forediere  nella  locanda  »  di'  io  non  sapeffi ,  non 
80  che  mi  dire»  sono  pieno  di  penfieri  »  di  agita- 
zioni .  Sentirò  quel  che  avrà  potuto  comprendere 
madame  Fonte  ne . 

Pan*  (  Efc<  di  camera  timotofe  guardando  uttaffM^)  Ho 
sempre  paura  di  vedermi  afiàlito  dal. coliooello . 

Anf.  (Se  poHb  arrivate  a. collocarla»  sarò  l'uomo  più 
contento  del  mondo.  Converirà,  ch'io  solleciti  mon- 
fieur la  Rose .  ) 

Pan,  Signor  Anselmo  vi  riverisco. 

jinf,  BuoA  giorno^  bqpn  giorno  mcffer  Pandolfe.     (fo* 

(  fienaio . 

Pan.  Avete  veduto  ancora  mia  figlia? 

Anf.  Ì^Q,  noa  l'ho  ancora  veduta. 

Pan^  Volete  ffivorirc  di  venirla  a  vedere  ? 

Anf,  Scusatemi,  aspetto  qui  una  persona,  nasi. mi  polTo 
partire . 

Pan.  La  farò  venir  qui  ,  se  vi  coiueayGata  •  . 

Anf,  Fatela  venire  come  volete.        (  con  indiffenn\a^   e 

(  qurtfi  per  for\a. . 

Pan,  Ho  piacer,  che  Isv  conosciate .  (  Manco  male ,  che 
non  e'  è  il  coUonello .  )  (  ^ntra  in  camera  . 


SCE- 
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SCENA       V. 

Anfdmot  poi  Pdndolfo^  e  Xi/Widr*. 

Anf>  XxO  altro  in  tefta  io ,  che  secondar  qaefti  pazzi  • 
La  figliuola  sarà  del  carattere  di  tuo  padre . 

Pan,  Eccola  (igiior  Anselmo .  Ecco  .la  mia  figliuola. 

Anf,  La  rìvetisco  dS?ota|iieate  •    .  '  (  ^  Lif&$is. 

lÀf.  Serva  foa  (  4Ì  Anfdmo .  )  E*'qu«fti  il  %Qor  An- 
6elmo?  {^con  ammrsxtonie. 

Fan.  Sì  è  iktCo: 

f.if.  II  Cgnoc  Aoselflao  Areeufi  ?         (  €Ott  ammraT^ione* 

Pan.'Pet  ì' appunto . 

Anf.  Perchè  fate  le  maraviglie  figaota  ima?  (  a  làfetu* 

jÀf.V^TchJt  ho  1'  onore  dì  cpnosceie  la  voftra  figtiora  fi- 
gliuola. *  . 

Anf.  V  avete  veduta?  (  a  lifetu. 

JÀf.  Sì  1*  ho  veduta  »  e  so  eh*  è  l' iaiiaraorata  del  (ignor 
Filippo. 

Pam  La  figlia  del  fignor  Anselmo  è  TinnaaioraAi  del  lo- 
^   oandiere?  ' 

Anf.  Come!  mia  figlia? 

lÀf.   Si  fignore ,  voftra  figliuola  £i  alt'  amore  a  Filippo . 

Anf  (  Povero  me!  cosa  sento?  Ors  capisco  la  trifteiza, 
la  melancQnia  dell'  indegna .  ) 

^an»  (  Ora  intendo  perchè  Lisetta  ha  abhaadoMto  Filip- 

i^nf  (  Son  fuor   di  me ,    non    so   ^ual    risolazioae   mi 

prenda.  ) 
Pan.  É  di  più  sappiate  »  che  Filippo  è  di  già  matitato  • 

(  éU  Anf  cimo. 
lÀf  Koa  è  maritato  »    mj!  fi   nsariterà    alla  figtiuola  del 
fignor  Anselirno.    . 

Anf 
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Anf.  No  non  sarà  mai  vero ,  la  ftrozzerei  piattono  colle 
mie  mani  »  V  .       .' 

Doralicc^  maiame  Foritene^  e  detti. 

fon,  Ju  Inalmente  /   fignote  *  i*  ho  fatta    parUre,  td  hd 

penetrato  l'àrciviio.  .     .  >  ,       ' 

Anf,  Ah  pur  troppo  T  ho  penetrato  ancbr' io . 
Fon,  Che  una  gteivàbe  fia    iAnamWatà  Ition'  mi  f  air  gràit 

•  male. 

Anf,  Sapete  voi  chi  è  l'amante  di  queir  indegna? 
Fo».  Mi  ha  ddtto  qualche  'Cosa;    ifta'ib  véramente  nóA 

lo  conosco.  ■ 

Ptì^.  (  Oh  cieli*  cbe  sai-à  mai?  ) 
Fon,  E*  qualche    persona    vile  j  qualche  persona    dlsonc^ 

rata? 
Anf^  No,  non  dico  queftò,    rispetto  tlAti ,    e  ciaséhcdlt* 
.   no  nel  suo  meftiére  merita  di  efrÈ^re  rispettato.  Ma 

il  suo  rango,  la  sua  condizione  non  è  da  im^arcn* 
•'    '-  tard' con  me.    ^  ' 
J?f)r,  (  Poflibile ,    che  Roberto    m*  abbia    incannata?    Che 

non  fia  tale,  quale  mi  ha  détto  di'eircre?  ) 
Fon,  Ditemi  chr  è  ,'se  lo  conoscete?  (^d  Anfelmbi 

Anf,  Rispatmiateihì  il  dispiacere  di  dirlo  .    Bafià  a  colei  * 

di  sapere,    che   saprò  punirla,   s'elia   perfide  in  un 
.tal  ìsmore.  Monfieur  la  Rose  T  ha- dimandata,  le  f<t 

più  onore  eh* ella  non    merita,    e  se  il    galantuomo 

•  k  coftantc  a  volerla,-  se  Ìioìt  viene- a  penetrare  H 
segreto  amor  suo,  e  non  T  abbandona  per  qilefto  « 
le  dovrà  darò  k  mano  a  dispettp  sUo . 

Dot,  Signore  

Anf,  Acciietatevi ,    disgraziata:     madama  vi  supplico  pe)* 
amor  del  cielo,  trattenetevi  con  lei,    non  1' abban" 


donate»  aspettatemi  finch*  io  tomo  «  Vo  ^  tibtiàk- 
ciarc  fnonlkur  la  Ko$e.  Noa  vi  è  altri  che  lui, 
che  poda  liberarmi  dall'  aflFànno ,  in  tUi  itii  ritróvo  . 
Amici  f  per  càmk  niyfi  gli  {dice  fiientb,  te  Jo  y^dk^ 
te  (a  Pana,  t  lÀfetta).  Pòvera  padre!  figliuola  \tì» 
^tira!  mofiiei  dì  disperAziOQtt.,,  {pa^tò. 

S     G     E     N     A       VII. 

Vótàlìce  ^  mdiàme  Pontene,  Pandotjfo  ,  e  Lifetta  ^ 

S-    ,.    '     ;- 
Entite  fignorina?  E  yqì  Tblevate  fare  lo  fteflb^, 

(  a  Lifetìa^ 

Lìf.  (  Ho  piatere.  Filippo  non  sarà  coijtento..) 

Jpom  Ma  cara  ignora  Doralice  »  chi  mai  è  qaefto  ainanfie 
di  cui  liete  invaghita? 

J)or,  Oh  dio/  AOil  so  più  di  cosi  .    Mi  pacve  il. giovane 
.  il  pia  saggio,  il  più  pneflo  del  mondo. 

fan.  Vi  dirò  io  »  ohi  è,  s'ella  non  1<^  vuol  dire.  E'  Fi- 
llppp  .  il  Padrone  di  qaefta  locanda.  \ 

Ihr.  Come  !   non  è  vero  niente  :  quegli  eh*  io  amo  ,  que« 

,  .  .  gb.  cjb^e,  mi  ha.pmmeflTo  di  ^tmarmi,  è  il  figoor  Ro» 
berto  degli..  Albiccini . 

Pan.  \\  figoor  Hoberto  /  Quej  giovane  mercadance?    , 

Dor.  Sì  appunto ,  (\  è  spacciato  meco  per  mercadaate. 

Fan,  tiòa  può  eflfer  vero  ..  Il  figuor  Roberto  è  innaraa^ 
rato  di  mia  figliuola.  . 

Jf,if.  No,  caro  fig^Qf.  padre  /  ora  fiamo  alle  flrette.  Bi- 
sogna eh'  io  sveli  la  verità.  Vi  è  dell'equivoco,  vi 

9  è  deirimbrogIÌ9-  Roberto  non  mi  conosce,  mi  ere* 
de  moglie  di  un'  altro  .  (  povera  me  l  Filippa  sarà 
innocente  ,  io  l'ho  maltrattato  da  coUonello .  .) 

por.  Ma   che  incantefìmi  sono  mai  quefti?    Che  disordi-' 
pi  !  Ch<j  confufi^ni  ( 
1  jF<wu. 
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Fon*  Andiamo  »   «adiamo  ad   dfpetcar   voftro  padre .    Si 

verrà  in  chiaro  idi  cucco,  6  saprà  tacco ,  ti .  è  rime' 

dio  a  cocco. 
Pon  Ma  «e  Tiene  mio  padre*  con  monfieur  b  Roie  t  Se 

mi  obbliga  a  doverlo  sposare  t  - 
Son.  $e  poi  voftro  padre  vi  obbliga,  non  aapret  cfae£ir^ 

vi«  Noi  fiamo  nace  per  obbedire,    {paru^  ti  entra, 

(  in  camtTA  * 

Dot,  L'obbedienza  è  g^ufta,   m*  it  sagrifizio  del  cuore  è 

.  *  crudele;  (  entra  m  c'amerai. 

S    C    £    N    A      Vili. 

Tanàolfa^  t  Lìfctta. 

Fan.  Xo  non  ha  detco  nience  fin' ora  ^  per  non  (arttnft 
scena  con  quelle  fignore  f  ma  ora  che  fiama  soli  « 
dicemi  un  poco  (ignora  sciocca ^  impertinente,  coss 
vi  sognate  di  cfire,  che  il  (ignor  Robereo  non  vicQ*' 
jsosoe ,  non  vi  ama ,  non  vi  prtsende  ? 

Lif,  Ho  decto  la  verìcà ,  e  In  softengo ,  e  la  toccherete 
con  mano. 

JW^^.Ma  se  mi  ha  pv^ato,  poflb  dir  iif  giaoccbiou  « 
perchè  io  le  concedei  la  voftr»  mano. 

Li/.  Qnefto  è  nn'  abbaglio ,  qnefto  t  nn'  inganno  ^  e  Io 
vedrete. 

^40.  Eh  9o  io  r abbaglio,  'so  io  l' inganno  quaK è .  Tu: 
sei  innamorata  dr  quel  disgraziato  di  Filippo  ^  lo  hai 
odiaco  per  geloCa  ^  ed  ora  prcceotdi  di  ripigliare  I« 
tresca  «r 

Lt/l  No  certo  fignor  padre  ^  non  è  cosi ,  e  per  farvi  vOr 
dere,  che  sono  una  figliuola  raflfegnaca,  obbedience, 
andace  a  cercare  il  fignor  colfoneUo  ,  condoceeplo 
qui ,  ed  io  lo  sposo,  immediacameate  « 

Fan,  Poflb  Crederti  ?  Sarà  poi  vero  ? 

lif. 
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lÀf    Ve  lo  prometto  coftantcmente .  • 

Fan.  Guarda  bene  »  noa  mi  mettere  ìa  qualche  altro 
impegno  « 

Xi/I  Non  vi  è  gobbio.  Fidatevi  dt  me,  e  noii  temete,  i 

Pan^ìda  dove  troverò  il  fignor  collonello  f  In  ^n  Parigi 
come  h  poffibitc  di  crovarlo  ? 

*Lif.  Cercatelo  ai  palléggi  pubblici ,  al  palazto  reale ,  alle 
Taglierie  y  lo  troverete  tenz' altro. 

Paru  $e  avrà  della  premura,  ritornerà  » 

Lif,  ìio  caro  fignor  padre  «  fatemi  quefto  piacere,  cerc^ 
telo,  procurate  di  trovarlo,  cMidjicetelo  ^uipiùpre* 
fto  che  voi  potete . 

Pan.  Come  ti  è  venuta  ^ra  dintorno  una  si  gran  premu- 
ra per  il  coUoaello? 

Lif"  Per  dipiollrarvi  la  rafiégnazione  ai  voftri  voleri ,  per 
secondare  le  vodre  bi^ne  intenzioni»  per  darvi  upa 
teflimonianza  di  obbedienza  «  e  rispetto . 

Fan,  Brava  la  mìa  igliuola  (  son  contento ,  coA  m!  pia- 
ce •  Anderò  a  cercarlo  ora  ,  quefta  sera  ,  domani  , 
gli  fa^ò  le  voflre  scuse,  ^li  parlerò  con  maniera. 
Tutto  andcrà  bene .  Sarete  (a  spota ,  sarete  la  col- 
lonella  .  Godrete  i  frutti  della  baona  condotta  di 
Toftro  padre.  (  Gran  (efta,  gran  tefta,  eh* è  la  mia!  )  . 

•  {pane* 

SCENA       IX. 

JUfctta^  poi  il  Scrvuott, 

Lif.  V^H  la  bella  corbelleria  ^he  ho  fatto,  ma  bisogna 
vedere  di  rimediarvi  •  Sarà  diAcilc  che  mio  padre 
trovi  Filippo  da  coUoneilo  ,  fi  sari  forse  disfatto 
degli  abiti,  e  sarà  irritato  contro  di  ine.  È  (iato 
bene  però ,  eh'  io  abbia  mandato  mio  padre  fuori  di 
casa.  Vuo*  vedere»  se  ci  foflè  Filippo.  Ehi  servitori . 

Str. 
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Ser  Signora . 

J.if,  Il  Padrone  è  in  casa  / 

Ser.  C  è  ,  e  non  c'è  .  (  ridendo . 

Lif,  Come  e'  è  »  e  non  e*  è  /  Non  vi  capisco  • 

Sor,  Vuplc  il  fignor  Filippo ,  o  il  fignor  coUonello  ì 

(  ridendo ,  €  parlando  piano  . 
fÀf,  Ah  fiete  a  parte  anche  voi  del  segreto  / 
Ser.  11  padrone  per  siU  bontà,  mi  vuol  bene,  fi  fida  di 

me  ,  mi  ammette  alla  ^ua  confidenia. 
JLif.  Senza  burle ,  e'  è  in  casa  ? 
Ser.  Si  {ignora »  è  nella  sua  camera  che  sospira.. 
Lif,  Andiamolo  a  ritrovare. 
$€r.  £'  troppo  in  collera  fignora  mia  . 
Lif,  Andiamo,  andiamo,  che  sarà  contento* 

SCENA       X. 

//  Servitore ,  />a/  monfieur  Traverfen  . 

Ser.  y  Ada  pure ,  che  già  ci  sa  andare  sènza  di  me  : 
non  so  che  carattere  che  fia  il  suo ,  ora  lo  ama ,  ora 
lo  disprezza. 

Tra^  Quel  giovane.  (  chiamando  il  fervÌL 

Ser.  Mi  comandi. 

Tra.  Ditemi  un  poco .  Non  vi  è  qui  alloggiata  una  cer- 
ta giovane  italiana ,  di  cui  ho  letto  qualche  cosa 
nei  piccoli  affidi  ? 

Ser.  Credo  dì  sì  fignore  ,  ma  io  non  la  conosco  precisa» 
mente. 

Tra,  Saprete  bene,  Se  in  alcune  delle  vodre  camere  vi 
fia  un'italiana.  : 

Ser.  (  Mi  valerò  dello  (liattagema.del  mìo  padrone  )  .  Si 
fi.gno7e  ve  n'  e  una  in  quell'  appartamento .  (  accea- 

(  uà  quello  di  Doralicc . 
Tra, 


r\-   "Afra    i^'ÈAÉOé^'     ii 

Tra.  Si  potrebbe  vedere?  Le  fi  potrebbe  parlate  ?  ' 

Ser.  y.  S.  può  doinincfare  alia .  pofta  . 

Troi-A'ndtitt  vqi'^^a^&e  4' iihbasciata;    Ditele  Uìì  ^alalie* 

uomo ,  un  francese  ..... 
ÌSen  La  èervo  subito  ;  ..  \  ìsnt/it  4n  Dor/tUce  a 

.-  s  .-è.  -t    N    .]k^  -y-xi.     ■  '  '■ 

MonpturTTàvcrfcn^qiaL  madame  t'ommei  €d  ilSet^tarè^ 

Tra.  X±0.tardata  tia  fX)CO  trot^j^oa  vennre.Sari  (lati 

veduta  da  molti,  prima  di  me;  Ma  ehi  è  obbligata 

ad  lin'  impiego'  non  kq  tutte,  le  ore  in  sua  libertà  » 

^orti  CJiì  e  »  >€he  doniaiida  la  fbrefti«ra  f     (  efisi  il  fcrv. 

{  e  fé  ne  ^  per  V  appmrtamenta  di  FHìppo^  poi 

'    •    {u  fuù  tempo  titofnai 

Tra^fìmmn  t  vd  ^xà  madama? 

Fon.  Oh  monfieur  «Traversen  »  fletè  venato  anche  voi  per 

la  curiofità  di  vedere  la  giovane  degli  afi^?' 
Tra.  €k*io  (Sk  veamo  per  quefto,  non  ^  dk  maravigliar» 

V    jS.  Mi  fa  più' «pecie ,  che.  ci  Sxttt  veriilta  voi  . 
Foff.  Vi  diro.   In«  qViefti  appartaìwenti  vi  h  una    fignor* 

italiana^  ma  non  h.  quella  ehe  foi  cercate  » 
Tra,  £  dov'  è  donqne  la  fiamosa  giovane  del  concorso  ? 
Fé»fk  So  ,  eh'  era  nell'  appartanlent0  Ticino ,  ma  ora  noa 

il  aeote  nelhiiio  v  e  credo  che  ivoa  ci  tia . 
Tra.  Mi  permettete,  ch'io  guardi,  se  c'è? 
^on.  Servitevi.  Ma:  fatemi  prima  pn  'piJiecre;    Cori'osceta 

.  voi  il  fignor  Robeefeo  degli  Albicclni . 
Tra.  Sì),  lo  conosco,   1*  avete  veduto  anche  toi  ftitnan<$ 

al  palazzo  reale  ; 
Fon.  E^  vero,  ma  sapete  Voi  doVe  ftia? 
Tra.  Lo  so  beniflimo.    Egli  abita   preflb  alla  piazza  Vari.- 

dom ,  ma  a  qucft'  ora  ^  se  lo  volete  »   fi  può  trovarti 

alla  Borsa. 

U  Matrimonio  per  coacoffo .  F  f'òH* 


fi    ji  MÀTRiMOì^io  fEn  concansa 

J^on.  BenifEmo.  Vi  rendo  graiie* 

Xm.  Avete  dtro  da  comaodatrmi  ?.. 

Fon.  Andate»  yedete  h  c*i  U  feroftìera  ^  e  poi  fdfsc  vi 
pregherò . 

7ric.  La  porlta  e  apena . 

Ton.  Potete  tntrare  liberamente. 

Tra.  y^erò  9e  e' i  <]lulcbodtiiio  da  domandare*  (  camU 
^  (  nanio  «  ^i  ^/?f  m . 

Sér,  Sìgflorn  ^  yeiitita  ta  ^fBa  carro^Ea  • 

JV)/t.  Bene»  che  aspetti  ,  e  date  qoefto  al  commiffiona* 
rio  .  (  ^  ^^  fttolebe  mtwem  4  few.  patte.  <  La  «ar* 
ròzia  è  venata  a  tempo,  ) 

Tra.  Noa>  e'  k  neflìino ,  Ho  picchiato*  a  dalle  porfe ,  che 
ho  trovate  qhiii^»  e  non  mi  ba  rispofto  «eAifio. 

^pn.  Mi  diapiace .  Povero  motiftew  Trawraan  I  y 

Tra,  Ob  non  importa*  non  mancherà  tempo. 

fon.  Ora,  che  non  pregiudico  alle  Toftre  punqve»  ir. 
disco  di  supplicarvi  di  unafioctu* 

tra.  Comandatemi  con  libertà . 

f^n.  Fatemi  li  graaia  di  montar  ne)b  mia'carróiza ,  dì 
andare  iHa  Bor^a,  e  te  vi  trovati  il  fignor  •  Rober- 
to ,  conducetelo  ^  da  me  .  Poò  eflTere ,  eh'  egli  vi 
abbia  delle  difficoltà .  Ditegli  ^  eh'  è  una  francese  » 
cbe  )o  domanda  «  che  la  cosa  è  dt  gran  premura  ; 
insomma  fate  il  poAbile  »  perche  egli  venga  .  Tor<* 
nate  con  lui  «  e  può  dicfi  ^  che  vediate  cjoeila,  ehe 
defiderite  vedere, 

fra.  Vado  «abito ,  e  spero ,  che  mi  ritacirà  di  cond^irre 
Roberto .  E'  tasto  mio  ioiioo  ».  cbe  mi  lusingo  noa 
mi  diri  di  00.  (parte. 


$«;& 


ATTO      TERZO.  tf 

SCENA       XII. 
Madame  Vontnu  »  poi  Lifiua  • 

Ff>ff.  DUont  (brtana,  che  mi  sono  trorau  ^ui  io.  AU 
tfimenti  la  porera  madamigella  Arecufi  aTiebbe  sof- 
fèrto ufla  novella  mortàicazlone . 

£if  Manco  male  Filippo  è  pacificato»  e  se  torna  mio 
padre»  noo  tarderà  a  venire  il  (ìgnoc  coUonelio. 

(  camminando  verfo  la  fua  eam€ra^ 

Jfùn.  Oaella  giovane  lìvete  petduco  un  baoa*  incoatr^. 

li/I   Cne  vttol  dire  fignora  mia? 

Wofu  Un'  altro  concorceme  è. venuto  per  vifitarvi. 

lÀf  'Csedetemi  ,  fignora  mìa,  eh* io  non  ho  bisogno  de* 
concorrenti  •  Ho  ftabiltto  nel  mia  animo  ,  quello 
che  ha  da  eflere  mio  marito. 

Aw.  Av«te  fatto  paffare  dei  grandi  dispiaceri  a  queft'aU 
tra  povera  italiana. 

Zi/!  Ne  ho  pafCieo  anch*  io  per  èfla  una  buona  parte  : 
credo  che  podismo  efler  del  pari . 

Won.  Batta»  tutti  gl'inviluppi  hanno  d'avete  il  kno  ter. 
mine.  Spero  che  quanto  prima  fi  termineranno  an- 
che quefti.  (  tniTét  da  Daralice. 

9    C    £    N    A      XIIL 

ÌÀfetta  »  Fandiolfo  »  ptn  il  Servitore  • 

Xi/I  i3£  FiKppo  iiice>davvwo,  il  mio  fi  terminerà  quan* 
to  prima.  £'  yeto^  che  ae  mio  padre  mi  sposa  a 
Filippo  »  credendolo  un'  akso  ,  potrebbe  rechmk 
contro  il  matrimonio»  ma  Filippo  mi  aflkura  »  che 
condurrà  bene  i'  afiàre  »  ed  io  mi  fido  aett'  amor 
suo»  nella  sua  condotta. 

F     X  Pan* 
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Pan,  V  ho  cercato  per  tutto ,  e  non  lo  ritrovo . 

(  a  Idfeita . 
Lif,    Pazienza.  Mi  dispiace  infinitamente. 
Fan.  Io  mi  Infingo  che  tornerà. 
Lif.    Se  non  tornaffe,  «arei  disperata. 
Fan.  Ma  perchè  1*  hai  ta  disprezzato  in  àn«  maniera  .coA 

villana? 
Idf.    Perchè,  perchè  .....  se  potefii  dirvi  il  perchè. 
Fan.  Dì   la  verità  ,    perchè   tu  eri   ancora   incantata  m 

queir  animale  dì  Filippo?    . 
JLif.    Potrebbe  darfi  »  che  dicefte  la  verità  • 
Fan.  JEh  io  la  so  lunga:  non  fallò  mai»  capiKo»  vedere 

conosco ,  ho  una  penetrazione  infinita . 
Ser.  Signore^  è  il  fignor  colonello,  che  la  domanda. 

(a  Pandotf&i 
Fan.  Oh  buono  ! 
Idf.  Oh  bravo  ! 
Fan.  Venga,  venga,  non  lo  fiite  aspettare*  {Sérv.  visi 

SCENA       XIV. 

Fdttiolfa  »  Lifetta ,  p^i  Filippo  da  cattonello  • 

Fan.  OEgno  che  ti  (lima  ^  che  ti  vuol  bene  • 

lÀf.  (  SI  si ,  il  fignòr  collonello  mi  ama,  ne  aon  ficora.  ) 

(  da  fé  ridendo  • 

Fan.  Ah  fignor  coUonello ,  gli  faccio  umilifiiitia  riveren- 
za.  Mia  figlia  è  pentita ,  gli  domanda  scusa ,  ed  è 
tutta  dispofta  ài  comandi  suoi ,  non  è  egli  vero 
Lisetta  ?  Ditegli  anche  voi  qualche  cosa  . 

Z{/I  Si  aflScuri  fignor  collonello»  che  ho  per  lei  tutta  k 
.(lima,  e  che  T  amerò  con  tutta  la  tenerezza. 

Pan.  forava  ,  brava  cosi  mi  piace).  Che  ne  dice,  è 
contento  il  fignor  ccUoacllo? 

'   .  FU. 
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JPìh  Tartsufle ,  ringraziar  to  fortuna  .  Riiigratiar  pelleaca 
de  to  Lisetta  ,•  che  desarmai  mia  collera  »  e  fbier  mi 
far  sacrifizio  a  Cupido  de*  mia  fendetta . 

Ptf^z.- Signore ,  ella  sa  benU&mo»-  eh' io  <iìon  le  ho  fatto 
veruna  offesa. 

JFi/.  Tu  affer  dupitate  de  mia  condiiioai  a  fer  coman- 
date foler  saper,  che  mi  ftar. 

J^am  Scafi ,  vede  bene  ;  il  tratta  di  una  mia  figlia  ;  Vò§* 
fignoria  non  mi  ha  £itto  ancora  l'onore  di  dirmi 
il  tuo  nome,  il  foo  cognome  ,  gli  domando  mille 
perdoni . 

Vii.  Tartaifle. 

JBan.  No  no,  non  vada  in  collera.  Credo  tatto. 

fi/.  Fol  ti  aaper  ?  Foler  mi  dir ,  fbler  mi  tofio  iignrfi- 
car.  Star  collonella  Trichtrach. 

Fan.  Benidimo . 

fi/.  Foler  feder  patente  ?  Te  foler  sodisfar. 

li/I  Non  serve ,  non  aerve  %  crediamo  tatto. 

Vìi.  Mi  foler  aodisBir,  guardar»  ftupir,  ammirar;  alfiec 
per  Ghermania ,  tenente  per  Prudia  ;  capitan  Fran« 
xa ,  e  collonello  Inghilterra  •  (  mostra  varU  paumh 

Fan*  firavo.  Viva  ii  fignor  collonello  Trichtrach. 

FU.  Afer  feduto? 

.JFiur,  Ho  veduto.  Ho  ammirato.  Vien  gente,  andiamo 
in  camera,  parleremo  con  libertà. 

FU.  Si  andar  camera ,  dofe  ti  (bler . 

Pan.  Refti  servita,  favorisca.         i  ^o  fa  pajfar  innanzi. 

FU.  No  no  foler  ;  ftar  suocero  »  ftar  padre  ,  safer  mio 
dofcr . 

Fan.  (  Che  bontà ,  che  civiltà  »  che  cortefia  !  non  poteva 
trovare  un  genero  migliore  ai  mondo .  Eh  io  !  «on 
uomo ,  ho  una  tefta  del  diavolo  •  )     (  entra  in  ca* 

(  merat 

FU.  Va  bene  ?  (a'  Lifetta. 

Lif.  Va  bene  ,  ma  poi  se  vi  scoprirà. 

F     X  FU. 


tS     il  MATRIMÙNtO  PeA  COitCORSO 

t'il.  Lasciate  fiur  t  me,  ìioa  temete.       (  vd  in  camera. 
idfJStìtì  coatcnu»  ma  ancora  tremo.       (va  in  t^mtra. 

S    G    E    N    A      XV. 

jinfilmOf  €  monfieur  la,  Rofe. 

Jbf.  W  O  »  figaore ,  se  fiete  contento  voi  »  non  sono 
contento  io.  La  somma,  cJae  mi  dovete  non  è  do- 
te  che  ba(U  al  voftro  merito .  Soa  galant*  nomo  » 
non  ho  altri  che  quefta  «£gliuola ,  e  nei  mio  paese 
ho  tanto  da  vivere ,  che  mi  bada .  Vi  fiirò  una  ces» 
fione  de' miei  crediti  di  Parigi,  e  alla  mia  morte» 
mia  figlia  sarà  T  erede  di  quei  poco  che  mi  refterà  • 

Ròfe  Io  lascio  fare  a  voi  tutto  qttdl  che  volete .  Ma  cre- 
detemi, ch'io  faccio  capitale  sopra  tatto  del  buon 
carattere  di  voftra  figUóola .  Non  ho  mai  pensato 
di  maritarmi.  Mi  è  venuto  in  uà  subito  queft'  idea» 
vi  ho  dato  la  mia  parola  «  e  aono  qui  prontiffimo  a 
mantenerla . 

Anf,  (  Facciamo  prefto.  prima  eh'  egli  fi  penta  )•  Favori- 
te  di  venire  nelle  mie  camere.  Vi  presenterò  a 
Doralice ,  e  prefto  prefto  fi  farà  il  contratto . 

(  ^  iajeammittM . 

SCENA       XVL 

Roberto^  monficur  Traverfen^  ti  i  fuUttri. 


Eqò,  l3lgnor  Anselmo.  (  Marnandolo  . 

Anf.  (  Oh  ecco  un  novello  imbroglio  )  .  Che  mi  cornati. 

da  fignore  ?  Scufi  »  ho  qualche  cosa  ,    che  mi  soli»» 

cita . 
Rok  Ho  due  parole  a  diiTÌ  soltanto* 

Tra. 


A  T  T  jD     T  £  n  Z  ó.  '4f 

Tfd.  Vo  ad  avvisare  madama  che  fiete  qui .        (  piano  s 

{Roh€rto. 

Roh,  (  Si  andate ,  sono  curioso  di  saper  cosa  vaole .  ) 

{piano  et  monficttf  Tr^tv€rfen. 

Tra.  (  Sono  curioso  anchMo  per  dirla.  )     (  s*  incammina 

(  verfQ  V  appanamento  . 

Anf.  E  bene»  che  cosa  avete  da  dirmi ^  («  Ho^• 

Rob.  Vi  jrendo  giuftizia  fignore 

Anf,  £h  !  dove .  va  padron  mio  ?  (  a  monjieur  Ttàvtrftn . 

Tta.  Signore  scasatemi .  Vi  è  madame  FonteAt ,  che  mi 
aspetta. 

Anf*  Sene  »  bene ,  vada  pure  fi  accomodi  4  (  Dubitava  , 
che  andaflè  da  mia  figliaola .  )  {da  ft* 

Tra»  (  Entra  nelV  appartamento  .  ) 

Anf.  £  bene,fignor  Roberto»  spicciateti* 

JRob,  io  vi  diceva ,  che  vi  rendo  giuAizia  per  tutto  quel* 
lo ,  elle  avete  avuto  la  bontà  di  ditmf  sul  ^ropofi- 
to  dell'  amoff  mio .  Confeflb  »  che  ho  avuto  torto  a 
refiftere  alle  voftre  infinuazìoni  .  Ho  conosciuto  il 
carattere  della  persona ,  e  ne  sono  amaramente  pen- 
.tito. 

Anf,  Mi  consolo  ,  che  abbiate  finalmente  eofioseittta  la 
verità»  godo  che  c<^noiiciate  il  voftro  carattere  one« 
fto  e  fincero  »  e  prego  il  cielo  vi  dia  quel  bene ,  e 
quella  consolazione  »  che  meritate  % 

Roh.  Lo  fteflb  bene,  e  la  fteflà  consolatione  defidéro  a 
voi ,  ed  alla  Yoftra  figliuola .  Ho  piacere  eh'  ella  fia 
la  sposa  di  ihonfieur  la  Rose ,  it  di  cui  buoa  carat- 
tere non  potrà  renderla  che  fortunata . 

Rofg  Voi  mi  fate  onore ,  vi  sono  obbligato  dèlia  voftra 
bontà. 

Anf,  Orsù  andiamo  monfieur  la  Rotee ,  con  licenza  del  fì. 
gnor  Roberto  (  incamminatiiofi  )  .  Ma  ecco ,  mia  fi- 
glia in  compagnia  di  madama* 

SCE. 
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SCENA      XVII. 
'Ihr4di€€^  madame  Fontenf,  monficur  Traverftn^ 

€  detti. 

Roh.  (  xjLh  moniieur  Traverseik  mi  Iia  ingannato.  Ve- 
do la  figlia  di  Pandolfo .  Tenterà  di  nuovamente  sc^ 
dormi.  No*  non  le  riascìrà .  Ingrata!  non  poflban* 
Cora  mirarla  senza  pafHone.  )  (  ojfervando  Dorali* 
(  ee  »  che  fi  avanza' mode ftamente , 
Fon.  (  Via  »  via ,  fiitevi  animo .  Sono  qui  io  in  vodro  aja- 
to  .  )  (  piano  a  Doralice . 

Jlaf.  Venite  aTinti,  di  che  cota  temete  >         (  alle  due 

(  donne. 
Kob.  £  bene,  £gnoj-e«  chi  è,  che  mi  domanda? 

(  a  monfieur  Traverfen   con  /degno . 
Tra.  Ecco  U  aadame  Fontene  »  che  vi  dcfiderava . 

.  (a  RoBeno , 

Fon.  Scuiatend  ^Ì^no  io  fignore  «he  defiderando  d' illa- 

minarvi  vV** 
Attf.  Scufiao  di  grazia .  Se  haano  degli  intereflt  loro  par- 
ticolari ,   fi  servino  dove  vogliono  .   Vorrei    ora  ter- 
minare i  mìei»  Moniiear  la  Rose,   ecco  qui  Dorali. 

ce  mia  figlia (  prende  per  mano  Dor,  e  la 

{prefsuts  a  monfieur  Ì0  Rofe, 
Roh.  Come  »  figaore  !  quefta  è  voftrà  figlia  ?     {ad  Anfel. 

(  con  ammirandone, 
^nf.  Sì  fignore  ,  è  quefta .    . 
Roh.  Non  è  ella  la  figlia  del  fignor  Pandolfo?  Non  è  la 

giovane  degli  a£ffi  ? 
Anf.  Che  domanda  !  che*  novità  !  fiete  Toi   diventato  cìe« 
co  ?  Dopo  gli  amori  »  che  avete  avuto  per  Ijsetta , 
mi  domandate,  se  quefia  è  la  giovane  degli  affiffi? 

Qvie- 


ATTO      T  £  R  i  a:-  tf 

Quefta  è  mia  figliuola  ,  quefta  è  la  ^osa  idi  mort* 
ficttf  la  Rose. 

ììoh.  Oìmè,  che  colpo  è  qaefto?  Muojo,  non  poflb  pia* 

Dor.  Oh  dìo  soccorretelo .      «  (  tf af portata  •, 

Anf.  Cpme  !  che  cos'  è  quefto  imbroglio  ? 

Fon.  Ecco  scoperto  ogni  cosa,  fignori  miei  .  Qaefti  è  V 
amante  di  Doraiice^ 

Anfi  Ma  come  /  Parlate  »  non  (iete  voi  V  innamorato  di 
Liseusi?  (  tf  "Rohm 

Koh,  Oh  cieli  !  lìn*  equivoco  mi  ha  tradito . 

Fon,  Due  donne  italiane»  figlie  di  due  mercant?  lèaliani^ 
lo  (lefib  albergo ,  molte  citcoflaiize  uniformi  della 
persona,  quantità  di  accidcoti ,  che  pajono  favolofi, 
e  che  sono  veri,  hanno  prodotto  la  cataftrofe  doio- 
rosa  di  qaefti  poveri  sfortunati. 

Anf,  Gran  cafi!  gran  flravaganzel  che  ne  dite  monfieur 
la  Rose? 

^Rofg  Io  dico ,  che  ho  tirato  innanai  fin  ora  a  marnarmi, 
e  vedo  che  il  dettino  non  vuole  ^  che  mi  mariti  « 

Fon.  Bravi  (fimo  ,  la  risoluxione  è  da  vòftro  pari . 

Anf,  E  la  parola,  fignore?  {.amonf/la  Kofe^ 

Fon,  £h  via»  fignor  Anselmo,  moafiettf -U  Rose  non  è 
sì  pauo  di  sposar  una  giovane  ^  che  non  Ìq  ama  » 
e  non  lo  amerà  mai .  11  fignor  Roberto  paò  solle- 
varlo, dall'impegno  contratta.  Egli  non  vale  nien* 
temeno  in  condizione  ,  in  facoltà ,  in  rìpntatione  , 
e  potete  eflère  ben  contento,  scegli  sposa  ia  voftra 
figlia. 

Anf,  Cosa  dice  il  fignor  Roberto/  (con  premura^ 

Roh,  Ve  la  domando  in  grazia,  ve  n«  sopplico  in  dante, 
mente. 

Anf  Cosa  dice  monfieor  la  Rose  ?  .(  utn  premura . 

Rofe  Servitevi,  come  vi  piace.  Vi  suro  baon-  amico  in 
ogni  maniera. 

Anf  Cosa  dice  mia  figlia?  \     (  con  pnmura^ 
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Dot.  Ah  i!g«Qr  ptdcc 

Jinf.  Ho  capito,  non  occorr'  altro  »  che  fi  spofino  »  eh'  io 

8on  contenta .     (  Roberto  »  e  Doralìce  fi  ddnno  la 

(  mano  •  Tutti  fanno  appléufo ,  e  gridano  evviva  „ 


SCENA     ULTIMA. 

Pandolfo,   Lifetta,  Filippo 9  e  detti. 

fan.  V^He  eoa' è  qaefto  ftrepito? 

Anf.  Ho  maritato  mia  figlia.  (a  Pandolfo. 

Pan*  £d  io  ho  maritato  la  mia  •  Favorifca  fignor  collo- 
nello.  Ecco  il  marito  di  mia  ^lìaola,  è  il  fignor 
colloncUo  Tfidhtracfa.     {  efcóno  Filippo  t   e  Lifetta. 

FU.  E  il  fignor  Trichtrach ,  che  ha  sposato  Lisetta ,  è  il 
"ToAro  serritore  Filippo.  {fi  cava  i  h^fim 

Pan,  Comef  Sonò  tradito;  sono  aflfaffinato. 

Rob,  Il  matrimonio  i  da  ."voftro  pari* 

Jinf  Rkordatevi,  che  fiere  (lato  mio>  servitore • 

Pan.  Sono  un  mercante. 

^nf  Un  jDcrcaote  fallito.  t 

FiL  £  se  H  fignor  suocero  parlerà,  fi  scrirerà  in  Inghil- 
terra  •..in  Ispagna»  in  PortogaUo  ,  ed  i  creditori  lo 
spoglieraono^  ... 

Pan^  Pazienza  !  merito  peggio;  la.  mia  albagia  m'  ha  pre- 
cipitato. 

lif.  Signor  padre  vi  domando  perdono  « 

Pan.  Va^  va  la  colpa  .è  nmit  ti  perdono. 

Anf  Andiamo  a  ftabilire»  a  concludere,  a  solennizzare 
i  proprj  sponsali.  Filippo  dateci  da  mangiare  •  Si* 
gnori  vi  supplico  tutti  ^i  favorirmi  dr  reftar  con 
noi. 

Won.  Volentieri,  1*  occafione  lo  merita. 

Rob. 


ATTO      TERZO.  ^7 

Koh.  Cara  sposa  non  poflb  spiegarvi  la  mia  consolazióne^ 

(  tf  D(Mdfc<, 
J)ou  Se  la  misuro  dalla  mia,  non  può  ciTere  che  perfet- 
ta  •  La  sone  ci  ha  coadotti  per  una  vìa  iformento- 
sa  alla  più  defiderabile  felicità.  Voglia  il  cielo,  che 
.  quefta  fia  coronata  dal  compatimento  gentile  di  chi 
ci  onora,  e  giungano  alle  orecchie  dell'autore  Un* 
sano  le  liete  voci  de'  suoi  amorofi  concittadini» 


fine  iella  CemmeUa, 


N(M 
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COMMÈDIE 

D  E  L     S  I  6:. 


tOHO     OTTAVO. 


VENEZIA, 

DALLE    STAMPE    DI    ANTONIO    ZATTA    E  FIGII 

CON   APPRÓVAZtONÈ  t    E    PRIVtlEGIO* 
M.  DGC  LXXXIX. 
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LA  BUONA  MADR,E 

COMMÈDIA  VÈNEZIANAi 
DI  tÉÈ  Atti  IN  ]?R(5SÀ, 

ftaj^prtsenttta  per  1a  primsl  volta  in  Ventxia  nel 
CimoT»l«  ddraoiip  vocciXJb 


A    i  É>ck. 


PERSONAGGI. 

BARBARA  redora,  e  boona  madre  . 
NICOUETTO  figUaoIo  di  BÀRBARA  . 
GIACOMINA  figliuola  di  BARBARA. 
LODOVICA  .« 

DANIELA  figlia  di  lODOVICA . 
MARGARITA  ama  di  BARBARA; 

AGNESE  anic».  dì  BARBARA. .  r 

ROCCO  merciajo. 

LUNÀRDO  compare  ^i  BARBARA  : 

Un  giovine  del  merdajo,  che  non  parla» 


La  Scena  fi  rappresenta  in  Venezia ,  parte  in  casa 
di  Barbara»  e  parte  in  casa  di  Lodovica. 


AT. 


XaJBucna  ^iuire  jlttxf  ^.  Jc^S . 


!    I 


SCENA     PRIMA. 

Camera  in  casa  deUa  fignora  Bafbara. 

'Barbara  filranio  ielle  camifàe  ,  ei  altre  cofe  bianche  fot» 
tili ,  e  Giacomina  eke  lavora  ,  poi  Margarita . 

Bar.  iVXArgarita.  (  0hÌ09Hmàl  • 

Mar.Siotz.  (  iigAau^fo* 

Bar.  Vardè,  se  quel' altro  fero  kè  caldo  »  porunoP^T. 
Mar.  Siora  sì  ,  debotco  •  (  «)  {di  dentro  . 

Bar. 
{z)0^ora. 

A     4 
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V-N 


L 


K4f?fai  ^Bana}  {a)  cò'do  héào  \  feri  se  giattà  Sttbita^ 
Gf^  IP  eh* ho  fé  man  ìuganiSc  ^  Ih)  che  me  scampa  V 

•      ago  dai  dei . 
P^  Sraldievelc >  ^ta  fia>     -f  ^  r  : 
C|«.J!Coipe  vorh  re  •■  ■ 

Bit.  <^/gh'  ave  JP#»|>»^   '' >' 
Cà^:||bVa  si,  '«(Éfs^me  scaldo  te  man,  no  laoro,  e  pef 

:     ffi^  sera  t^^^ì^^^  lacapetta  a  fti  maiieghctti. 

-Bah  5|k  6i ,  à  ifc^€g!ìejn^  (JI-   Se  f^th  prefto,: 

-V^Vfarè  l^ito/'fio*  W^»  laorar^c  va- 

['M^tth  jfeÌBczzetl,  c^  W  i  nfeltéa  intorno." 
ciirij^V  ho  tinta  voggìi  de  knaltra^lria'(  e )  d'in<&iilii^ 

-»ìni:aifc  (jr)che  la  |h'jrvcrè^     t; 

eia,  he  É>r  'Rocco  me  %  voieflerda^  in  credenza,  sco»'» 
teraYl  éÀ  mio  laorler  .  ' 

B^^'tlara  fia,  Ao  ìHSr^la  roba  dai  marterl  (t)  'V^  ^^ 
denza  »  no  torna  conto .  I  dà  la  pezo  roba  f  chfe  i 
gh'ha  in  bottega,  e  i  voi  quel  ,  che  i  voi ,  e  ca 
$•  ha  scoiricnzà  atìà  tolta  ,  no  se  se  despctola  (  A  ) 
più,  se  xè  sempre  al  de  sotto,  se  gh*ha  sempre d» 
dar;  e  no  i  xè  mai  contenti  dei  laoricri^i),  cb« 
se  ghe  fa  .  No  ,  no  ,  fia  mia ,  xè  mcggro  far  ,  co- 
me che  digo  mi  .  Se  sana  i  bezzi  (  ^  ) ,  se  va  in 
marzeria  (/),  se  varda,  se  cerne  (m),  se  dise  ci 
>  fa- 

(  a)'  Come  ft  ^eeffe  :  p^r  iacea . 

(  h  )  lntri\iiu  dal  freddo  .  (  e  )  V  orlo  fatto  a  fefione . 

\-ò  )  Badateci  9  lavorate.         (e)  CremhiaU . 

(f^)  Lavorate p 

(g  )  Merda/,     (h)  Non  fi  arriva  mai  a  sbara^^arfi^ 

(  i  )  Dei  lavori  . 

(ky  Si  raccolgono,  e  fi  mettano  a  parte  i  denari. 

(;  /  //*  merceria,  che  è  la  ftrada  in   Venezia,  ove  fi  trom 
van  pia  mercanti .         i^m)  Si  fcèglìe  . 


a  T  T  K)    p  R  T  m  o:         f 

Éito  800 9  8e  tira  (a)  più  che  se  poi ,  se  ghe  dà  t 

80  bezzi  ,  se  paga ,   •  bendi  fioria  •  Margarita  ,  me 

porteu  do  fero?  (  chiamando  * 

bla.  La  laflTa  *  che  anderò  mi  ,   che  me    dì^hiazzerò   aia 

pocfaeto  le  man  & 
iar.  Si  9  cara  fia  ,  diseghe ,  che  la  se  dedrìga^  (B) 
^U,  D&qaela  yia  (  e)  me  toro  un  pocheto  de  fogo. 

(  s'alia  ,  pnnd<  lo  fcaldapie^^  e  farti» 

S     O    ^     N     A        IL 

tficoUtto  i  9  Barbara  « 


Me.  l3l 


^lorA  madre  ^  me  dala  una  camisa  nettai 

JBar.  Oh  caro»  no  ve  Togio  dada  domenega  ? 

MiCi,  La  varda»  la  xò  sporta^  che  la  fa  ftpmego .  {.d) 

Bar.  £  vu  co  vegni  a  casa  »  carevela ,  e  non  andè  a  fire« 
gar  (  ^  )  i  tapini  coi  •  manftghe<ti .  La  biancheria  coi 
fta  bezzi»  e  ghè  più  di»  che  laganega  (/)»  e  ogn^ 
laVada  una  firuada  (g),  e  ca  la  tela  scomenza a  an* 
dar,  la  Ta,  fio  mio,  co  fa  la  lesca  impizzada.  Sta* 
.  go  tutto  el  iorno  co  T  ago  in  man  -a  tegnirve  sosd 
quele  quattro  (Irazze  de  camise  fine  «  che  debóto  no 
ghe  n'  è  più  filo»  e  ve  le  doveteci  saWar  per  la  fe«. 
fta  »  e  no  andar  col  sbrindoli  {h)  tutto  el  zorno» 
specialmente  col  tabarro  de  pano;  quei  pochi  de  ma« 

ne* 

(z)  Si  contratta.         (b  )  Che  fi  fpiccìé 

{  C  )  Nel  midefimn  tempo  , 

{  d  )  (^e  fa  naufea  ,  che  non  i  portabili, 

^  e  )  ^^  levar  la  polvere. 

{  ()  Vt  fona  pia  giorni  che  falciecia ,  proverbio  »  Che  fi^ 
gnìfica  »  4onvien  rifparmiart . 

{g)  Altro  proverbio»  ogni  lavata^  una  ftracciatai 

(  h)  Coi  ciondoli^  e  intende  dei  maniehetti* 
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neghete!  i  ee  ftrapazct ,  e*  se  inacanozxa ,  e  la  tua* 

ora  che  i  porte*  oc  i  zè  più  da  ^eder. 
Hic*  Cara  eia»  la  me  daga  una  camisa  netta .  (  a  Barha» 

(  ra  pregandola  » 
Bar.  Via,  aspettè,  che  feniflà  de  deflsrar.  Te  darò  ftìma^ 

negotti  •  (tf  ) 
JVirV.  Mi  no  voi  manegottl  »  mi  no  voi  camiaette.  {h)    • 
Air.  pisela  dafleno,  patron? 
Nic,  Mi  no  voi  portar  camisette  ,    e  no  voi  ,   che  niflìiift 

me  diga:  (tpr  meta  camisa.  (e) 
Bar.  Chi  vede  ?  Chi  ve  vien  a  vardar  ? 
Nic.  No  se  poi  s^ver  i  accidepti. 
Éar.  Oh  certo  !  aveu  d' andar  a  zogar  al  balon  ? 
Nic.  De  diana  !  goanea ,  se  fufle  . .  • 
Bar.  Manco  chiaccole  ,  che  son  ftiifa.  In  tanta  malora  « 

(  4^  )  me  portea  fto  fero  ?  (  alla  Scena  C0n  €Mcra . 

SCENA.      IH. 
Margarita^  <  icrtì* 

Mar.vJOn  qua,  son  qnk.  Cara  eia,  noi  giera  caldo  aba- 
ftanza. 

Bar.  Gnente  ,  no  i  pensagnente  a  (lo  mondo.  I  crede  che 
la  roba  me  vcgna  dentro  per  i  balconi»  e  s)  el  gh' 
ha  i  ani  della  discrezìon.  Oisdott'ani  sul  cedo  (e) 
«1  gha ,  e  nmì  pensa  a  gneute  .  (  fiiranio  . 

Mar» 

(  a  )  Me\\e  maniche  dì  camicia  coi  m^mchetti ,  per  rr/l 
parmiar  le  camicie  intere . 

(  b  )  Una  parte  di  camicia  ,  che  fsrvc  per  coprir  il  iavM* 
ti  deUa  perfona  /  per  la  ragione  fi^dd^ng,. 

(  e  )  Frafe  di  difpre\\o^  ufata  in  Venezia  J*' 

(d)  Efprejfione^  cht [piega  tìmpa^ien^a- 

(  e  )  Sul  di  dietro . 


ATTO     PRIMO.  tt 

J4ar.{  Coda  xè  ftà  ?  )  (piano  a^  l/ieoUtto  . 

Ntc.  Gnente  ,  perchè  gh'ho  domanda  una -caitika,  la  va 
in  collera  in  fta  maniera  .  (a  Margama  • 

JiUr.(  N0  sab  (it)?  La  xè  casi  la  patena,  ìk  Ta  in  co- 
lèra faciiniente;  ma  la  xè  de  buon  cuor  %  ila  gbe  la 
darà.  )  (  aMcùIcuó^ 

Bdr.  Quanto  ]è«  che  no  andè  da  voftio  fior  santolo?  (b} 

I^ic,  No  io  ,  no  m' arecordo .  . 

Bar.  Andeghe  ,  e  racoomandere  .  L'  ha  promeflb  de  logar* 
YC  (  e  ) ,  de  mctterfe  in  tan  mezza  {d)\  ma  co  no 
se  ghe  va,  no  i  se  lo  recorda  .  (  girando • 

Nic.  Voria,  ch«  vaga  co  ila  camisa  «porca? 
Bar,  Aspettè»  adeflb  ve  mettere  i  roan^gotti. 
NU.  Sia  malìgnaazo  (e)l  zeli  finii  almanco? 
Bar.  Me  par .  de  si .  Ho  dcs&tco  quattro  camme  ^  renso 
del  poveretto  voftro  fior  pare,  e  v'ho  cava  tre  carni- 
sette,  e  tre  pera  de  manegotti^  che  no  i  gh'ha  una 
macula  (/)  al  mondo.  Vardè  ,  i  gh'ha  le  so  cordele, 
ì  se  lìga  pulito:  chi  ve  vien  a  veder  coiTa  che  gh'a- 
vè  sotto  la  velada  {  g)  ^ 
Mar.  Se  i  gh'  avelie  mi .,   me    parerave  d'  aver  una  zog- 

già. 
Nìc.   (  Coffa  (  /i  )  che  ghe  li  trarav«  volòntiera  in  tei  mu« 
to\  )  {  da  fé  intendendo  dì  Margarita .  )    Se  vado 
da  fior  santolo»  me  metto  d  tabarro  bon. 

Bar. 
(  a  )  Non  lo  fa> 
(b)  T atrino. 
(  e  )  Di  impiegarvi . 
(  d  )  I/i  uno  fiudio  . 

{e)  Maniera  dì  quafi  maledire  per  collera^  ma  onefiamente. 
(  f  )  Chi  non  avevano  alcun  difetto  • 
(  g  )  Sotto  il  gikfiamre  » 
(h)  Quanto  volentieri. 
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SCENA       VL 
tarhmfér  e  détta. 

Bar.  y  la,  coita  fteu  qua  co  uiu  isan  tor^  T altra? 
(tf)  de  là  no  ave  gnancora  forbio .  (3) 

Mar.Vago ,  vago  i  ma  gke  voleva  dir  una  cofia  . 

l^r.  Via  disemela .    (  fi€d€  dav'  era  Giacomma  ,   e  lavO' 

(  Af  net  maneghetti  . 

-Mitfr.Xelo  andà  via,  fior  Nicoletto? 

Ban  No  el  xè  d^  là ,  cke  el  se  vede  ,  So  sorela  V  agiuta* 
'  Pove razza,  che  ghe  fazza  quattro  ponti  in  fti  ma- 
neghetti . 

Mar.Eh  eia  almanco  no  la  perde  tempo. 

£aK,  Imparè,  no  se  fta  de  bando /{e)  Via,  coflà  me¥0« 
kvi  dir? 

Maf,lg,h  ghe  lo  dirò,  gk' è  tempo.  La  laflk,  che  fenis. 
fa  de  deftrigtf  (  ^  )  ,  (  No  vorave ,  che  el  diavolo  fas- 
ce, che  quella  pefte  de  piit^  vegnifle,  a  ascoltar.  ) 

Bar,  Se  la  xe  coflk  de  premura ,  disela  • 

jMar.  Ghe  dirò  ...  l' aspetta ,  che  varda ... 

Jlar.  I  batte  . .  « 

JMar.Oh  sì  dadèno,  i  batte  :  Tago  a  veder  chi  è:  ghe 
dirò,  pò  ghe  dire  (manco  mal,  gh'ho  gallo .  )  (par. 


SCE. 

(a)  Colle  mani  m  mano  ,  fen^a  far  mema  • 

(b)  RrpulitOf  levata  la  polvere, 
(q)  Non  fi  fta  in  o^io  . 

{d)  Di  shara\\ar  la  camera. 


ATTO     P  R  t  Ai  é.  if 

SCENA      VIL 

tartara ,  poi  Margarita  « 

San  li O  vo'rare «  che  cuftìa  me  domandalTe la  so  liced- 
lua  «  0  che  la  se  marìdasse  »  o  che  qualchedaa  k 
mettesse  suso  (a)t  per  aver' qualche  do  dticati  ali* 
ano  de  più  •  Mi  no  posso  veder  peco  quanto  avef 
da  muar  (^)»  e  veder  me  ia  casa  ogni  terao  dimu-^ 
fi  novi  *  Quefta  no  la  lè  una  cima  de  donna  »  ma  al* 
manco  quel  »  che  U  fa  »  k  fa  voiendera .  £  quel ,  che 
me/piase  »  la  tè  2oveoe  »  ma  no  la  tè  morosetta  • 
Gho  quel  puto  »  che  ci  tè  una  pua  (  ^  )  poveraa*^ 
fQp  e  jst  ghe  fusse  una  musserà  barona  (d)^  la  me 
lo  poderave  precipitar  *  Cara  la  mia  aoggia  »  el  zè 
inocente  co  fa  una  cotomha .  Steftu  benedetto  .  Lassa  » 
lassa»  fio  mio  «  che  se  to  mare  vive  »  la  farà  tanto  « 
che  no  la  te  lasserà  sena^  im  tocco  de  pan  é  (e) 

Aftir.Sala  chi  xè? 

Mar,  Chi? 

Afar.Siei'  Agnese  » 

Bar.  Gh'avcu  tira?  (/) 

Mar,  Siora  si . 

Bar.  Ben  ;  che  la  refta  sefvida .  Tolè  ^  tolè ,  porteghe  de 
là  fti  maneghetti  a  mia  fia  #  dise^e  ,  che  non  la  ve« 
gna  t  se  no  la  chiamo . 

Af^r^  Perchè  no  vorla  »  che  fior  Agnese  la  veda  > 

Bar.  No  (le  a  cercar  altro  $  a  vu  no  v'  ho  da  render  fti  conti  • 

Mar. 

(a)  £tf  tonfigliageé 

{h)  Da  cangiar  fervila  é         ( C  )  Ifutoanu * 

{d)  Una  ferva  poco  di  buono . 

(  e  )  Sen\a  il  tuo  hìfogno  . 

(  f )  Le  avctt  aperto  ?  Avtt^  tirata  la  Curda  ^ 
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^ar.  Via  ,  via  ,  la  me  compatiflfà . 
Bar,  Xeio  andà  via  Nicolctto? 
Mar,  Siora  si . 

Bar.  £1  sarà  an<jà  da  so  santolo . 
Mar.  eh  Gora  s^,  da  so  santola. 

(  con  ironia ,  e  calcata  i^ 
JRar.  Santola?  Sp  santQio  no  xh  mìga  maridà. 
Mar.  Eh  lo  so. 
iPar.  Coffa,  diseu  donca? 
Mar.  La  me  xè  scampada.  (a) 
Ban  Oh  no  me  ftè  a  metter,  pulefi  in  tefta.  (^) 
Mar.  Oh  gHlftoL,  V«Ia  qua  fior' Agnese . 
^ar.  Se  savè  quajcofla ,  parie. 

Mar.  No  da0èno  gnente .  (  Per    àd^flb    no  ghe    voggiQ 
d^r  (lo  travaggio.  }  (e)  (p^ru» 

SCENA       Vili. 

B.arkara^  pai  A^ntfe, 

fsar.  OXe  (Ir ambe   (d^  le  parla ,    e  np  le  sa  quel ,    che.. 

le  se  diga .  La  m'  aveva  fatto  vegnir  el  mio  caldo,. 

(<r).  Ma  no  gh'  è  pericolo .  Sq  chi  el  xè  Nicoletta.. 
^gn.  Padrona  ,  fiora  Barbara  . 
Mar.  Sior' Agnese  padrona.  Che  miracolo? 
Agn.  CpfTa  disila?  Son   vegnua  a  darghe  incomoda. 
Bar.  De  diana  !  la  recevo  per  una  finezza. 
jign.  Gh'^veva  proprio  voggia  de  vederla. 

'  •  Ben, 

(a)  M*  è  accaduto  di  Bocca,  fenr^  avvcdermAncm 

(b)  De  pulci  incapo.,  ie*  fvf petti. 
(e)  "Dolore,  dì f piacere , 

(d)  Quefte  imprudenti  . 

(e)  24i  aycya  fatvo.  mont4^  il  fan^ut  alla  ufia.. . 


Affo   p  n  t  M  ì)i       il 

Èàr,  Anca  mi  da  sono  {a).  Ma  hii ,  là  sa,  elle  ildn  H^ 
go  mai  fora  della  porta. 

jftfgn.  Eh  nu  altre  povere  tedoe  àveMo  fenio. 

Bar,  Oh  cara  fior'  Agnese ,  ella  no  i*  ha  da  knétter  co 
tni .  Ella  no  la  gh'ha  fio! ,  e  la  gh'ha  ei  éo  bisogno  ; 
ma  mi ,  poverazia  »  son  qua  ,  con  dò  creature  dii 
mantegnir  ;  e  no  me  vergogno  a  dirlo  ,  bisogna  » 
che  ftruffia  (b) ,  e  che  (holegà  (e)  a  mantegatrìi  con 
un  pocheto  de  citilcà ,  e  bisogna  misurarla  b«n,  e 
no  se  poi  cavar  urìavoggia,  e  no  se  se  poi  tòr  un 
spaflfo  ,  un  devertimento  ;  e  nò  gh'ho  gnanca  un  fii 
(d)  de  tempo  dà  trarrne  {è)  dualche  volta  al  balcotl  ; 

iàgn.  E  sì ,  In  bon  ponto  lo  polio  dir  (/)  »  Jà  xè  qui 
bela^  fresca,  in  ton,  (f),  che  la  fa  voggJa  (/i). 

Bnr,  Ghe  diròt  mi  no  me  togo  travdggiò  de  gnent^ .  Zi 
che  ho  da  far,  tanto  fa ,  che  fazzà  de  bona  voggia . 
Poveretta  mi  »  se  lo  faflè  mal  volentiera .  Digo  :  el 
ciel  me  vuol  per  (la  ftrada,  (la  fatta  la  so  volontà. 
Cosa  s'  ha  da  far?  Co  ho  Bitto  I  fatti  de  casa,  me 
deverto  col.  laorier  ,  rida  coi  mi  fioi ,  rido  to  la 
maflera .  Gh'ho  un  gatto  pò ,  gh'hd  Uri  gatto ,  che  et 
xè  el  mio  buiflbn  :  se  la  vededè  ^  che  cara  beftia  . 
Dav'  eftu  miso,  mastarin. 

;Àgn.  Mo  Cela  b&nedetta ,  co  fto  bel  Temperaménto  i  lil 
verità  la  fii  invidia; 

Bar. 

{%)'pavveró.         (b)  Chi  affatichi  ^         (b)  E  che  fiUdjl 

^d)  Un  poco,         (e)  Da  gettarmi. 

(f )  Queftà  e  una  frafc ,  che  deriva  da  una  fpei(ie  di  fii* 

pcrfii^jone  popolale .  Dkcndó  a  qualchèduho ,  che  fld 
bene^  che  e  graffo,  che  ha  buona  etera ^  crederebbe-^ 
roj  eh*  ei  doveffe  cader  malato  »  ft  noh  ^i  aggiuà» 
geffero  qualche  preghiera  nt  cielo . 

(g)  Oraffà. 

(h)  €he  h  nn  ^acère  a  'pederldi    - 
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Air.  Oh  da  mi  (4)  ,  £«  mia  no  glie  xè  gaeate  da  iit- 
vidiar  • 

Agn,  Ghe  spommctco  mi  ,  che  ghe  sari  de  quelli,  che 
gh'  averà  otto,  o  diese  mile  ducati  d'intrada,  che 
no;  gh'averà  el  cuot  contentOv  icome  che  la  gha  eia. 

30Wr«  Ceno  che  a  fto  rooado  no  fla  ben  chi  00  9^  con. 
tenti  •  Per  mi  »  gbe  auro ,  me  contento  de  tutto  • 
Me  ftà  sul  coor  (le  do  povere  creature  •  Unsr  puta 
da  maridar ,  e  un  puto  ,  che  (  no  6zzo  per  dir  ) 
{b) ,  ma  el  xè  una  perla ,  Xi  un  pezzo  ,  che  no  la 
lo  vede  mio  fio? 

Agn.  Coflfa  aarii  /  Tre  o  quattro  zorni . 

Bar.  Coda  dì«da»  che  boo  aefto  de  poto?  (e) 

Agn,  S)  >  daflèno  «  el  par  un  zentilonieneto  •  (i) 

S^r,  E  ^0  ,  aala  ;  boo  »  che  ghe  prometto  mi ,  «he  de 
quela  bontà  le  ghe  ne  trova  pochi.  S)  ben^  .al  d) 
d'  ancuo  (<)  andeio  a  trovar  un  putto  de  diadotu» 
ni  »  che  daga  sotto  ubbidienza  »  che  vegiu  a  casa  a 
bonor»!  che  no  gb*abbia  pratiche,  che  no  vaga  in 
nilTua  liogo  senza  domandarme  licenza,  che  '  se  con- 
unta de  ftar  senza  on  bezzo  in  acarsella  (f).  Lu 
no  beve  un  ca({*^ ,  se  mi  no  ghel  pago ,  lu  no  va 
mai  a  un  teatro,  se  noi  vien  con  mi ,  una  volta 
Tano;  noi. sa  zogar;  noi  cognome  gnanca  le  carte. 
£  s)  sala  ?  No  la  creda  miga  %  che  el .  fia  on  aloco . 
(^) .  £1  gha  una  tefta ,  che  el  so  maedro  no  gh'  ave- 
Ta  altro»  che  dir,  El  xk{kk  Principe,  el  :icèftàI(iK 
perator.  Siora  si* 

Agn,  Coflà  fala  conto  de  6irghe  far  a  fto  puro? 

B4r.  Ghe  dirò*  se  gh'aveflè  et  modo ,  lo  voria  far  far  I* 

ar» 

(a)  ìf^lU  mi4  féffona  • 

(b)  Non  lo  dico  p^r  vdnfarmi^        (e)  Che  Mia  figura^ 
(d)  Un  picciolo  gentiluomo.         (e)  Al  giorno  d*oggi^ 
(f)  Scn\a  un  folio  in  tafig,         (g)  Ub  /ciocco. 


ATTO      F  R  i  M  Ql  Mf 

avvocato  :  ma  ghe  vai  dele  spew»  ghe  voi  d«t  ttait 
pò  »  e  pò  i  xè  tanti ,  che  tutti  me  dcKonteggia  . 
Ho  pensa  una  de  fte  do,  per  adeflb,  o  docto£ittor,i 
o  in  mezza  d'  un  mercante , 

Agn.  Saravelo  bon  per  fattore 

S^tr.  J>e  diana  !  coita  diseta  ?  Se  la  Io  redeffe  a  far  cofw 
ti.  Lu  in  tan  momento  xè  capace  de  far  un  conto, 
che  qualchedun  no  Io  farave  in  ve  ott . 

Agn.  Ma  ao  bada  miga  saver  fsir  comi. 

Bar.  Oh  fiora  su  per  comprar,  per  vender  »  per  ordenar 
*  ci  xè  un  oracolo  (a)  !  in  casA  mia  >   poveretta  mi , 
6e  noi  gh'aveffe  elo  •  Lu  me  scuode ,  lu  va ,  lu  ve- 
de ,  lu  fa  tutto .  Co  ghe  digo  tutto  :  tuttv . 

Agn.  Ghogufto  daflènp*.  No  ghe  mancherà  qualche  boa 
incontro  • 

Bar.  La  diga*  fior'  Agnese»  ghala  fiittor  eia? 

Agn,  Siora  sì;  gbo  quelo,  che  serviva  el  mio  povero  ma- 
th.  £1  me  V  ha  raocotaandà ,  e  no  lo  poflb  licen- 
ziar.  Darefto  in  verità ,  fiora  Barbara,  lo  tonava  mi 
quel  puto» 

Bar.  La  lo  toga  per  sottofattor. 

Agn.  Magari .  Ma  el  fattor ,  vedeia  el .  gh*  ao  &»  poa 
elo  9  no  ghe  xè  caso. 

Bar.  De.  diana»  eoa  ben  sfortunada* 

Agn.  La  lada ,  che  vederemo  de  trovar  quaicofla.  {.a  lo 
man(da  da  mi  fior  Nicoktto.  La  ghe  diga,  ohe  el 
0ie  vegna  a  trovar. 

Bar.  Siora  si,  da  eia  Io  lalTerè  vegnir  volenticra. 

Agn.  Xè  pecca,  che  nn  puto  de  quela  s9Vte  no  ghabbi% 
dtl  ben. 

Bar.  £1  xè  zovene;  vegnirà  bi  eoa  (h)*  ^ 

Agn.  Quaati  ani  g|halo?  .  . 

«tfr. 

(a)  Egli  h  un  prodìgio  pieno  £  Abilità . 

(b)  Ytrrk  la  fita  forte  ^ 
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Èar,  Disdottani  feaii  ai  dodese  del  mese  passi» 

Jtgn.  Gìufto  i  ani ,  che  m'  ho  maridà  ini . 

J^ar,  Vardè  co  prefto,  che  la  zè  reftada  vedoa.4 

Agn.  Ma!  coffa  disela?  Glie  toi  paienzia . 

Bar.  La  se  tornerà  a  mandar. 

jign.  Chi  sa?  Poi  «(Ter  anca  de  sì.  Ma  te  ftentà  tant«l 
ù  trovar  de  ftar  ben. 

ian  Eia,  vedela»  tra  quel,  che  la  gb'aveva,  e  qnel  che 
gh'ha  lassa  so  mario ,  la  flà  da  regina ,  e  no  là  eoa* 
seggio ,  se  la  se  torna  a  niaridar ,  a  cercar  grandezze 
de  più  de  quel  che  la  gh*ha.  Baderavè,  cht  la  tro. 
tafle  uno  ,  che  ghaveflè  voggia .  de  far  ben ,  che  no 
ghe  otagnaflè  el  soo  ,  e  che  ghe  volefle  ben  .  Sora 
totto,  che  ghe  Tolefle  ben,  e  poder  dir,  son  pà* 
trona  mi ,  no  dependo ,  nò  da  madona  {a)  ,  né  da 
miflficr  {è)  ;  mio  mario  conoflè  la  so  fortuna  da  mi , 
e  goderselo  in  santa  pase  ,  e  no  cercar  Maria  pec 
Ravena  (e).  Sì  anca  daflèno^  clie  se  fufle  in  eia  » 
faràve  cusi  • 

Agn.  Bisognerave,  che  trovaflfe  uno,  che  vegoiflèi  (lai 
ì»  casa  con  mi. 

Bar.  Oh  la  ghe  ne  troverà  de  quei  pochi . 

Agn.  Bisognerare,  che  noi  gh'ayefle  né  padre,  né  madre. 

JUar.  Per  cofla  ?  Mi ,  vedela  i  se  a  mio  fio  ghe  capitdfe 
una  de  Ke  fortune ,  ghe  lo  daria  a  man  basada'(i)L 
Ghe^voggio  bein:  ma  gnanca  per  quedonoghe  iin« 
pedirave  de  andar  in  casa  de  so  muggier .  Oh  flo- 
ra no,  fiorii  no;  magari  (e)  ghe  capìcaflela. 

Ag4i^  Cofià'xè  de  fiora. Giacomi na?  Coffa  fala?  Stala ben> 

Bar. 

(a)  Suocera  .         (b)  Suocero . 

(e)  Cercar  Maria  per  Bavetta  i  proverbiò ,  che  fignific^ 
ùrear  di  pia  di  quel,  che  conviene. 

(d)  Volentieri . 

(e)  Magari  rifponde  n/r  Utiaam  latino-^  Dìo  voleffe* 


'^  $i   T  T  O      F  R  l  M  Xy\  >^ 

%<Lr,  Oh  fiora  si»  la  fta  ben-,  la  la  vederà.  (  Oh  la  me 
va  fora  ^e  carìzada.  )  (^J 

Agii.  Se  podevav^  darghe  uà  baso  ia  scampar?  (3) 

(  $*  al\A . 

Hat,  Vorla  andar  via  ?  Gh*ala  tanta  preflTa  ?  (e) 

^gn.  Bisogna  che  vaga»  perchè  gh'ho  la  donna  {£)  co 
mi ,  e  a  casa  xè  ancora  da  far  i  letti  »  da  scoar  {t)  » 
da  far  tutto . 

J^/.  Che  la  manda  a  casa  la  donna,  e  che  la  refla  uà 
poch.eto  con  mik  Via,  cara  eia,  la  se  cava  zoso(/)« 

Agli.  Chi  vorla  pò  ,  che  me  compagna  / 

"Bar.  La  compagnerà  mio  fio  .  £1  xè  uà  ometto  >  sala  t 
£1  xè  el  mio  cavalier,  servente  • 

Agn^  Ghe  xelo  fior  Nicoletto  ? 

J^^r.  No  poi  far»  che  elvegna  •  JEl  xè  andà  da  so  fior 
santolo  . 

Agn,  Da  so. fior  santolo? 

J^T.  Siora  i^\  d»  mio  compare  Ventura . 

Agn^  La  diga  »  cara  fiora  Barbara,  ia  compatifia  la  curio* 
fità.  Sta  fior  santolo  gh'alo  pute  in  casa? 

fi^r.  Oh  no ,  la  veda.  Mio  compare  Ventura  no  xè  ma* 
rida ,  noi  gk'ha  sorelle  »  noi  gh'ha  ni(Tun .  Oh  se  la  sai 
yttì^^  die  omo,  che  él  xè  !  Le  donne  noi  le  poi 
né  veder,  né  sentir;  el  xè  un  omo  da  ben,  che  fa 
dote  carità,  ;  e  Nicoletto  pò.  Nicoletto,  per  farse 
voler. ben,  no  gbc  xè  altrettanto,  che  mignognole , 
(g) ,  che  el  ghe  fa  !  coflè  in  verità  da  magnarlo  (A)» 

da 

(a)  Vuor  di  carreggiata  ,  cioi  di  propofito  •    - 

(1>)  Alla  sfuggita^  in  pattenda.         \c)  Frifcia. 

(d)  Qui  la  donna,  vuol  lUrla  ferva.         (e)  Spai^i^ar. 

(()  Cioi ,  che  fi  levi  il  pendale. 

(g)   Carene  ,  buone  grafie  »  fine\\€ . 
(i)  Efptefione  ien'era ,  ^  caricata ,  voUndo  dire  ,  che  fua 
figlio  e  sì  manieroso  ,  àie  foffe  mangiabile ,  tutti  vor- 
tehero  mangiarlo. 
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da  magnarlo  in  yericà  da  magnarlo.  (  con  tf&fpon& 

(  ài  tenetewn . 
Agn,  (  Poi  cflcr^,   che  ne <fia  Tero  qiiel»    che  me  zè  flt» 

dito.) 
Bat.  Per  cofla  m'  ala  domanda ,   se  ghe  xò  pute  da  fior 

VentHsa? 
Agn.  Gnente  »  cusl  ;  me  tk  vegnà  fto  penfier. 
Bar.  (  Per  diana  »  che  gho  bona  speranza .  ) 

{d€  ft  c»nfél4uiiofi. 
Jtgn.  Vaio  io  altri  lioghi  fior  Nicoletto? 
Bar,  Oh  mai .  Noi  va  mai  in  niflfan  logo . 
Aga,  Xela  segura  ? 
Bar,  Son  segariffima .  Noi  fa  un  pafió ,  senM  che  mi  lo 

sappia. 
Agn.  Vardà,  quando  che  i  dise,  che  ghe  xè  dele.  malo 

lengue  • 
Bar.  O  povereta  mi  !  ali  dito  qualcofià  de  mio  fio  ? 
Agn,  Giera  (là  dito  che  el  gh'ayeva  una  pratica»  che  l'an- 

dava  da  una  puta  .... 
Bar.  Dove?  Quando?  Chi  1'  ha  dito?  {con  nnfictà  . 

Agn,  No  so  pò  gnente  piìk  de  cussi  • 
9^-  Oh  care  le  mie  raise!    do  pute  ?  £lo  pratiche  ?  Se 

la  saveiTe  ,  fior'  Agnese  !  se  la  savefiè ,  cofla  (a)  che 

l'è  inocente.  Noi  sa    gnente,  sala,    gnente  a  fto 

mondo  »    no  ghe  dirò  altro ,  che  1*  aldo  aorno  1*  ha 

dito,   che  el   voleva  sposar  so  sorela.   Ghe    disela 

inotfenza  a  quefta  ? 
Agn.  Sì,  sì ,  la  zè  iilocenza  ma  la  zè  una  voggia  de  ma- 

ridarse. 
Bar.  Baroni  {ò) ,   fior'  Agnese ,   baroni  :  ì  se  inventa  per 

far  del  mal  ala  poterà  zcnte  •  I  vede ,  che  (lo  puto 

lè 

(a)  Quanto  è  innocente. 

(b)  Bricconi^  parlando  di  quelU ,  ^he  dicono  mai  S  firn 

figlio  ..    . 
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xè  de  bon  sedo  (a)  »  ì  sa ,  the  fior'  Agnese  me  voi 
ben  a  mi ,  e  no  ghe  voi  mal  gnanca  a  eie»  che  eia 
xè  redoa,  che  la  xè  d»  maridar .  Tolè'saso,]  met- 
te mal ,  per  paura  ,  che  un  torno  . . .  me  cap}flrcla  ? 

AgnAn  verità  la  me Ja  da  rider  .      (  rìàc  fompimcendofi . 

Bar.  Cara  eia,  la  te  cava  zoio. 

Agn,  Via  »  no  veggio  descontentark . 

Bar,  La  vegaa  qua  ;  la  laia  far  a  mi  .  Vardè ,  che  tocco 
(^)!  mo  vardè  che  ciera  !  oh  se  mt  toccade  una  nio- 
ra  cu8i ,  mio  io  el  poderave  ben  dir  d*  ciTer  nassa 
cola  camisetta  (e),  (  fpogliandola • 

Agn.  Vago  a  dirghe  a  la  dona,  che  la  viga  a  casa. 

Bar,  La  la  chiama . 

Agn,  No  no ,  gho  da  dir  una  celTa  :  con  grazia . 

Bar.  La  senta»  b  gkt  vaga  a  far  una  burla  (d)  a  mia 
fia. 

Agn.  Dove  xela? 

Bar.  In  te  la  so  camera . 

Agn.  No  vorave ,  che  la  diseflè  »  elie  me  toga  troppa  li* 
berta. 

Bar.  Ste  cofle  la  dise  ?  No  xela  patrona  de  caea  ì  No  sa< 
\       la  ,  che  tutti  ghe  volemo  ben  ?   Tutti  salii  ?    Tutti  ; 
ma  tutti»  me  capisseta. 

Agn.  Mo,  che  morbin  {e)  che  la  gha. 

Bar^  Sieftt»  benedetta  !  {le  dà  un  bacio  • 

Agn.  Mo  la  xè  una  gran  bona  donna  !  nfo  la  me  fa  de 
le  gran  fincsze!  chi  sa  ?  No  se  poi  saVer .    (  parte. 

Par.  Oh  caro  el  fnio  Nkoletto  !  $e  la  me  rinscif^ ,  bea- 
to  ti  ,  fio,  mio  9  da  mi  no  mancherà  certo  ,  e  no 
gho  nifTun  scrupolo  al  mondo.  JuZ  xè  ricca,    la  xè 

sofà, 

(a)  Vi  buona  mina  ^  e  di  buona  condoU4. 

(b)  Che  bel  pex\o  di  domnaì 

(e)  D*  iffer  naia  /galla  eamfcìa ,  éok  fortunato. 
(d)  Che  vada  a  forprendcrla  .         (e)  Allegria . 
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sola,  la  xè  zovene«  la  xè  bona.  Mio  fio  tè  ùil 
puto  ,  che  bisogna  ,  che  ci  ghe  pìasa  per  fona  . 
Anca  a  elo  la  ghe  piaserà-.  Badai  che  ghe  lo  diga 
mi  >  la  ghe  piastra .  £  pò  noi  sa  gnente ,  no  Y  ha 
fatto  mai  Y  amor .  Xè ,  che  sarò  intrigada  a  dai^h» 
da  intender  coiTa  che  xè  fio  amor  ».  O  care  le  mie 
viscere  {a)  ;  non  vedo  l'ora,  me  bate  el  cuor. 
Xelo  qua?  Xelo  elo  ?  Oh  no ,  xè  la  dona  de  fior' 
Agnese,  che  va  via.  Yorave ,  che  el  vegnifle;  no 
ghlioben^  no  gh'ho  requie  (^).  Oh  amor  da  mare  ti 
xè  molto  grando  !  (  parte  « 

SCENA       IX. 

Camera   in  casa  di   Lodovica. 

Lodovica ,  e  DaàUla .  ' 

Dan.  OXaghio  ben  conzada  (e)  tassi ,  fiora  madre  ? 

Lod.  Sì ,  fia  ,  ti  fta  pulito . 

Ptfff.  Sto  garofolo  me  falò  ben? 

Led.  Chi  te  T  ha  manda  quel  garofolo? 

Dan.  Chi  vorla  ,  che  me  Y  abbia  manda  ?  . 

tod.  Xelo  fresco.' 

Dan.  Oh  giudo  !■  fresco  !  fio  la  vede ,  che  el  xè  de  quel 

de  Vicenza  (d)l 
Lod.  Vardè  vede ,  el  par  tagià   adeflb  zo    da  la  pianta  / 

Credeva >  che  te.ravcfle  manda  fior  Gaspero. 

Darti 

(a)  Caro  il  mio  core ^  il  mio  igne, 

(b)  Non  ho  la  mia  quiete  * 

(e)  Parla  dell'  affettatura  del  capo, 
(i)  Cioè  fatto  di  botoli  ^  di  che  s  Vicenni  lavorane  pélt4 
fettamente. 
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Pan,  Oh  a  fior  Gt-upàro  da  an  pezzo  in  qua  no  ghe  cas^ 

ca  più  gntntt{a). 
Lod,  Me  par  anea  a  mi|   che  el  «e  fia  un   poeheta  sfre- 

dio  {B) . 
Dan.  O  ai&c. 

Lod.  Crcdiftu»  che  el  se  voggia  ca?àf  ? 
I>an.  ^e  él  se  ^oi  cav^r  »  che  fi  !«•  cafra  »  mi  no   lo  te^ 

gno. 
Loi.  Dopo  ohe  Kien  per  ca^a  fior  Nkoietto ,  fior  Gàtpe^ 

ro  no  xè  più  qaelo ,  fia  mia . 
J>tfa.'  Coffa  m'importa  a  mi?-  El  P  ha  tnenà(0    tio  in 

casa  •  £1  doveva  laflar  Aar  de  menarlo . 
Lodi  Che  bisogno  mo  ghe  gverft»  éit  righe    faffi  tante 

finezze?  v  , 

Dan.  Vardè  veàè  ;   no  mc  1*  dia  dita  eia»  che  ghe   fazza 

de  le  finezze  ? 
Lod.  Siora  sì ,  ma  no  tante . 
JDan,  Le  finezze  no  le  a%  misura  col  brazzoHir  (é). 
lod.  Sior  Gaspero  a  boti  c«nto   el  gh'aveva  bòna  inteii- 

zion .  -  ' 

Dan,  E  fior  Nicoletto  no  xclò  da  maridar?     * 
Lod.  Si ,  fia  mia  ,  ma  ho  paura ,   che  el  fia  molto  giaz' 

zh,  {e),  -  j  ' 

I>an,  Mi  vedo ,  che  ci  xè  un  puto   ci  vii ,  che  el  xè  ben 

vcftìo ,  per  coffa  alo  da  cffcr  giazzà  ? 
hoi*  Gh'alo  mai  im  bezzo  in  scarsela  ?  Dopo  ehe  el  vien 

qaà ,  alo  mai  dito  de  pagarmi  un  cafi%,?  Me  porte* 

lo  mai  quattro  buzzolai  (/j  ? 

Dan, 

(a)  Non  gli    cade  niente    dì  man4>  V    <^*<^'^  ^Of^    ^^^^  P^'^ 

niènte-. 

(b)  Che  p  fia  raffreddato ,    che  non  mefiri    t  affetto ,  ed 

il  calore  di  prima.,  (e)  t^' ha  -  condotto  egìi . 

(d)  Le  finche  non  poffono  mifurarfi  con  tanta  efatte\\a . 

(e)  Spiantata  ,  nfhèiWi         {{)  CinììMle.' 
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Dan.  Noi  ic  (icve  ostar  (tf)  potreraaio. 

LoL  Vardè  vede  .  No  ghe  1'  oggio  dito  mi  unte  Tolte  » 
che  beverave  ttn  cafi^?  ^Aio  mai  -aYarto  la  bocca  a 
dir,  se  la  comanda/ 

Van,  Mi»  vedela»  fte  cosse  ao  le  me  piase .  Sco  doman- 
dar no  lo  posso  soi&ir. 

Lùin  Gnanca  mi  no  mf  :piase  de  domslndar.  Ma  perche 
no  lo  bÀ  senza  che  el  se  ghe  diga?  Senza  caffà  mi 
no  sposso  ftary  «  fto  traaretto  {h)  me  d«spiase  a 
spenderlo  qualche  voka« 

Dan*  Gran  vizio  »  che  la  gha»  de  voler  ogni  mattina  ci 
caffè. 

LoL  Vardè,  che  gradi  cafii  xela  la  rovina  de  Troja? 

Dan,  Mi  no  voggio«  che  la  domanda  gncnte  a  nisson* 

LoÀ.  O  mi  no  voggìo  cale  (t)  per  casa  mia«  ^ 

Dan.  Mi  no  chiamo  nissan  « 

hoL  £  no  vegnirà  nissun. 

Dan.  Che  travaggi  (4)  <he  gh'atCfò! 

loi^  £  fare(G  raeggioa  laorar. 

Dan,  La  me  ne  daga^  che  laorerò« 

LoL  I  batte  < 

Dan,  Che  i  batta. 

LqL  Ande  a  veder  chi  è  4 

Dan,  Mi  no  la  veda. 

LoL  Per  cossa  no  voleu  andar? 

Dan.  Perchè  se  xè  qualchcdun  »  mi  40  foggio  tirar  «  e 
no  voggio  kt  malegrazie« 

Loi. 

(a)  iVba  oftrk ,  poveiìna, 

(b)  Moneta  antica ,  c^^  vaUva    cinque  foldi  H  Venezia , 

ad  anche  in  oggi  una  monéta  nuova  dello  fteffo  va^, 

lare  conferva  M  fief^  nome  . 
(e)  SpUntaù. 
(d)  Che  affanni  1  e  ,§m  vuol  dir  non  ci  pcnfo. 
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Lqì.  Frascona  {a)  .  (  incamminandofi  • 

Dan.  La  gha  ra^pn  .        . 

Lod,  Anderò  mi ,  anderò  mi  «  a  veder . 

Dan.  Si,  la  vaga. 

loi.  Se  fiisse  »lmanco  qualcun  da  mandar  a  tor  un  caf- 
fè.  (  parte . 

Dan,  Sì,  si,  che.  la  diga,  che  la  gha  b«a  dir  .  La  gb» 
tason ,  che  no  son  una  de  quele  ,  da  redo  ...  no 
voi  dir  gnence  .  Se  parlo ,  me  taggio  ci  naso  >  t 
me  insangaeno  la  bocca. 

Lqì.  EI  xè  ^à,  fiora»  la  sacà  contenta  ? 

Dan.  Chi  xè? 

Lod.  Sior  Nicoletto  • 

Dan.  Gl/ala  tiià. 

L^d.  Sior^  si  •        . 

Dan.  Chi  gha  dito ,  che  la  ghe  tira  ? 

Lod.  Gho  tira  |Mr  npn  far  naie  grazie  «  (  cen  CBticAtura  ^ 

Dan.  Mi  mp ,  vedala  »  ioa  capace  de  andarme  a  aerar  in 
te  la  mia  camera. 

Lod.  Via  ,  no  fé  scene»  Afi  qua  »  ft»  co  se  die  (^),  e 
tratte,  come  va  tratta. 

Dan.  (Oh  co  bela,  che  la  xè  )  (e).  {,ndendo  da  fé* 

Lod.  Ti  ridi  ah?  • 

Dan.  No  vorla? 

£^.  Via»  via^  ndr^  ftà  allegra»  che  quakossa  «atà. 


SC& 
(11)  Impenìntnt^. 
(  b  )  Co/n^  conviene . 

(  e  )  iftf//tf  c/o^  fingoUft]  firavaganu ,  parlando  da  fé  dì 
fua  maire. 
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SCENA        X.  ^^ 

NicoUno  ,  €  ieite  . 


Hk.  X  Atrofie,  patrona ,  fiora  Daniela  ,     ' 
J!>^/2. Patroa ,  fior.Nicokt«o. 
io^,  Sioria»  fio  mio. 
Nic,  Siora  Lodovica  ,  patrona  . 
JLod.  V'avea  sentìo  a  bafinar  (tf)  in  te  le  tecchie? 
iV/V.  Quando? 
Lod.  Za  un  poco . 

Nìc,  Dasseno ,  me  minzonarele  .  (  h) 
Zod.  Xè  tanto,  che  parlemo  de  vu ,  né  vero  fia^  {a Dan» 
Van.  Oh  fiora  s\ ,  xè  vero  . 

jV/c«.  Songio  vegnù  a  bon'ora?      (  ioccandófi- cé^a- mano 
(  un  naftro  \  che  finge  ejfere  Jeiì  or^lt^'tO'  « 
Dan.O  no  tanto  gnanca  .  -«.  .      ♦ 

JfOd.  Xè  tanto,  che: iveaspetMiQo,  >  '      <    . 

JV/c.  Che  ora  xè  ?  . . 

I^/ziMi  creda,  che  sarà  disdatt'^oro.  ^     * 

Lod.  Ho  paura,  che  le  sarà  debotto  disnovo.  ' 
Nic,  Ho  vardà  za  un   poco  ,    no  le  gicra  altro ,  che  di»- 

dotto  »  e  ttQ  quarto .         '  >      (  ^^'"^  fopra  • 

Lod.  Oe  cossa  diftu,  Daniela  ?    £1  gh'ha   el   relogio  fior 

Nicoletto . 
Dan.  Bravo  ,  bravo  me  ne  consolo  . 
Lod.  Lasse  veder  roo  .  (a  Nicoletto  • 

Nic.  Oh  cossa  serve  ?  Una  bagatela  • 
Van^  L^alo  compra  ? 

Nic,  Siora  s)  •  •:,.'. 

Lod.  Quanto  eh*  aveu  dà  ir 

.  ...  >-•  •       J«ic. 

(a)  Buccinare,         (b)  Mi  nominavano'. 
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Ntc.  Oh  poco;  l'ho  avù  de  foravia  (  tf  )• 

Lod  Ma  [ur  quanto  gli*  avtu  dà? 

Nic,  Poco  glie  digo  ,  trenta  zecchini. 

Lod.  Poco  ghe  disc  ?  Xclo  d'oro? 

^rc.  Siora  8Ì  ,  d*  oro . 

LoJ.  Caro  vu  ,  lassemelo  veder. 

Nic.  Cessa  vorla  veder  ?  No  1*  ha  mai  vifto  relogì  ?  Cossa 

vorla  ,  che  vegna  qua  a  far  dioflra  de  una  llruzzaria 

d*  un  rclogio  ? 
D<t;7.  Via  ,  che  noi  vaga  in  colera»  co  noi  voi,  che  el  las* 

sa  flar  • 
Lod.  (  Mi  ghe  scomerto  mi  ,  che  a  quela  cordela  ci  gh.* 

ha  tacca  una  medagia  .  ) 
Nic.  Xè  un  pezzo ,  che  ia  xc  levada  ? 
l^an.  O  sarà  dcbocto  do  ore . 

N/c.  Sia  malignazo,  voleva  vegairavanti,  enoa  hopodcftd. 
Lod   Àvtu  marendà  a  casa  ? 
N'C.  Siora  si . 

lod.  Dovevi  vegnir  qua  a  marendar . 
Nic.  Ho   bevù  ia  cioccolata  con   (ie    pandoli  ,   e   quattro 

pani  de  Spagna. 
Zod,  E  a  mi  m'  aveu  porta  gnente  ? 
Nic.  Sia  malignazo  ,  voleva  vegnir  qua  a  bonora,   voleva 

che  marcndcffìmo  ioncme  :  ma  ho  aspetta  el  Sartor  ^ 

e  el  m'  ha  fato  dar  fin  adesso  • 
J}an,St  falò  qualche  cosa  da  novo? 
Nic.  Siora  sì,  me  fazzo  un  abito  de  un  pano  fin  fin  ,  che  se 

suppia  via  ;  co  ì  so  bottoni  d'  arzento ,  che  i  luse  , 

che  i  par  diamanti .  E  una  camisola  {  B  )  de  ganzo 

(e)  super bonazza ,  guarnia  con  quattro  dea  de  galoii. 
P^i^r.Oh  da  quando  in   qua  se  guarnisseie  le  caniifiole  de 
•ganzo  f 

Nic. 
(  z)  Per  incontro .         (  b )  Soitovefte . 
(  e  )  I^i  Broccato  gucrnìta  con  quattro  dita  dì  galone  • 

La  buona  Madre  .  C 
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2^ re.  Moda,  moda,  Paris  ^  moda,  P^ris . 

LoL  Disè,  fior  Nìcoletco,  jicu  gaence  bombardier  (<<)? 

JV/c.  Per  cossa  bombqtdìer  ? 

LoL  Sbarca  gnente  (  i^  )  ? 

Kic.  Vare ,  redè ,  chi  crcdcla ,  ckc  fia  qualche  scalzacaii 
f  f }  ?  Son  paron  mi  ,  s^la ,  e  le  mie  iotrae  me  le 
manizo  mi  #  e  gh'  ho  domile  ducaci  d' iotrada ,  e  mia 
fiora  m^re  la  gh'  ha  ^cdescmi}e  ducati  de  dota  :  ma  mi 
co  me  marido«  no  voggio  dota;  mi  no  gh'ho  biso. 
gno  de  dota ,  "roggio  una  pota  i  che  me  pia^a  »  che 
me  voggia  ben,  no  cerco  altro  < 

Dan.O\k  che  cafo  fior  Nicoletto  / 

JV/r.  Oh  fieflu  benedetta  !  (  vuol  toccar  U  man(f  a  Dan. 

Lod,  Oe  oe  patron,  cometa  magnemio  (i)?  (/gridandolo • 

H'jc,  Oh  benedetta  (la  nona  (  ^  )  !  {fa  ^n<\\é  a  Loiovi' 
(  ca  volendo  prenderla  pet  mana. 

£od,  Tegnl  le  man  a  casa ,  re  digo  • 

Nic.  Stamattina  propriamente  me  sento  id  gringola  (f). 

Lod.  So  anca  mi ,  che  ve  sentire  in  gringola ,  Gh'  ave  el 
corpo  pica  de  cioccolau  »  de  bquolai  •  Nu  akre  po- 
verazze  »  no  avemo  gnancora  bevù  el  catfè  • 

A/c.  Debotto  tè  ora  de  disnar  . 

Lod   Debotto?  Se  xè  disdottore,  e  un  quarto # 

Ntc.  Oh  giudo  •  (  moftra  di  guardar  l*  orologio  in  iifparte, 

Lod.  (  Procura  di  vederlo  4  ) 

Nic,  Via,  ala  vifto? 

lod. 

(  a  )  Bomlardieri  dicefi  agli  artiglieri ,  che  fi  efercitano 
a  tirar  le  bombe . 

(  b)  Sparate  mai}  Cioè  fate  voi  delle  fparate ^  dite  della 
bugie  per  far  Vuomo  £  importan\al  (e)  Villano . 

(d)  Frafe  baffa^  e  burlefca;  fignifica:  che  tnaniara  i qua» 
fta^  che  confiden\al^ 

(  e)  La  chiama  nona ,  perche  e  vecchia . 

(  {)  In  briog  in  allegria. 


Affo    p  k  i  M  Q.         ti 

toi.  Mi  non  ho  vifto  gnente. 

Nìc,  Xè  dìsnove  ore  ftonac  • 

Lod,  De  diana  !  noi  se  poi  Veder  (}Mel  reloglo  ?    Oh'  halo 

paUl-a^  che  ghe  lo  ittagncmo? 
Nìc.  Xè  disiioVe  ore  sonde  ,  coda  Vorla  te4er  ilcrò  ^  Xè 

disnove  ore  Sopae; 
t)an,{  Mo  che  dona  !  la  the  fa  Una  i:aÌ>ia!  ) 
Nìc.  Gh*ala  relogio»  eia  fiora  Panieia? 

D/Iff.Mi   ITO. 

Nìc.  Votla ,  ifhe  ghe  tie  paga  ùnd  • 

Ptf/t.  Oh  le  pute  no  porta  relogi . 

Nìc.  Ghe  lo  darò  to  la  se  manderà. 

Dan.  Co  me-  malrideri) ,  ine  lo  pagherà  iiiio  ihario  & 

Nìc.  So  tnarìo?  Chi  Sa»Io  mo  %o  m^rio? 

Dan*  Mi  no  So ,  |a  veda  •  (  con  Un€n\\a  a f diate  i 

Nìc*  Lo  gh' ala  id  j:aatiet.  (d)  ^o  marìo ? 

Ì>i2/2.  Oh  el  gh'ha  bon  tempo  lu ,  fior  Micotetto  . 

Nìc.  Ah!  (  U  tira  Una  fioccata  tolta  hiano  i 

Van.CoKz  falo^ 

Nìc,  Gh'  oggio  fatto  paura  ? 

Loi.  Gran  morbìn  (h)  che  gh^  ave. 

Nìc.  Ah  /  soh  irì  gringola  ,  (  à  Lodoviéa  ì 

Zod.  Oh  So  beit  mi  cofla  che  ghe  Vona  à  farve  patTar    il 

morhin  . 
Kic.  Goffi? 

Lod.  Una  iiòvizza  (e)  * 

Nìc.  Oh  benedetta  (la  nona!       (  abbracciando  Lodovica, 
Lod,  Mo  via ,  laffehie  dar . 
A/c.  Me  despiase,  che  bisogna»  the  Vaga  via. 
DTan.CtLSÌ  predo/" 
Nìc.  Gh'  ho  tin  interefle .  Èisogaa  »   che  vaga   a  HRialto  a 

sciioder  ana  partia  de  sate,  q  otjio  c<nto  ducati. 

Lod* 
(à)  Se  io  ha  iti  prónto,     (b)  Alle^rì4  ^  hct  tempo. 
(  e)  Una  fpofa  . 

Ci 
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Zod.  Ande ,  scuodela  ,  e  pò  vegnì  qui , 
Njc,  Siora  si ,  se  vcdcrcmq , 
JDdn. ArtcotàtYe  de  mi. 
Nk.  Caro  quel  muso  .  {  a  ) 
LoL  Vegnl  predo. 

iV/c.  Cara  la  mia  cara  non;^.  (  vuol  abbracciarla^ 

Lod.  Via  insolente .     '  (A  ^^U^^^  - 

iVic  Sìeftu  benedetta.'  (  come  fopra^  e  gli  cafca  là  me^-i 

{  jo  camìfcta  , 
Lód.  Lafleme  ftar  ;  Tarde  ,  che  péi'dè  ci  manegotto  . 
Jsfic.  Sia  maledetto  (li  man  egotti .  Padrone.  (  farte^ 

Lod,  Oe ,  el  gh'ha  mezza  camièa.  *  '     ' 

Dan.  Cofla  importa  ?  £1  gh'  ha  ben  i  abiti  galonai . 
Lod,  E  se  le  fiiflìe  tutte  panchiane  (^)? 
Dan.Y»  ben,  magneralo  elo?  Magnerò  anca  mi.  {parte ^ 
lod.  SI  ben 4  cuor  contento»  cschiayinaìn  »pala(c).  ^af^ 


line  d<lt  Alio  Prima  ^ 


AT- 

(  a  )  Come  fé  dicefe  vi/o  tetto  . 

(  b  )  Bugìe .  (  e  )  Proverbio  il  quale  fignifica ,  che  chi  ha  il 

^uor  contento  /offre  anche  la  miferia,  fino  nd  aver^h 

fogno  per  ^oprirfi  di  ì^na  fchiay'ma , 


!u/^.^^4itt^jis.n 


ATTO  ^BCOKBÓ* 

SCENA     PRIMA. 

Camera  in  casa  di  Barbara. 
Satidta ,  Agnefe  »  e  GiacamÌM . 

»    A 

iSar.  xxNemo  {a)  anemo»  m  desmettè  ellaorìer^  (^) 
Fcghe  compagnia,  a  fior'Agaesc  .  Coffa  volca  chela 
diga  ?  Che  la  tè  vcgnua  qua  a  immufirsc  {c)l 
'  (4  Gìa^omina* 

(  a  ^  And/amo  ^  andiamo  . 
(  b  )  Tralafcìau  dì  lavorate, 
(q  )  Ad  annojarfi . 
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jign.  Oh  per  mi  no  la  gh'  abbia  niffun  riguardo .  Co  $ot% 
a  casa,  gn;^nca  mi  no  son  de  quelle,  che  ftaga  d^ 

ban^o  • 
^/tf.  Cara  ella,  U  me  lafTji  dar  do  altri  ponti  .  La-  varda, 
a  j^enir  (lo  nnroegotto  ^o  ipe  ipancsi  aUro,  (he  me^? 
z^^^uarta  (  a  )  .^^^'  .,.     ^ 

Agn.S^WB^  mia,  la  Io  finifla;  ,.  :   ^ 

^^ir.  Pbverazza,  la  se  vóravc  tor  una  traverai  d* indiana, 

C/Vr.  Ita  fina  la  veggio  .  J  #;.  | 

^jr.  Oh  fia  itóa,  5C  ti  la  yol  fina,  bisogna,  (he  «  lag, 

ri  ttn:  pezzetto .  ,  , 

4gn,  C^t^  fiora  Barbara ,  se  nòa  fofff  per  fargh9  tpr^o  me 

torave  una  libertà.  ..e  ì; 

Bar.DQ  cofla  ,  fior*  Agnese  ?  '  ^    ^j. 

jignt^  lo  riceva  per  bon  cuor,  «ala,  per  bona  amicizia, 

no  mai  per  farghe  af&onto . 
Bar,  Mq  via,  cara  eia,  co  mj  no  ghe  xè  bisognq  4«  ftc 

^sprefiìon . 
Agn.Sc  là  se  contentasse,  ae  la  se  degnasse,   ghó  U  yot 

rav^  pagar  mi  una  traversa  a  fla  puta. 
^itf.  OKgiufto!  perchè  tnù  ella  ?   (  Hp  ticn  |e   brifiol^ 

sul   viso  .    )    (  P  ) 

f,ar.  Cara  fior' Agnese,  tio  xè  ihiga    de  dover  »  che  la  se 

toga  e(a  fto  incomodo, 
^^/i.  Che  incoÉ^iodd  zelo  ?   De  dfftna  !  Se  la  se  degna  de 

^orla  lo  ricevo  mi  per  una  finezza. 
Bar.  Co^sH  diseu,  Giacomjna  ? 

Qra.  Cessa  yotla,    ch«  dj|a  ?    (  fi  afàug4  gli  occhj  pian^ 

{  ^tndom 
Agn,  Oh  poveretta  mi  !  Y  oggio  mortificada  ?  Cara  eia ,  gh^ 

domando  perdon. 

(  a  )  Mei(\a  fpanna . 

^  ^)  )  Mi  'Vengono  i  rofforì  fui  vtfo . 
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Bdr,  Cara  fior'  Agnese ,  la  la  compatissa  .  Si  ben  che  b 
xè  zovene ,  come  che  la  vede  ,  qualche  volta  pove- 
razza,  la  se  ricorda,  che  la  xh  naca  ben»  e  che  le 
desgrazìe  del  so  povero  padre  n*ha  ridotto  in  fio 
(lato;  no  la  gh' ha  gnancora  tanto  giudizio,  che  ba- 
tta ,  per  deflinguer  che  de  una  bona  amiga  no  s'  a- 
Temo  da  vergognar.  Certo  che  se  contememo  de  ma- 
gnar pan  ,  e  polenta,  piuttofto  che  far  di  quele  fi. 
gure,  che  no  xc  da  far,  e  in  casa  mia  no  gheyìea 
nifTun p  e  piutofto  moriria  dal  desafio  (  a)  .  Ma  co 
fior'  Agnese  ?  Tanto  come  se  la  fusse  una  mia  sorel* 
la  .  Si  ,  fìa  mia  ,  lassa  che  la  te  la  paga  ;  ringrazie* 
la  dei  so  bon  amor  ,  no  te  vergognar.  Perchè  safta, 
Tita  mia  ?  Tanto  xè  mal  el  domandar  con  ardir  ,  quaa* 
to  el  recusar  per  superbia. 

Agn.  In  verità ,  fiora  Barbara  ,  che  debotto  la  me  fii  pia% 
zer  anca  mi. 

Bar,  Casi  tenera  la  xè  de  cuor  ? 

Agn-  Oh  si  pò ,  daflèno  sòn  amorosa  ,•  che  no  fazzo  per 
dit ,  ma  de  cuor  no  ghe  la  cedo  a  nissun . 

Bar.  Anca  nu  altre  la  veda .  In  verità  dasseno  semo  prò» 
prio  de  bone  vissere ,  e  mio  fio  ?  Poveretto,  noi  poi 
veder  a  far  insolenze  a  una  mosàa  .  £1  xè  ìmpaftè 
de  zucchero  ,  noi  gh'  ha  fici  in  corpo  :  e  si,  sala',  col 
xè  de  voggia  ,  el  xè  il  più  caro  niattarelo  del  mon- 
do ,  de  diana  !  se  A  fusse  in  altro  ftato  ,  parerave 
proprio  ,  che  fior'  Agnese  fusse  fatta  per  elo . 

Agn.  Tanto  el  fta  a  vegnlf  a  casa  ? 

Bar.  Bisogna ,  che  $o  santolo  1*  abbia  mena  con  ìélo .  £1 
xè  proprip  innamora  ih  tjuel  ,puto . 

Agn.Là  diga  ,  vorla ,  che  mafndémo  a  veder  de  fta  tra* 
versa  ? 

Bar,  Quel  che  la  comanda  .  ' 

Agn. 

fa  }  Pi  ntcefitàp  di  mrfcfta  • 

e    ^ 
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w^^/2.  Come    la  vcravcln,  fiora  Giacomina?  Via  cossa  icr- 
vt  ?  No  la  se  vergogna  ,   la  diga . 
•    'Bnr.  Via,  parie,  die  ve  dago  licenza. 

ò/tf.   Vorave  de  quclc  bcle,  coi  fiori  sguardi  (  a)  • 

-Agn,  No  le  se  usa  più,  sala  ,  coi  fiori  sguardi. 

da.  Oh  n*  importa ,  a  mi  i  me  piase  . 

^^/2.  Varia,  che  mandcmo  a  chiamar  ci  marzer  (3),  che 
le  se  poderàv  sodisfar  ? 

Qta,    Podemo  mandar  da  fior  Rocco. 

Bar.  £1  xè  cjuclo,  sala,  che  ghe  dà  da  laorar.  Quei  ma- 
neghetti  la^l)  faperelo.   Ma  el  ghe  dà  tanto  poco. 

Old.  No  vadagno  gnanca  Ce  soldi  al  zorno  . 

Àgn,  Sto  fior  Rocco  zelo  quelo  a  I'  insegna  del  granzo  ? 

iar,  Siora  sì  ,  giudo  quelo  . 

Àgn.  Oh  si,  la  xè  una  bottega,  che  gh*h;^  de  tutto.  Me 
servo  anca  mi  qualche  volta  da  elo. 

Bar,  Oh  in  pochi  ani  el  s  ha  tira  suso  pulito  (  e  )  . 

Agn,  Quelo ,  vedela  ,  fiora  Barbara ,  (  la  senta  mo ,  )  qae- 
lo  sarave  un  negozittto  a  propofito  per  la  so  puta. 

Èar,  Ande  de  là  fin,  diseghe  a  Margarita,  che  'la  vaga  al 
balcon  ,  che  la  chiama  Spifima ,  e  che  la  ghe  diga  , 
che  ti  vaga  da  fior  Rocco  marzer  ,  e  che  el  ghe  di- 
ga ,  che  ci  porta  qua  de  1*  indiana  de  do ,  o  tre  sorte  • 

iiìd.  Siora  ai,  subito  .  {parte* 

SCENA        II.   . 

Barbara  ^  e  Àgnefg. 

T  ' 

JPdr.  JLi  Ro  mandada  via,  lala  perchè  . .  • 

Agn.  Oh  r  ha  (atto  da  dona  .  •  . 

Bar.  Per  dirghe  la  verità,  per  parlarghe  da  amiga ,  lu  (lo 

fior 
(z)  Ro0.         (b)  //  mercinJQ, 
(e)  St  i  meffo  htnt  in  pìiiì ,  fa:  una  bella  figura  • 
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fior  Rocco  gh'  aveva  anca  mi  i  occhj  adoyso  :  e  an« 
ca  ciò,  me  par,  me  par»  che  el  ghetraga  de  occhio 
a  la  puta,  fi  ben,  sala,  che  col  vien  qua,  ghe  lede* 
ino  corte ,  ma  carte ,  e  Giacomina  no  la  gh'  ha  mai 
dico  una  meza  parola  ,  e  se  el  ghe  va  darence^per 
veder  el  laoricr ,  co  ghe  dago  un  occhiada  mi ,  ci  gh' 
ha  una  paura ,  che  el  trema  . 

^g/i.  Oh  ,  cara  fiora  Barbara  .  No  bisogna  pò  efler  tanto 
tanto  • .  . 

S^r.  Oh  cara  fia .  Co  ì  sa ,  che  una  puta  xè  povereta , 
se  tol  de  le  boneman  (tf)  t  e  predo  se  fa,  e  predo 
se  dise ,  e  va  (ora  la  nomina  (  3  ) ,  e  sa  le  botteghe 
se  parla  . 

jign.Xè  vero  ;  ma  bisogna  pensar  anca  al  modo  de  ma- 
ridarla . 

Bar.  La  senta:  ghe  digo  la  verità,  come  se  h$sc  davaa* 
ti  al  Prencipe  •  Mi  ho  avù  co  m'  ho  maridà  quattro 
mile  ducati  de  dota  •  Co  xè  morto  el  povero  mio  ma 
rio ,  ho  fato  pagamento  de  dota ,  e  son  reftada  sco. 
verta  de  domile  ducati .  I  domile ,  che  s'  ha  podeflo 
recuperar,  ì  xò  in  secca,  e  con  quei  poco  de  prò 
(e),  e  con  un  pocheto  di  dimissoria  (  d),  che  m* 
ha  lassa  un  mio  barba,  e  con  un  pocheto  de  laorier 
se  andemo  mantignindo,  come  che  se  poi.  Se  po« 
desse  logar  mio  fio,  se  fto  povero  puto  se  podesse 
mantegnir ,  senza  aver  bisogno  de  mi*,  i  do  mile  du« 
cati  mi  ghe  li  darave  a  la  fia.  Ma  la  vede  ben  in 
ancuo  (  tf  )  ,  mi  no  posso  tor  al  puto ,  per  dar  a  la 

pò* 

(  a  )  D^iU  Ithenk . 

(h)  E  va  fuori ,  €  fi  fparge  la  voci . 

(e)  Col  frutto  ic  20  0  0,  ducati. 

(  d  )  Coù  fi  chiama  in  Vencya  qud  henc  ,  che  pojfedé  la 
donna  maritata  in  virtù  di  dona^toac ,  o  di  Ugato ,  e 
indipendentemente  da  fuo   marito .  {  ù  )  In  of^gL 
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puts  .  Ma  gh'ho  speranza,  che  el  cielo  l'agratcrà* 
£1  xè  tanto  un  boQ  pato ,  che  gh'  ho  speranza  certo  » 
che  b  fortana  lo  aflifterà  .  Coffa  disela  fior'  Agnese  ? 
Me  dalà  anca  eia  le  bone  speranze? 

Agn.ìA\  si,  fia,  el  cuor  me  disc  ,  che  fior  Nicoletto  ha 
da  far  delle  fortnnazze  (  «  ) . 

Bar,  Oh  !  che  fia  benedetto  el  so  cuor  ! 

SCENA      IIL 

Ctacùtmnaf  e  ietu  ^ 

Già.  Olora  madre  ,  )cè  qua  Nicoletto. 

Bar.  Oh  ho  ben  da  caro  {h),  Doyc  xdo? 

Già,  Gh'ho  tira  adèsso. 

Bar.  Gh'aveu.dito  a  Margarita? 

G^/4.  Siora  91  •  Spifima  no  gbe  gìera  ,    V  ba  manda  Gian* 

dnfla, 
Agn.  Che  razza  de  nomi  xA\  quefti  ? 
far.  Zente  de  campo  (e),  fia  mia  .  ÌPutazti ,  che  Ine  fa 

qualche  servizio,  per  no  mandar  la  dona  a   torzion 

{i).  Dove  xeio  Nicoletto? 
Già.  1'  anderà  a  despogiarse. 
Bar.  Avanti,  che  el  se  despoggia,  di^eghe»  che  el  vegna 

qua. 
Già.  Siora  sì. 
Bar.  È  TU  ,  aspetta  de  là,  chfe  co   vegiliri  liot  Rocco  ve 

chtanierò  « 

C/4. 
(  a  )  Fortuna  grande , 
(b)   Ho  gran  piacere ^ 

(  e  )  Gente  dì  piawa ,   vagabondi  ,  che  $*  ifnpiegaito  per  t 
uno^  e  per  V  altro  ,    ma  non  vo^liùno  affoggetta'rfi  a-^ 
nejfuno  . 
(é)  A  gironi , 
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CU,  Quel ,  che  la  comanda  (  ogni  tanto  là .  vìèn  fora  (  a) 
eoo  dei  dÌ9C0ifi ,  chp  mi  non  ho  da  mentir .  )  (  ^4r, 

S    C    E    N    A       IV. 

'Parhara  ,  A^nefe,  ppì  Nìcchi  fé  • 

Jlgn.  Ila  Adesso  perchè  la  mahdela  via  ? 

far.  Perchè  vedela»  co  la  xè  qua,  l'ascolta  ^    la  se  iftco« 

calisse  (3),  e  no  la  laora. 
^gn.  De  diana  !  la  la  tìeil  bassa  dasseno  • 
Bar.  Velo  qaà,  velo  qua  la  mia  moggia  * 
jV/c  Patrone. 

ylg/i.  Patron  fiorNicolttto.  (  Mo  che  bon  seflo  de  puto  !  ) 
JJar,  Vegn)  qo^  nio,  fior  baron,  dove  scq  ùk  fin  adelTo? 
Nic.  Pa  fior  santolo  • 
Bar.  Sempre  da  fior  santolo  sé  (là  ? 
W^*  Sempre  co  so  andà  via  de  qui  fin  adeflTo, 
l^ar.  Vardè  ,  che  el  laverò,   vede, 
Nic.  La  ghe  domanda. 

Bar.  (  Oh  no  ghè  perìcolo  ,  sala  ) .  (  piano  ad  Agnefe , 
Agn.{  Oh' se  vede.  )  (piano  a  Barbara^ 

Bar.  ColTa  falò  fior  compare  ì 
Nic,  El  (la  ben,  el  m'ha  dito,  che  la  reveriffa. 
Bar.  Coflfa  falò  de  la  so  doggia  (e)? 
Nìc,  La  ghe  xè  pafiàda. 
Bar.  DalTenò  ?  Gfa'ho  ben  a  caro,  che  la  ghe  fia  palTada* 

Caminelo  pulito? 
Nic.  Paiìto.  (  Oh  quante  bufie,  che  ghe  peto!  ) 
Bar.  Seu  (la  fora  de  casa  con  ciò  ? 
Nic.  Siora  sì . 
Bar.  Via  conteghe  a  Cor'Agoesct  dov^  che  sé  (là. 

Nic. 
(a)  Trova  a  far  de*  ragionamenti  <c  (b)  S'incanta^ 
^  e  )  Come  fia  del  fuo  dolore? 
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Nìc,  Coflfa  ghe  imporu  a  fior' Agnese  de  saver  >  dove  che 

son  ftà? 
Agn.SÌ^  caio  fio,  gh' averb  gaf^o  anca  mi  de  sentir  .  SOf 

che  parie  tanto  pulito  ^  Contenie  qnalcofià . 
Ntc,  Semo  ftai  in  tanti  loghi  ,  che  no  m' arecordo . 
Bar.  Mo  via»  qualco^Ta  ve  arecorderè. 
iVir.  Semo  ftai  in  piazza  (  ^  ) ,  e  pò  semo  andai  de  lon* 
go  per  la  riva  dei  schiavoni,  e  avemo  volta  zoseifcr 
ì'arsenal  ,  e  semo  andai  fina  in   barbarla  dele    tole  . 
Dopo  avemo  tira  zo  per  le  fondamente  nove  ,  e  zo 
per  cale  de  la  teda ,  e  semo  andai  al  fontego   de'  tp- 
desphi  »  e  pò  fina  in  canaregio ,   e  avemo  passa  tra* 
ghetto  a  riva  de  Biafio  »  semo  andai  a  far  un  servi* 
zio  a  i  tre  ponti  ,   e  pò  per  il  ponte  de  Rialto  se* 
mo  andai  a  trovar  un  amigo  in  cale  delle  balotte  (  ^  )  • 
Agn.  Ih  ih,  ave  fatto  tre  mia  de  ftrada. 
Bar.  Come  alo  fato  mio  compare  a  caminar  tanto  ? 
Nìc,  De  diana  !  el  caroina  »  che  malidente  (e)  ghe  post 

so  tegnir  drio. 
Bdr.  Mo  bisogna  ben ,  che  el  (ia  vario  (  i  )  pulito  •  E  si 
sala ,  1'  ha  abù  una  dóggia ,   che  T  ha  tegnù  do  me;* 
fi  inchioda  in  turi  letto  ,  e  no  xè   altro ,    che  otto 
zorni ,  che  ei  va  fora  ^t  «asa .  (  ad  -Agncfe  • 

Agn.  E    la  voi  ,   che  1'  abbia  fatto   (lo  boccon  de  viazo  7 

Oh  no  poi  ftar   {e)  . 
Bar,  Oh  mio  fio  no  dise  biifie  . 
Aie.  Mi  bufie?  No  so  gnanca  de  che  color   che  le  fia  !• 

bufie  . 
Bar.  Poveretto  elo,  se  ci  disede  bufie! 
Agn.  Me  compagneralo  a  casa ,  C\ox  Nicoletto  ? 

Nìc. 
(  a  )  5*  mtende  la  Fia\\a  dì  fan  Marco . 
(  b  )  Là  l  dove   dimorava  in   qutl  tempo    t  autore   detta 

commedia .  (  e  )  Che  appena . 

(  d  )  Guarito  hene  .         (  e  )  Non  può  ejfere  , 
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JV/V.  Slora  sì,  volcnticra, 

^gn.  Noi  xè  ftracco  ? 

Nic,  Oh  mi  ftracco! 

Ifaf.  Oh  ì  zovcni  no  se  ftracca   mai  »    fia  mia  »  e  pò  no 

la  vede,  che  coloffb  che  e!  xè? 
-^gn.  Oh  tì  ,  ci  gh'ha  ben  mcfli  i  so  ani  .  (  /i  ) 
Nic.  La  Tarda  se  son  ftraco .  Ah  ah  ah .  (  fdlta ,  e  tatl^ . 
Bar.  Oh  che  te  fiefta  !  (  ^  )  coflfa  diseia    co  bravo   ,   che 

el  xè  ? 
jign.  I  xè  i  so  ani.  (e) 

I^ic.  Ah  ah  .  (  €ome  [òpra  . 

Bar.  Oe ,  oe ,  coffa  xè  quelc  cordele  >  (  4  )  (  offerva  nel 

(  luogo  deit  orologio , 
Ntc,  Gnente,    gnente,  (  fia  malignato,  no  m*  ho  rccor- 

dà.  ) 
Jìar.  Gh*  aftu  el  relogio  ? 
N:c.  Oh  giufto  ! 

Bar.  Anca  s(,  che  fior  santolo  t'ha  dona  ci  relogio? 
Nic.  Siora  si  »  me  1*  ha  dona  fior  santolo . 
Bar.  Laffa  veder  mo  «  {fi  accofla  a  NicoUtto  « 

JV/c.  Oh  giufto! 

Bar.  Via  ,  volcmo  veder  quel  relogio  . 
Nic.  Coffa  vorla  veder  ? 
Bar.  Anemo  ,  no  me  fé  andar  in  colera. 
iV/V.  (  La  toga  via ,  la  varda  .  )     (  moffira  una  chiave  in 

.  (  fegreto  • 

Bar.  Anca  de  qoefte  ,  fior  paronzin  ? 
ì^ic.  (  No  la  me  fazza  svergognar  da  fior'  Agnese  •  ) 
Agn.  (  Coss'  elo  ?  Un  relogio  de  piombo  ?  )  (  forte  • 

Bar, 
(a)  Gli  anni  ben  meflH  vuol  dire,  che  la  fiatura  corri f^ 

ponde  bene  ali*  età  . 
(  b  )  Maniera  di  applaudire ,  àajfa ,  e  confidenziale . 
(  e  )  Quel  che  fa  e  adattato  alla  di  lui  <{à , 
(  d  )  Nafiri'.  ' 
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^ar,  Siora  no  ;  una  chiave  .  (  con  fiegrtó  i 

Agn.  Oh  fiora  si  *  ghe  no  vifto  <Jci  altri . 

Bar.  Coss'  è  fte  cìargadUre  ?  Coffa  xè  ftc  àmbition  ?  Noli 
le  voggio  affolutamente  *  fé  che  U  fia  la  prima  ^  e 
r ultima;  m'aveu  capio?  (  d  NicóUtto,  )  te  xè  cos- 
se da  20 veni.  (piano  ad  Agnefe, 

^gn.{  Eh  si,  fredurc.  )  (4  Barbara, 

Bar,  Un  iortìo  *  se  gh*  avere  giudizio ,  podére  anca  vu  coiiv 
parir  co  fa  i  altri  ,  e  gh*  avere  el  r^logio,  p  gh*  ave- 
rè  tutto  el  voftro  bisogno.  Nò  vcro^  fior* Agnese? 

*<l^;7.  Certo ,  se  el  vorrai   se  ci  tenderà  al  sodo  {a). 

I^ic  Soiigio  cattivo  aderto  ? 

Bar,  Sta  corta  la  m' ha  despia^o .  É  no  par  bori ,  é  rio  fti 
ben  ^  e  Ve  lo  digo  da  ips^re ,  e  ve  Io  digo  in  fazta 
de  unii  ,  che  me  poi  insegnar ,  e  che  gh'  ha  de  Y  a- 
mor  per  la  nodra  casa . 

Nrc»  Me  vorla  ben  ,  fior*  Agnese  ? 

Agn.  Sior  si  ^  ve  ne  voggjo  ^nca  d  vU,  come  ^  ioùf^èot 
ra  ttiadre  ^  e  a  iroftra  6gr^\^ . 

Nic,  Ma  più  «  mi  però  . 

Agn.  Per  corta  più  a  vu  ? 

Nic.  Cara  eia  ^  la  diga  de  si . 

^gn.  (  £1  gh'ha  la  so  borid  malizia  pct  Altro.  )    (  piana 

(  a  Èarhafaé 

^ar.  {  Cnente  »  sala  »  liol  sa  gn^nte .  )    (  pianò  dà  Agdt 

S    C    É»   N    A       V. 

Giacomina  tavóraiiìOf  e  dftù* 

Cid,  j\.È  qui  el  marzef  , 
Bar,  Che  ci  vegna* 
Nu.  Chi  telo  ? 


(it)  Se  avrà  huond  cóndóttdé 


Cid. 
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eia.  Slor  Rocco. 

iVic.  (  Per  diana,  tld  toràve,  die  ci  dise&  dei  do  fazo' 
letti,  che  ho  tolto  in  credenza  )•  Con  grazia.  (  tn 
atto  ài  partire  ,  )  Vago  a  far  un  servizio . 

Agn.  Arecordeve,  che  ro^avè  da  compagoar  a  casa  «  (  a  f^ìc. 

/^ic,  Siora  sì,  vago^  e  vegno.  (  parti* 

SCENA       VJ. 

Barbara^  Agnefe^  Gìaeomma  ,  poi  Rocco  col  giovine i, 
che  porta  U  merci . 

l^at.  VJOAa  diseia  de  quela  jfi-ascaril  del  relogio  f  (ai  4g/t* 

Agn.  Oh  la  xè  una  coflTa  da  gnente  . 

jB^r.  Oh  tni  son  sutila  {a),  la  veda  »  sutiU  Co  fa  V  og-< 
gio  é  No  ghe  ne  paflo  una,  no  ghe  ntf  fatzo  bona 
nissuna.  £  per  qutfkó  el  me  teme  ^  e  ng  gbt  peri- 
colo  ,  che  el  me  lasca  (^^  uo  tantin  «  «  posso  ftar 
co  ì  mi  occhj  aerai ,  e  col  se  mariderà  »  chi  el  ghe 
tocca  ,  poderà  dir  ,  me  tocca  oro  colà.  Oro  colà  f 
fior  Agnese,  oro  colà  .- 

Agn.  (  Oh  bisogna  ,  che  vaga  via  ,  perche  U  me  fie  dise 
^nte,  che  debotto^  debotto.  )  (e) 

jRoC.  Patrone. 

JBar,  Sior  Rocco. 

Agn.  Sior  Rocco  . 

Hoc,  Patrona  fiora  Giacomino  «  p^troi^à  é 

Già   Patron. 

Hoc.  Ala  fenio  ì  maneghetti  ? 
Già.  Debotto. 

JRac.  Pala  pulito  1  La  lassa ,  che  teda  mo*    (fi  accoJiA 

Mar. 

(a)  Delicata  ,  rigorofa  . 

(b)  Che  mi  manchi  in  nienti» 
{e)  Of  ora^  or* ora. 
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Bdr.  Oh  TÌa,  tendene  a  nu,  fior  («t).  (a  Rocco* 

'  Agn.  De  diana  !  ci  Tha  malifknte  (S  )  vardada  .  (  a  Bar. 
Roc,  No  la  voi ,  che  varda  i  fatti  mii  (e)  gnanca  ?  (  tf  Bar. 
Bar,  I   V ardete  co  ì  sarà  fenii . 
Hoc.  Mo  co  cattiva  che  zè  (la  fiora  Barbara  ! 
B/w.  No  lo  savcu  ,  che  incendo  (e)?  fcher\anio . 

Agn,  E  8i ,  la  ve  voi  ben  ,  vede  •  Se  save/It  cossa ,  che  la 

m'  ha  dito  de  vu. 
Hoc,  Cossa  gh'  Itala  dito  ? 
Btfr.  Oh. via,  avcii  poità  fte  indiane? 
Hoc.  Sìora  si  :  ghe  ne  vorla  affae  ? 

Bar.  £1  nofìro  bisogno  :  jièpìù,  nÒ manco.  {  con  appresa ^ 
Hoc,  Sentcla  ,  che  ben    che  la    me  voi  ?  (  ad    Agnefe ,  ) 

Vien  c]uà  ,  dame  una    man  ;  tiremo  avanti  ilo  uo« 

lin .  (  al  giovine.  )  (  Mo  co  bela ,  che  la  zè  !  ) 

(  a  Giacomlna  pajfanio  • 
Già,  Più  de  va,  certo;  vede. 

Bar,  Oe  ,  digo..;  [a- Rocco  ^  e  Giacomma,  /gridandoli. 
Agn.  (  La  tasa .  )  (.  tf  Barbara .  )   Ghe  parlo  brutto  fior 

Rocco  /  )  (  tf  G'acomina . 

da,  (Ghe  parlo  belo  a  eia  ?  )  {ad  Agneft. 

Agn^  (  Se  fiora  madre  ghe  lo  dafiè  per  mario ,    no   la  Io 

torave  ?  )  (  «  G'acomrnA. 

Già.  Co  fiora  madre  me  lo  datTe  per  mario,  novarderia, 

che  el  fufle  né  belo,  né  bruto.  (  ad  Agntfc . 

Agn,  (  Caspita  !  la  m' ha  resposo  da  savia  fibiifa  .  ) 
Boc.  Oh  son  qua.  De  eie  qualità  la  vorarela  ? 
Agn.  Lasse  veder . 
Boc.  Per  coffa  ala  da  servir  ì 
Ajgn.  Per  una  traversa  •. 
^     '  Roc 

(a)  padau  a  noi. 

(b)  Appena. 

(e)  Gli  affari  miei. 

(  d  )  Che  fono  amara  »  chi  fcvita^ 
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Hoc.  Caspita!  graffo  quel  dindio!  {a) 

Bar.  Credevi ,  che  ve  despogicffimo  (  3  )  la  bottega? 

Roc*  Oh  gnente;  le. comandi  pur,  son  a  servirle  .  Le  xè 

patrone,  se  le  ghe  ne  voi  anca  nn  brazzo  .  Per  chi 

ala  da  servir,  se  è  lecito? 
Agn,  Per  queia  pata»  (  accennando  Giacominak 

Jioc.  Oh  co  r  ha  da  servir  per  qucla  puta  ,  la  lalTa  far  a 

mi .  No  voleva,  metter  man  a  una  pezza  ,  ma  co  lè 

tratta  de  eia  ,  tutto;  parona  de  tutto  . 
Già.  Anca  sì  ,  che  avere  porta  de  le  ftrazze  ? 
Boc,  Mo  la  graii  desfortuna  ,   che  gh'  ho  in    fta  casa  !  le 

la  madre  xè  cattiva,  la  fia  zè  pezo . 
Agn.  Chi  sprezza  voi  comprar  >  vede ,  fior  Rocco  •   ' 
JÌQC.  Brava  fior'  Agnese  .  Anca  mi ,  vedela  >  delc  volte  di- 

go:    roba  cativa  ;    ma  se  poàfiCk-  comprar  ,   compre* 

ria  .  .  * 

Bar,  £  cusi  ?  Vienla  fora  fta  gran  bella  cosa  d*^  indiana  ? 
Roc*  Oh  vela  qua  (  e  )'.  Quella  xè  la  soa  {  d) .  La  var» 

da  itio ,  se  de  ila  sort^e  la  ghe  n'  ha  più  vido  ? 
Bar.  Oh  quanta  cola  ! 

Agn.  Quella  ,  co  la  xè  la  vada  ,  la  deventa  una  (bazza  («). 
Cia.  E  che  fiori  smorti  (/)*  che  la  gh'  ha  . 
Roc,  Ho  inteso ,  ho  inteso .  Mettila   via .  (  al  Rovine  ) 

La  yarda  quella. 
G/a.  Oh  che  roba  ! 
Bar.  Su  flrazze  ne  moftrè? 
Roc,  No  le  vaga  in  collera  ,  via,  no  le   vaga  in  colera  : 

le  varda  11'  altra  . 
Qìa,  Oh  che  roba  da  vecchia  ! 

Agn. 
(  a  )  Gran  cofa  !  gran  provìg^one  l  in  fenfo  ironico ., 
(b)   Credevate f   che  fi  voleffe  comperare  tutto  quel  y  che 

avete  nella  vostra  bottega  ?     (  e  ^  "Eccola  qui . 
(  d)  Cioè  a  proposito  ,  buona  per  la  giovine. 
\t)  Un  cencio,  (f  )  Pallidi  ^  catiivi  colori. 

La  buona  Madre,  D 
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Àpi.  Quefti  xè  scarti  {a)  . 

Bah  Siora  si»  tatti  scarti. 

Ftoif.  Scarti  le  ghe  dise  ?  Vottvt  averghene  aflae  de  (ti 
scarti  .La  toga  ^  queflano  ladirà,  che  ci  xè'fifi  scar- 
to :  ghe  /H'  ho  vendù  ftàmatcina  vintiotto  brstza  per 
lina  Ilo  vizza .  Via  »  che  la  toga  de  quefta  per  bòa 
augurio  .  {a  Giàcémina. 

jign.  Ghe  piasela ,  fiora  GiacomiiM  ? 

Critf.  Cusì,  e  cusl. 

Boc   Mo  la  xè  molto  difficile  da  conteiìiar. 

Bar, Ho  gh' he  miracoli  ;  ma  la  xè  tneggio  delè  altre. 

jign.  Za  el  mcggio  i  Io  tien  sempre  indrio  (^). 

Bar,  I  vot  dar  via  le  caie  (  e  )  *  se  i  poi  . 

Hoc.  Mi  laifo  9  che  le  diga;  Ma  de  ila  sorte  de  ihdlmie 
in  do  paese  voggio  che  le  (lenta  a  trovarghfettcw 

-Agn,  Quanto  al  brazzo  de  quefta  ? 

ftdr.  Vorfa  che  fazza  una  paroU  sola? 

Bar.  Via  sentirne  (là  parola. 

Hoc.  A    qualchediin  altro    ghe    domanderalre  St   lire  al 
brazzo  ;  ma  con  eie,  quel  che.  ie  totnànda  >  cinque 
[    ;  lire  e  meaza ,  e  la  so  bona  grazia . 

AgnAh  ih,  cinque  lire  e  mezza  ? 

far.  Se  nò  la  ghe  ne  vai  gnanca  quatro. 

Roc,  Cinque  Ijre  ghe  le  darà  ve  mi  ,  se  le  gbe  n^aveflTe 
cinquant;^  pezze  «  e  yorave  chiapar  tanti  bei  da  f^ie« 
se(i). 

Agn.  La  deu  <on  quattro  lire  e  lAezza  ? 

Roc.  I  me  dà  de  più  ,  se  la  porto  in  ghetto  (  e  ) . 

Bar.  Oh  no  la  le  vai  quattro  lire  e  mezza. 

Già,  Za  con  nu  altre  el  butta  più  carigolo  (/),  che  coi 
altri  • 

Koc, 

(  a  ^  Rokba  veduta ,  e  rifiutata  da  altri . 

(  b  )  TadUtro  .  (e)  //  peggio,  (dj  Da  dieci  fol'ii. 

(  e  )  Ciol ,  fc  vaio  a  metterla  in  pegno  • 

(  ()  Vuol  vendere  a  pia  caro  pre\\o . 
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Aee.  La  zè  patrona  per  gnente ,  de  la  comanda  »    ma  ài 

Et  tratta  de  negozio ,  tio  poflb  far  torto  ali  niercaiì*  ^ 

zia.  ' 

Agn.Mo  andè  là ,  che  sé  un  gran  gktabia  (  «  ). 
Roc.  Oh  cara  fiela  benedetta!  quanta  ghette  comaàdelt?. 
^gn.  Tre  bratta  ,  nevcto  fia  ? 
jRdc.  Oh  'la  tè  granda  ,  sala»  ghe  né   tol    tre  e  mezzo 

per  eia . 
Bar,  O  ì  bafta  tre  brazza. 
,^gn.  Sior  no,  fior  fio  ,  tre  e  mezzo. 
Ro€.  BraTà ,  è  meggio ,  che  ghe  ae  afanca  »  che  ghe  ut 

manca  t  de  qua  la  forfè  (  ^  )«  (  él  gièvm€é 

Bar.  Ma  quanto/  (  4  Rocco. 

Roc.  Se  giuftcremo. 

lìar.  '  Gnanca  an  bezzo  pit!l^  de  quatto  lire  t  metza  . 
Hoc.  Le  me  daga  de   più  tutto  qael  ^  che  le  tol  »  La  to* 

ga  via  t  quatto  e  quindeae . 
Har.  Sior  no ,  fior  no  ,  qaatro  e  meta  • 
Jt^c.  Voggio  aèryirla  ,  come  che  la  comanda  .   Tanto  xè 

mercante  quel  che  tadagna  i   come  qaei  che  perde  . 

La  vegna  qua  p  la  tegAa  eUa  il  brazÀsder  (e)*  (  d 

(  OÌM£omind.  . 
tiar,  Sior  no ,  fior  nò  »  lo  tegnirò  mi  é 
Roc,  Quel,  che  la  coinanda.  (  mfurd. 

jign.  Ce  ,  no  te  misure  le  ongie  (  i  )  * 
Hoc,  Oh  poveretto  mi! 
Già.  Vardè  ben,  che  voggio  la  bona  mesart. 
Roc,  Anca  la  bona  misura  « 
£ar.  Tagiò  qua.  (  accenna  iovt  v«0U^  che  tagli  • 

-^gn. 
(  a  )  Accorto ,  avvdntagiofa . 
(b)  Forbice. 

(e)  //  braccio t  mìfura  di  Veftei^a^  e  di  Lomhtr£a  ^  die 
éorrifponde  alt  incirca  élla  mtx\a  <anna ,  e  aiU  deal* 
aane  di  Francia,    (d)  Unghie. 
D     1 


yst  L  À     B  VO  NA    MADRE 

Agn,  Qua ,  <]uà  .-^  (  per  averne  un  poco  di  più . 

^ia.  Un  pocheto  più  in  qua.  (  per  averne  ancora  di  pia  ^ 

Roc,  Oh  che  bon  vadagno ,  che  fazzo  !  (  taglia  .  )  La 
toga>  che  la  gh'ha  ana  traversa  da  sposa. 

.^gTT. Quanto  gh'averaio  da  dar? 

"Roc.  Le  fàzza  el  conto .  k  so  modo  ,  quattro  h're  e  mez. 
<       2a .     .  .  (  piegando  . 

Agn,  Quattro ,  e  quattro  otto  ,  e  quattro  dodese .  Dode* 
se  lire  . 

Roc.  £  meza  ;  e  pò  ghe  xè  el«  mezo  brazo . 

fiiff.  Che  fa  in  tutto  quatro  ,  e  quatro  otto ,  e  do  diese  e 
do  dodese  ,  e  do  quattordese ,  e  cinque . 

Roc.  No ,  la  veda  ;  fa  quindese  e  cinque  »  co  la  voi  sa- 
ver . 

Qia,  Mo  fior  no ,  quatro  lire  e  mezza ,  e  quatro  lire , 
e  mezza  fa  otto  ,  e  una  nove ,  e  quatro  lire  e  mez- 
za  fa  nove  ,  e  una  diese ,  e  una  undese  e  mezza  , 
e  do  ,  quanto  fa  ? 

Agn.  Aspettò  mi ,  aspettè  mi  (  <f  )  ..  Se  i  fuflfe  quatro  hraz- 
za,  saria  sedese  ,  e  una  difisette  ,  e  una  disdotto  . 
Batter  mezo  brazo ,  che  fa  do ,  e  cinque  ;  batter  do 
e  cinque  ,  me  par  che  le  reda  quindese  . 

Bar.  Siora  no ,  la  ghe  dà  de  più  . 

Qi4.  No  t  la  ghe  dà  de  manco  • 

Bar.  Tasè  là ,  vu ,  fiora  dottora  • 

Roc.  Co  la  me  voi  dar  el  me  giudo,  me  vien  quindese^ 
e  quindese  . 

Agn.  Tolè  donca .  Do  ducati  d*  argento  {h). 

Già,  Va  trairo  indrio  . 

Roc. 

(  a  )  La  forate  fare  a  me .  Farò  io  il  conto. 

(h)  Il  ducato  d*  argento ,  cioi  ducato  in  ifpe\ie ,  efettivo^ 
vale  lire  "otto  di  Venezia  ,  ed  il  ducato  ,  che  fi  dicA 
corrente  ,  ma  che  non  efifie  in  ifpe^ie  ^  vale  fei  lircp  a 
fuaxtro  foia . 
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Xoc.  Gh'ala  paura,  cke  rio  gheldaga  t  La  toga  .  Se  lagho 
lo  yol  donar  a  (lo  puto  . 

*^gn.  Sì,  sì,  vìa  ,  deghclo  . 

Bar,  Ande  là  ^  che  savè  (àr  pulito.  (  a  fiocco* 

Hoc.  Comandele  altfO  da  mi  ? 

Bafé  Gnente  altro  per  ade(7b« 

Roc.  Se  le  comanda  ;  gh'  ho  della  cambrada  bellif&ma  »  é 
a  bon  mercà.  Vòrle  vederla? 

Bar.  No ,  no  ,  no  voleroo  altro  . 

tloc.  Le  la  toga  ,  le  me  la  pagherà  co  le  vorrà .  Sconte» 
remo  co  la  fattura  dei  maneghettì . 

Già,  No ,  no ,  (ior  co  ho  fenio  el  laorìar  »  me  plase  dm 
tirar  i  mi  tari  bezzetti . 

ISoc.  Quando  vorla,  che'vegna? 

Bar,  Ve  li  manderemo  a  bottega . 

Voc.  No  le  voi ,  che  vegna  ?  Patienza .  Le  m*  ha  in  cat- 
tivo concetto .  £  s),  sale  ?  Spero  ancora  de  maridarme* 

Agn.  Quando  la  fèu ,  fior  Rocco  ? 

Boc.  Più  predo  che  poderò  . 

Agn,  Gh*  zivcii  gnente  gnao^ora? 

Roc.  Per  adelTo  no  » 

Agn.  Voleu ,  che  mi  ve  la  catta  (  tf  )  ? 

Boc  Magari  . 

^^''^  Quanti  bezzi  voteu? 

Boc*  Vedcf  el  {»ez2o  ^  t  pò  contrattar . 

Agn,  Ve  bafteravelo  un  mieretto  de  cotftai  (i)^ 

Roc,  La  senta;  lafTando  le  burle,  mi  son  povero  fiol»  tttii 
i  betz]  fio  me  fa  gola  .  No  digo  ,  che  se  sa  ,  che 
qualcoifa  ghe  voi ,  ma  piutto&o  mile  da  una  ,  che 
me  piaseflc  »  clic  quatro  mile  da  una  »  che  Ho  me 
piasèOè  4 

Jgn. 

(  a  )  Che  vi  itovi  Una  fpofa, 

(  b  )  Sarcfte  conunto  di  M  migihi/o  di  àucati  in  jtcnaro 
contante  • 

»  )         . 
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che  ghe  prometta  mile  ducati  de  coniai  »  e  pò  tato 

quelo,  che  ghe  viea  drio? 
Agn,  Mo  m*  ala  dito  dei  do  mile  ducati  ? 
Bar.  E  mio  fio ,  poverazzo  ? 
Agn.  Per  so  fio  qualcoflà  sarà  ;  no  la  pensa  a  so  fio .  Le 

me  daga  la  vefta  ,  e  el  zendà . 
Bar.  Via ,  servila  »  Giacomina  . 

Già.  Subito.  (  prende  U  roBd,  e  Vdjuu  . 

Bar,  (  Oh  el  cielo  lo  voggia  !  mi  credo ,  che  morirla  de 

consolazion).  Via,  vate  a  metterei  tabarro.  {aNic* 
Nic  Subito.  Per  diana  gh'  ho  a  caro,  farò  un'altra  sbris» 

sadina  (  ^  }  in  cale  dell'  occa .  )  (  parte  • 

Bar  Vedela  ?  Con  che  alegria  che  el  la  serve  7  {  ad  Agn» 
Agn.  Ohi  quelputo,  lo  volemo  &r  un'  ometto .  (  vefteadofi* 
Bar.  Altri,  che  eia  no  lo  poi  agintar. 
Agn.  Se  se  savefle  la  so  intenzion.  (  come  fopré* 

Bar,  La  so  intenzion?  La  so  intenzion  no  xè  altro,  che 

de  efTer  bon  ,  e  de  far  tutto  quelo  »  che  se  ghe  dise  » 
Nic.  Son  qua ,  yorla ,  che  andemo  ?  (  col  mantello  ; 

Agn. Sì,  andemo.  Patrone. 
Bar,  Patrona. 
Già.  Patrona  • 

Bar.  Daghe  man  ,  safta,  ao  per  le  scale.  (  a  Nicoletta  • 
Nk.  Siora  si. 
Agn.  Eh  el  farà  pulito. 
Bar.  Caspita!  la  laflfa  far  a  elo. 
Nic.  (  Se  ghe  podefle  cavar,  ^ualeoflTa  !  ) 
Agn,  A  bonrevcrirle.  (  parte  con  Nìcoletto  ^ 

Bar.  Patrona. 


S«E. 

(a)  Scapatma. 


^  ATTO   Secondo^         // 

SCENA         IX. 

Barbara  »  €  Giacenùna . 

Già,  (  ^ Piega  V  indiana ,  e  la  guarda .  ) 

Bar.  Vedeu  ì  Gh'  avevi  voggia  de  una  traversa ,  e  el  del 

V*  ha  provifto  . 
Già.  VorU  che  me  la  fazza? 
£ar,  Fenì  i  man  eghetti  . 

Già»  Cara  eia ,  la  iaflà ,  che  me  fazza  (la  traversa  • 
Bar,  Via  fevela . 

Già.   Co  bela  che  la  xè  !  la  me  daga  de  le  azze  {a) . 
Bar.  Mi  no  so ,  se  ghe  n*  abbia.  Perdiana  m' ho  desinente- 

gà  de  farmene  dar  da  fior  Rocco  .  AdefTo ,    adefTo  » 

voi  mandar  da  elo  »  e  voi  »   che    sora  fto  marca  el 

ine  daga  de  le  azze . 
Già.  In  tanto  laorerò  in  tei  maaeghetti  •  (  fiede ,  e  lavora . 
Bar»  Margarita. 


Aitfr.Ol 


SCENA         X. 

Margarita^  e  détte» 


non . 

Bar.  Vardè  ,  e  se  ghexè  qualchedun  da  mandar  da  fior  Roc- 
co ,  che  el  me  manda  uo  poco  de  azze  da  cuser  la 
traversa  de  indiana. 

Jlfar.Vorla,  che  vaga  mi  in  t'  un  satto  ? 

Bar,  SI ,  andè  vu,  ma  fè  prefto . 

Mar.Là  diga,  alia  savefto  dei  do  fa^Eoletti? 

Bar.  Che  Uzzoletti? 

Mar.  Che  ha  tolto  fior  Nicoletto  • 

Bar. 

(  a  ;  Afi  dia  del  filo  . 
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Bar,  Chi  ve  V  ha  dito  ? 

Mar.  El  zovene  jje  fior  Rocco . 

Bar.  £  lo  so ,  ci  li  ha  tolti  per  so  santolo . 

Mar.Fet  so  santolo? 

£ar.  Siora  si:  sea  qaà  co  le  yoftre  solite  maraveggie? 

Mar.Eh  no  digo  altro.  (  La  se  ne  accorzm  eia.  )  par^ 

Bar.  (  No  yorave ,  che  codia  fude  innamorada  d«  mi» 
fio ,  e  che  perchè  ci  xè  un  ben  puto  »  che  no  tende 
a  ùe  cofle,  la  lo  tolede  a  perseguitar.  Oh  ayctziià 
ben  i  occhj.  ) 

Aftfr.Sala  chi  xè  ? 

Bar.  Chi  xè  ? 

Mar,So  fior  compare  Lunardo. 

Bar,  Gh'  ho  bea  a  caro  daifeno  • 

Mar,  La  ghe  domanda  dei  fazzoletti . 

Bar,  Via,  via  ,  fiora  dottora  ^  diseghe;  cheelrtftaservido  . 

Mar.  (  La  xè  orba  a  (lo  segno  ,  «poverazza  .  )      (  part€  . 

G}a,  Vprla,  che  vaga  de  lai  

£ar^  No,  no,  fia»  (le  pur .  (  S!or  compare. sa ,  che  omo 
che  el  xè,  de  diana  me  fiderà  ve  de  elo,  se  ghè  n' 
a V effe  diese  pute ,  se  oc  bafta  ina  ,  el  xè  un  omo 
da  ben ,  e  pò  el  xè  in  un'  età ,  che  no  ghe  perico- 
lo, che  niflun  poflà  djr.  ) 

Già.  (  Gh*ho  una  rabbia  co  (lo  mio  santolo  ,  che  nolo 
polTo  solFrir.  £1  me  dise  certe  parole,  el  Rie  facar^ 
ti  atp  ...  no  ghe  1*  bfìgnancóra  dito  a  fiora  madre  ^ 
ma  jn  verità,  se  el  seguita,  ghe  io  digo.  } 

Bar,  El  (là  molto  aflae  a  vegnir  d^lTuso  ì 

Già,  Bisogna ,  che  et  ftcnca  per  la  so  doggia. 

Bar.  No  aveu  sentio  Nicoletta ,  che  el  xè  vario  affatto  ^ 
Che  l'ha  camita  dehotto  {a)  neza  Vei^sia^ 

Già.  Siora  si  »  no  me  recordava . 

Bar,  Velo  qnà ,   yelo  qqà. 

SCE- 

(a)  Quafi. 


ATTO    &^£  C  O  N  DO.  S9 

8    C    B     N     A        XI. 
Lunario^  e  àéiu. 

Luti,  k3lora  comare,  patrona.   (  col  hdfionc  \6ppieaniù. 

JRat»  Patron  ,  fior  compare  . 

Lun.  Fiozza  ,  /ioria  ,  fia  mia  •  (  dolcemente. 

Oia.  Patron. 

Lun.  Me  fale  la  carità  de  darme  ana  carega  da  sentar? 

Bar.  Coirà  gh'  alo  ? 

Lun.  No  sala  ,  fiora  comare  ?  La  mia  solita  doggia  • 

Bar,  Via  daghe  una  carega*  (  a  Gtacomma. 

Già.  Siora  si ,  subito  .  {  vd  éi  prenderla  • 

Bar,  Mo  no  gicrelo  var)o? 

Lun.  Ko ,  fia  ;  da  tre ,  o  quattro  zorni  in  qua  (lago  pe- 
zo ,  che  mai .  Ma ,  bisogna  aver  pazienza  !  ci  cielo 
▼oi  cHs)  »  per  mortificarme .  Grazie ,  fia  ,  fica  bene- 
deta  .  {a  Giacomtna ,  )  Ahi  ahi .  (  fedendo . 

Bar,  E  perchè  alo  fatto  ftamattina  quel  boccon  de  camiiiada  ? 

Lun.  Cara  fia,  giera  un  pezzo,  che  no  ve  Tcdeva*  Da  ca- 
sa a  qua  gh'  averò  melio  do  ore  . 

JSar.  E  noi  zè  Aa  a  camello  ,  ail'  arsenal ,  sulle  fondamente 
nove ,  a  rialto  ... 

Zttu  Ih ,  ih  gnanca  in  tan  mese  no  fazze  tutta  fta  ftrada  • 

Mas,  (  Oh  poveretta  mi  I  )  Ala  viflo  mio  fio  (lamattina  ? 

£iat.  Siera  no,  sarà  quindese  zorni  ,  che  noi  me  Vien  a 
trovar . 

Bar,  (  Oh  povereta  mi  !  oh  povercta  mi  !  ) 

Già,  (  Oc',  le  bufie  gh'ha  Gurtc  le  gambe  ,  ) 

B/fs.  La  diga ,  caro  fior  cgmpare',  gh'  ala  ordenà  de  fazzo* 

leti  a  mio  fio  / 
£«0.  Cara  fiora ,  no  re  dighio  •  che  zè  quiadese  di ,  che 

noi  vedo? 
Bar.  Ma  aranti ,  ghe  li  ave?elo  orden^  ? 

Luitn 
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Luti.  No,  fia»  no  gh'ho  ordenà  gnente. 

Bar,  (  Ah  saffìn  /  ah  infame  !  ah  traditor  de  In  to  povC» 

ra  mare .  ) 
Lun,  Cofis*  è  dora  comare  ?  Cossa  zè  ftà  • 
Bar.  Giacomìna . 
Già.  Siora  • 

Bar,  Preflo,  vame  a  tor  la  mia  vefta,  e  el  mio  zendà* 
Già.  Siora  sì ,  subito .  (  Oh  poverete  na  !  no  ghe  manca* 

rave  altro ,  che  mio  fradcllo  buttalTe  mal .  )  (  fAtté  * 

SCENA        XII. 

\  Barbara f  e  Lunario. 

Bif  r.  (  Y  Oggio  andar  da  (ior*  Agnese  ;  subito  ^  non  vora* 
Yf  ,  che  el  me  scampafle  <  Can  ,  ladro  ,  safliìn  »  me 
Io  veggio  frantumar  \a)  sotto  i  pie  *  ^ 

Lun.  Via,  fiora  comare,  se  poi  saver  coffa  che  la  gh'ha? 

Bar.  Oh  »  fior  compare  ,  son  disperada . 

Lun.  No ,  fiora  comare  »  no  la  diga  cusì  ;  no  bisogna  m«i 
desperarse . 

Bar.  Se  trata  de  un  fio;  de  un  fio,  che  m'ho  arie  va  con 
tante  ftrufiie ,  che  m'  ho  contenta  de  patir  mi  per  do» 
che  ho  magna  più  lagreme ,  che  bocconi  de  pan  ,  e 
co  credo  de  awrghene  consolazion  ,^  scoverzo  ba^ 
fiaro  (  ^  )  »  pien  de  cabole ,  pjen  de  invenzion  .  £ 
no  la  voi  che  diga?  £  no  la  vol^  che  me  despera^ 

Lun,  Oh  zoventù  benedetta  !  Gh'  halo  pratiche  ? 

Bar   Non  so  gocnte,  bo  paura  de  s\. 

Lun.  Oh  fte  pratiche  le  xè  la  rovina  de  la  zoventù  • 

Bar,  (  Me  despiase  ,  che  no  ghe  xè  Margarita.  Certe» • 
certo  la  sa  quaìcofia .  Quela  cale  dell'  oca  me  dà  da 
sospettar.  ) 

^  SCE. 

(a)  Stritolare    (b)  Bugiardo, 


ATTO     SECONDO.  et 

SCENA       XIII. 

Giacomina  ,  e  ititi . 

Già,   X^A  toga  ;  dove  vorla  andar ,  fiora  madre  ?      (  le 

(  dà  vefta,  e  \endaU , 

Bar.  Gncnte»  gnente,  aspcttcme,  che  adeifo  vegno. 

(  vtftendófi. 

Ora,  Scala  an  pezzo? 

Bar.  Vago  da  iter'  Agnese  ,  e  torno  .  I  xè  quitro  paffi  . 

G;a.  No  ghe  xè  gnanca  Margarita  .  La  zè  andada  dal 
inarzer . 

Far,  Ve  lafTo  fior  Lunardo  ;  fin  che  Ycgno  ,  el  ye  farà 
compagnia  ,  nevero?  (  a  Lunardo  vefiendofi. 

Lun.  Co  se  tratta  de  servirla. 

Già.  Eh  no  ,  no ,  se  el  toI  andar ,  che  el  vaga  »  mi  no  / 
gh'  ho  paura. 

LufL  Eh  no ,  fia ,  le  pute  in  casa  no  le  (la  ben  sole  •  Sta- 
rò mi ,  darò  m)  . 

Bar.  Con  so  bona  grazia  ,  fior  compare  ;  la  me  aspetta  » 
che  adeflb  torno.  Vardè  (lo  zcndà  ;  come  xelu?  No 
so  gnanca  quel,  che  fazza,  né  qael  ,  che  diga.  Son 
tota  de  mi .  Prego  el  cielo ,  che  me  regna  le  man  . 

(  parte  . 

SCENA      XIV. 

Lunardo,  e  Giacomina., 

Lun.  (     V  Arde,   quando ,   che  i  disc  dei  accidenti.  Sto 

ben  incontro  noi  me  lè  più  capita.  ) 
Già.  (  Lavorando  nei  manichetti  .^  ) 
Lun.  Cofia  fala ,  fiora  Giacomina  ? 
9ia.  Noi  tede  ?  Laoio« 

Lun, 
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Xun.  Perchè  no  se  sencela  ? 

Già.  Perchè  nd  son  firacca  . 

Lun.  Via  ,  che  la  se  senta. 

Già.  Oh  n'importa. 

Lun.  Via,  che  la  se  senta.  Per  ubbidienza.  El  santolo  sé 

ubbidifTe  ,  che  la  se  senta  • 
G<>.  Sior  sì ,  ubbidirò.      (  tifa  U  feiìa  lontana,  e  pede  ^ 
Lun.  Cusì  iontan  la  se  tira  ? 
Già.  Ghc  vedo  meglio. 
Lun.  La  gh'  ha  rason  •  Me  tirerò  un  ptfcketo  anca  mi .  (  vuoi 

accofiarfi  colla  fedia\  t  la  doglia  ttneùméda  )  Ahi  « 

ahi  nalignaza  (la  doggia  t 
Già.  (  Noi  me  fa  gnentc  de  pecca.  )  (a) 
tun.  Fiozza  (h),  che  dizlal  (e)  gh*lvctt? 
Già,  Oh  un  (Irazietto  de  laton . 
Ztt/z.  Disè ,  Toleu ,  che  ve  ne  paga  uil  d' argento  ? 
Già,  Grazie  »  grazie  ;  gh*ho  qucAo  ,  che  me  fé  »    e  mu 

ftrafà  (d)7 
lun.  Lasse  k  che  Tèda  mo  fto  beihorier  ?  (  if  )     {fi  thetté 

(  f//  occhiali  é 
Già,  Oh ,  410  ghe  xè  gnente  de  belo . 
Lun.  £h  ghe  xè  ben  qualcofla  de  belo  la .  (  guardando  la 

(  Rovine  . 
Qia.  (  Oh  co  fiuAà  che  sòn.  ) 

Lun.  Gara  fia,  lasse,  che  toga  la  misura  del  roftro  dizial  * 
Già.  Sior  no  • 
Lun.  Ma  via . 
Già,  La  (enimio  ?  .  (  ^'  ^h^  ^ 


SCE. 

(a)  Non  mi  fa  compafione.  (b)  f^lìattìa. 

(  e  )  Ditale  per  lavorare. 

(d)  Ho  qucfio^  che  mi  hafia.    (e)  Quefto  M  Uvof0  • 


ATTO      SECONDO.       (j 

S     C     E     N     A  .     X  V. 

Margarita  ,  e  ietti , 

Mar.  iJOtì  qua  co  le  asci . 

Già.  De  qua,  de  qua  . 

JVftfr. Dove  xè,  la  patrona? 

©itf.  Ho  laghè.  Adess*  adeflo  la  vic.ft  .  {ànmtó  di  paritn. 

Lun.  Doft  aadeu  fiozza  ? 

O'ia,  Va^o  a  taggìar  una  traversa, 

Xttff.  Volea ,  che  vegna  anca  mi  ?  (  vux>l  al\arp  »  €  non  può  • 

Già.  Sior  no ,  fior  no . 

JLun.  Oeme  man ,  che  me  leva  suso . 

Già.  (  Eh  che  ci  vaga  in  malorzega  )  («  )•  (  partt* 

SCENAXVI. 

Lunardù^  »  Margarita  ^ 

jAar.    T  Orlo,  che  mi  1*  agiata f 

t'Un.  Si ,  fia ,  Feme  la  carità . 

i^/f r. Volentiera •  (  gli  dà  mano. 

Lun.  Sieu  benedetta.  Cusi  me  piale  le  bone  puteie  ,  de 
bon  cuor.  Va  almanco  no  sé  raftèga  {i  )  co  Sfio- 
ra Giacomina . 

Mar.  De  diana  !  co  se  poi  far  un  servizio  ! 

Zun.  Nevero,  fia?  Cara  vu  deme  mail  • 

i>f/zr.Vorlo  andar  via? 

Z»/}.  Vien  de  l'aria  da  (lo  baiceli  ,  torave  drarrne  un 
pocheto  più  in  là. 

Mar.  ColTa  gh'  alo  ,  che  noi  pòi  «afkiinar  ? 

Zun. 

(a)  Quafi  alla  mat ora ^  ma  ntoicfiàmcntt • 

(  b  )  Selvaggia . 
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Lun,  Una  doggìa  in  tan  zcnocchio. 

JMar.Dà  coiTa  ghe  xela  vegnaa? 

Lun.  No»  so,  fia  mìa,  el  mal,  co  voi  vegnir»  el  Tien  • 
Eh  si  sa  ve,  de  mi  no  se  poi  dìrgneme  .  M'ho  sem- 
pre governa. 

Mar.EÌ  xè  un  omo  tanto  da  ben  • 

Lun.  Chi  ve  V  ha  dito  ,  fia ,  che  soQ  un  omo  da  ben  ? 

Mar.Lz  patrona. 

Lun»  Per  grazia  del  ciel  gh*ho  fto  bon  concetto.  Tirenie 
in  qua  la  carega. 

JVftff.Volcntiera.  (  gli  dà  la  fedia. 

Lun.  Ahi ,  ahi  .  (  fedendo  . 

Mar,  Poverazzo  el  me  fa  pecca  . 

Lun.  Senteve  anca  yu  arente  de  mi. 

Mar,  Worh,  sì  ?  La  toga .  (  ficde . 

Lun.  Seu  da  mandar? 

Mar. Slot  si. 

Lun,  Perchè  no  ve  maridcu? 

iVfitr. Perchè  son  povereta.  e  niflun  me  voi. 

Lun,  Se  ne  marida  tante  anca  senza  dota . 

Mar.Se  fusse  bela! 

Lun.  Mo  andc  là,  che  gh' ave  doocchj,  che  brusa  «  {a) 

Miir.  Disela  daseno? 

Lun.  Se  saveffi  cosa  che  me  piase!  (h) 

Mar.  Con  tutta  la  doggia  ? 

Lun.  Vardè  mo  ,  ve  piaselo  (lo  bel  fazzoletto  ? 

i>l2r. Belo,  belo,  dafleno  . 

Lun,  Se ,  volè  ,  sé  parona . 

-Minr.Grazie  ,  recevetò  le  sue  grazie  •  (  lo  pnndc  ^ 

Lun.  ColFa  gh'avea  nopie  ? 

iWiir.  Margarita .  * 

Lun.  Margarita,  me  voleu  benf 

Mar. 

(  a  )  Che  ardono t  chi  due  Begli  ccchj . 

(  a)  5^  fapefie  quanto  mi  piacete. 
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ilfrfr.  No  8C.  salo?   (Oh' che   te   pufta!   {a)  Vardè  dove 

che  se  cazza  T  ira .  )  (  3  ) 
Lun.  No  ghe  dìsè  gnente,  sarè,  a  la  voftra  parona. 
Mar.  Oh  fior  no  »  noi  s' indubica . 
Lun.  Me  regnìrcu  a  trovar? 
JVftfr.Oh  coflTa  vorlo,  che  diga  la  zente? 
Lun,  Son  da  maridar  anca  mi . 
Mar,  Alo  intenzion  de  Tolerse  maridar  ? 
Lun.  Perchè  no? 

Mar\  Se  noi  gh'aveiTe  la  doggia.  ) 
Lun,  Senti ,  8on  ricco,  savè . 

Mar,  0\i  xè  qua  la  parona  .  (  %^  al\éi 

Lun,  No  parie  ,  vede  • 
Mar,  Oh  no  parlo  . 

SCENA      XVII. 

Barbara^  e  Ì€itt. 

Bar,  -A^Efò  TC^nù  a  casa  0)io  fio?         {a  Margarita» 

Mar.Sìot^  no.  ' 

Bar.  Ah  povereta  mi!  dove  mai  sarato? 

Mar,  No  xelo  andà  a  compagnar  fior'  Agnese  ? 

Mar,  Siora  sì,  son  ftada  da  eia  .  La  m'ha  dito,  che  ma« 
Mente  (e)  ci  1' ha  compagnada  a  la  porta,  T  è  cor- 
so ria ,  e  no  so  dove  che  el  fia  ;  povereta  mi  >  no 
so  dove  che  el  fia . 

Mar,EÌ  sarà  in  cale  de  Teca. 

Bar.  Mo  da  chi  in  cale  de  V  oca  ?  Se  savè  qualcofia ,  parie . 

Mar.  Mo  ,  cara  eia  ,  se  parlo  no  la  me  crede  ^  la  me  sai* 
ta  (  i  ^  ,  la  me  dise ,  che  voi  metter  mal  • 

Bar. 

(z)  Oh  che  tu  poffa  te,      (  b  )  Guariate  dove  fi  caccÌA 
r  ira  ;  maniera  di  maravtglìarfi  . 

(e)  Appena.         fd  )   Va  in  collera^  mi  grida. 
La  buona  Madre,  £ 
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Èar.  Cara  Margarita  ,  se  me  Tolè  ben.,  diseme  tutta,  dì- 
seme  quel  che  savèl.  Za  vedo  ,  che  mio  fio  ro  zè 
più  quel ,  che  el  giera ..  L'  ho  scovcrto  bufiaro  ,  no  ghe 
credo  più .  Ma  remediemoghe  se  se  poi  ;  anca  ekr 
fior  compare  ,  in  tei  caso,  che  son ,  noi  me  abban- 
dona per  carità . 

Lun.  Son  qua,  in  quel  che  polio*  (  Anderave  pur  via  tcv 
lentiera .  } 

Jlftfr.  Vorla,  che  ghe  conta  ? 

£ar.  Sì ,  conttme . 

Mar.Co  la  voi,  che  ghe  conta ,  ghe  conterò .  La  sappia 
che  fior  Nicolecto  in  cale  de  1'  oca  el  va  da  una  pu. 
ta ,  e  fta  puta  la  gh*ha  so  mare  •  Ma  so  mare  la  gh'ha 
maridà  altre  tre  Ec  senza  dota  ,  e  fior  Nicolecto  i 
do  fazzoletti  el  ghe  li  ha  donai  uno  a  la  fia  ,  e  uno 
a  la  mare .  £  sala  chi  l' ha  mena  in  fta  casa  ?  Sior 
Gasparo  Latughetta  ,  un  zogador  ,  un  scavezzacolo , 
e  so  Bo  i  sala  ,  el  voleva  ,  che  mi  ghe  iropreftafilc 
un  ducato  e  perchè  no  ghe  1'  ho  dà  »  el  m*  ha  ma- 
ledio ,  e  r  ha  dito  co/peno  ,  e  vorla ,  che  ghe  ne 
conta  unagranda  ?  £1  gh'  ha  el  cortelletto  in  scarsella  — 

Bar.  Chi? 

Mar,  Sior  Nlcoletto  •  •  • 

Jìar.  Mio  fio  ? 

Mar.  Sì  anca  da  quela ,  che  son . 

Bar,  Povera  dona  mi  !  ala  sentio ,  fior  compare  ? 

Lun.  Ho  sentio  mi . 

JBar.  Ghe  disela  poco  travaggio  a  quefto? 

£un.  Ah  l'ho  sempre  dito  .  Le  donne  xè  la  rovina  del 
mondo . 

Mar, (  Ma  gnanca  a  elo  no  le  gh'  incende .  }.  (a) 

Mar,  Saveu  dove»  che  le  fiaga  fte  done  in  cale  de  l'oca? 

(  a  Margarita. 
Mar. 

(a)  Peri  k  i^nhi  non  dif piacciono  nemmeno  a  lui. 
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Màr.Séà  cKi  lo  sa?  Chi  le  cogiloflè;  e  che'mMia  còii« 
|A  tutto  ?  La  lavandera  ,  che  ghe  lara  anca  a  eie  » 
e  se  la  voi,  se  la  ghe  dona  un  da  trenta  {à)  ^  tn* 
impegno  «  che  la  la  ofieila  (B)  fina  éìà  porta  ^  e  li 
ghe  Si  anca  tirar  {e) ,  e  la  là  mena  de  suso  (  i). 

Èar,  Dove  se  porla  trotar  la  lavartdera? 

Mar.  Adttto  i  co  son  regnua  ria  dal  marter»  ho  tiftò^ 
che  la  se  metteva  al  maftello  (e). 

Bar.  Àndela  a  chiamar,  diseghe ,  che  la  vegpa  con  mi  ; 
ghe  darò  un  da  trenta  »  ghe  darò  un  ducato  ,  ghe 
darò  tutto  quel  »  che  la  voi  i 

JMTtfr.Siora  si»  vago  subito  «  f  Maligna^onazzo  (/)!  ti  im- 
parerà a  maledir*  )  (  parte. 

Bar.  Sior  compare  ,  la  me  Éizza  la  carità  da  vegnir  con 
mi. 

iun.  Come  vorla,  che  fazza?  No  sala  »  che  no  poflb  ca* 
minar?  v 

Bar.  Anderemo  in  barca . 

i>un.  Cara  eia»  la  me  despensa. 

Bar,  No  la  me  abbandona  »  no  la  faz2a  »  che  daga  in  quaL 
che  desperazion. 

JLun.  Oh  povereto  mi  !  (  fienta  ai  allontanarfi  • 

Bar.  La  me  daga  man.  (  V ajuta. 

JLun.  In  casa  de  done  mi  no  paro  bon ,  no  me  piase  . .  • 

Bar.  CoiTa  gh'halo  paura?  £1  vien  con  mi .  Prefto,  fior 
compare . 

ZéUn*  Ma  se  (lento  a  caminar. 

Bar.  Andemo  ,  che  ghe  darò  man .  (gli  dà  mano  .  )  Chi 
V  aveflfe  mai  dito  !  un  puto  de  quela  sorte  ! 

Lun. 

(a)   Trenta  foldì.         (b)  Che  la  conduce. 

(  e  )  Le  fa  aprir  la  porta. 

(  d  )  lÉ»  la  conduce  di  fopra  «  cioi  in  cafn  . 

/  e  )   Cioi  principiava  il  bucato  • 

(  f  )  Briconcello,  parlando  di  NicoUtto* 

Ex 
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Jjm.  (  Camminando  »  e  parlando  'con  cahre  ^  iJLiégtì  urti 
a  Lunario  9  €d  egli  p  duoU,  -  ^ 

Lun.  Ahi  . 

l^ar.  £1  gUra  le  mie  ritkre ,  h  mia  CQnsoIasioit'  .  I  me 
r  ha  roTÌnà . 

Lun.  Ahi . 

Bar.  Sior  compite ,  per  carità .  (  aitata  lo  fpinge  ,  e  par. 

J4in.  Siora  comare  »  oo  me  precipite .  (  traballa ,  e  T^oppi^ 

.  (  candodparu. 


fine  ddV  Atto  Secondo  . 


AT. 


j£a  ^ti^rfA  A^/rr  Afte  JlfSr  IL 


ATTO    T  E  R  ^  O;. ... 


SCENA       P    R    I    M    Av 
Camera  in  casa  di  I.odovica.     ^ 
Lodovica^  Daniilat  <  NrcoUttù.  . 


JjRavo  , 


tod,  JjRavo  t  braro  ,   fior  Nicolettpt    avè  fatto  ben  a 

tornar^ 
MV.  E  eia  gh'  ala  a  caro  (  4  )»  cke  (ìa  torflà?  (  tf  Da/i* 
Dan,  No  Yorb  ?  Magari  ftaflelo  sempre  con  mi  p 
Lod.  Chi  sar?  Poi  eiler ,  che  tin  torno  et   ghe  daga  ;  ne 

vero,  fio  mio? 

(a)  ^4  piacéri é 

^     } 
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s^ìc.  PjW.  ipì  gh'ho  bortsi  speranza. 

Van.St  ci  me  volcffe  ben.  «;  1^ 

Nic.  No  là  crede,  che  ghc  ne  voggia  ?  ['  "'i' 

X>an.  Un  pochcto  . 

Nic.  Oc  \i^  pocheto  &  d'^c?  (  a  toioéca. 

LoiJt^o  vediftu ,  fia  i,  se  d  te  vqI  ben  ?  £1  xè  an^à  a 
riaito»  el  xè  andà  a  far  i  so  servizietti,  dà,wDfpetto  » 
e  po.^ito  el  xè  torna  .  Disè ,  fior  Nicóletto  »  i  a- 
vtu  sdoffi  i  bezzi  a  rialto  ?         *  , 

A/c.  Sióra  ft<t,  no  i  ho  scofli .  -       - 

Lei,  Vip  perchè  no  i  area  scoffi  ? 

Nic»  Perchè  q^jusl,  che  li  aveva  ètt  dar  ,  noi  ^ieni  gnan- 
cera  vegnù»  e  mi  m'ho  ftujRl  .de  aspettar  ,  e  son 
/yi^ghu  via  .  >  .  .♦ 

LoL  V^dcu?  Ave  fìéto  mal ,  doT^evi  aspettarlo'.    . 

IfìclM'^  ha  premeftòv4c  vegnir  qaà  *  No  vede!»;  l'ora  de 
.6    tettar  a  vedei;  fiora  Daniela  /  ^ 

Lod.  N9^«eu  ftà  qua  .tutta  (fai  mattina?  Che  bisognò  gbé 
giera,  che  lasefG  dar  de  far  ì  voftri  intereili?  Que* 
Re  le  xè  putelae  (  <f  ). 

Dan,  Poverazzo  !  Se  irede ,  che  el  me  voi  ben  • 

Lodn  Oh  el  ben  ,  el  be^i . .  •  ghe  voi  altfo ,  che  ben  .  Se 
r  avefie  scofib  i  so  bezzi ,  se  el  faflc  vegnù  qua  co 
ì  fiè ,  o  setteceqtQ  ducati  in  #c;yf«lla  »  1*  averave  par- 
so più  bon. 

Nic.  Credela ,  ^he  no  gV  abbi>  bezzi  ?  Se  la  yedefle  quan- 
ti  che  ghe  n'  ho  a  casa . 

Xpi.  1^  adoflo  no  ghe  ne  port^  ? 

Nsc.  No  ghe  ne  porto»  perchè  son  tropo  ladin;  (  ^)gh'ho 
le  man  sbuse  (e).  Co  ghe  n'ho»  no  i  xè  mii .  Se 
ì  me  ne  domanda  »  no  me  poQb  tegnir  •  Averò  d' a» 
ver  o  tre»  o  quatro  mile  ducaù  de  bezzi  imprecai. 

l$d. 

(  a  )  Raga^xate.     (b)  Troppo  faàU,  generofo. 

(e)  Ho  le  mani  hucatc. 
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LoL  Mi  bo  penfier,  fior  Nicoletto,  che  fiè  un^  belila  pan. 
chiana  (tf  ). 

Dan.  Via  »  no  la  ghe  diga  (le  coffe . 

iVic.  Mi  panchiana?  Per  coflfa? 

Loà,  Perchè  (la  voftra  geaerofità  in  casa  noftra  no  T  are- 
mo-  gnancora  vifta. 

Kic.  CoiTa  Torla  che  fazza  ?  La  diga . 

Loà.  Oh  mi  no  voi  gnente,  vede.  Né  mi»  né  lamiapa* 
ta  no  semo  de  queie .  Ma  co  se  pratica ,  co  8e  voi 
ben,  e  cose  ghe  n*ha«  e  co  segh'ha  cuor,  se  pro« 
cura  de  farlo  cognolTer  eoo  civiltà ,  coi>  bona  manie* 
ra ,  e  no  se  vien  a  (àr  de  le  spampanae  :  (  ^  )  gh*  ho 
jqaefto,  e  gli'  ho  (l'altro.  Se  li  gh'  ave,  peteveli, 

JV/V.  Da  una  banda  la  gh'ha  rason.  Se  non  ho  fsrtto,  fa- 
rò. ^  (  morùfcatOm 

Lai.  Ve  n*  aven  per  mal  ,  fio  f  Ve  parlo  da  mare  (  e  ) , 
aavè.  Perchè,  vedeu  /  Vorave,  che  Daniela  fa(re  se- 
gara,  che  ghe  volò  ben. 

Nte.  Se  no  ghe  yole(re  ben ,  no  vegnirave  qua  . 

Loi.  Oh  s)  si;  ma  se  va  cussi»  de  le  voke  ,  per  dever« 
tirse . 

Dan,  Se  no  fafle  segura ,  che  el  me  volesse  ben ,  j^e  vo« 
rave  andar  a  negar,  (i) 

Ntc.  De  diana!  ghe  ne  voggio  tanto. 

Lod.  Ma  che  intenzipn  gb'  avea?  Spiegheve. 

iVic.  Cossa  vQrk,-che  diga  ?  No  sala? 

Dan,  Oe,  (la  a  vu  ,  vede .  Per  mi  no  digo  de  qo  seguro  l 

Lod.  Oh  no  (la,  né  a  vu,  né  a  elo,  patrona.  Bisogna 
veder  se  mi  voggio. 

Nic.  Mo  cofla  no  vorla  ? 

£od.  Mi  no  voggio  morosetti  per  casa .  Ho  fatp  la  guar* 

ih 

(  a }  Uno  fpaccone ,  bugiardo  • 

(b)  Sparate^  grande\\e . 

(q)  6omh  unn  madr<,  (d)  Affogare. 
E     4 


:i- 
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dia  a  le  mie  potè  tanto ,  che  bada .  Ghe  n'  ho  xxit* 
rida  tre ,  fio  caro  ,  e  con  tutti  ho  dito  casi .  O  drca- 
to ,  o  fora  (  <f  ) . 

t>an.  Oh  che  el  dise  dasseno ,  o  che  e!  dlse  da  btirfa .  Se 
pi  dise  dasseno,  tanto  fa,  che  se  dedrighemo. 

JVi<:.  (  Cossa  che  me  trema  le  gambe  !  ) 

LoL  Da  chi  dependeù  ? 

Ktc.  Da  ni^ua. 

J>an,  Ghe  comandcla  so  fiora  madre  ? 

ì^ìc.  Oh  giudo!  no  ion  roiga  un  piitelo. 

Dan,  Perchè  vorlo  tirar  avanti  ? 

Loi^  Perchè  el  te  voi  poco  ben. 

Ddju^t.  noi  me  voi  beo,  che  el  me  lassa  ftar.       (  coti 

(  P^S^on^' 

Lod.  Co  1^0  se  voi ,  e  co  no  se  poi ,  no  «e  viea  a  mette^ 
suso  le  pute. 

ììic.  De  diana  !  non  ho  miga  dito  de  no  volerla  * 

Lod,  Mo  no  ave  goanca  dito  de  torla  . 

ìfic,  Siora  sì,  la  toro-. 

Dan. Oh  fieftu  benedetto!  l'ha  dito,  che  ci  m«  torà» 

Lod*  Ghe  prometea? 

JVir.  Ghe  prometto. 

Dan,  £  mi ,  Nicoletto ,  ve  prometo  a  vu  • 

Nic.  E  mi  a  va. 

Lod.  Senti ,  savè  ,  arecordeve  ben  ,  che  ave  promesso  a 
mia  fia ,  che  ave  promesso  a  uda  pura;  povereta  si» 
ma  onorata  »  che  per  vu  1'  ha  lassa  tre  o  quattro  par- 
tii ,  che  se  mai  ghe  mànchefli ,  pffma  de  tutto  el  eie* 
lo  ve  caftigheria ,  e  pò  ghe  xè  bona  gìuftizia  »  e  mi , 
savè ,  gh'  ho  de  la  protezion  in  fto  paese ,  che  ve  £r- 
rave  tremar. 

Déu^Dt  diana!  se  ei  &sse  una  cossa  de  (la  sòrte,  ghe  vo- 
*'     rave  cavar  el  cuor. 

{%)  O  dentro^  9  fuori. 
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Jfic.  Cira  da ,  la  me  daga  da  sentar  .         (  a  Lodovica  • 

LoéL  Cossa  gh'  avea?  (  gli  dà  una  fcdia  ,  e  NicoUtto  fiede  . 

"Dan,  Ve  vicn  mal  ? 

Nic.  Sbrano.  {fi  afciuga  la  faccia» 

Led,  Sea  pcntio  far/i  ? 

J^ic,  Oh  co68a  che  la  dise  ! 

Dan.  Oe ,  no  ghè  più  remedio  vede . 

Zod,  Quando  ghe  dareu  V  anelo  ? 

J^rc,  Un  de  fti  zornì  • 

D«f/i.Vardè  ben,  che  el  fia  belo,  Tcdè  ! 

Xoi,  £  deftrìgheve  ,  e  menevela  a  casa  . 

Nic.  (  O  pov ereto  mi  !  coda  dirà  mia  mar^  ) 

Xai.  £  arecordeve  »  che  mia  fia  no  gh'  ha  gnente ,  che  bi- 
sogna ,  che  principìè  fina  dà  la  camisa  • 

Ific.  Oh  fiora  si ,  faremo  • 

Dan.  Vederò  se  me  volè  ben  • 

Lod.  Se  ave  da  far  de  le  spese  »  conseggie?e  con  mi ,  de- 
me  i  bezzi  a  mi ,  che  rederè  quanto  che  ve  £u6 
sparegnar  . 

Mie.  Siora  si ,  fiora  si  ,  la  £irà  eia  . 

Dan.f,  Yoftra  fiora  madre? 

Nic.  Oh  n'importa. 

Dan.  Dirala  gnente  ? 

JV/V.  GofTa  voleu  ,  che  la  diga  ? 

JLod.  No  la  ve  comanda  miga* 

JViV.  Oh  giuftol 

lod.  I  ha  batù ,  me  par  • 

Dan.  M' ha  parso  anca  mi  • 

Zod.  Va  a  veder  chi  xè  . 

JV/V.  Cara  vii ,  vardè  chi  xè .  (  con  umori  • 

Dan, Chi  gb'aveu  paura  che  fia? 

JV/c.  No  so;  mi  no  gh'ho  paura  de  gnente. 

Dan.  Se  vien  qualche  intrigabifi  (4  ),  lo  mando  vii.  (pai. 

iol 

(a)  Qualchfdimo  a  djfiurbarcì.^ 
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lei.  Oh  in  casa  mia ,  fio  mio ,  no  gbc  viea  nifTun  • 

Wc,  Sior  Gasparo,  ghe  vienlo  più? 

Lod.  Oh  Daniela  1'  ha  licenzia  .  Per  vs  $avè,  la  l'ha  li* 
ceoxià.  £  si  el  la  voleva  a  tutte  le  vie  (  4):  e  an« 
ca  con  t\o  la  sarave  ftada  da  regina .  Ma  ,  bisogna 
dir ,  che  la  fia  (Vada  deftinada  per  yu  • 

Nie.  (  Mi  no  so  in  che  mondo  che  fia  •  ) 

Dan,  Son  qua . 

LoL  Chi  xè  . 

Dan,  Xè  la  lavande»  • 

Lod.  CofTa  vorla? 

Dan,  La  gh'  ha  un  cedo*.  La  porterà  de  la  roba  •' 

Loi.  Mi  nò  gh'ho  dà  gnente  fta  settcmaiia  .  Gh'afta  tira? 

Dan,  Siora  s)  •  .        ^ 

Nic,  No  vorave ,  che  la  me  vedefle. 

Loi.  Oh  no  ve  tolè  snggizion* 

Dan.O)i  gnente  a  (lo  prendo. 

Loi.  Óe»  dona  Furega  •  (  chiamando  • 

Kic.  Dona  ÌForcga? 

Lod.  Sror  sì  ,  la  cognofleu  ^ 

Nic.  La  xè  la  noftra  lavandera  de  cas|t  • 

JPtf/i. Vardè ,  vede,  no  la  ne  l'ha  miga  mai  dito* 

Ntc,  Me  scoverzirala  . 

Dan.  Con  chi  ?  De  chi  gh'avea  paura  / 

Lòd.  No  8*  alo  da  sayer  (  f  )  ?  VcfiM  aranti ,   dona  Fa* 


S0& 

(^  )  fp  og^'  ^^^  affolutamente . 
(b)  Non  fi  ha  dafap<rc.   , 
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S    C    £    K    A        IL 

iArhar^^  €  àeitì^  pQÌ  Lunario* 

Bar.  JL  Atrone  rcYcritc . 
JV/c.  (  Oh  poy^rctQ  mi!  ) 

tod.  Chi  eia?  (a  Barbara, 

Dan.  Come  xeU  vegaua  ?  (a  Barbara . 

Bar.  Cofla  fala  qua ,  patron  ?  {a  NicoUtto  . 

Nìc.  Gnente  •  (  ir^mando  • 

tod.  La  me  respoada  a  mi .  Chi  xela  ?  (a  Barbara . 

Bar.  Co  la  voi  saver  chi  soft ,   soa  la   madre  de  fio  pa- 

to,  patrona. 
tod.  Oe ,  la  xè  to  fiora  madona.  (  s  Daniela  • 

Dàn.Gh*ho  ben  a  caro»  dasseno . 
Bar.  Coss'è  fta.  to  fiora  madona?  Me  merareggio  «   che 
una  mare  de  fioi  gh'  abbia  tanto  cuor  de  safiinar  un 
pato  in  fta  forma  • 
Dan.  Come  parlela»  patrona? 

Lód,  Nola  ne  perda  el  respetto»  che  seme  sente  da  ben. 
3ar.  Se  fo(fi  sente  da  ben  •  no  trattercffi  cosi  • 
Dan.  Chi  V  ha  chiama  so  £q  ? 

L0d.  Chi  gh' ha  dito»  cheel  vegnaa  tirarxola  mia  creatura? 
Bar.  Ancmo ,  fior  desgraaià  »  fior  poco  de  bon  »  fiora  su- 
bito de  fta  casa. 
'  iVir.  Siora  &ìf  regno  • 
Dan.  Sior9  si  »  gfae  disè  ? 
Lod.  Siora  sì»  gbe  disè? 

Dan.  Gh*^vea  paura  a  dirghe  »  che  m'tvè  prometto  ? 
Lod.  Gh'  avctt  suggiaion  de  dirghe  »  che  la  zè  la  Toftrt 

novixza? 
Bar.  Oh  poveteta  mi!  Novizza?  Promesso  ?  Can  desgra- 
zia  »  saffinc ,  safline  •  (  alla  iut  donna . 

Lod„  Oe  oe. 

LoL 
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Dan,  Come  parlela  ? 

Lun.  Zitto  ,  zitto ,  creature  .  No  ve  fé  smattar  • 
Dan.  Col  bravo  ,  la  xè  vegnua  ?  (  ^  ) 
Lod,  No  ti  vedi»  che  noi  poi  dar  la  pie? 
Bar.  Povero  desgrazià  !  povejro  senza  giudizio  !  ti  -ha  abù 
fto  cuor  de  safEnarte  ti ,   e  de  «affinar  la  to  povera 
madre  ?  Maridarte  ?  Ti  i^arìdarte  ?  E  tor  una  senza 
gnente  a  do  mondo  .  Come  faraftu  a  mantegnirla  ìmu 
bazzo?  Ti  no  ti  gh*  ha  intrae,  ti  no  ti  gh'ha  impie- 
go; fin  adesso  t'ho  mahtegnù  mi  co  la  mia  pocii  de 
dota  ;  col  mio  laorier ,  con  quclo  de  la  to  povera  so* 
rella:  s'avemo  contenta  de  despoggìarse  nu   per  ve- 
ftirte  ti*    Ti    sa    quel  ,   che    ho    fato    per   ti.  No 
ine  vergogno  de  dirlo  ,    ho    domanda»    se  poi  dir, 
la  limofina  »   per  alevarte  con  civiltà  »    per    mante* 
gnirte  a   scuola ,  perchè  ti  compariHl  da   ^uel  galan- 
tomo ,    che  ti  xh  nato  .  Oh  povereto  ti ,  sul  fior  de 
la  to  zoventù ,  sai  princìpio  de  le  to  speranze ,  ti  te 
precipiti  in  (la  maniera»  ti  te  scavezzi  el  colo  cusi? 
Ah  creature ,  compatirne  .  Compatirne  ,   creature  «  e 
peoseghe  ben  anca  vu .  Codù  xè  un  safitA  ,  el  m' ha 
safiinà  mi ,  e  el  ve  saffina  anca  vu.   Vu  sposerò  un 
pitocco .  Sarè  una  miserabile .  E  mi  povera  vedoa  »  e 
mi  povera  madre   dopo  aver  tanto  (Irufiià,    e  tanto 
pianto,  avere  el  dolor  de  veder  el  mio  sangue  a  pe- 
nar e  dir  »  quel   pan ,   che  m*ho  Jevà  da  la  bocca  » 
ha  nutrìo  un  barbaro ,  un  traditor  .  (  Tutti  piango^ 
no^  un0  alla  volta^  prìncìp'tanio  NicoUUo  ^  poi  I>a* 
ntela  »  pei  Lunario ,  e  poi  Lodovica. 
Kzc,  (Sia  maledetto  ,  quando  che  son  vegnù  qua.  ) 
Lun,  Co  vedo  done  a  pianzer  »  no  me  posso  tegnir . 
Bar*  Nicoletto.  (  tenera  fofpirando^ 

NiCs  Siora  .  (  mortificata^ 

Bar.  Vàrdeme. 

Ni,. 
Ì^l)  È  venuta  in  compagnia  di  un  ira  faccio. 
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Nlc.  (  Vi  in  un  dirotto  di  pianto.  ) 

Bar.  Ti  piaazi  ah  !  t!  piami .  Xtìt  lagreme  dt  fio  »  o  xe« 

le  lagreme  de  cocodrilo  ? 
Nic.  Sento,  che  me  schiopa  el  cnor. . 
Lod.  Ve  schiopa  il  cuor  ah?   Sior  calmlon ,   fior  ba^to  ;- 
\egnic  qua  a  metter  suso  (la  povera    innocente  ,    t 
mi  bona  dona ,  che  non    ho  mai  Toleflo  pettegolez- 
zi per  casa  ,  el  m'ha  inzinganà»  no  so  come  che  V 
abbia  fatto  ;  el  m'  ha  inzinganà . 
Jpar.  Cara  fiora ,  qiefto  xè  un  mal ,  che  ghe  xè  remedio  • 

i:       L'alo  sposada  Toftra  fia? 

tod.  Noi  r  ha  sposada ,  ma  d  gh'  ha  promelTo  de  sposar- 
la, e  rha  lassa  per  elo  dei  altri  partii,  e  tutti  lo 
sa ,  e  se  noi  la  sposa,  povereta  eia. 

J?aa.  Se  tratta  de  dir ,  che  una  puta  de  (a  mia  sorte  fia 
menada  per  lengua,  che  se  diga  ,  Tha  fato  l'amor 
col  tal,  e  el  gh'ha  anca  promeflb,  e  con«l  Ib^t  tol- 
ta, bisogna,  che  ghe  fia  de  le  grart  rason  * 

Bétr.  Mo  no  avaa  sentfo  in  che  (lato  che  el  xè  ? 

JD^Tf.Mì  no  m'importa  gnente  •  Sotto  una  scala  pan  ,  e 
aggio;  ma  lo  Toggio. 

Lod,  (  E  se  tratta  de  la  noftra  ripatazion.  ) 

Lun.  (  Poverazza  !  la  me  fa  compaffion.  ) 

Bar.  Orsù  da  fto  noftro  discorso  se  vede  che  sé  zefite  det*. 
perada .  Mio  fio  noi  l' ha  tolta ,  e  cospetto  de  dia- 
na! noi  la  torà. 

Lod.  Se  el  gh'  ayeràfià  in  corpo,  bisognerà  cbeel  la  toga* 

Bar.  Anemo  ,  yegni  a  casa  con  mi,  (  <t  NìcoUttù. 

Nic.  Sìora  si,  vegno  . 

Ptfn. Nicoletto ,  fio  mio,  anema  mia. 

Ni  e.  Uh  !  (fi  pefta  la  te  fia.  ) 

Bar.  Sior  aseno ,  fior  beftia  .  (  gli  dà  un  fcopelotto  • 

Nic.  La  me  daga  ,  la  me  copa  »  che  la  gh'  ha  rason . 

Lod.  Xela  una  bela  azìon  d'  una  mate?         (  a  Barbara • 

Sap*  Tasèy  T(dè,  tasè,  e  fto  nome  de  mare  respetelo,  e 

se. 
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se  el  Toftro  cattivo  cuor  nò  tc  fa  defttngoer  el  c!e« 
bito  d'  una  mare ,  ìmparelo  da  mi  .  (  <t  Loiòvìcà  ) 
(  Ànemo  vien  yia  eòa  mi  •  )  (  tf  Nìcótetto  prenden^ 

(  dolo  per  la,  mano  t, 
Dan.  Ah  nò  ghè  più  remedio  « 

Lod.  In  fta  maniera  no  anderè  Tia  de  ftji  casa  /  (  ic  Nie. 

(  lo  prende  per  T  dltrà  mano  per  trattenerlo  « 

Biff.  Vien  con  mi  ,  e  no  pensar  altro  •  ,  {lo  tira  . 

Lod.  Ve  digo  ,  che  te  ferme .  {lo  tira  . 

Lun.  Via,  madona,  laflelo  andar*  (  a  Lodovica* 

Lod»  No  voggio .  (  /o  tira  * 

Bar.  £1  tè  mio  fio .  (  tira  • 

Xoi.  L' ha  da  tor  mia  £a .    '  (  tira  . 

J?if r.  £1  torà  el  diavolo  »  che  re  porta .  (  dà  una  /pinta 

a  Lodovica  y  che  va  adojfo  a  Lunàrdù  »    cadono  im 

terra  tutti  due  ^  e  Daniela  fi  getta  [opra  la  fedia^  è 

Barbara  parte  correndo ,  firafcinando  [eco  Ificoletta  • 

SCENA      Ut. 

Lunardo  ,  Lodovica ,  e  Daniela  » 

Lun.  V^H  povereto  mi!'  agiuteme  •  (  in  terrà ^ 

Lod.  Dame  man,  Daniela. 

Van. Oh  cara  fiora  »  no  gh'ho  fià  da  ftar  in  pie. 

Lod.  Oh  povera  dona  mi  !  (  s*  at^a  . 

Lun.  Se  no  me  de  man  ,  mi  no  lero  suso . 

Lod.  Via,  ftorna,  vien  qua,  agiutelo  fto  galantomo^  che 

elo  te  poi  far  del  ben  .  Se  el  xè  un   omo   giudo , 

el  farà ,  che  Nicoletto  te  mantegna  quel ,  che  el  t^ 

ha  promeflb  • 
Dan.Oh  mi  son  nata  desfertunada .      (  fra  U  due  dorine 

(  ajuta  Lunardo  ad  al\arfim 
Lun.  El  cielo  yc  renda  merito  de  la  carità  ,  che  m' ave 

fato  •  {  vH  a  federe  • 

Lod. 
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Loìi  Dime»  cara  ti .  Senti  ^  itedu  mo  tanto  inamorada 
de  quel  putof  (  piano  a  Dan,  tirandola  in  di/parte. 

Dan-  Mi  no  ghe  dìgo  de  efler  inamoradà  ,  inamorada  p 
ma  ghe  voggio  ben  »  e  pò  penso  ,  che  ogni  ano  pas* 
sa  un  ano ,  e  se  perdo  (la  occafion ,  vatela  a  cerca 
(a)  co  me  marido. 

JLun.  (  Me  podeva  succeder  de  pexo  ?  )  Se  no  f|ie  pafla 
do  dolor»  mi  no  po(ro  andar  via. 

Icd,  Senti  »  o  bisognerà ,  cbe  el  te  sposa  »  o  che  qualcos- 
sa  el  te  daga. 

Dan,  Ghe  voi  far  lite .  Co  noi  me  tol  mi  ,  no  voi ,  che 
el  toga  altre  seguro. 

Lod,  (  Sentìmo  coflTa  che  dise  (lo  gaIaj?tomo  •  £1  me  par 
un  omo  da  ben .  ) 

Dan.  (  £1  sarà  so  parente»    el  ne  sarà  contrarlo .  ) 

Zod^  Scntimo  »  femoghe  de  le  finezze .  Chi  sa  ?  (  i*  acca. 

.^    (^  fta  a  Lunard9 , 

Dan*  (  Oh  la  xè  molto  dora .  EdTer  in  (li  ani  »  volerse  ma* 
ridar»  e  non  poderi  )  {da  fé ^  e  poi  s* accofia  a  Lun. 

Lod,  S'  alo  fatto  mal  ? 

Lun,  Un  pocheto . 

Dan,  Coffa  gh'  alo  a  (la  gamba  ? 

Lun.  Se  m'  ha  cala  una  flu/fion  »  che  xè  do  »  o  tre  ahi  » 
ma  (l*  ano  la  me  tormenta  de  pia  •  Son  (là  in  let- 
to do  mefi  »  che  no  me  podeva  voltar  .  Da  do»  o 
tre  zorni  in  qua  (lava  meggio  ;  ma  adéffo  »  co  (la 
cascada  »  che  ho  fatto ,  qo  so  come  che  la  sarà . 

Lod,  Poverazzo .  Xelo  so  parente  (tot  Nicoletto  ì 

Lun,  Siora  no .  £1  xè  mio  fiozzo  • 

Lod.  Coffa  disela  de  (lo  caso? 

Lun.  Povera  puta  !  daffeno  la  me  fa  pecca  . 

Lod.  ColTa  ghe  par  ?  Xela  una  puta  da  (Irapazzar  ia  (la 
forma  ? 

Lun* 

(a)  Sa  H  Culo  »  quando  mi  mariterà . 
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Lun,  (  Si  mette  gli  occhiali.  )  Yolea  »  che  yc  la  diga  ,'  chtf 

là  xè  un  tocco ,  che  la  fa  voggia  /  . 
DMTi.TvLtu  so  bontà  ,  mi  nò  gh'ho  (li  meriti. 
Lod*  £  mi  ho  da  soSrir,  che  per  causa  de  un  fio  baroo^ 

e  de  una  mare  inspiritada  {a)    (la  povera  puta  m' 

abia  da  andar  de  mal? 
Lun,  No  fia,  el  cielo  proy edera.  Senteve  creature ,  no  Aè 

in  pie  ;  mi  no  me  pofTo  levar . 
Dan,  Eh  n'  importa ,  che  el  se  comoda  pur  • 
Xoi.Gh  e  del  aflfae  ì 
Lun,  Adedb  no  tanto';  ma  co  son   casca  »  son  squafi  ao- 

dà  in  accidente  (  ^)- 
Dan.  Vorlo  un  gotto  d*  acqua  ? 
Loi.  No,  ghe  farsr^e  mcggio  un  caffè? 
Lun,  Me  faravclo  ben  el  caffè? 
LoL  Caspita  !  Vorla  ,  che  lo  mandemo  a  tor  ? 
Lun,  La  me  farà  ve  servìzio . 
Lqì.  AdefTo  ;  chiamerò  nna  putela  «^  che  ne  (la  in  fiizsa , 

e  Io  manderò  a  tor. 
Lun,  Anca  per  eie ,  sala . 
Loà.  Sentifto  ,  Daniela  ? 
Lun.  Daniela»  mo  che  bei  nome! 
jDtf/x.Oh  per  mi  lo  ringrazio  .  Ca£Fè  no  ghe  na  voggio. 
Lun,  Coflfa  voravela  ? 
Dan.GnttìXt , 

Lod,  (  Mo  che  morgogna  1  )  (  f  )   ; 
Zan.  Cara  eia,  qualcoffa.  .   (^  Daniela, 

Lei:  Eh  si,  $\,  anca  per  eia.  Con  grazia  .  (  parte  . 


SCE. 
(a)  Tai^\a  furente ,    (b )  -Quafi  f venuto . 
(  e  )  Sen^a  fpirlto . 
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SCENA        IV- 
^^^  Lunaria^  <  Daniela. 

Dan  (   x5Uela  m»  madre  per  uu  c«fò  no  io  coffa,  che 

la  fai  ave.  J 
Lun    Mo  perchè  non  se  aentela? 
V^n  Perchè  voi  vcgnir  granda. 
Lun.  Ih  ih  un  pocheco  de  più»  ^e  chiana  !    No  gh*  arivO 

gnanca   a  varddrla      (  fi  m>€Ue   gli  ^chiali  )  .    Cara 

eia,  la  me  daga  man. 
Dan.  Valentiera.  {  Vofmété 

lun.  Mo  Ja  gh'  ha  una  gran  bela  man  ! 
Dan.  Oh  coiia  che  ci  dite  ! 

SCENA      V. 

Lodovica f  e  detti. 

Zód.  JLjlO  mandi  .    Brava  ,  me  consolo  !   Ti  t*ha  ^ 

aentà  . 
Dan.  Che  la  ae  senta  anca  «là. 
Lun,  Oh  se  I'  ha  da  far  quaicoda ,  n'importa  • 
L^d.  Me  sencerò  fina  che  i  porta .  ci  caffè    (  fiede  )  .  Me 

despiasct  che  l'è  vegnù'^n  tuna  zornada  cattiva,  che 

semo  cosi  tavanae  (^)\  da  refto  gl>c  £ire(Gmo  un  po» 

co  più  de  accetto  (h) . 
Dan.  Sé  ei  savciTe  !  son  cus)  morti ficada ,  che  no  ghe  po8« 

so  fenir  de  dir . 
Lun.  Stuù ,    iia ,    da  una  banda  Te  cpmpati/fo  ;    ma  ddil- 

altra  sappiè ,  che   quelo    no  giera  negozio    per  vu . 

Cos-   -' 
(a)  Affiate^  agkau. 
{)>)  M'glion  accagl'un\a., 

l>a  buona  Madre.  F 
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CotTa  Toleu ,  che  fazza  un  povero  pato,  che  no  gh' 

ha  gnente  a.  fto  moodo? 
Xoi.  Se  l'ateiTe  sentio  quante  spampanae  ch«  l'ha  fatto  • 
JDan.  Fi  n'  ha  dito  tùiùcetz  ^  ei  n'  ha  dito  • 
Imìi.  La  zoventù  del  tempo  d' adeflo  no  gh'  ha  altro ,  che 

cbiKcole.  Oh  jai  «  fia ,,  se  m*.  arcffi  cognossù  in  ti 

mi  boni  tempi, 
'iboi.  Xelo  maridà? 
Lun,  Siora  no. 

l4>d.  Dftllcoo/nol  xè  murila? 
Imìì,  Co  ghe  digo  de  no» 
Dan.  Perchè  no  s*  alo  mai  macidà  ?• 
hui^  Vcydirò    fia;  fin  che  giera  san,   nogh^are^i  biso- 
gno  de  maridarme  •    Adeflò  che   soil  cusì  f  niflboa 

me  voi. 
LoL  Oe ,  Daniela  ;  niffuna  Io  voi . 
Dan.  Oh  se  dìse  rasi  per  ttfodo  de  dir .  : 
Lun*  Chi  Yorla ,  che  me  toga  in  (lo  (lato  »  che  Son? 
Loi.  Gh'alo  altro,  che  la,fiaffión? 
Lun,  Per  grazia  del  cielo  mi  no  gh*  ho  altro. 
iéfii  Chi  gh'  dio  ia  casa ,  ^he  lo  governa  ? 
Lun.  Oh  se  la  sdYtSt  !    no  gh'  ho  nilTun  dal  caor  •    Soft 

in  man  de  una  serva /e  de  un  servitor»  che  me  £i 

desperar. 
£Mf.  Sentiftu»  Daniela?  £1  gh'ha  serva,  e  servitor. 
i?4/z.  No  se  vede  »  xhe  el  xà  un  (ìgno^  de  propofito  ? 
Lìti,  Poverazzo  !  >el  ghaverave  bisogno  de  una ,  che  lo  go- 

verna(re  ! 
1^9.  (  Che  boccon  .de  gtliotta  »  che  xè  fta  vecchia  !  ) 
Loi.  Oh  xè  qua  el  caffè.  Vegni  avanti  ./. 
IfUH.  Nq  »  no ,  la  vaga  eia  a  torlo ,  no  se  fema  veder  dj^ 

CQ(lorì. 
Loik  SI  >  si ,  la  dise  ben ,  (  oh  el  xè  un  omo  de  garbo!  ) 

{va^e  torna  tot  cafi. 
Lun.  Bisogna  aver  riguardo  per  amor  de  ia  zrnte.  (  a  Dan^ 

Dan. 
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ì)an.  Oh  el  disc  ben. 

Lod.  Vorlo  troppo  laccherò?  (vuotando  II  bifogn^é 

Lun.  Le  se  serra  eie. 

Lod.  Siotno»  prima  eie.  t^a  ti^  Daniela,  che  ti  sa  far 
t>ulìto.  Oh  se  el  «aveflc^  che  dooetta  de  casa  che 
xè  qiiela  puta  ! 

Jban.  Va  hen  curi?  (  gii  ittofirà  it  ^ucchcrQ* 

Lun.  Siora  s2,  pulita^         {jt  verfanó  le  tre  chicchere^  e 

(frattanto  fi  parla» 

tod.  £1  diga  ^  coffa  gti'aìo  nome^ 

Luiié  Lunardo»  Lanardo  CubatoK  per  leryirla.  Omo  co^ 
gnito  in  fto  paese  ^  che  vive  d'ìntrada  »  e  che  per 
graiia  del  cielo  àcè  tegnù  in  eoflcetto  de  un  omo  da 
ben^  che  no  fa  mai  a  niiTud»  che  fa  del  ben  tutti  ^ 
se  el  poi . 

VatuAio  mai  fato  i'amol:^ 

Zun.  In  pubblico  mai. 

Lod.  £  in  secreto  ? 

Lun.  Co  ho  podelio. 

Lod,  Mo  che  omo  bon  t  ttìo  che  ornò  gaftoio  \ 

T>an,  Che  el  diga,  caro  elo  per  cofla  itelo  vegnà  <)Uà  ail* 
cUo? 

Lun.  Mia  Comare  ni*  ha  ftraffinà  eia  pet  forza  ^ 

Lod,  Pet  amor  de  do  fio  nevero  ?  •  »  « 

Lun.  Per  amor  de  so  fio  ^  ^ 

Pan.  Ma  ^  el^  me  1'  ha  fatta! 

Lod.  Oh  via^  no  parfema  attfo  4  Queb  ti  te  1*  lui  de$«< 
mentegar .  Noi  giera  per  ti .  £1  cielo  el  £1  tutto  per 
ci  meggio.  Se  ti  averà  d'srvér  fortuna  «  ti  la  gh*ate- 
rà.  Vediftn?  De  fta  Sorte  de  omeni  ghe  iroria  per  ti* 

J^an.  Oh  mi  no  lon  degni  de  canto  ! 

Lun.  (  ta  gh*  ha  un  certo  patetico  (U  {^ùta*  che  Me  poi 
affae!  ) 

Lod.  che  portjk  via  le  chicchere? 

Lun*  Siora  si  ^  quel  che  la  voi  < 

ri         .  toié 
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J.od.  Che  licenzia  ci  puto  ? 

hUn,  La  U  licenzia  pur  • 

Loi.  (  La  sarave  bela ,   che  Y  aveflTe  da  pagar  mi  A   caA 
fé!  )         .  . 

JLun,  Da(reno,  fiora  Daniela  .., 

Lode  Gh'alo  monea  elo? 

Xlf/i.  Oh  in  verità  daflelio,  che  me  desmen^egava .    Gie« 
'  '  ra  tanto    incanta    in  (la  puta ,  .  che  me    andava  de 
mc()te . 

loi.  No  ghè  altro.  Mi  no  so  eofla  che  lagb'abbia.  Tut- 
ti chi  la  vede  s'incanta. 

Lun.  La  toga ,  xelo  un  da  quindese? 

Lod.  Sior  si.  (  Aftu  vifto  quanti  bezzi  che   ci  gh*ha?   Al- 
tro, che  quei  cagauola  !  )  (a).  {piano  a  Danìe^ 
(la,  e  va  a  portar  le  chicchere . 

Dan,  (  Oh  se  el  me  voleffe ,  nò  m*  importeria  de  la  dog^ 
g'a .  ) 

^f//7.  (  Veggio  far  una  prova .  Voglio  veder  de  che  rag- 
gia che  xè  fta  xente .  ) 

Lod,  Son  qua  con  eia .  (^  lunatdo  ritornando  . 

Lun.'^QXt  ...  co8s' è  el  so  nomef 

Lod.  Lodovica,  per  servirla.  {fiede. 

Jf.un.  Siora  Lodovica  ,  vedo  ,  che  tani»  eia  ,  quanto .  (la 
puta ,  le  gh*  ha  de  la  bontà  per  mi  ;  vorave  &rghe 
una  prcpofìzion  . 

iod.  La  diga .  Son  dona ,  sala  ,  che  fi  ben  ,  che  la  me  yt^ 
-  de'  ciist  . . .  bàfta ,  no  fazzo  per  dir  . .. 

Lfin.  Mi ,  come  che  diseva ,  son  solo  in  casa  .... 

/oJt  Ascolta  anca  ti»  Daniela.  t 

DàJi,  Oh  ascolto. 

Lun,  No  gh'honiflfun.dapcderme  fidar,  e  in  fto  (tato  che 
son  gh'ho  bisogno  de  elTer  afllftioyde  eflfer  governa.. 

Lod.  De  diana.'  mia  fia  xè  un  oracolo*  Lo  fiiraviftu  vo-. 
lentìcra  Daniela?      '  . 

Pan^ 

(a)  (^ttH  raga^accio .   a 


^À  t  t  o     f  à  R  Z  Òi  is 

£tfn.  No  vorla?  Eccome! 

tun,  E  anca  vu  poderefH  dar  una  maa .     {a  Lodovitax. 

Lod,  Mi?  Vedelo  mi?  Cusl  vecchia  come  che  8t>ii^,  iid. 
gh'averia- trataggio  (4)  de  torme  1*  insulto  (^)  de  go- 
vernar una  casa . 

tiin.  Ben  doQca ,  $e  le  voi  vegnir  a  (Utt  con  mi  tutte 
do  ^  no  ghe  mancherà  el  ho  bisognò  ;  ghe  darò  el^ 
roan'izo  de  la  casa  ;  ghe  passecp  un  tanto  aU'  ano 
per  veftirse ,  e  po  le  gh'averà  tu(to  quelo  f  che  le 
vorà. 

tod.  Sfìot  sì,  no  la  me  despiase; 

£un.  Ah  cossa  dise)],  fia?  .     .^  (a  Vanulà, 

Dan,  In  che  figura  me  vorayelo  ^  fior  ? 

Lun,  Qa  dona  de  governò. 

Xoi.  Sior  sì  y  dona  de  governo  • 

£>àtt.  Me  maraveggio,  chic  a  una  puta  la  vegna  a  fdr  (Isf 
sorte  de  efibizion .  Soa  zovene  ;  ma  no  son  tanto  a- 
ìocca»  come  che  ei  crede .  Le  pute  da  beo  no  le  va 
per  done  de  governo  con  un  omo  sqIo^  con  un  ornò; 
che  fa  r  ampr  in  Secreto  0  Xè  veto  ,  che  ghe  sarà  ve 
loia  madre,  nja  mia  madre»  che  la  me  compatissa , 
la  gh'ha  manco  giudizio  de  bii.  Patron.       { pariti 

S    C     li    K     A       ti. 

Lufiardo ,  e  Lodovica^ 

ttun.  (  JuA  m'  ha  copà .  ) 

Lod.  (  Frasca  !  )  La  burla ,  làói 

LuTté  Siora  rio,  ao  la  burla.  La  disc  dasseno,  e  dirò  da^- 

seno  anca  mi .  ~Ma  vu  ^  fiora  . . .  agìnteme   a  levar 

stisò  ; 
iod.  Sòn  qua ,  tosda  gh'alo  con  mi  ? 

F     j  Luiii 

(a)  Difficoltà .         (b)  V  affuaio  i       .      . 
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*jaun,  Andemo  de  là  da  yoftra  fia  ,  che  ghe  yoi  parlar  • 

Loi.  Sior  sì»  andemo. 

Lun.  (Ho  cogQOiSÙ»  che  I4  ^è  ona  puu,   che  gh*ha  gìii« 

dizio.  ) 
Lai.  Vegniremìo  a  ftar  eoa  eie? 

Lun.  Eia  sì,  e  va  no.  {parte  %pppÌ€cattÌo^ 

Lodf  Oh  aUncadoo  (a)  M  diftyolo^!    roggio  magnar  an« 

ca  mi.  ipart^f 

$       C      S       N      A  VII, 

Camera   in  easa  di   Barbar^* 

Giaconi'na,  <  Margarita. 

Qia.  V^Arà  yq»  no  me  ftordl  altro  de  fto  mio  ftadelo. 
Me  despiase  4e  fiorii  inadr^,  ck^  no  la  vedo  gnan^ 
Cora  t  tornar. 

Mar.Xh  iootan,  sala,  dove  che  la  xè  andada* 

€ria.  Xè  anca  un  bel  pezzo ,  che  la  ice  via . 

Mdr.lz  x^  aqdada  in  cale  de  l'oca^.  • 

Già,  Mi  no  so ,  dove  che  la  fia , 

Mar.  E  pò!  chi  sa  cossa  che  xè  nato! 

Già,  Mo  via ,  no  me  fè  ftar  to  ei  cuor  (è)^ 

Mar.St  la  savcss^i^  che  dooe  che  le  xè! 

Qia,  Mo  se  no  lo  voi  saver. 

Mar.l*^  gh'averave  una  gran  b^Ia  cugnadai 

(€ojk  4lfprie\\o^ 

Già,  Sperò ,  che  no  la  gh'averù  •  .  ' 

Mtfr.  Porlo  far  pezD  quei  puro  per  precipitarle?   .         .     . 

Già,  Siora  madre  ghe  rimedierà . 

Mar.  La  ghe  crede  tropo  a  so  fio. 

(a)  Stropiataccia. 
(f^)ffonmia€crefcctclaf€tt^.         ,       ' 
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CiéL  Noi  ghe  n'ha  mai  (àto  {a). 

Mar,  La  ghe  voi  troppo  ben. 

Già,  £1  xè  so  fio . 

MdT,  El  xè  uà  baroncelo . 

Qia,  Senti,  savò»  no  ^xzfkizh  mia  fradela»  che  ghel  dì* 
rò  a  fiora  madre ,  e  v^  farò  mandar  vìa . 

Mar.  Za ,  sobito  se  parla  de  mandar.  ¥ra  «  Ogni  mendechè 
{b)  ^  ve  manderò  via.  Anderoggio  sula  ftrada  per 
quedo?  Me  mancherà  a  mi  de  andar  a  servir?  Per 
.ootss'  ghe  (bghio  qnà  ì  Perchè  gh'ho  chiapà  amor  • 
Ma  no  faxzo  gnence  ,  no  son  rccognossuà  per  gn en- 
te •  Tutti  me  cria ,  tatti  me  (Irappazza ,  anca  quel 
frasca  m'  ha  dito  ,  fiefia  malede . .  • 

C/tf.  El  v'  ha  dito  ? 

Mar.  Siora  s) ,  che  el  me  V  ha  dito .  Ma  no  me  fa  caso 
jde.  elo  y  me  dago  de  maravc;ggia  de  eia ,  che  la  sa , 
che  ghe  voggio  tanto  ben,  che  no  so  tossa  che  no 
faria ,  e  perchè  ho  dito  casi ,  subito  la  me  salta  »  e 
la  me.dise»  che  la  me  farà  mandar  via. 

(  piangendo  J 

Già.  No,  Margarita 9  no»  fia»  ho  dito  cus)  in  collera • 

(  piangendo . 

Mar. Oh  za»  lo  vedo»  ohe  no  la  me  voi  piò  ben. 

(  come  f opra. 

Già.  Mo  via  pò,  no  me  fé  pianzer.  (  come  Jopta, 

Mar.  Oh  no  son  più  la  so  cara  n».  (come  /opra. 

Già,  Siora  si ,  che  lo  sé .  Vegoi  qua  .      (  fi  Baciano ,  é  fi 

(  afciiigano  gli  occkf. 

Mani  batte. 

Gifa.  Oh  magari ,  che.  fasaie  fiora  madre  ! 

Mcrr.  Figurarse ,  se  la  xè  fiora  madre!  ghe  ne  voi  avanti» 
*     che  la  vegna  !  chi  sa ,  che  diavokzzif  che  «è  succe^  • 

so! 

(a)  Cioè  9  non  ha  mai  fatto  altre  l€ggìere\\4 ,  ■  *  ' 

(b)  Ad  ogni  tnfiante  ,  per  ogni  picciola  ragione . 

r  4 


èÈ       t  À    È  VO  ìt  A    M  Ab  AE 

so!  chi  sa,  che  no  le  abbia  fato  barafià !  mi  aspetlct 
de  sentir  qualche  gran  precipizio,  (parla  camminane, 
do,  e  facendofi  fenùte  a  Giacomi na  ^  poi  patu , 

SCENA       Vili, 

Giacomi na^  Margarita^  foi  Agnef<. 


Mou 


tè  una  gran  puta!   la  voi  dir  certo,  tcs 

de  •  la  Tcl  dir  certo .  Conosso  ben  anca  mi  »  che  la 
paria  per  amor,  e  che  la  paffion  la  fa  dìr^  ma  no 
la  gh'ha  riguardo  de  darme  trayaggio  a  mi. 

Mar.Xk  fior  Agnese. 

Già»  Anca  aucuo  la  vien? 

3f4r.  Bisogna  ,  che  Isc  gh'abbia  qualche  gran  premuta. 

Già.  Me  despiase  ,  che  no  ghe  xè  fiora  madre. 

M^r.'E^  chi  sa  quando,  che  la  vien? 

Già,  No  ghe  disc  gnente»  vede»  a  fior*  Agnese 4. 

Mdr,  Oh  no  parlo  . 

Agn»  Patrona  ,  fiora  Giacomina  •  , 

Già-  Patrona. 

Agn.  Dove  xè  fiora  Barbara? 

Jd^r.  No  la  ghe  xè  ,  la  veda  . 

Agn.  Dove  xcla  andada/ 

Già.  La  xè  andada  in  tua  servizio  poco  lontan. 

Agn,  Torncraia  prcfto? 

Già.  Mi  crederave  de  si . 

Mar.  Figurarse,  no  l'ha  gnancora  disnà.  • 

Già.  (  Che  bisogno  mo  ghe   giera  »  che  la  ghe  dicesse  ^ 
che  no  avcmo  disnà?  ) 

Agn.  Gnancora  no  le  ha  disnà?  Bisogna  ben,  che  la  gh^ 
abbia  de  le  cosse  de  premura  ? 

Mar.  Oh  se  le  xè  de  premura  \ 

Già,  (  Tojfifcc,  per  f^rfi  fintiti  da  Marg^ftta, 

Mar. 
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Mar.  (  Toffcudo ,  tifponde  a  Giacomina . 
Jign.  Sior  Nicoietto  ghe  xelo  ?  (a  Giacomina  * 

Già.  Siora  no  »  (  rifponie  f abito  ni  Agnefe  ^ 

A^n.  Dove  zelo  ? 

Già,  Con  so  fiora  madre.        (  rifponie  pre fio  ai.Agnéfe*, 

Agn.  Oh  bela  !  co  parlo  a  una  •  ine  responde  queir  altrsi  « 

Già.  Cara  va,  feme  un  servizio»  audeme  a  dar  do  ponti 

in  tela  mia  traversa.  {a Margarita. 

Mar. {^Ho  capio,  la  voi,  che  vaga  via»  acciò  che  no  par* 

la .  Xè  meggio  »  che  vaga  >  perchè  se  (lago  ^uà,  no^ 

taso  segurQ.  )  {parte* 

$    C.  E    N    A      tX. 

Giacomina,  t  Agnefcé, 

Agn.   Y  Orave  bea»  che  i  vegniasc  a  casa. 

Già,  Ch'ala  qualcosa^  da  dirghe  a  fiora  madre  ? 

Agn.  Siora  si. 

0M.  E  mi  no  posso  saver  / 

Agn.  Oh  la  saverà  aQca  ck.  TaQto  fii»  che  me  cata  to* 

so.  (fi  Uva  il  \endale* 

Già.  S),  si»  la  se  cava»  (T ajuta. 

Agn.  Siora  Giacomina  «  ho  sperania  »  che  1*  abbiemo  fata 

noviaaa. 
Oia.  Mi? 
Agn,  Giudo  eia* 

Qia,  Oh  via .  , . .  i    . 

Agn.  Si  anca  dassertO . 
Già.  Con  chi  cara  eia? 
Agn.  Co  fior  Rocco  • 
Già,  Co  fior  Rocco? 
Agn.  Sarala  contenta  ? 
Già.  Co  zè  contenta  fiora  madre»  e  che  fia  segura   4'a- 

vci  da  dar  ben ,  mi  aarò  conteAtiflima . 


é 


<fO  LABUOVA    MADRE 

Agn.  Mo  la   vaga  là ,  che  la  gh*ha  iriaffime  ycramente  dt 
fia  d'una  mare  de  quela  sorte. 

Già,  (  Oh  almanco  che  la  vegnisse  ! 

Agn,  E  fior  Nicoletto  xè  via  eoa  eia  donca. 

Qia,  Siora  sK 

Agn.  Poverauo!  d  zè  d  gran  bon  poto!  ho  amirà  nnt 
cossa  in  elo  ;  col  m' ha  compagna  a  casa ,  el  m' h^ 
compagna  fina  ala  porta  ,  e  da  paura,  che.  so  fiora 
m^dre  ghé  cria»  l'è  torso  via,  che  no  1*  ha  gnaàca 
aspetta,  che  ì  me  avcrca. 

<5w.  (  Prego  el  ciclo,  che  no  se  scoverza<  ) 

Agn,  Xeio  vtgnù  a  casa  subito? 

Giiu  Mi  no  so,  la  veda,  che  mi  Iaoravà«  (  PatifTo  a  dir 
bafie  ,  propriamente  patisso.  ) 

SCENA       X. 

Margariia,  t  ittita 

Mar,  .AjL  qualora  madre.  [{^  Glacomina,- 

Già,  Sì?  Oh  che  a  caro  »  die  gk^hol 

Agn,  E  fior  Nicoletto? 

Mar.  Anca  do.  Sbasia  (a),  fio  mi©  >  «e  vedefii*    * 

Agn,  Perchè  Ilo  l'ha  disnàt  poverjxxo^ 

Mie/'.  Eh  fiora  sì,   perchè  no  l'ha  disnà.      (  €on  ironia. 

Già,  Mo   via  ,    andegbe    incontra  •     Vardè  »    se    la  tot' 

gnente  • 
i^4!r. Siora  si,  vago«  vago,  no  la  gh'abbia  paura,  {parte* 


•  SCE-    ^ 

(a)  Pallido  f.  mortificato  » 
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S    e    E    N    A      XI. 
Agnefe,  Giacomma,  pùi  Barbara  « 

Cid,  (  XYJLo  tiaa  gran  chiaccolona  !  ) 

Agn.  La  remerà ,  co  b  me  vede  • 

Già,  Certo. 

Agn.  E  fior  Nicoletto? 

Già,  Anca  ciò. 

Bar.  Oh  qua ,  fior*  Agnese  ? 

Agn.  Soit  qua  mi  a  darghe  incomodo  • 

G'ta,  Patrona,  fiora  madre.  (  U  bada  la  mano^ 

Bar.  3oodì,  fia.  {le  cade  gualche  lagrima,  e  fi  af cinga  % 

Agn,  'Goffa  gh'ala»  fiora  Barbara? 

Bar.  Gnente,  fia  •  t\  veaco  per  (Irada,  che  dàiatei  oc- 

chi . 
Agn.  Dove  xè  fior  Nicoletto  ? 

Bar.  fil  xè  de  là,  <be  el  se  despoggia.  (afflitta. 

Agn,  La  me  lo  disc  in  tuna  cerca  maniera. 
Bar.  No  hp  disnà ,  sala ,  no  gh*ho  fià  de  ftar  in  ^iè . 
Agn,  Per  intbredt  nofvèro^ 
Bar.  Siora  s) ,  per  intcreffi . 
Agn*  Mi  no  voggio  cegnirJa  incomodada  •  che  la  vorà  an. 

dar  a  tola^  e  la  gh'ha  rason*  Ghe  digo  do  parole  , 

e  pò  vago  via . 
Mar» .  Ande  de .  là ,.  Giacomina . 
Agn.  Eh.Bo,  che  la  refta  pur  ,    che  za  gh'ho  dito  quaU 

cofia. 
^ar^.ticki  09,.  aodè  pur  de  li  »  fia , 
àia.  Siora  si,  subito. 


SCE. 


yit      lA   s  V  o  1^  A    Madre 

S    e     B     N     A       XIL 
dgnefe^  t  Barbata  , 

Ago,  talora  Barbara ,  ho  parli  co  fior  Rocéo^.  e  cas)> 
burlando  9  ho  Speranza  >  che  femo  dafleao  .  Mi  sa 
de  seguro,  che  quei  omo  fta  bea  aOTae. 

Bar,  Cara  eia  . . . 

Agn,  La  me  laifa  dir  ^  L'ha  eredità  quel  negozio  da  Un 
80  barba ,  che  gh'averà  la9sà  fie  grodi  miie  ducati ,  é 
lu  a  H'  ora  el  V  ha  aumenta .  Saia  coda  che  voi  dit 
aumenta  ?  * 

JBar.  Capìdb»  itaa  la  me  creda  ..» 

Agn»  La  me  lada  fenir.  £1  l'ha  aumedtà  de  altrettanti ^ 
e  furfi,  furfi  de  più.  Onde  mi  ghe  digo,  che  laptl-» 
ta  ftaravft  ben  m  / 

Jfar.  Sior'  Agnese  . .. 

Agn,  La  senta.  Se  poi  darghe  manco  de  mite  ducati  dò 
Contai,  e  quatrocento  de  (Irazze?  Dei  do  mile  ghe 
ne  reda  fiecento  per  eia  i 

Bar.  Ala  (ènìo? 

Agn,  So  cosa  che  la  me  voi  dì^  .  La  me  roi  dir,  6he  tfe 
el  puto  no  zè  ioga ,  no  se  poi  saver  ,  no  se  poi  dis^ 
poner.  Gara  fioi-a  Barbara,  altre  do  parole  sole^  e 
ho  fènio .  La  vegna  qua,  là  me  daga  un  baso.  La 
sa  quanto  amor  che  gh'  ho  per  eia.  So  come  chel' 
ha  arlevà  i  so  fioi  ;  quel  puto ,  so  che  puto  che  et 
xò .  Son  qua ,  ghe  averzo  el  cuor  ;  el  me  piase  »  gli6^ 
voggio  ben ,  e  se  la  xè  contenta  . . . 

Jfdn  Oh  fior*  Agnese^  fior' Agnese.  Tegnime^  che  caseo# 
che  J10  podb  più. 

Agii,  Mo  via ,  cara  fiora ,  ftar  fina  fte  ore  senza  magnar  i 
bisogna  andar  in  debolezza  per  forza . 

Bar.  No  y  fia ,  no  la  xè  debolezaa .  La  zè  doggia  de  cuoi^« 

^8lk 
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Agn.Qoss'h  ftà?  CclHl  ghe  xè  sacccffo? 
Bar.  La  lafla ,  che  me  qiiìen  tìn  pocheto ,  e  ghe  plirletò , 
Agn.  Vorla  an-  poco  de  vpirìto  de  metiUìi  ? 
£ar,  Siora'  sì ,  lo  bevcrò  voicntìera . 
Aga,  La  toga .  El  xè    de  quelo  del  ponte  del  lòyo  (  tf  )  • 
cut  La  sa,  che  là  no  se  vende  altro,  thè  robft  bDhà. 

Il  {  U  dà  la  bottieùd, 

JBar»  (  Beve  lo  fpirito .  )  La  toga  .  Gratie .  (  h  rendè  Id 
hoccietta,  )  Sior': Agnese,  cognonb   veriimente  ,    the 
,  la  me  xè  amìga  »  e  gh'  ho  tante  oU)!ìgaaioh  tth  eia 

che  no  le  pagherò  mai ,  fin  che  vìvo. 
^  Agn,  £h  via,  cara  eia  ,  co(&  di'sela? 

Jìar,  E  mi ,  che  son  una  dona  d*  oAor  ,  nò  m' ho  d*  abtt. 
«      sar  de  la  so  amicizia  :  ma  gh'  ho  debito  de  pariaYghe 
,  conqaela  fincerità,  con  ijiiela  schietteaza,  chest  ton- 

j  vien  .  Elia  se  efìbiflc  de  sposar  inìo  fio ,  e  qttefta  do. 

verave  eflèr  per  mi  là  consolaxion    più  grahdt»  che 
podefTe  aver  a  fto  mondo.  Mazor  fortuna  no  pode- 
I  rave  defiderar  a  mio  fio  .    Là   dee   qtiela   cofia  ,  che 

^  drentode  mi  ho  tanto  defiderà,  che  anca  Còh   qual- 

che (Irat agema  ho  procura  mi  de  $veggidr/e  el  cie- 
lo furfi  me  voi  caligar  per  il  tropo  amor  per  mio  fio 
)  e  per  qualche  artifieid  >  che  in  fXo  propofito  pofl« 
aver  pratica.  Qua  bisogna  che  ghe  confetta  la  veri- 
tà: «no  la  voggio  tradir  ,  nO  k  po0b  adular.  Mio 
fio ,  che  xè  (la  sempre  obediente  a  so  madre ,  tanto 
lontan  dalle  pratiche ,  tanto  fora  de  le  occafioil  ,  el 
I  .        X£  (là  safiinà,  el  xè  (là  mena  in  casa  de  lina  pura; 

ì  l'ha  iacingaoà»  i  me  1'  ha  tira  zo»    el  gh*  aveva 
anca  promeflìx ,  e  son  andadair^i  a  trovarlo  sol  fatto 

a  pe- 
(a)  S' intende  dcHa  hotuga  dtfred/t^ta  del  Droghiere Cz. 
ri/fimi,    dove  fi  vénde  lo  {pirico  di  meliffa   dei   Padri 
CarmeUunì  Scalai  dì   Venexia  ^    che^paffa  per  fimile  a 
^ufllg  4c$  Carn^s  •l?<y:haQGhé.s  I0e  Parìa.' 
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a  perìcolo  de  precipitar,  e  mi  Y  ho  chiapà,  e  me  ^* 
ho  mena  via  ,  e  gh'ho  crìa  ,  e  gh'  ho  dà,  e  gh'  ho 
faxto  de  tutto»  e  l'ha  pislnto  eoa  tanto  de  lagreme. 
£1  se  m'  ha  batta  tanto  in  lettocchioa  »  el  ttt  ha  tan- 
ta domanda  perdonane ,  ei  m*  ha  tinto  dito  :  no  fa. 
rò  più,  l'ha  find  £itrà,  e  no  so»  se  fia  Tamor,  che 
me  orba»  o  la  pratica,  che  gh'ho  de  quel  puto,  me 
,  par  (ierto  certo  de  cifer  legura.   Ma  gnanca  per  qae» 

•.  .  fto  no  ghe  dirò  a  fior*  Agnese  :  la  '1  toga  .  Son  sega. 
fa  ,  che  mal  con  qneia  puta  no  ghe  ne  xè  (là .  Son 
Segura ,  che  noi  ia  Varderà  più  ,  "che  el  se  la  des< 
menteghcrà  affatfio .  Ma  fior'  Agnese  V  ha  da  saver  • 

-  Mi  ghe  r  ho  da  dil  ,  che  no  voi,  che  un  torrto  \t 
me  po(5l  rìmpi'OVerar ,  lo  saveVi  *  e  me  T  ave  scon- 
to. Pjizienza  ,  sarà  quel  ^  che  ei  cielo  vorà  .  Se  ho 
da  penar,  penerò,  patirò  mi,  patirà  mia  fia  ^  patire«( 
mo  tutti  ,  e  quel  povero  desgratià  per  un  catrìvo 
compagno,  per  un  falò  de  loventù  ^  el  perderà  la sd 
sorte,  e  el  sarà  UH  miserabile  in  vita  «oa.    {  fi  df 

(  cmgd  gU  occhjé 

'Agii,  {  Dopo- aver  taciuto  Un  poco ,  d/ciùgaftdofi  gli  acchj .) 
Mo  no  disela  ,  che  el  xè  tanto  pentfd  ? 

Bar.  Se  el  xè  pentio  ?  Se  la  'i  vedefle  ^  in  terità  daflend 
el  fa  compafiioil . 

^gn,  Ghe  dirò  ,  fiora  Barbarci  :  prima  de  tutto  (a  ringra- 
zio del  bon  amor,  che  la  me  moftra ,  e  de  id  coa- 
fidenzBi  che  la  tuf  ha  fatto  ^  e  in  quefto  ana  dona 
de  la  io  sorte  no  podeva  far  difei'entemente  »  Ghe 
dirò  pò  una  coffa:  anca  mi  ^oa  vedoa  ^  e  Sd  toffii^ 
che  th  mondo^ei  zoVeni  al  tempo  d'Mcuo,  ghe 
ne  jcò  pochi  ,  che  no  fazza  qualche  (^utelada  ^  e  se 
Sol  dir  per  proverbio  i  chi  Ao  le  fa  da  2oveni ,  le  fa 
da  tccchj .  Finatoieote  un  fior  do  it  primavera .  Se 
la  me  segura,  che  co  'fta  {)utai  no  ghe  xè  ftà  mal, 
che  fior  Nicoktto  l*  abb;a  teramente  lasiada  ^  e  che 

el 
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ei  (la  veramente  pentio  ^  la  ghe  perdona  eia  che  ghe 
^  perdono  aQ<%  ini  .    '^ 

^        jDifA  Ah  fior'  Agnese»  qaefta  xè  la   maniera  de  dar  la  vi 

ta  a  una  povera  madre  ^  ed»  redimer  una  fameggia 

che  giera  affatto  precipitada  •  Mi  no  so  cossa  dir»  el 

ben  >  che  la  me  fa  a  mi  «  hi  ftaga  segura  ^  cKe  el  cie« 

lo  ghe  Id  darà  a  eia  moki^ìtià.é 
'  '        Api.  ta  lo  cbiaroa  (xot  Nicoletto  . 
^        Bar.  Oh  cara  eia  »  el  xè  unto  indmorio  «  chic  te  mi  I0 
-,  chiamo  ^  e  se  el  vjen»  e  che  ghe  fia  mi  ^  no  £arà  al- 

,  .  tronche  pianger»,  e  no  ghe  laveremo  una  parola  de 

bocca.  l^iuttoQo  anderò  de  là»  e  ghe  lo  manderò  qua 
^  da  eia.  ta  tentai  k  lofaatta  parlar:  la  vardaae  gbe 

par  de  poderghe  creder»  e  mi  la   lasso  giudice  eia» 
''^  se  el   mcma;  ò..nò»  1»  so  6oiia  grazile  Posso  dir« 

\  ghe  pili  de  casi  ?  •  ' 

Affi,  Ben  »  la  lo  6w!ta  vegqii^i  •  \  - 

"Bar,  La  senta ^  ^n' altra  cossa  bisogna  »  che  ghe  diga»  ac< 
'  ciò  che  n0«U:ghc  a/iva  Uova'.   Oome  che  ghe  dise. 

va»  fto  fìra^onazlo  »  se nla  pensar  »  senza  sdver  gnan^ 
^  ca  cossa  cl^e  fia,  el  gh^ha*  ^\ìa  a^quela  puta.  Ve  to* 

rò .  E  quele  done  le  dise  «  che  el  gh'  ha  promesso . 

Ma  la  vede  ben  ,    che  promiflion  »   che  iè  queOe  i 
^  No  ghe  zè  carta  ,  no  ghe  zè  teftimoii|  »  00  ghe  zè 

se  la  m' intende . 
'         Agfi.lLh ytt<>\  ma  le  ne  farà  bacilar  (^ )  . 

B/tr.  £  in  quanto  a  queRo  le  zè  de  qsele  »  che  co  se  ghe 

fa  dir  ie  parole  »  le  se  gittfta  predo-. 
^^*  Bafta,  gbe  vorà  pazìtoia>.  è  «spettar  « 
£4/;  Vokvda  defttigar^e  pretto? 
^^n^.Furfi  si  anca . 
I         B4r.  Oh  fiek.  besedetta  ! 


\ 
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SCENA       XIIL 
MMfgmriim,  €  ditu» 

MdrjL3uE  fior  Rocco  tuarcer. 

Agu.  Oh  adesso  mo  d  ne  vicn  a  intrigar.  La  fa»a  ctisì, 
fiora  Barbara.  La  vaga  de  là  eia  co  fior  Rocco  La 
wiHa  quel  che  el  gb&  dise,  perchè  el  in*  ha  dito  de 
domaodarghela  (  tf  )  •  La  se  regola  eia  ,  e  la  fazza 
qacl  »  che  ghe  par  . 

JBdr.  Siora  si ,  la  dise  pulito .  Adesso  ghe  mando  mio  fio  . 
Cara  eia  ,  ghe  lo  raccDroando  .• 

Agli,  Eh  no  la  se  induhita ,  che  el  xè  ben  raccomandi  • 

Bar.  Sì  ,  sì,  me  fido.  (  De  diana!  la  ghe  xè  ìncocafia 
(^)*  Ma  la  xè  una  gran  providenaa  !  )         (  pdna 

SCENA      XIV. 

^gti^^i  ^  Margarita^ 

j!Vf<rr.x\La  0avefto> 
Agn.  Ho  savefto . 
Mar  Cossa  disela  ? 
Agn.CoBM  vplen  ,  che  diga. 
JMtfr,Chi  se  Taverave  mai  figura  f 

Agn.K  fio  mondo  no  bisogna  farfi  maraTCggia  de  gnente. 
Afar.  Cossa  disela  de  Cèa  bagatcNa?       (  mofira  H  coltello  ^ 

(  chi  aveva  Ntc^Uno-t 
Agn,  Cosa'  è  quel  cortello  ?  i  .         - 

J^^r.So  fiora  madre  ghe  l'ha  tolto  fiira  de  fcarsella. 

Agru 
(  a  )  Pu  domandarle  la  figlia  per  ìfpofa* 
(  b)  Innamorata  .  ^  *    .    , 
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Agn.  A  Nicoletto? 

Mar,  A  fior  Nicoletto  •   Oc ,  Telo  qua  ,  Tejk>   qoa  ,  vago 
via.  (parte* 

SCENA       XV- 

Agnefe ,  p0Ì  Nicolttto  • 

Agn.  L^  O  80  quala  £ir ,  ghe  ne  sento   tante  .   Xè  che 

•  ghe  veggio  ben  »  •   zè  un    pezzo  ,    che  ghe  veggio 
ben .  Ma   no  vorave  a  ver  me  da    penti  r  .    Sentiremo 

1  cessa  che  el  sa  dir . 

Sic.  Sior' Agnese  patrona.  (  mortificato. 

.  -^gn«  Patron . 

Ntc.  Cossa  coratitìdeia  ? 

Agn,  Reverirla  .  (  foftcnuta . 

JNic.  Oh  no ,  no ,  reverirme  »  piattofto  criarme . 

Agn,  Perchè  criarve  ?  Se  sé  tanto  bon  .         (  con  ironia  •  • 

Sic,  SI ,  si  bon  !  cara  eia ,  no  la  me  f^zza  pianzer  ,  che  ho 

tanto  pianto  »  che  debotto  no  ghe  vedo  più . 
Agn.  Ma  »  seu  me  veramente  pentio  ? 
Sic,  De  diana  !  co  m'  arecerdo  mia  fiora  madre  »  che  xè 
vegnua  a  trovarme  là  in  quela  casa ,  me  vien  i  suo- 
ri  fredi  . 
Agn,  Ve  despiase  de  lassar  qitela  puta  ? 
Sic.  Mi  no  la  veda  ;  co  penso  alia  minchioneria ,  che  vo 
leva  far  ,  me  par  de  eifet  un  prencipe  . 
';  Agn,  Ma  ghe  volevi  ben  però .  ^ 

*  Sic.  Oh  ben!  g^* aveva  guflo  de  devertirme  .   Andava  là 
^  qualche  oretta .  Ghe  contava  de  le  faloppe . 

Agn,M^  perchè  prometterghe  ? 

Sic,  No  so  gnanca  mi. 

Agn.  Vardè  un  puto  de  la  voftra  sorte  ,  andarve  a  per- 
dcr  cusi  miseramente.  Se  ve  volè  maridar,  00  podea 
La  huona  Maire.  G  farlo 
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farlo  con  voftro  decoro  ,  e  con.  soddisfazion  de  voflra 

fiora  madre  ? 
Nic»  Oh  che  no    i  me  parla  più  de  maridarme ,    ^he  no 

me  marido  gnanca  se  i  me  liga  co  le  caene. 
Agn.  No  ve  volè  più  m^ridar  ? 
ffic,  Siora  no. 
Agn,  Anca  sì ,    ch^  ]o  fé  per  raantegnir    ]a   fede    a  qqet 

altra  ? 
Nic,  De  dia  !  se  la  vedo ,  scampo  tre  mia  lontan  « 
jigri.  Perchè  gh'  aveu  chìapà  tanto  odio  ? 
iV/c.  Se  r  avesse  sentio  cossa  che  m'  ha  dito  mia  madre . 
Agn*  (  Vardè  ^ossa  che  fa  qqa  corezioi^  a  tempo ,  )  DoUr 

ca  non  ve  voIè  più  maridar  ? 
Wc,  Sior?  T\o  ,  ghe  digo. 
Agn.  Mo  per  cossa  ? 
^ic.  Perchè  m'  arecordo ,  che  m'  ha  di|:o  fiora  madre ,  cbe 

son  povero  puto,  che  no  gh*hognente  a  (lo  moadQ» 

che  no  pie  posso  mantegnir  mi,  la  varda  pò,  se  po- 

derò  mantegnir  la  muggier . 
A,gn,  E  se  trovedi  una  m^ggìer  ,  che  ve  mantegnisse  vu.? 
Nic,  Ghe  ne  xè  de  le  muggier  che  mantien  i  marii  ? 
Agn,  Ghe  he  xè  :  ma  ghe  né  zè  de  più  sorte  .   Disè ,  no 

la  v!  ha  dito  gnen(e  yoftra  fiora  madre  ? 
fì'tc.  Pc  cossa  ? 
Agn.  Che  la  ve  voi  maridar . 
jyif.  Eh  cara   eia ,    no  la  me  fazza  andar  in  ^oUera ,  ^be 

9on  ^vanà  (<z)  che  bafla. 
.  Agn,  De  mi  no  la  v'  ha  dip  gnentp  ? 
I^'ic.   De  eia  ?  Gnente  . 

Agn.  (  Che  ghe  T  abbia  da  dir  mi ,  no  la  va  mig^  bea .   ) 
Nic,  Mi  ghe  ^e  dirò  ben  ima  granda  • 
Agn.  Via  mo  . 
INlic.  Che  non  avemo  gnancora  disila- 
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iign.  Voleu  vcgnir  a  disnar  con  mi  ? 

Nic.  Se   fiora  madre  se  contencaflè  . 

Jtgn.  Ghe  vegtiireffi  volentiera  con  mi  ? 

Nic,  Mi  si,  la  veda. 

-Agn.  Ghe  (larenU  con  mi  ? 

Nic.  Se  fiopa  madre  vòlc(lè .  .  ; 

•dgn.  Ma  no  ve  volè  maridar  ,  nevero  ? 

Nic.  De  diana  !  Gnanca  per  insonio  ; 

Agn,{  Stemo  fieselii.  ) 

Nrc.  Mo  perchè  me  disela  sempre  de  matidarine^ 

^gn. Perchè,  se  yoleiS,  ghe  saria  l'occa/ìon. 
/  Nic.  Ma  ghe  digo ,  che  no  ghe   ne  voggio  s^ver  .  (  Oh 

la  fa  per  tìcarme  zosp.  ) 

edgn.  (  Son  mal  intf  igada ,  co  1'  è  cusl  .   O  ve  (}ua  {a) 
fiora  Barbara;  co  no  la  ghe  mette  eia  dei  sdo^  nof<^: 
'!  mo  gnentè.  ) 


« 
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barbara ,  Rocco  i  Gwomina ,  e  detti ,  poi  Margarita . 

B-àr,  O£mo  qua ,  lìor'  Agnese  . 

tìoc.  Semo  qua ,  la  veda  .    Ai  tanti  del  rhese  >   fior  Sì  ,  e 

fte  coflTc  ,  r  avemo  fitta .  (  in  atto  fchcr\evolc  l 

Jfg;7.  DaiTeno?  Bravo ^  fiora  Ghcòmina,  me  ne  consolo. 
Sia,  Grazie . 
bar.  E  eia,  come  vaia? 
idgn.  Oh  me  par  che  la  vaga  mal; 
Bar*  Come  mal  ? 
Agh.  La  seilta .  (  £1   disé  j   che  afTolùtdmente  noi  se  voi 

maridar.  )  (  piano  a  Barbata 2 

Bar.  (  Bisogna  compatirlo  .    El  tè  ancora  cusì  spaventa  • 

El 
(  a  )  O^  €Cco  gtfì. 

6     % 


ìòò       lÀ    È  va  SA    MAbAÈ 

£1  gh'  ha  paura  de  mi .  Adelfo  ^  adeflo  ,  lo  desinisi 

fierekno  •  (  a)  Nicoletto . 
ì^lc.  Siora  .  (  con  timore  « 

Bar,  Vediftu  ?  Sior  Rocco  xè  el  novizio  de  to  soreU  • 
ì^ic.  Se  maridela  mia  sorda?  , 

Bar,  No  sentìftu  colTa  che  te  digo? 
JVic.  (  Tutti  se  mstf  ida ,  e  mi  no  i  vorrà  »  che  me  marida  •  ) 
Koc.  Sior  cugnà,  deme  un  baso . 
ìJic.  (  Caro  vu  ,  compatirne  dei  fazzoletti .  ) 
Hoc.  (  Eb  gnente,  adeflo  se  tira  treflà  {h)  a  tutte  k  par- 

tie.  ) 
Bar,  Vicn  qui»  Nicoletto. 
I^ic.  QoSz  comandela? 
Bar.  E  ti  te  meridereflifta  voleotiera? 
JVic.  Mi  fiora  ?  Mi  no  la  veda.  (  con  umore ^ 

Bar,  Se  te  la  dasse  mi  la  novizza  »  la  torefltfta  i 
Nic,  Oh  giuflo  eia  ! 
Bar,  Se  te  dasse  fior'  Agnese? 

Ntc.  Oh  fior' Agnese!  (  vtrgognaniofil 

jtgn.Mi  donca  no  me  torefli? 

Nic,  Mi  si ,  che  la  torave  .  (  ptano  ai  Agncfe  . 

Agn.Ot,  rha  dito  de  sì,  che  el  me  torave . 

(  a  Barbara  rUUndo. 
Nic.  Oh .  subito  la  ghe  lo  va  a  dir . 
Bar,  Via,  via  »  fio  mio.  A  monte  tutto  quel  che  xè  ila. 
Sior' Agnese  gh'ha  dell'amor  per  mi,  •  gh'ha  'deli' 
amor  per  ti,  e  se  ti  xè  contento,  mi  te  la  dago,  e 
la  sarà  eia  la  to  novizza  • 
Nic.  Oh  fida  benedetta  !'  (  /aita ,  e  F  ahhracàa  • 

Bar,  Inocenza,  sala!  tutta  inocenzà.  (  ad  Agnefe ^ 

j^gii.  Vcdeu,  che  dìsevi,  che  no  ve  volevi  maridar?  {aNìc^ 
Nic.  No  saveva  miga  gncnte  mi ,  no  saveva  . 

Agn. 
(  a  )  Zo  fvcglicnmo, 
(  b  )  Si  cancellano. 


!OIM. 
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im     "^^^*  ^^^  contento  ?        . 
Nic.  Mi  si,  quando? 
Agn,  Mo  !  quando  ,  che  se  poderà  . 
Bar,  r.a  lassa  far  a  mi ,  fior'  Xgacse  ,  che  procurerò  .  • . 
Agn,  E  arecordevc  ben  ,  che  correli  no  ghe  a*  ave  da  por< 
tar. 
M       Nic.  Chi  gh'ha  dito  del  correlo? 
Agn,  Margarita . 
Nic.  Che  «chittona  (a)ì 
.         Bar.  Margarita  gk'  ha  fto  Titio  ;  ma  ghe  lo  leverò  mi . 
*  '       Mar.  Siora  patrona  .  .  . 

Bar.  Anca  del  cortelo  gke  sé  andada  d  dir . 

Mar.  Oh  si ,  altro ,  che  cortelo  !  safa   chi  ha  batù  .    Sala 

chi  ghe  xè  a  la  porta/ 
Bar.  Chi? 
^       Mar.QvLtìù  done  d^:  cale  dell'oca* 
Nic.  Oh  poveretto  mi. 

Bar.  Tireghe ,  tireghe ,  lasse  pur,  che  Ic.vegna  ;  in  casa 
mia  no  le  farà  le  matte . 
^         Agn.  Ve  batte  ci  cuor,  fio?  .  (  «  Nicoletta  • 

Nic.  Gnauca  in  te  la  mente  *  {a)      (  parte  con  Agnefe. 
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SCENA     ULTIMA. 
Lodovica ,  Daniela  ,*  poi  Lunario ,  e  dctù. 


f  Zoj.  X  Àtrona  re  verità  • 

Bar.  Patrona. 
^  Tfan.  Serva . 

^f  Bar.  La  reverisso.  Cossa  comandck»  pfttroat? 

Lod,  Semo  vegnue  a  dirghe  ,  sala,  che  semo  persone  ono* 

ra- 

(  a  )  Chiaccherona  ,  che  dice  tutto» 

(  b  )  Non  ci  penfo  mmmeno  . 
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rate,  che  ìa  casa  nofira  no  se  fa  zoso  la  zòventà  1 
Che  de  so  fio  no  savemo  cossa  farghene,  e  che  mia 
fia  xc  novìzza. 

^ar.  Gh'  ho  ben  a  caro  dasseno  . 

Dnn,  Siora  si  »  soa  maridada ,  e  acciò  chb  no  se  diga  db 
mi ,  perchè  me  preme  la  mia  ripucazion  ,  gh'  ho  me- 
na el  mìo  novizzo. 

Bar.  Dpv^elo  fto  novizzo? 

Lun,  Siora  comare»  patrona.  (  zoppicando  l 

Bar,  Xelo  elo  »  fior  conìpare  t\  novizzo  ? 

Lun,  Mo  son  mi  mi . 

Nic,  Anca  fior  santolo  xè  novizzo  ? 

Jign,  Cola  doggia? 

Già.  Me  lasseralo  dar? 

Mar.Mc  djralo  più,  che  lo  vegnà  a  trovar? 

Lun.  Care  creature  ,  compatirne .  Son  anca  thi  de  (lo  nioìl« 
do.  In  tei  ftato,  che  so»,  gh' aveva  bisogrto  de  goi 
verno.  £1  cielo  non  abbandona  nissun  . 

liar.  Ma  in  casa  mia,  fior  compare,  la  me  fdrà  grazia  de 
no  ghe  vegnir  . 

Lun.  Gh'avè  rasofi ,  fia  >  gh' ave  rasqn.  Ma  confiderò  iU 
manco,  che  avendo  mi  sposa  fta  puta,  ho  messo  in 
liberc-à  von:ro  fio . 

jign. Sìor  sì,  xè  la  verità.  Adesso  fior  Nicoletto  me  poi 
sposar  * 

Nic  Magari . 
'  Jiar,  Deve  la  mart ,  se  volò  * 

jign.  Son  qua ,  fio  . 

Nic,  Anca  mi.  (  y?  danno  là  màrió  •  )  Son  ftiaridà.  Sdd 
omo ,  son  maridà  .  (  faltand^  i 

Boc,  £  mi,  fiora  Barbara? 

Bar.  Si,  anca  vu  • 

Rocé  Vorla,  fiora  Giacomina'^ 

Già.  Cossa  disela ,  fiora  madre  ? 

Bar.  Si ,  fia  ;  deghe  la  man  a  fior  Rodeo  < 

óìéU 


ioi 
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(ria,   Soa  qua  ;  volcnticra  ?  {fi  dMno  la  marta . 

'^^         Eoe.  Volcnticra  ? 
^"*         Già.  Sior  si . 

Boc,  Cara  la  mia  zoggìa. 

Lod'  Oh  quante  nozze  !  oh  quanti  iiovizzi  !  me  ne  vegni« 
rare  yoggia  squad  anca  a  mi  de  farme  novizza. 

jPun,  Vu  Ycdeu  !  sé  urta  vecchia  matta  ,  e  in  casa  mia 
no  ghe  (le  a  Tegnic  .  Ve  darò  vinti  soldi  al  zorito 
per  carità.  Magneveli  dove  che  volè ,  ma  da  mi  no 
ve  veggio .  Patroni .  (  parte  con  Daniela  . 

Lod.  (  Oh  con  vinti  soldi  al  di  me  marido.  )  Patroni. 

jign.  Dasfieno,  dasseno,  la  xè  andada  ben,  che  no  la  po- 
deva  andar  meggio . 

Jffar.  Vedeu,  fia  mia  ?  Co  se  opera  con  bona  intenzion , 
ci  cielo  agiata,  e  le  cose  va  beA.  Mi  ho  fatto  da 
bona  mare ,  va  ave  fatto  da  bona  aroiga ,  e  sf mo 
(omenti  nu  »  e  sarà  contenti  ì  mi  cari  fioi , 


fui4  delh.  Comm^S^^ 
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SCBNA     fRIMA. 

Co'flanyi^  Jfahlla,  lifens^  tutti  trelavoranQ. 

2fa.  \j(Omt  è  bello  quéfto  lino»  (ignora  madre. 

Cofi,  Vuol  venire  una  bellidima  tela . 

Jfa.   Mi  par  mille  anni,  che  fi  dia  a  tesaere. 

Coyl.  Sollecitatevi  a  dipanare, 

Jfa.    Ne  ho  dipanato  quattro  matasse  ,   e  non  è  un- ora , 

che  Lisetta  mi  portò  1*  arcolajo  • 
Lìf.   Ed  io ,  dopo  che  son  levata ,  ho  empito  an  fuso . 
Co  fi.  Vi  Cete  portata  bene.  Vi  meritate  la  colazione. 
Jfa,    Da  noi  non  fi  &  come  dalla    fignor' Angiola  »  che 

dormono  fino  a  mezza  mattina , 

Ai  Xofi. 
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^oft.  Via ,  badate  a  voi  »  e  non  dite  degli  altri  .  Fate  quel- 
lo  ,  che  vi  fi  comanda  di  fare ,  e  balìa  cosi  .    Cosa 

/potete  voi  sapere  in  casa  della  fignor'  Angiola ,  se  fi 
dorma ,  o  ^  vegli ,  e  se  dormono  la  mattina  ,  ve- 
glìeranno  la  sera  ;  e  faranno  in  due  ore  più  di  qacU 
lo  forse  ,  che  fi  fa  da  noi  m  una  giornata  intiera  , 
Delle  persone  fi  ha  seii^e  da  pensar  bene ,  figlino- 
ff  la  .  Ve  rho  detto  altrjb  volte,  non  voglio  né  che  fi 

dica  »  né  che  fi  peni!  4al  di  nessilno . 

J[a,  In  verità ,  fignoi;a  9    io  non  ho    detto    per  dir    ma- 
I  le  .Buon    prò   feccia  a    chi    leva   tardi  .    Per  me 

quando  è  giorno  non  ci  ftarei  nel  letto  ,    se  mi  le- 
gasserò.  ' 

iXf.  Certo ,  appena  vede  uno  spiraglio  di  chiaro  dalla  fi- 
Xieftra,  mi  defta,  e  ^\  vuol  alzare,  qualche  volta ,  per 
dir  il  vero,  mi  alzo  per  compiacerla,  die.  sono  an- 
cor cascante  di  sonno. 

Ifd,   Ci  ho  gufto  io  a  vederla  un  pò  sbadigliare. 

Qo^t,  In  tutte  le  cose  ci  vuole  moderazione .  Alzare  prefto , 
y2\  ben^ ,  perchè  quello  ,  che  non  fi  fa  la  mattina 
/  per  tempo,  non  fi  Fa  più;  ma  la  natura  vuote  il  sua 
riposo.  Quando  le  notti  sono  lunghe  ,  va  bene  il 
levarfi  col  sole ,  ma  quando  sono  corte  ,  conviene 
flarci  qualche  ora  di  più  ^  La  povera  I^isetta  va  a 
coricarfi  ^Jopo  gli  altri  ;  lassatela  dormire  un'  ora  di 
più  ,  se  qualche  volta  è  assonnata. 

iìf.   Eh  no,  no,  /ignora  ;  ho  piacere  di  levarmi  preftó  , 
e  di  fare  k  faccende  grosse  di  casa  ,  prima   che  fia. 
levata  la  mia  padrona,  e  la  padroncina  non  voglio, 
che  fi  vcfta  da  se ,  voglio  io  pettinarla  ,  assettarle  ì\  . 
capo ,  veftirla,  e  farla  l^ila  la  mia  padroncina  d'oro  « 
che  le  voglio  tutto  il  mìo  bene. 

Ifa.  Cara  la  mia  Lisetta ,  compatitemi ,  se  vi  defto ,  noa 
lo  faccio  per  farvi  dispetto,  anzi  se  qualche  mattina^ 
r^QVi,  vi  pentite  bene»    sapete  quel   che  v'ho  detto; 
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èoxi  pronta  a  far  io  le  faccende  dì  casa ,  ^e  non  [é 

potete  far  voi  ^ 
tofi.  Bravai  ragatza,  tosi  mi  piace  ,  umiltà,  buon  amow 

re  ,  irrita  per  tatti . 
léìf.    Oh    (ignora    padrona  !    davvero    può    ridgraiiare    il 

4cielò    d'  aver    due    figliuoli  ,    che    sono    la    ftessà 

bontà. 
Co  fi.  Si  certo  ^  Io  ringrazio  di  cuore  .    Anche  Cecchino  è 

un  ragazzo  di  buona  indole  ,  che  mi  fa  sperare  d'a-. 

verne  consolazione. 
Lif,  Ma!  quando  la  madre  èbuotla^  anche  i  figliuoli  ries- 
cono bene  « 
Cefi,  No ,  Lisetta  ;  io  nóh  ci  ho  merito  nessuno  .  Il  cielo 

ha  dato  loro  un  temperamento   Si  docile  ^    che  coii 

poca  fatica  fi  allevanp  bene . 
Èif.   Eh  ,  fignora,  se  non  fosse  il  bnoii  esempio  ^  che  Io« 

ro  date  .  .  . 
Cefi,  Circa    al  buod  esemplo  noti  hanno  da  guardar  me  i 

che  ho  dei  difetti  moltif&mi  ;  ma  il  padre  loro  i  che 
^     è  tanto  buono ,  e  V  avolo ,  che  è  il  più   amabile ,  \\ 

più  esemplare  tecchie^to  di  <^Ue(Vo  mondo. 
ìfd.  Voglio  tanto  bene  io  al  /ighor  nonno. 
Xi/I    Ed  egli  ne  "Vuol  tanto  alla  sua  cara  nipote. 
^«/.  Certo ^  pofib  dire  d' efier  venuta  in  una  caia,  dovè 

mtto  spira  bontà .  DA  marito ,  e  dal  ^uocero  non  ho 

mai  avuto  un  meaotno  dispiacere;  non  cercano»  che 

di  contentargli. 
X^/.  Ma  ci  vuol  poco  a  contentar  lei  per  altro  . 
Cofi.  Eppure  potrebbe  darfi  »  che  à^   titdCi  a  fare  con  gen« 

te  aspra ,  ed  ingrata  ,    mi  venilTero  di    quelle  Voglie 

che  ora  non  ho.  Che  importa  a  me  di  cèrte  pompe; 

di  ceni  divertimenti ,    se  in  es^sa  mia  godo  la    vera 

pace  ,  che  è  il  maggior  piacere»  e  la  maggior  riechet^ 

za  di  quello  mondo? 
iif   Oh  queft(^  poi  è  vcriflùno^.  Anch'  io  ì  che  lleite  al^ 

A     ^  tri 
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ÌÀf.    Eh  la  merita  sì,  la  merita .  Quattro  mataflè  Jia  dub 

panato  (la  mane. 
^nf.  Quattro  matafle?  Bràvft.  ' 

/A    E  faremo  la  tela,  e  faremo  delle  camiscic  al  fignor 

nonno  • 
'Anf,  Oh  tenete  ,  che  yi  voglio  dare  una  cosa  buona. 
/A    Davvero? 
Anf.EccQ  un  pezzo  .di  torta  con  il  candito.     (  tira  fuo^ 

lia.  Oh  buona  ! 

■£'/.   E  a  me  ? 

^nf.  Te  la  meriti? 

Va.  Signor  sì .  Ha  empito  un  fiiso  a  ^aèft*  o«; 

Anf.  Ce  ne  sarà  anche  per  te  dunque  dplla  torta  . 

S    C     E     N     A      III. 

Francef chino  ^  e  detti. 

Fra,  X-i  A  me  niente  ? 

Anf  Ah  briccone,  hai  sentito  l'odore  eh  ? 

Ffj,  Ho. sentito,  ch'era  qui  il  fignor  nonno,  son  venni 
to  a  baciargli  la  mano . 

Anf.  Tieni  (  gli  dà  U  mano.  )  Ti  piace  la  torta? 

Fra,  Mi  piace  . 

//i.    Anca  a  me  iioj  piace. 

Anf.  Aspettate ,  prima  a  voftra  madre  ^ 

Cofi,  Obbligata  ,    fignor  suocero  ,   non  poflb  maneiire  à 
,-     queft  ora.  .  s        - 

Anf.Va  pochino  solo. 

Coft.  Per  aggradire  ne  prenderò  un  pochino. 

Afif.  L'ho  fatta  fare  a  pofta  ,  tenete  .  (  dà  un  piccole 
P'\\o  a  Coftan^a.  )Queftaavoi.  Prima. al  maschia. 
rr{  rf  \  ^'•^''^</"^^««^ .  )  Qtìcfta  a  voi  (  ne  dà  al 
IfabcUa.  )  Quefta  a  Lisetta  ;  e  qucOa  ;ne . 

Cofi. 
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Cofi,  E  per  nuo  marito,  poverino  niente? 

Anf.  Oh  povero  me!  me  V  era  scordato.  Non  gli  dite  nien- 
te ,  cbjc,  ipe  r  aveffi  scordato  ,  Gli  serberò  quefta . 

Cofl.  Io,  10  gii  serberò  quella. 

Anf.  No  ,  mangiatela ,  che  glie  ne  serberò  della  mia. 

Co^.  In- verità  gli  dola  mia  volentieri. 

Ànf,  Poverina!  liete  pure  amorosa  .  Mio  figlio  può  bea 
dire  aver  avuto  la  grazia  d*  oro ,  avendo  trovato  una 
si  buona  moglie . 

Coft,  Io  fignore  ,  non  era  degna  d'  averlo, 

Fj'a,  Vado  alia  scuola,  (ignora  madre. 

Cofi,  Andate  ,  che  il  cielo  vi  benedica  . 

Jinf,  Nardo .  (  aUm^ . 

V  SCENA       IV. 

Nardo,  €  i^w. 

Kar.  Olgnore . 

Anf.  Accompagnate  queOo  rs^az^d  alla  sdUoIa .  (  E  htit» 
te  bene,  che  per  la  via  non  fi  fermi  a  guardare  le 
bagatt^;  Che  fioii  fi  accompagni  ,con  qualche  catti* 
vo  giovane.  )  (  piano  a  Nardo . 

Nat,  (  Non  vj  è  pericolo  ,   fignore .  Egli  non  tfattji"  mai 
con  nefiiino.  Va  perla  sua  ftrada ,  e  non  rcde  To^. 
ra  di  arrivare  alla  scuola  .   Io  poi  Quando    altro 'fa^ 
ceflè»  non  lo  lascierei  fare  a  sua  vogUa  .  }     (  p}4na, 

{  ad  Attfylmo» 

Anf,  Bravo,  Nardo.  Tieni  un  pò  di  torta  a  te  pure.  .     ^ 

iVar.  G^axie»  %nore . 

Anf.  Che  tutti  godano  di  quel  poco,  che  c'è  ,  'che  tutti 
abbiano  la  parte  loro .  Siamo  riatti  di  carne  :  e  dice 
il  proverbio,  che  le  gole  spno  tutte  sorelle-  Via  an- 
date, e  portatevi  bene. 

Fra. 
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Fra.  Non  lo  sa»  figftor  nonno ,    che  aHa  stuoia  sono  ^ 
imperatore  ? 

Anf,  Si ,  lo  so  ,  bisogna  conservarfi  il  podcr  ve  • 

Fra,  Certo ,  5c  voglio  avere  il  pvemio  .  ' 

Cofi.  Ne  ha  avuti  quattro  de*  premj  Cecchino . 

Ifa,    Ed  io ,  che  premio  avrò  i  quando  sarà  fatta  la  tela  ? 

Anf.  Eh  a  voi  ne  preparo  un  bello  de'  prcmj. 

Ifs.   Davvero  ?  Che  cosa  mi  prepara  di  bello  ? 

Anf,  la  saprete  un  giorno . 

Ifa.   Quanto  pagherei  di  saperlo  adeflb  .  * 

Anf.  Eh  curiofità!  bafta..  .  voglio  anche  soddisfarvi.  An- 
date alla  scuok  voi,  che  non  facciate  cardi,  (a Fra, 

Fra.  Eh  fignore  ,  vado.  Non  importa  a  me  di  sentire.' 
Il  fignor  maeftro  m'  ha  detto  ,  che  non  bisogna  es- 
sere curiofi .  Le  vogfio  bene  ^^h  sorellina .  La  mano 
fignor  nonno.  La  mano,  (ignora  madre;  ho  piacere 
io,  che  mìa  sorella  abbia,  dei  regali  .  Quando  sarò 
grande ,  le  voglio  fare  un  budo ,  una  gonnella ,  e  un 
pajo  di  scarpe  ricamate  d'argento.  (  parte  conNar. 

$    C    E    N    A         V. 

C^fian\a,  IfsbMa  ,  AnfélmOf  ldf€tfa%^ 

_.^.  Amorofiflimo  quel  ragatieo»      •      - 

Anf.  E'  figlio  di  buona  madre. 

Cofi.  Ha  tutte  le  maffimedi  sue  padre.*  ^  >*  • 

Ifd.   E  A>si  fignoi;  nonno ,  che  cosa  mi  prepara  di  bello  ? 

Anf.  Vi  dirò;  figliooia  mia,  è  vero,' che  avvto  padre,  e 
madre,  che  non  vi  lasceranno  mai  meAcare -niente ^• 
e  »a  firatello,  da  etti  ,cel  tempo  potete  sperare  dùàr- 
ma  io  non  veglio  «  che  neflTuiio  abbia  d^a  incomodar- 
(ì  per  voi..Non  fì  sa ,  come  andar  pofleno  le  "cose 
di  quedo  mondo  .  Ho  avuto  un' ereditàioria  perico- 
la- 
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lare  di  ditci  aiillc  ecadi  ;  quefti  gì'  invedo  ia  un  ca« 

pitale  in  nome  voftr«  con  condizione»  che  i  frutti 

^vadano  in  aumento  del  capitale  fino  ,   che   fiere  in 

grado  di  prendere  flato . 
Cofi.  Caro  fignor  suocero ,  ^uefta  è  una  gran  bontà  »  che 

irete  per  il  voftro  sangue. 
Lif.    Mi  £i  piangete  per  tenerezza. 
Ifa.   E  se  io  non  aveffi  volontà  di  escir  di  casa  »  ho  da 

perdere  dunque  ? 
A»f.  In  qoeflio  caso  . . .  can  IsabelUtta,  non  TOgUo  mica, 

che  perdiate  il  frutto  dell'amor  mio.  In  età  ditrcnt' 

anni  se  nonfiftr  ancor  collocata»  lascierò  ,  chepos- 

fiate  disporre. 
Ifa,  Disporrà  il  fignor  nonno. 
Anf,  Eh  io  non  ci  sarò  piò,  'figlinola. 
Ifa.  Signor  si  »  che  ci  ha  da  efiere . 
jinf.  Sono  un  peazo  in  là  ,  cara . . .  bada ,    non  parliamo 

di  malinconie»  fino  che  yuole  ii  cielo  ,  e  niente  di 

piili  .  •  . 

SCENA       VI. 

Vabfhf^o  »  e  aita  . 

Aìif.  V^H  Fabrizio»  figlio  mio  fiere  qui  eh  ? 

Fab.  Perdonatemi  i  se  sono  uscito  senza  venirvi  a  ti  veri- 
re  ;  parevami  troppo  predo . 

Anf,  Non  me  la  fate  più  quefta .  Venite,  se  foCe  di  mez« 
za  notte  •       » 

Fah.  Favorite  •  (  gli  vuol  idcìar  U  mano. 

Anf.  Tenete.  (  gli  dà  la  mano  .  )  (  Ehi!  la  fignora  Co- 
danza  ha  una  cosa  buona  d(i  disvi  ;  )    {  fono  voce . 

Vab,  È  egli  veso  ?  Che  cosa  lìd  di  buon»  mia  moglie  da 
regabrmi  ? 

Cofi. 
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Cofi,  Un  pò  di  torta  donatami  dsi  voftro  padre . 

Anf,  Non  ha  avuto  cuor  di  mangiarla  senza  di  voi. 

(  a  Fabrizia  à 

Fai.  Vi  ringrazio  del  bon  amore .  Mangiatela  voi  per  me  • 

Co ft.  lo  no;  è  voftra  . 

Faà.  Datela  a  Isabeliina. 

Coft,  Ne  ha  mangiato  abbaftanza .  Non  y(f ,  che  le  fàccia 
male-. 

tfa.    Mi  defta  i  bachi  la  roba  dolce. 

Anf.  Via  date  qni.  Se  neflìino  la  vuole»  la  itiangierò   io  / 

X//!   Io  non  ho  detto  di  non  volerla. 

Amf.  Ghiotta  ;  metà  per  uno .     (  dhide  U  torta  fra    lui 

(  e  if aitila  é 

Vf.    Grazie,  fignor  nonno. 

Anf,  Tutti  mi  dicono  nonno .  Anche  fuori  di  casa ,  quaiì^- 
do  arrivo  dallo  speziale  ,  dal  libraio ,  da  mio  com- 
pare, mi  dicono  il  nonno;  Ma  io  non  me  ne  ho  ti 
male  ,  lo  dicono  per  amore  .  Fabrizio  è  egli  tero  » 
che  fiere  andato  per  una  lite? 

Fab,  Non  è  lite,  se  vogliamo;  ma  mi  vogliono  mancar  di 
parola  »  ed  io  intendo  ,  che  mi  fi  oiantenga  il  coa-^ 
tratto. 

Anf  Non  litigate  per  amor  dei  cielo  *  che  all'  ultimo  aa« 
cor  che  vi  diano  ragione,  tutto  il  guadagno  anderà 
jnelle  spese .  Mangiamoci  in  buona  pace  quello ,  che 
abbiamo,  che  per  grazia  del  cielo  ci  bafta  ,  e  ilon  i-' 
ftiamo  da  noi  medefioii  a  procurarci  delle  inquietu* 
dini  per  avere  di  più  . 

Fab.  Quefta  volta  c'entra  Un  pò* di  puntiglio  per  dir  if 
vero.  • 

Anf  No ,  no  9  puntigli ,  no  figliuolo  mio ,  non  abbadate  i 
puntigli  *  Se  ci  aveflì  badato  io  ai  puntigli ,  non  sa» 
rei  arrivato  a  quefl'età.,  grazie  al  cielo,  sano,  e  ror 
bufto  ,  com«  mi .  trOvo .  Se  vi  fanno  un'  insulto  i  unj# 
soverchieria,  la  vergogna  è  sempre  di  «loro.  Quando 

ì\ 
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il  mondo  sa,  cht  fiete  aa  galant'uomo  che  non  me* 
litate  di  t'ifcr  trattato  male,  peggio  per  quelli  ,  the 
yì  fanno  la  cattiva  azione.  Che  yì  può  fare  il  ]5un« 
tiglio  ?  Scaldarvi  il  capo  ,  e  mettervi  dalla  parte  del 
torto.  Volete  iUiiminare»  e  convincere  chi  vi  fa  del 
male?  Date  loro  tempo  di  riflettervi  sopra  :  credete- 
mi ,  che  le  coscienze  sono  giudici  di  se  medefime ,  e 
predo,  o  tardi  chi  opera  male,  s'ha  da  pentire  d' 
averlo  fatto, 

Cofi.  Ascoltatelo  belle  voftro  padre  ,  che  in  verità  non 
può  dir  meglio  di  quel,  che  dice. 

Fab.  Ho  sempre  fatto  a  modo  voftro ,  (ignote ,  e  me  no 
8on  trovato  contento  .  Lo  farò  ancora  nell'  avvenire  • 
Se  r  amico  mi  manca  di  parola ,  pazienza  .  11  dàttho 
non  è  gran  cosa,  e  la  piazza  già  lo  condanna  . 

Anf.  Bravo,  che  tu  fia  benedetto.         (  gli  dà  uà  bacia  ^ 

Jfa.    E'  picchiato  all' uscio,  mi  pare. 

iif.    Andctò  a  vedere,  (  s"  àl\a^  e  parte  . 

se       E       N       A  VII. 

Coftania  f  lfab<lla  ,  Fabrizia,  Anfclmo, 

Aaf.  XVJ.Angiamoceli  nói  i  denari  ,   che   ci    avrebbono 
a  mangiar  le  lìti.  Queda  sera  ha  da  venirmi   a  trai 
var  mio  compare  collo  speziale ,  e  il  dottore  •   Vole- 
te voi  ,  Fabrizio,  che  diamo  loro  un  po' di  merenda? 
Fah,  Non  fiete  vo  il  padrone ,  fignore  ?  * 

Anf.  Ma  io  ho  piacere ,  che  tutto  quello  fi  fa ,  fia  concor- 
demente fatto  .  L'  aggradite  voi ,  fignora  nuora  ? 
Cofi,  Si  fignore ,  quello  che  è  di    voftro  piacere  »  è  di    pia* 

cer  mio . 
Anf,  Volete  invitar  nefTuno  voi?  {a  Coftan\a  ^ 

Cefi.  I^on  saprei  chi    invitare  io ,  perchè  in   oggi  non  fi 

può  * 
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può  trattar  nefiUno  »    senza   mettcìil  ia  soggcrlioHe . 
Da  noi  fi  va  a  letto  predo ,  e  pare  quando  Tiene  qui 
qualchedano ,  che   gli  fi  faccia  uno  sgaibo  a  dirgli  , 
che  fiamo  avvezzi  à  ritirarci  per  tempo  .  Io  godo   la 
mia  quiete  ^    mi  diverto  colla  mia  famiglia  »    e    nevi 
pratico  volentieri . 
Anf,  Oh  fi  fta  pur  meglio  soli .  Mio  compare  »  e  lo  spez« 
ztaie  sono  come  fiamnoi»  e  il  dottore  »  che  è  ragio^- 
nevole  ,  fi  ritira  per  tempo . 

SCENA      VJII. 

làfttUL ,  t  detti  • 

Vf.   Ì3a  ella  chi  è,  fignora/  (  a  Coftan^d» 

Cófi.  Chi  mai? 

Lif,  La  Hgnora  Angioh,  che  la  TOftebbe  rirerire .  Ha  fk6 

^  to  picchiare  all'  uscio  per  vedere  ,  se  k  torna  como- 
do ora  »  o  più  tardi. 

Coft,  Per  me  la  faccio  padrona  di  venir  quando  vuole, 
se  il  fignor  suocero  »  o  mio  marito  non  hanno  nien« 
te  in  contrario . 

Anf.  Non  fiere  voi  la  padrona  ?  Ricevetela  pure  • 

Fab.  Anzi  è  meglio ,  che  la  facciate  venir  sùbito  :  più 
tardi  vi  pub  venir  da  fare  qualche  altra  faccenda  • 

Coft,  Appunto  aspetto  il  te/lìtore  verso  ii  mtZKO  giorno  • 

Xfa,    Oh  che  mi  solleciti  a  dipanare  donque . 

€oft»  Fatele  dire  ,  che  è  padrona  quando  comanda  »  (  a  tif. 

t'ff.  Ci  avrebbe  a  efière  qualche  guajo  in  casa  della  figno- 
ra  Angiola  •  La  serva  m'  ha  fatto  é^  gedi  col  capo  < 
In  quella  casa  ci  fi  fta  pur  male. 

Coft.  Badate  a  voi  • 

Lif,   Compatisca .  (  pam. 


SC& 
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SCEMA         IX. 

Cofiani^^  IjéhcUa^  Fahrì\Ì9^  Anfelmo  * 

Anf.   X  Ornate  fuori  di  caaa  toi  ?  (  ^  F4ihrì\ió  , 

Fak  Non  fignore ,  per  quefta  mane .  Ho  k  iettere  di  Ger- 
mania; anzi  se  vi  torna  conudo.,  fignore  ,  iporrei, 
che  le  leggelfimo  infieme,  e  diKorrc^imo  loprà  cer* 
ti  progetti,  che  fahno  al  noftto  negoaio . 

Aaf.  81,  figlio,  come  volete.  Già  «apete ,  che  ho  rinun- 
uaco  il  maneggio  a  voi  non  per  aottrarmi  d«Ma  fa- 
tica; ma  per  impratkhìrri  degli  af&ri  ao(lri  prima 
della  mia  morte,  con  qoi  per  alaro  ad  aflìdcrt:,  le 
y'ì  occorre  . 

Fdà.  Ed  io  ho  accettato  il  carico  pet  aoIkTarvi  :  ma  in« 
tendo  da  voi  dipendere,  e  valermi  sempre  dell' ttti le 
configlio  voftró. 

Anf,  Andiamo  dunque  a  leggere  le  lettere  di  Germania  4 
Nuora,  a  rivederci*  Nipotina,  addio,  cara  ,  il  mio 
sangue ,  il  mio  sangue  .  Cielo ,  dammi  allegrerà  del 
mio  8aog^e  .  (  part€. 

SCENA         X. 

CofidiiiA,  IfiihUa^  Féiòrriio. 

Fab.    y  I  occorre  niente  ?  (a  Cofiania , 

Cofi,  Niente  per  ora  ^ 

Fah.  Cecchino  fta  bene? 

Coft,  Benifllmo .  E'  ito  alla  scuola  • 

Fah.  Ho  parlato  col  suo  maeftro  .   Si  contenta  molto  di 

Ini  .  Spero,  che  ci  voglia  dare  consolazione. 
Cofi,  Lo  &ccia  il  ciclo  per  sua  bontà . 

Fab. 
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Fab.  Dal  canto  mìo  non  inaacherè  certo  di    dargli   tutti  à 

gli  ajuti  poffibili .  } 

Ifa.  Perchè  non  fa  insegnare  anche  a  me»  fignor  padre 

che  imparerei  tanto  volentieri  le  lettere.  ) 

Fah  Figliuola  mia ,  le  lettere  non  sono  per  voi .  Non  di- 
co già,  che  non  avefte  ingegno  atta  ad  apprenderle 
che  so  beni(fimo  altre  valenti  donne  averle  egregia-  i 

mente  apprese ,  ma  le  cure  debbono  efTere  diftribui- 
te.  La  briga  della  casa  non  è  poca  briga,  sapete.  E  ( 

le  donne  vi  fi  adattano  meglio,  e  voi  o  qui  »  o  ai«  \ 

trove  avrete  bisogno  d^  effere  iftruita  in  ciò  più  »  che  / 

in  altro  »  e  i  lavori  di  mano ,  che  fate  voi  altre  don»  \ 

4e ,  sono  utili  alla  famiglia ,  quanto  le  arti ,  che  prò-  / 

prie  sono  dell'  uomo .  Contentatevi  di  far  quello  »  clie  I 

a  voi  fi  deftiqa  ,  e  più  del  talento  fate  conto  della 
bontà  di  cuore  .  Imitate  la  madre  voftra»  e  sarete 
certa  di  riuscir  bene  «  (  pane. 

SCENA      XI. 

C0 fianca  f  e  IfaMla. 


Va.  N( 


lOn  vorrei  se  ne  aveflè  avuto  a  male  il  £gnor 
padre ,  perchè  ho  detto  cosi  • 

Coft.  No,  no  figliuola  ,  non  è  pontiglioso  voftro  padre. 
Non  sentite,  ch'egli  anzi  vi  loda f  Ma  vi  configlia 
a  quello ,  che  crede  meglio  per  vói . 

Ifa,  Io  non  farò  mai,  ae  non  quello,  che  mi  verrà  co- 
mandato . 

Cofi.  £  ciò  riuscirà  in  profitto  vofiro  »  ed  in  noilra  con- 
solazione « 


SCE- 


\        I 
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S     C     E     N     A       XIL 

Angiola^  e  dette ^  poi  Lifetta, 

Ang.  VsJl  può  venire  ? 

Coft,  E  padrona  la  (ignora  Angiola .  (  i  al^a  e  fa,  ìo  fief- 

i/o  ifabelU. 
Ang.  Stiano  comode ,  diano  comode  .  Proseguiscano  le   fac- 
cende loro,  ch'io  non  intendo  d'incommodarle. 
Coft.  Niente,  (ignora*  Lisetta.  (  chiama. 

Lif,    Signora . 

Coft.  Una  sedia  alla  (Ignora  Angiola  .  Tieni  queda  calza. 
^^^.  Seguiti  a  far  la  sua  calza,  non  fi  (lia  per  me  ad  in. 

comtnodare. 
Coft,  Non  ho  più  voglia  davvero:  ho  piacere  di  (larmiua 

poco  a  godere  la  compagnia  della  (ignora  Angiola  • 
Ifa.    Seguiterò  a  dipanare  io,  se  mi  dà  licenza. 
Ang,S\,  cara,  fate  pure.  Bella  consolazione  aver  di  que*. 

fte  figliuole!  (  a  Coftan\a^ 

Coft.  Bisogna ,  che  le  faccia  queda  giudìzia  a  Isabellina  , 

non  è  cattiva  ragazza. 
Ang.  Ma  !  la  pace  in  casa  è  una  gran  bene .  Io  noi|  1*  ho 

qucdo  bene ,  povera  me  ! 
Coft.  Hj  qualche  cesa ,  che  la  didurba  ? 
Ang.Sotìo  venuta  a  poda  da  lei  per  configlio,  per  ajuto» 

e  per  isfbgare  un  poco  le  mie  padloni  • 
Coft.  Incommoda  la  ragazza  ? 
Ang.  Oh  niente  ;  può  sentir  ella  pure. 
Coft.  Che  cosa  ha  ella  ,  che  la  difturba ,  figjnora  ? 
Ang.Ho  un  marito  pefiimo,  inquieto  ,  pieno  di  vizj,  di 

mal  animo ,  che  mi  riduce  agli  edremi . 
Coft,  Non  Ci  faccia  sentire  a  parlar  cosi  del  marito  . 

(  guarda  un.  poco  I f abella ^ 
Ang.Gia  tutto  il  vfcrnato  sa  il  suo  modo  di  vivere.  Da 

La  buona  Famiglia .  B  po« 
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pochi  giorni  in   qaà    ha   una   certa  pratica    di    ana 

donna  <  •  • 
Cofi.  Isabella  andate  a  dipanare  in  quell'  altra  camera . 
Ifa.    Sì>  (ignora  (  s*  al^Or  )  con    sua  licenza  (  ad  Angio^ 

/tf  ) .   (  Qaafi,  quad  ayeya  curiofìtà  di  sentire^    ma 

*       la  (ignora  madre  comanda.  )  {da  fé  ,  e  pane  . 

Co  fi.  Portatele  T  arcolajo  .  {a.  Li  fata. 

Ltf    SI ,  (ignora .  (  Ne  vuole    aver  un   pcfto  ora  la  mia 

padrona.  )        {  da  fé  ^  prende  V  arcolajo^  e  pane. 

SCENA       XIIL 

Coftan^a^  e  Angiola  . 

Ang.  VJXRan  delicatezza,  che  ha  per  la  saa  figliuola  !  Mia 
madre  non  ha  fatto  cosi  con  me .  {  da  fé» 

Coft,  Ora  podìamo  parlare  con  libertà. 

Ang.  Eh  non  avrei  detto  cose  . .  . 

Coft.  E'  meglio  cosi  :  le  fanciulle  fanno  caso  di  tutto. 

Ang.  Per  tornare  dunque  al  proposto  noftro,  (ignora  Co- 
danza,  io  sono  una  femmina  disperata. 

Coft.  Perchè  mai  ?  Il  (ignor  Raimondo  è  un  galantuomo , 
un  uomo  civile,  hanno  del  bene  ,  sono  senza  figli* 
uoli  ,  dovrebbono  vivere  colla  maggior  quiete  del 
mondo . 

Ang, Eh  fignora,  se  non  vi  è  giudizio  nel  capo  di  casa, 
non  vi  può  effcre  la  quiete  •  Mio  marito  ha  una  pratica  « 

Coft.  Ma  lo  sa  di  certo  ?  Potrebborfo  edere  le  male  lin» 
gue  ,  che  V  avelTcro  detto . 

Ang.  Lo  so  di  certiflìmo  .  Pur  troppo  per  me,  che  dac- 
ché ha  qiied'  impegno  non  mi  può  più  vedere  ,  e 
non  dorme  nemmeno  nella  mia  camera ,  e  se  gli  di- 
co una  buona  parola,  mi  risponde  di  bu  ,  e  cH  ba  . 

Coft.  Oh  che  dice  mai  ?  Manco  male ,  che  non  vi  t  la  ra- 
gazza • 
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iÀng.  Le  dirò  solamente  quefta  .  .  . 
Coft.  Cara  fignor'  Angiola ,  sono  cose»  che  ii  dirle   a  me 
non  le  può  recare  sollievo  alcuno  j  fi  risparmi  il  ram- 
marico di  raccontarle  « 
Ang.Mà  è  necefTario,  che  gliele  dica»   se  ho  da  arrivare 

alla  cagione  »  per  cai  sono  venuta  da  lei . 
Cofté  Non  saprei .  Si  sfoghi  con  me  «  che  può  farlo  »    ma 

non  lo  faccia  con  tutti»  che  la  riputazione» ci  scapita. 
jing.  Pur  troppo  fiamo  la  £ivola  dei  paese  »    e    perchè  ? 

Per  ii  poco  ^'udizio  di  mio  marito  .  Oltre  l' amica  * 

che  gli  succhia  il  sangue,  ha  di  più  il  giuoco  ancora. 
Cofi*  In  verità  non  la  vorrei  nemmeno  conoscere* 
Ang.E  fra  un  vizio»  e  l'altro  ha  tanti  debiti ^   che  non 

sa  dove  rivoltarfi  . 
Cofié  Povera  fignor' Angiola!  sonò  una  compagnia  doloro^ 

sa  i  debiti  « 
Aag.  Uno  ne  ha  (ira  gli  altri  della  pigione  di  casa  »    che 

può  farcì  scorgere  pubblicamente  ;  fi  tratta  di  dire , 

che  il  padrone  oi  vuol  mandare  i  birri  alla  porta. 
Coft.  Oimè  »  mi  sento  tutta  rimescolare  . 
Ang.E  mio  marito  non  ci  pensa.  Mangia»  dorme»  va  a 

divertirti  »  e  non  vede  il  precipizio  vicino . 
£pft.  Come  mai  fi  può  dormire  con  fiaiili  batticuori  ?  Di" 

tertirfi?  Io  non  credo»  che  fia  pofiìbile. 
Ang,  Eppure  fi  diverte»  che  lo  so  di  certo ^  e  a  me  toc« 

ca  pensarci. 
Cofi'MsL  ella  che  cosa  può  fare»  se  non  fi  muove  il  ma* 

rito  ? 
Ang, Che  cosa  poflb  (are?   Fcco  qui  le  mie  povere  gioje: 

anderanno  di  mezzo  <  Per  ora  i  pendenti  »  e  1*  ansi. 

lo»    e  voglia  il  cielo»  che  uno  di  quefli  giornt-S'non 

vada  a  spaCTo  il  giojello  »  ed  il  reflo  ancora . 
C^.  Vuol  ella  privaffi  delle  gioje  per  pagar  i  debiti  ? 
Aàg.  Che  vuol ,  eh'  io  £K:cia  ?  Mi  svenerei  per  la  riputa- 

zione  della  casa  « 

B    f.  Coft. 
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ì(al  la  cambio  delia  pace,  ci  ho  i  debiti  io  in  cass . 

JFab.  Dite  piano,  non  vi  fate  sentire.    •         •      ■ 

Kà).  La  palGone  mi  trasporta,  caro  amico,  se  voi  noa  m* 
ajutate,  io  sono  all'  ultima  disperazione. 

Fàh  Ma  caro  fignor  Raimondo,  egli  è  Tcro  ,  ch'iomaaeg- 
gio ,  e  sono  alla  tefta  del  negozio ,  e  della  famiglia  ; 
ma  rendo  conto  d'  ogni  cosa  a  mio  padre .  Se  yole^ 
te,  che  glie  ne  parli  .  .  • 

Rai  No ,  no ,  voftro  fignor  padre  è  un  galantuomo  ,  è 
un  uomo  dabbene  ;  ma  non  avrei  piacere*  ,  che  Io 
sapefTe  nessuno.  Io  ho  bisogno  di  dugento  scudi,  e  fi 
darò  in  ipoteca  un  giojello  di  diamanti  con  due  spil- 
loni da  teda  . 

fah.  Le  avete  voi  quefte  gioje? 

R€Ì,  Eccole  qui .  Voi  ne  avrete  pratica . 

Fflh.  Bene  ;  vi  servirò .  In  ogni  caso  ,  che  mio  padre  mi 
'      riceréafTe  dei  conti  ,  con  qaefle  potrò  appagarlo  • 

Réti.  Sopra  tutto ,  che  nefTuno  Io  sappia  . 

Fàh,  Kon  dubitate;  vi  prometto,  che  non  fi  saprà .  'Fa^ 
vorite  paflare  nell'altra  ftania  ,  che  vi  conto  subito  i 
dugento  scudi . 

Rat.  Voi  mi  farete  Jl  maggior  piacere  di  quefto  mondo  . 

(  entra. 

Pai.  Predar  danari  sedza  timore  di  perderli  è  un  servi- 
zio di  niente;  e  poi  fiamo  obbligati  in  quefto  mon- 
do ad  ajutarci  potendo.  (  entra. 

SCENA       XVL 

Lìfetia,  e  Nardo. 

p  •     •  ■     -  • 

Nar,\Ui\  sono  ancora  Ifc'-yifife  dai  padróni? 
Lìf,   Ci  sono  .  Anzi  la  padrona  còlla  /ignora  *  Angiola  so- 
do paflatt  nello  Aanziao  ,'  e  parvemi»  che  a^riffè  V 

ar- 
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2  armadio  >  e   ci  gìuocherei  ,    che  le    preda    òtKi'   à^ 

nari, 
g,  Nat.  £'  facile ,  perchè  in  casa  del  fignor  '  Raimondo    coti" 

trafla,  come  sì  suol  dire  ,'il  de&aar  eolla  cena. 
^  lÀf  Zicro^  che  la  pad^rona  no  a  vuole»    che  fi  dica  male 

•  di  nefTuno. 

^  JVttfr.  Fin.qui  non  c'è  male,  cbe  scabbia  a  dire  fi  mormo^ 

ra;  ma  se  fi  voleffe  discorrere  sopra' dì  loro  fi  fareb- 
'   4>tf<»  de' romanzi  « 
'  J.if,   Raccontatemi  cjuakke  cosa  . 

Nar,  No  »  no  ;  i  padroni  non  hanno  piacere ,  che  fi  mor« 
'  inori . 

Lif.    Non  fi  può  dire  senza  mormorare? 

Nar,  Non  lo  so  io  ;  se  per-  esempif»  dicelfi  »   che  marito , 

e  moglie  giaocano  da  disperati  ? 
Zif,   Si  dice ,  At  giuncano  per  divereittiento . 
Nar.  E  se  dicefii,  che  il  giuoco  gli  ha  rovinati? 
Lf/é    Bafta  dire ,  che  hanno  giaocato  del  suo  ,  che  del  suo 

ciascheduno  può  far  quel,  che  vuole  . 
Nar,  Ma  se  hanno  fatto  dei  debiti  per  giuocare? 
Zi/.'  Si  può  soggiuiigere,  che  lì  pagheranno. 
Nar.  BaÀa  ,  ia  quanto  al  giuoco  G  può   colorire    la  moN 

moraxiooe,  mi  se  paflaffimo  <i  cei%i  altri  viiietti  ? 
Xi/'  E  sono.  ,  .     :o 

Nar.  SOf  no,  se  lo  sapefièro  i  padroni  Tàvrebbonoa  sde- 
gno  f  e  non  abbiamo  da  fare  un  torero  cosa  ,  che 
da  loro  ci  vien  comandato  non  fare . 
Lrf.  Si  può  bea  dire  qualche  cosa  sema  entrar  n^l 'mas- 
accio; e  in  tutte  le  cose  senta  <}iré,  che  '  vi  è 'fl  piò 
ed  il  meno .  Non  dico  »  che  mi  diciate  tatto  ;  ma  co* 
ti  ,  delle  coserelle ,  che  non  fieno  cosaccie . 
Nar.Fct  esempio,  se  dicefll ,  che  il  fignor  Raimondo  ha 

una  comare  *  con  cui  ci  spende  1'  oflb  del  colio  ? 
Uf.    Si  può  dire ,  che  io  faccia  per  carità. 
AidA  Carità  pelosa  un  poco. 
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Lìf.  Via  (f^  il  bene ,  e  il  non  beae .  Ma  noa  t*  ha.  per 
qdefto  da  mormorare. 

Nsr.  Lo  (ledo  fi  può  dire  della  figoora  Angiola  ,  che  Ta 
con  certe  covipagnje  di  poco  credito,  con  certi  gio- 
vanotti di  mondo,  che  éinno,  che  mormori  il  vi- 
cinato • 

Lìf.    Ma  noi  non  abbiamo  da  mormorare  per  quefto  9. che  la 
.  padrona  non  vuole  . 

Ndr*  £  m' ha  detto  il  sao  servitore  ^  che  cento  volte  ha 
ella  augurata  la  morte  al  mai:iiki  • 

Lìf  ..Vts  voglia  forfif  di  rimariurn  ? 

Nar,  Certo ,  perchè  fra  quei ,  che  la  servono  »  vi  sarà  alca- 
no»  che  le  darà. nel  gfnip.    /    . 

Z//I  Eh  fi  vede ,  eh*  elJLa  è  d*  uà  ten^peramento  beftìale  » 
capace  d'ogni  risoluzione. 

Nar.  Si  sono  bene  accoppiati .  Marito  e  moglie  ,  due  ve- 
ri pazzi. 

2^/,.  Oh  bada,  non  diciamo  altro;  non  vorrei»  che  prin- 
cipia (fimo  a  mormorare. 

Nar,  Se  non  fplTe  il  freno ,  che  qì  han  meflb  i  padroni  »    . 

Ltf,  Anch'io  ne  direi,  di  belle;    ma   non  vogliono  ,  che 
.      fi  4ica.  .  . 

Nar.  ^c(>  la  fignora  Angiola  ,  che  se  ne  va. 

Lif»    E  di   là  viene   il  figiior  Raimondo.  Che  si  »   che  s*:. 
,  .incontrano  ?  ;       .        : 

N^n^  Anfiiamo  , .  andiapio  ,  Non  ci  t)poviarao  fra  quefti 
pazzi  .  •-' . 

^'/•..Npa  niqrroorate.  ^^  parte.. 

JST^r.  J^on  yi  è  pericolo*  .    .      l  parte  . 


^SCE- 
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SCENA       XVIL 

Angiola  da  una  parte  ^  Ramando  ialV  altra  , 

Ang,{  V>lOn  quefli  cento  scudi  .  •  •  qua  mio  marito  ?  ) 

{da  fé. 

Rai  (  Angiola  qui ,  che  vuol  dire  ?  ) 

Ang,  Qua  fignor  marito  ? 

Rai,  Qua  ancor  ella ,  (ignora  mogUe  ? 

Ang,  Sono  venuta  a  far  una  \i(ita  alla   fignora  Coftanza  . 

lini.  Ed  io  al  fignor  Fabrizio. 

Ang.Kvttdt  bisogno  di  Tcoìrci  speflb  da  Itti  per  impara* 
re  a  vivere. 

Uni,  E  voi  ftarefte  bene  un  pajo  d'  anni  in  educazione. 
della  (ignora  Coftanza  per  cambiar  (Iflema;  ma  non 
farefie  niente,  io  credo  ;  arete  troppo  il  capo  sven. 
tato  ,  ' 

Angola,  padella  dice  al  pajuolo  •  che  non  ia  tinga.  Oh 
voi  avete  del  sale  in  zucca  ! 

Rai,  Più  di  v(M  certo ,  che  una  donna  alla  fin  fine  non. 
dee  metterfi  in  paragone  degli  uomini  »  e  dee  pen- 
sare, che  la  riputazione  (ì  perde  pref^o  . 

Attg.  Io  non  faccio  cose ,  che  non  (leno  da  fare ..  Kè  di 
me  fi  può  dire  quello,  che  fi  dice  di. voi.. 

Ra'u  Io  so»  che  dacché  fiete  venuta  voi  in  quefta  casa  vi 
è  entrato  il  diavolo. 

Ang.  C  era  il  diavolo  prima  »   che  ci   ycoììG  .    Ce    lUio 

trovato  io . 
Rai»  Che  sì  ,  che  fiete  venuta  quì.per  denari? 

Ang.  Per  denari  ?  Per  farne  che  ì  Tocca  a  voi  a  pensare 
al  mantenimento  della  casa  »  non  tpcca  a  me . 

Rai.  Voi  pensate  al  mantenimento  del  gioco..  . 

Ang.  E  Toi  al  giu0co ,  e  alla  comare. 

R(U' 
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Hai   £  voi  al  giuoco,  e  al  compare  . 

jing.  Chi  mal  fa ,  mal  pensa  .  Ci  giuoco  io»  che  Cete  re» 
nuto  voi  per  denari  . 

^ai.  Oh  si ,  che  in  quefta  casa  ne  danno  a  chi  ne  vuole. 
Sono  genti,  che  hanno  giudizio,  non  ne  premanosi 
facilmente  . 

Angi  Egli  è  vero  »  che  sono  cauti  per  non  gettare  i 
ma  col  pegno  in  mano  potrebbono  anche  far  un  pia- 
cere . 

Bai.  Che  sì,  che  ve  T  hanno  fatto  col  pegno  in  manof 

Ang,  Si  eh  ?  Bafta  còsi ,  ho  capito .  So  perchè  ci  fiete  ve- 
nato • 

JlaL  Voi  mi  credete  tinto  delia  voftra  pece  • 

Arrg.  Or  ora  non  e'  è  più  niente  in  casa  »  Quelle  poche 
gioje,  e  poi  è  finita. 

HaL  Spero  non  avrete  T  ardire  di  disporne  senza  consen^ 
so  mio. 

jing»  Io  non  dico  .  *  •  che  fi  sa ,  che  servono,  per  compa- 
rire. Ma  voi  certo  non  vi  prenderete  la  libertà  .  .  . 
Il  giojello ,  e  i  spilloni  ,  che  fi  sono  dati  al  giojel" 
liete  per  accomodare  ,  quando  tornano  in  casa? 

Jlau  Li  porterà  il  legatore  quando  saranno  accomodati  « 
Erano  scafiate  tre  pietre  del  giojello ,  e  gli  spiiloai 
s'  hanno  da  rilegare  di  nuovo . 

jing.  No ,  no  ,  io  gli  voglio  in  casa  . 

Rai.  £  i  pendenti  ,  e  gli  anelli  dove  sono  eglino»  che  non 
ve  li  vedo  ? 

Ang.Souo^  sono.. .  nel  mìo  armadio  sono  . 

Rais  Cara  fignora  »  andiamo  a  casa  ,  che  li  voglio  vé^ 
dcre . 

Ang,  Prima  d'  andar  a  casa ,  voglio  ira  dal  giojelliere  a  ve- 
der un  po' il  fatto  mio, 

RaK  Che  occorre,  che  voi  ci  andiate,  tocca  a  me  a  ve- 
dere  .  .  . 

Aag.Eh  non  m'infinocchiate  »   caro  .   Yo' andarvi  ora  da 

me. 


là 
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me ,  e  se  non  ci  sono    le  gìoyé  mie  ,  Vo* 
davvero,  eh* io  sono  un  f!iaTDlo. 


Jttff.  li' animo  mi  dice  ,  eh'  ella  abblt  impegnati  i! 
-ti  .  Vo' aprir  T  armadio    sctiia  le  c^j^  , 

ci  sono,  troverà  in  me  uti  diafob^piaj.  in| 
'  del  suo. 


t 
« 


Fine  iclìAno  pr^9. 


AT. 


ATTO  ^BCOKBO^ 

SCENA      PRIMA. 

Coftan\d,  e  AiBrìiia . 

Coft.  i^Ark   ora ,    cred'  io  ,    di  mandar   al  prender  Fran- 
ceschi no  • 

Fat,  Nardo  fu  qualche  cosa  in  cucina  m'  ha  detto ,  e  poi 
^     anderà . 

Coft.  Povero  Nardo ,  non  (i  può  negare  ^  che  non  fia  un 
servitore  attento  per  h  noftra  casa. 

Faht  Sì  certo  ;  fa  egli  solo  quello ,  che  non  farebbono  due . 

Cofl,  In  fatti  quando  ne  avevamo  due  ^  eravano  serviti  peg- 
gio ;  principiano  a  dir  fra  dì  loro,  tocca  a  te>  toc« 
ca  a  rae  ,  e  non  fa  niente  neflfuno. 

FaB. 
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Fah.  E  poi  queir  altro  aveya  il  cervello  sopra  la  Berctta  * 
Quefto  ha  un  po'  più  del  sodo. 

Cofi.  E  quel,  che  mi  piace ,  dalla  sua  bocca  non  d  sente 
mai  dir  mai  di  neiTuno . 

Fah,  Nella  servitù  non  è  ti  &cile  un  tal  contegno..! 

Cefi:  Anche  Lisetta  è  una  buona  ragazza ,  di  buona  indoli 
le,  amorosa,  caligata  aCTai  nel  parlare. 

Fah,  Fortuna  averla  ritrovata  cosi  per  ragione  ddla  figli- 
^  uoia .  Dalla  servitù  imparano  per  lo  più  i  figli  le 
t       male  cose  ,  che  sanno . 

Ce/..  Io  le  bado  afTaiflìmo ,  e  noa  ho  motivo  di  dolermi 
di  piente  della  cameriera  . 

Fab.  Ringraziamo  il  cielo*  di  tutto.  Si  sentono  certe  cose 
che  accadono  altrove,  che  mi  fanno  trem^are. 

Coft.  lì  mondo  peggiora  sempre  per  qifel ,  ch^  fi  sente . 

Fah,  Eh  cara  Coflanza  ,  il  mondo  è  ognora  il  med^fimo  • 
De'  buoni,  e  de'  cattivi  sempre  ce  ne  sono  flati  ;  le 
^ virtù  ,  e  i  vizj  hanno  trovato  loco  in  ogni;  età ,  in 
ogni  tempo .  Chi  ha  avuto  la  buona  educazione  ,  che 
avefte  voi  in  casa  dei  vo(lri  non  ha  avuto  campo  di 
sentire  quante  pazzie  ci  sono  net  mondo  :  ora  che 
sentite  discorrere  ,  vi  pare  il  mondo  cambiato  ,  e 
non  è  cosi  .  Anche  adeflfo  ci  sono  delle  persone 
dabbene,  che  vivono,  come  voi  fiere  viffuta,  e  ci 
sono  degli  infelici  dominati  dal  mal  coCbme. 

Coft,  Gran  disgrazia  per  chi  fi  trova  in  certi  impegni  con  . 
l'animo,  e  colla  persona. 

Fah,  Bafta  penfiamo  a  noi ,  e  lasciamo  che  il  ciclo  prov- 
veda agli  altri.  Se  pofliamo  far  del  bene',  facciamo- 
lo ,  ma  senza  intricarfi  troppo  negli  atFari  altrui . 

Coft.  Sapete  ,  eh'  io  sono  nemica  di  certe  curiofità  .   Ma 
mi  rammarico  per  gli  altri ,  quando  mi  arrivano  alle 
y         orecchie  cose,  che  fien  di  danno  o  di  dispiacere  a  per- 
sone anche,  che  non  conosco.  Quella  povera  fignora 
Angiola  mi  ha  contaminato  davvero  . 

Fah. 
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Wah,  Ma  !  Ia  povera  donna  è  in  una  penfiu^a  coftituzìohe* 

Coft,  Non  è  egli  (lato  da  voi  il  di  lei  marito? 

Fab,  Si,  c^è  (tato,  e  a  me  pure  ha  fatto  venire  il  mal 
di  cuore  per  compaflìone  di  lui  . 

Coft.  Vi  ha  confidato  ogni  cosa  dunque  f 

Fah.  Pur  troppo  mi  ha  fatto  egli  la  dolorosa  leggenda. 

Coft.  Lo  ftefTo  ha  fatto  con  me  sua  moglie  .  Che  vuol  di- 
re vanno  d'accordo,  se  non  altro  in  quedo,  nel  dì* 
re  i  fatti  suoi  a  chi  non  li  vuol  sapere. 

Faò.  (  È  molto  per  altro»  che  la  fignora  Angiola  dica  da 
se  i  suoi  difetti.  Qaefti  è  un^prìncipio  buono  .  } 

Coft.  Ho  sentito  delle  gran  cose  . 

Fah,  Ma  non  bisogna  parlarne. 

Coft,  Oh  non  v'  è  dubbio .  Dirò  ,  come  dite  voi ,  iarle  del 
bene,  se  C\  può;  ma  non  intricarfì. 

Fah.  Certo  il  bisogno  fa  fare  delle  gran  cose. 

Coft,  Vi  ha  detto  il  fìgnor  Raimondo  lo  (lato. di  casa^na  ? 

Faè.  Si ,  me  V  ha  confidato . 

Coft:  Anche  a  me  la  (ignora  Angiola  •  Convien  dire ,  che 
A  fieno  accordati  nella  madima  per  provvedere  al  bi- 
sogno . 

Fah.  Quando  s'arriva  a  intaccar  le  gioje ,  è  segno,  che  la 
neceffità  (Iringe  i  panni  ado(ro  davvero  . 

Coft,  Vi  ha  detto  anche  delle  gioje  dunque  3 

Fab,  Si  è  trovato  in  necedìtà  di  dirmelo. 

Coft.  E  la  (ignora  Angiola  mi  diceva  >  che  noa=  voleva  » 
che  fi  sape(re . 

Fab,  Per  me  sono  certi  ,  che  non  lo  dico  a  nediino  • 

Coft,  Nemmen  io  certamente . 

Fab,  Le  gioje  daranno  li  fin,  che  verranno  a  ciprendeple. 

Coft,  Sono  ficuri  ,  che  saranno  ben  cudodite . 

Fab,  Con  duecento  scudi  potranno  rimediare  a  qualche  lo* 
ro  maggior  premura. 

Coft.'So  duecento»  cento  solamente  « 

Fab. 
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Fah.  V*bà  detto  forse  cento  la  fignot*  Angiola? 

Coft.  Si ,  mi  di  (Te  ,  che  tale  era  il  di  lei  bisogno . 

Fat.  E  il  fighor  Raimondo,  che  sa  più  lo  ftato  delle  co- 
se sue,   m'  ha  detto  ducento . 

Coft,  Ma  io  non  gliene  (io  datti,  cho  cento  soli. 

Faò.  Vói  avete  dato  cento  scudi  ? 

Coft.  Io  si . 

Fab.  A  chi  ? 

Coft,  Alla  fignor' Angiola. 

Fab.  Cosi  colle  mani  vuote  /  Senza  ficoresKa  terun»  ì 

Coft,  Non  fignore  ,  non  lo  sapete  voi  pure,  che  mi  ha 
dato  le  gioje  in  pegno  ?  Non  ve  1*  ha  detto  il  pia- 
rito  suo  ? 

Faò,  Il  marito  suo  ha  dato  a  me  un  giojello,  e  due  spil** 
Ioni  >  ed  io  su  quefti  gii  ho  predati  ducento   scudi  - 

Coft,  £  a  me  la  fignor'  Angiola  ha  portato  un  pajo  pen« 
denti ,  e  un'  anello ,  e  mi  ha  pregato  ,  che  le  pre- 
ftadì  cento  scudi. 

Fab,  £  a  lei  li  avete  predati  ?  (un  poco  alterato  • 

Coft.  Sì,  io.  Ho  fatto  male? 

Fab.  Dar  fuori  cento  scudi  senza  dir  niente  né  al  suoceb. 
ro ,  né  al  marito  ,  non  mi  pare  cosa  molto  ben  fatta  • 

Coft.  Mi  ha  pregato»  che  non  lo  dicefli,. 

Fab^  Tanto  peggio .  Una  donna  prudente  non  lo  doveva 
fare  .  Dovevate  dirle ,  che  le  mogli  savie  non  fanno 
le  cose  da  nascofto  da'  mariti  loro. 

Coft,  La  compagnone  m'  ha  indotto  a  farlo. 

Fab,  La  compafGone  »  la  carità  ,  tutto  (|uel  che  volete , 
ha  da  cedere  il  luogo  al  rispetto  ,  ed  alla  conve- 
nienza. 

Coft.  "Son  mi  pare  aver  fatto  gran  male.  .^ 

Fab.  Che  paja  a  voi ,  o  •  non  paja ,  vi  torno  a  dire  ,   che 
avete  fatt»  maliffimo.  £  poi  dar   cento  scudi,  accib 
fieno  cagione  di  nuovi  scandali ,  è  molto  peggio  an- 
cora . 
14  buona  Famiglia.  C  Coftl 
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Cefi,  Peggio  voi ,  compatitemi ,  clie  ne  avete  dati  dacònto . 

Fdb,  Io  gli  ho  dati  a  buon  fine. 

Cofi,  Ed  io  colla  migliore  intenzione  di  quefto  mondo. 

Fab.  Otsù ,  non  vo'  contendere  ,  ma  non  mi  aspettava  dsi 
voi  un  arbitrio  fimile. 

Cofi.  Mi  dispiace  nell' animo  averlo  fatto;  ma  non  creda 
poi  di  meritarmi  un  sì  fatto  rimprovero .  Dacché  son 
voflra  moglie  ^  non  mi  avete  .detto  altrettanto  ,  pa- 
zienta • 

tabi  Non  intendo  trattarvi  male  ;  vi  dico ,  che  la  dipen* 
denza  delia  moglie  al  marito  deve  efTere  coftante,  ed 
illimitata  •  v 

Cofi*  Non  sono  poi  la  serva  di  casa . 

Fab,  Ma  né  anche  i'  arbitra  di  disporre . 

Cofi.  Pazienza .  (fi  ritira  lin  poco  piàngendo 4 

Fab.  (  Non  vorrei  ^verlo  saputo  .  )(  da  fé  con  afflizione, 

Cofié  (  È  tanto  btioiìo  ,  e  non  vuol  perdonare  una  cosa 
fatta  senza  malizia .  )  {  da  fé  ^ 

Fdb.  (  Si  principia  cosi  :  con  poco  ^  guai  se  prendere  pie- 
de.  )  {  da  fé  ^ 

Cofi,  (  Poteva  pure  don  cflcr  venuta  la  fignor*  Angiola .  ) 

{da  fé. 

Fab.  (  .Gran  cosa  ,  che  s'  abbia  d'  avere  per  altri  dei  ftrac- 
ciacuori .  )  (  come  fopra  * 

S      C      E      N      A        IL 

AnfelmOf  €  delti. 

E' 
Ora  di  definare?    (  Fabrìyo  ,  e  Cofian\d  fala^ 
tano  fen\a  d'irniente.)  Che  c'è  figliuoli?  Che  è  ac- 
caduto di  male  ?  Oimè  dov'  è  Cecchino  ?    (  a  Fab. 
Fab.  Credo  j  che  Nardo  sarà   andato    a    prenderlo    dalla 

scuola . 
jinf.  Isabeilina  dov'è  ?  {a  Co  flamba  . 

Coji. 
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Gofi,  Nella  mìa  caoieraé  (he  lavora; 

Anf,  £^  accaduto  niente  di  niale  ? 

Cofi,  Kiente  ^  (igdore . 

Paò.Kicntc. 

Anfi  Md  ìó  mi  àento  thorirè  i  Vedervi  cosi  .  Qualche 
cosa  ci  ha  da  eflère  ,  <^erto  •  Siete  coracciati  »  figli- 
uoli /  Perchè  mai?  In  tanti  ànni^  che  (lete  marito^ 
«moglie^  (]àefl'é  la  prima  volta  »  che  vi  vedo  in 
uA  aria  ,  che  t>ar<  «degno$a.  Vi  ientite  male? 

(  a  Fahr/iidi 

Pab.tiotì.égaott,  pti  grazia  del  cield. 

Jinf.  Vi  sentite  male  voi?  (  à  Coftan\ài 

Cofi,  Ab  i  (  f9fptfà  voUaàdofi  verjfò  Fabri\tó  • 

Anf,  £h  il  cùoi^  me  lo  dice  .  Siete  iq  collera  ,  avete  gri- 
dato. Per  carità,  se  nìi  volete  bene  {>alesate  a  me 
la  cagiona  del  voflro  dispiacere^  del  voflro  sdegno. 
Cari  figliuoli  ^  lìoil  mi  date  qUeftd  torniento  .  Sàpe< 
te  <}iianto  vi  amo;  mi  fi  fiacca  il  tdore . 

to^.  Io ,  fignore  soilo  la  rea ,  e  vi  éonfelTerd  U  mU  cot'> 
pa.  Ho  preflato  cento  fetidi  alla  (ignor'  AngioU  so- 
pra  aleuni  diamanti ,  motta  dalle  sue  preghiere  «  ^ 
rho  fatto  senza  dirlo  né  a  Voi.  né  à  mio  marito 4 
Domando  perdono  a  riitti  e  due,  e  vi  proi^ctto  in 
avvenire  di  non  (Prendermi  niai   pid  fimile  libertà. 

(  pì^ngendùA 

Anf,  Vi  i  altro ,  Fabrizid  ^  che  ^uefto  ? 

Tah.  Poteva  dirlo  ^  e  non  dare  t  divedere ^  .;  che  eila..i 

(  con  JìùaUh^  lagrima  , 

A^f.  Vi  faà  maltrattato  pe^  (jucltó  ?  (  d  Cofidn\à  i 

Cofi.  Mi  ha  rimproverato  ...  e  quando  pensò  .  «  .  che 
mai  più  ...  > 

Anf.  Via  acchetatevi  :  non  piangete  pef  cosi  poco  i    liotl 

vi   affliggete    per    un    si    leggiero    motifo  «    Pabritio 

non  ha  tUtto  il  torto  a  pretendere  ^  che  vogliate  ^o^ 

Arare  qaeft'  ilmilc    difiendedza  da    lai  j    che   sapete 

C     i  qu»n< 
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do  tempo ,  per  non  ìflare  cosi  colie  lo^ni  in  maoo , 

prìncipierò  a  scrivere  qualche  lettera. 
Vlnr/  Sì,  bravo;   £ireta  bene  :    cosi    nel  di  della    pofta  vi 

troverete  un  po'  ^ììiir^to ,    <  potrete  ^v«re   a  più 

beli*  agio. 
Cefi.  Jlon  verrcfte  primt  con  me  pn  poco  ?         (  ^  Fa^. 
Fah.  Avete  bisogno  di  nplla? 
'Cbffi.  Vorrei  moftrarvi  una  cosa. 
Anf.  Via  andate  9  vedere  quello,  che  tofir^  moglie  vi  vuol 

moftrare .  .  {  a  Fabrì\io , 

Fab.  Si  può  sapere  cos*è,  che  mi  volete  moftrare  ? 
Anf.  Andate  con  lei,  ci  vuole  tanto/  Oh ^e  foflè  viva  U 

buona  memoria  della  mìa  Caflandra  1  non  me  lo  br 
'        rei  dire  due  volte . 
Cefi*  Vorrei  mollrarvi.  le  giojc  .• . 
Anf,  Sentite?  Le  gioje  vi  vuol  moftrare  •  Oh  £gUó  mo. 

Che  bella  gioja  è  la  moglie! 
^Mh.\o  credo,  che  non  vi  avrete  fiitto  ingannare  «  e  pero 

non  vi  è  bisogno  ,  eh'  io  veda  .  .  « 
Co/?,  Pazienza  f  ponosco,  che  non  fiete  ancora  coU'  animo 

pienamente  sereno  • 
fdh.  Quel  »  ehe  i  (lato ,  è  Aato  :  io  non  ci  penso  più . 
^/  Ma  va  con  seco  :  tu  mi  £irefì;i  montar  in  rollerà . 

(  a  Fabrì\h. 
^a^.  Ciò  non  fia  mai  ,  fignor  padre,  ^omi.  Coftanza, 

andiamo. 
^nf.  E  ti  fai  tanto  pregare  ?.. 

Qofk.  Il  mio  euore  non  k  mai  Oato  ang^ftiato  come  oggi , 

(  parte, 
Anf.  Andate,  andate,  che  vi  consolerà.  (  iUtro  4  Cofl. 
fab.  Povera  donna!  Mi  dispiace  ora  d'averla  mortificata. 

(  paru^ 


§CE. 
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«  se     E     N     A       IV. 

AnfelmOf  e  K ari/9 . 

"  V  .      . 

<?  Jhif.     T  A,  va  a  terminare  dì  consohtia  ( i/Vf/xi  aTaItU 

1^0 .  }   Gioveatù    benedetta  !  e  cosi  tu  non  solleciti 
^^  il  definare  ?  (  tf  Natìo  . 

.  'Nat.  Aspettava ,  che  volefle  sapere  il  dcfinare ,  che  e*  è . 
^nf.  Ben ,  che  e*  è  oggi  ? 
1  Har,  Che  hanno  i  padroni  >  che  mi  sembrano  corucciati  ? 

;:  Anf,  Curiosacelo  !  sei  (lato  qui  per  sentire  eli?    Noii  per 

dirmi  del  4e^are. 
JV^r.  Mi  dispiacerebbe  tanto  ;    che   i    padroni  fi  adiraflero 
:  fra  di  loro  ;  non  ne  fiamo  avvezzi  noi  a  vederli  adi> 

rati  .  '   . 

Anf.  E  non  lo  sono  nemmeno  adelTo  •   £*  (lato  un  poco 
di  pifli  pidl  di  certe  genti  ;*  ma  non  è  niente  •  E  co« 
si,  che  abbiamo  noi  da  dcfinare? 
ìJar.  V  erbe  ì*  ho  già  detto  . 
Anf.  Coir  uovo ,  r  hai  detto  . 
Nar.Vn^  poUaftra  bollita. 
Anf.  Tenera  ve . 
Nar*  Un'  arroAo  di  piccioncini. 
Anf,  C  è  da  dar  poco  ben  per  me  • 
t^an  E  ci  saran  delle  polpette  • 
Anf.  Oh  quelle  si .  Fanne  molte  di  qucfte ,  che  sono  per 

me  una  gioja.  ,  . 

Ndr.  Vi  sarà  poi  .  .  ,  ^ 

Anf  Vanne ,  vanne»  che  il  tempo  paflTa . 
Nar,  Vado  subito  .  (  Son  curioso  di  sapere  ,  che    cosa  è 
flato;  può  eflere,  che  Lisetta  Io  sappia.  } 

(  da  fc  p.e  parte  * 


SCEr 
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SCENA         V. 

Anfetmo,  e  poi  IfahelU. 

Ànf,\J'R  come  per  poco,  «e  non  veìni^d  io  principia* 
Tano  a  bifticc7ifr(?que'due  colonìbi.  Dice  bene  ilpro« 
verblo  :  ogni  biscia  ha  il  suo  veleno  .  Per  buoni  , 
the  fieno  gli  uomini ,  fi  dannò  dr  que'  momenti ,  ilo* 
quali  (ì  prendono  le  pagliuccie  per  triari  *  ma  cbi  è 
buono ,  come  son  eglino  ,  preflo  prefto  fi  raflèreifa . 

tfa.    Ci  posso  ftare  qui,  fignor  nonno? 

Anf.  Perchè  mi  domandate  quefto  ?  Non  potete  (idre  ia 
casa, 'dove  vi  piace? 

Ifa,  iiico  cosi,  perchè  io  era  lìellà  camera  della  fignfofa  mrar- 
dre  :  è  venuta  col  fignor  padre ,  e  mi  hanno  Caccia* 
ta  via. 

Atif,  Àvrànrto  degli  intèrefC  fra  loto . 

Jfa.    Me  ne  ho  a  itiale  io  ,  che  m' abbiano  cacciato  Yia  « 

Anf,  Vi  avranno  mandato  via ,  acciò  venghiate  a  ftare  uff 
poco  con  me;  ch'io  non  ci  (lo  volentieri  solo*  0ov' 
è  Cecchino? 

Ifa,    Studia  fignore  . 

Anf,  Oh  il  buon  ragazzo  !  ftudia  senza  che  gli  fi  dica  • 
Si  vede ,  che  nello  ftudfa  trova  piacere  »  trova  dilet- 
razione . 

If4.  Anch'io  ho  piacere  a  leggere  ,  d  ftùdiafe,  e  mi  pis- 
ce tanto  tenere  a  mente  quello  »  eh'  io^  leggo  .  La  sa^ 
pete  voi  la  canzone  della  colezione  ?  ' 

Anf,  No  io  ,  so ,  che  mi  piace  far  colezione  la  mattina  » 
e  merenda  il  giorno  ,  e  non  ne  so  più . 

//II.  Cecchino  Y  ha  avdta  da  uno  scolare  compagno  suo 
la  canzone  della  colazione,  che  fi  dice  in  due,  e  io 
ho  imparato  la  parte  mia,  e  Cecchino  dice  la  parte  sua  • 

Anf.  Non  ve  l'ho  mai  sentiu  a  dire  io. 
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Ifa,   V  ha  portata  jcri  Cecchino . 
j4nf.  Imparatela  ^  che  me  la  direte  poi . 
tPa,    Io  la  so  dire,  e  Cecchino  la  sa  dire  ancora* 
Anf,  Ditela  danque  bravina ,  bravina. 
Jfà.   Aspettate,  ch'io  vada  a  chiamar  Cecchino. 
^  jinf.  Si ,  sì  :  la  dirà  egli  pure  .  Ci  avrò  gu(lo  io  • 

Jfa,   Aspettateci 9  che  yenghiamo  subito.  {parti* 


S     C    E     N     A       VI. 

Anfelmo  folo^ 

JLiA  canzone  deità  <olezione  deve  efler  bella  .  S*  io  sa* 
pcffi  di  poefia,  vorrei  farne  tante  sopra  il  definare^ 
e  sopra  la  cena  j  e  vorrei  dire ,  che  il  mangiare  é  il 
più  bel  gufto  àéi  mondo ,  e  vorrei  lodare  le  robe  tc^^ 
nere  »  le  rob6  dolci ,  e  il  brodo  graflb  « 

SCENA      VII. 

àfahliat  FrancefchinOt  e  dettai 

ìfa.   JliCcoci  fiam  belli,  e  ledi. 
Jtpf  Cecchino,  mi  vuoi  tu  dire  la  canzone  della  colezione  ? 
Fta,  Signor  si  ;  anche  l' Isabellina . 
//4.  La  dirò  anch'  io  ,  che  la  so  dir  bene  . 
Anf.  Datemi  da  sedere ,  che  la  vo*  godere  agiato . 
,  Fra,  Ecco ,  fignorc .  (  gti  dà  la  feàia  \ 

Anf.  Via  dite  su  carini  :  {  Non  darei  qucfto  divertimento 
per  un  operone  di  quelli  del  teoifio  mio.  ) 

afa.       Madre  mia,  la  tolezione. 

Fra.  Figlia  mia,  che  ti  ho  da  dare> 

Ifa.  Lascio  a  voi  l'elezione. 

Che  ooa  tocca  il  domandare,  f 

Mi 
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Mi  sovvìen  »  che  mi  dìcefte , 

Alle  giovani  modefte» 
Tra,      Egli  è  ver,  che  non  fi  chiede. 

Vuol  così  riibbidienia: 

Ma  la  madre  ti  concede 

Un'  amplifliffla  licenza  » 

Perchè  fUca  sei  bonin^,  . 

Dpmandar  que(la  mattina* 
Ifa^        Grazie,  gmzie,  ipiadre.  mia. 

Chiederò.  Che  cosa  mai? 

Una  coaa,  che  noiiAiia   *: 

Fra  le  cose ,  che  pigliai . 

Oh  davver  ,  che  1*  ho^  ttoyata  ; 

Pigliarci  la  cioccolata  •      t 
fra^      Son  pei  vccchj  cose  valide 

La  cannella,  e  la  vainiglia: 

Ma  son  droghe  troppo  calìde 

Pel  bisogno  d'  una  figlia: 

Di  soverchilo  è  butirroso 

Il  caccao  soflanzioso, 
Jf/i.         Del  dolciflSmo  sapore 

Compiacere  è  ver  ,  mi.  soglio  ; 

Ma  se  genera  falere  t ,  < .     . 

N'  ho  abbaftanza ,  e  i>oa  U  togUo  t 

Meglio  dunque  fia  per  ine. 

Una  tazza  di  caS^« 
Fm,       Acqua  nera ,  polve  amara 

Di  neriflìmi  carboni  , 

Che  da  noi  fi  compra  e^ra,  < .   , 

Per  deftar  le  convuUJoni  ;  ,.  .    .. 

.  '  Fa  vegliar,  fa  trifto  effetto 
'   '     A  chi  sola  dorme  ia  letto, 
iji.        Col  caifi^  non  faccio  tresca,. 

Che  dormir  non  voglio  a  dento»    « 
Convttlfioni  non  mi  accresca^, 

eie 
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Che  pur  troppo  me  le  pento , 
£  la  notte  fi  combatte  , 
Prenderò  pittttófto  ilJattc» 
Fra.      E*  indigcfto  il  latte  ancora, 

E  s'accaglia  nel  ventrìcolo. 
Chi  del  latte  $*  ianàmora. 
Può  incontrar  qijalche  pericolo,-     -.   y 
Qualche  volta  k  medicina; 
Ma  tal*  or  non  $*  indovina . 
Ifa.        Vada  dunque  il  latte  in  bando. 
Che  arrischiarli  non  conviene; 
BeveroUo  allora  quando, 
Sarò  cerca  di  far  bene,  !.* 

Prenderò  mamma  mia  Wla  j  r 

Qualche  tè  colla  ciambella. 
tré.      Sì»  lo  svizzero,  o  V  indiano, 

Sia,  di  foglia,.©  fia  di  fiore • 
Sìa  il  moderno,  vcnctìano  , 
Che  degli  altri  è  tè  migliore . 
Sarà  sempre  tal  bevanda 
P* acqua  calda  ona  lavanda* 
Jfa,       Se  mi  par  d'esaier  in  cado 

Di  lavarmi  le  budella,  i 

La  mattina  in  fresco  vaso  r 

Cavo  l'acqua  pura,  bella. 

Meglio  dunque  sarà  il  dono 

P'  una  zuppa  nel  vin  buono  • . 
fu^      Oscurar  suole  la  mente , 

Figlia  cara ,  il  xioo  puro  ; 

E  dal  volgo  dir  fi  aente  , 

Che  ban  le  drjxme  il  cervel  dflro  ; 

Preparar  ri  vo'tal  cosa» 

Che  fia  sana,  e. fia  godosa* 
Ifa»        tasciam  ftaf»  non  .vo'col  vino, 

<2hc  il  cervel  sen  voli  via; 


Che 


44  Jt.A    BVOìf^A    fAMl^LlA 

Che  pur.  troppo  per  deftino 

Siam  soggetti  alta  pazzia. 

Se  ogni  cosa  è  a  me  icnportunat 

Mamma  mia,  ftaiò  digiuna» 
tra*      Poverina  Tamor  mio 

Digiunar  non  ti  farà  ; 

Quanto  pofTa ,  so  ancor'  io  » 

L'appetito  in  queir età^. 

Preparar  ti  to' tal  còsa,       *    ' 

Che  (ìa  sana  9  e  -fia  guftosat 
tfà.       Giubilar  mi  sento  il  core» 

La  promelTa  mi  consola; 

Già  gnftar  parmi-  il  sapore  ; 

So  ,  che  Ceée  di  <  parola , 

A  una  madre'  amor  configlia 

Il  bisogno  della  figlia. 
Pràk       Per  vederti  più  gratìctta, 

Ritondetta ,  più  bellina , 

Figlia  mia ,  figlia  diletta  ^ 

Vo' recarti  ogni  mattina.^. 
Ifà.  Prefto  ,  prcfto  ,  eh*  io  vi  godo» 

Fra,  Una  zuppa  nel  buon  brodo. 

Ifdé  Sarà  buona ,  ma  per  poco  : 

Io  credea  di  meglio  alTai; 

£  mi  sento  un  certo  fjioco  .  *  « 

Ma  parlar  non  soglio  mai  « 

Sta  alla  yoftta  discrezione 

Migliorar  la  colezionc. 
fréL       Così  diflfe  a  mamma  cara 

La  figliuola  rispettosa; 

£  là  itiamma  le  prepara 

Colezion  più  saporosa. 
tfa.  Più  gradita  a  suo  desio  ^ 

Colezion  »  che  bramo  anch'  id  • 
Fra,  E*  finita.  [ài  Anfetthò. 
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Jfa,    Che  ne  dite»  nofi  è  bellina:^  {ni  Anfelmau. 

Anf.  Chi  ?e  1'  ha  data  quefla  caiizone  /  (  4  Frdncifchino . 
Fra.  Uno  scolaresche  ya  alla  scuola»  dove  vado. io. 
Anf,  V  hanno  sentita  voftro  fignor  padre  ,  vtiftca  (ignora. 

madre  ?  .     ,  ' 

Fra.  Non  ancora. 

Anf.  Fate  a  modo  mio  figlinoli;  non.  la  fate  loro  sentire;. 
•         non  ì(\k  bene»  che  voi  altri  nagazzi  vi  facciate  lecito 

di  domandare  cioccolata»  caflì ,  e  altre  cose»  che  fi 

contengono  nella  canzone .  Se.  mi  volete  bene  voglio 

che  mi  facciate  un  piacere. 
Fra.  Comandi  figfior  nonno . 
Anf.  C  anche  da  voi  lo  voglio. 
Jfa.   Capperi  !  comandi  pure .  /      ;      >     " 
Anf.  Non  voglio  »  che  mai  più  la  diciate  a  memoria  »  né 

piano»  né  forte  »  nèJo  compagnia ,  né  da  voi  altri  soli» 

e  se  volete  ^sercftar  la   memoria»  e  imparar  dei  ver- 

fi»  ve  ne  darò  io  dei  più  belli  .  Quedi  sono   scritti 

m^Ie,  vi  faran  poco  onore.    Ve    ne  darò  io  de' piOj. 

belli  aAai .  Me  lo  farete  quefto  piacere  ? 
Fra,  Volentieri  »  fignore  .    Ecco   qui  la  carta  ;.  ne   faccia 

quello,  che  vuole  ;    io  le  prometto  di    non  recitarli 

mai  più. 
Ifa.    Anch'  io  farò  lo  fteflb .  Non  mi  ricorderò .  nemmeno 

d'  averli  veduti .   Ma  ci  ha  promeflb   di  darcene  di 

più  belli . 
Anf  Si,  ve  li  d^ò  »  non  dubitate. 
Fra.  And  ero»  se  d  contenta»  a  terminare  la  mia  lezione  • 
Anf.  Si»  figliuolo,  andate,  che  il  cielo  vi  benedica. 
Fra.  Avremo  dei  verfi  belli  oh  che  gufto»  Isabellina. 
Jfa,    Quefti  non  fi  dicono  più. 

J^ra.  Ohi  mai  più.  {  parte  ^ 

Jf0^   Me  li  darà  a  me  il  fignor  nonno. 
Anf  Si  »  a  tutti  due .  , 

Ifa.  Vado  ?  dillo  alU  figQfva  m^ie^.       .     . 
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Anf.  KoA  ci  andate  ancora  datisi  fignera  madre  ;    aspcttsl« 

te,  ch'ella  vi  chiami. 
Ifa.    Ànderò  da  Lisetta  diloqae^ 
Anf,  Sì 4  andate  da  Lisciata.    ^ 
Ifa,    Se  me  lì  dà  ftaiTera  i  vcrfi  ^  dimani  glieti  so  òìréi, 

(  t^rteì 
Anf.  Che  bella  docilità  t  "cielo  ti  rìngtaziò  «  Ma  ^ttefli  com^ 
pagni  a(U  icuola .  .  .  Voglio  andare  dt*  ota  per  i'  ap- 
punto dai  maeftto  siSb  a  dirgli^  che  vi  badi  tin  pa> 
co.  Se  ano  scolate  gli  ha  dato  la  cannone  con  in- 
nocenza i  Un'  altro  gliela  può  spiegare  con  malizia  i 
Sempre  peritoli  in  quefto  mondo  i  sempre  pericoli  . 

(  pafU4 
S     G     £     ^     A        Vili. 

Lìfettd  t  é  Ndrdù  4 

Hat  1^  On  Sa()ete  niente  voi ,  cbe  cosa  iia  accaduto  fird 
il  padrone ,  e  la  padrona  ? 

Lif   No  certo,  noii  so  niente  io* 

A^ii;'.  Son  ^^Urio<!frimo  di  Caperla  ^ 

Lif  Vedete  ?  Quefta  ciirioiità  non  iAa  bene  4  Avrete  seiw  • 
tlCo  dir  cento '^ volte ,  che  i  curiofi  sono  in  odio  del- 
le persone  :  e  se  to  sapradAo   i  padroni  ^  ^i    perdei 
ranno  V  amore . 

ì^at.  Non  cercherò  altro  dunque  .  Mi  dispiace  <  che  Hoft 
li  vedo  allegri  Secondo  il  solito  «     < 

lÀf   Vi  pare ,  che  fieno  adirati  ? 

iVtff.  Almeno  lo  erano  ^  se  non  lo  sónd* 

Lìf    Avete  sentito  niente  di  quel  che  dicevano? 

A^tfT.  Spfio  arrivato,  che  e'  era  il  vecchio;  ma  prima  ave« 
vano  taroccato^  eri|  fieir  altra  camera  «  e  q«alche  co«- 
sa  ho  sentito. 

Lìf   Che  cosa  avete  soitito  ?  Diteroeloi  caro  KardoK. 

Nar. 
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f    JV^r.  Quando  sono  entrato  io  i  avevano    ancora    le    Iagri'>' 
me  agli  occb)  « 

Uf,    Qualche  gran  coda  convien  dir  d  (ia  (lata  • 

JV/ff.  Non  fi  guardavano  nemmeno . 
j     JLìf,   f.  il  vecchio ,  che  cosa  diceva  ?  Dalle  parole  del  vec* 
f  chìo    fi    potrebbe    venire    in    cognizione    di    qualche 

ilJ  XQSt. 

ì       ì^at.  Non  mi  rìciordo  bene  che  coià  dicctìfe. 

I       Lif.   Pensateci  un  poco  ,  se  y\  sov veniflTe gualche  parola  < 

1        I^ar.  Ma  non  dite  voi ,  che  i  curiofi  sono   in   odio  delle 

\  persone  ? 

I        Lìf,   La  cosa  fta  qui  fra  noi.  Èfli  non  l'hanno  a  sapere^ 

Nat.  Dunque  il  bene  ,  ed  il  male  fta  nel  saper  fare  ,  a 
quello  che  dite  voi ,  e  nel  sapcrfi  nascondere . 

Lif.  Non  m'imbrogliate  il  capo  con  certe  sottigliezie  # 
che  non  capisco .  Pensava  io  fra  me  ftefià  *  che  pos- 
sano aver  gridato  per  ragione  deli*  intcrcfle  ,  perchè 
i  nedri  padroni  sono  persone  buoniflime  ,  ma  sono 
attaccati  aii'interefTe  ben  bene. 

Ndt.  Non  manca  niente  però  in  casa»  e  a  noi  ci  danno 
un  buon  salario ,  e  an^he  fanno  qualche    spesuccia  « 

Lif,  Eh  sì  sì  ;  ma  so  io  quel ,  che  dico ...  e  potrebbono 
anche  ater  gridato  per  i  figliuoli  «  perchè  credv ,  che 
il  padre  non  voglia  pensare  a  marnar  la  figliuola ,  ed 
ella  può  darfi  abbia  il  solletico  ,  e  T  abbia  confidato 
alla  madre. 

Nat.  Tutto  può  eflcrd  t  ma  non  e*  è  fondamento  . 

L'jf.    Io  penso  un  pezzo  in   là  qualche  volta . 

Nar,  E  mi  pare,  che  diate  nella  mormorazione. 

tif  Uh  povera  me/  Quefta  linguaccia  qualche  volta  sdruc- 
ciola nel  difetto  antico.  Non  ne  parliamo  più,  Nar- 
do iflio.  Non  sappiamo  queRo,  che  paflì  fra  di  lo- 
ro^ ci  pofliamo  ingannare;  bensì  per  r  avvertire  vo- 
glio, che  diamo  viglianti  ben'  bene  per  rilevar  ,  se 
fi  piÀ  »  il  principio  di  qaefta  picciola  dii&renza . 
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Har.  Se  sapranno  la    noftra  cnriofità  »  ci   perderanno  V  a- 

more. 
lìf.   Ma  io  lo  faccio  per  amore  soltanto  • .  •   Oh  è  fta^ 

picchiato.  Anderò  a  cedere... 
Hat.  Io,  io  ci  anderò. 
X//I  EccOi,  Toi  ci  andate  per  curiofità. 
Nar*  £  quella  è  un*  altra  mormorazione  •  (  pane , 


E 
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Lifetta,  fola  • 

Tanto  difficile,  ch'io  me  ne  aftenga  .  Prinsa  cli« 
yeni/n  in  qaefta  casa  a  servire  »  non  fi  faceva  altro 
dov'era.  Qui  m'hanno  insegnato  a  ^aftigare  la  lin« 
gua ,  e  a  moderare  i  penfieri  ;  ma  spefle  volte  ricado 
neir  uso  vecchio .  Col  tempo  se  ci  ftarò  qni ,  diven. 
tér6  un  po'  meglio  di  quel  che  Sono  .  Farmi  »  che 
ella  m' abbia  chiamato  .  Vengo ,  vengo ,  fignora  ;  se 
poiTo,  qualche  cosa  voglio  ài  lei  ricavare.     (  panc^ 

SCENA         X. 

Angiola  y  Cr  Nardo  « 

T 

Nar.  XO  non  lo  so  »  fignora,  se  il  padrone  ei  fiakicasa* 
Aag,  Guardiate  ,  se  e'  è ,  e  ditegli ,  pofto  che  ci  fia  ,   ch« 

mi  preme  dirgli  una  parola  da  lui  a  me  • 
Nar»  Vo  a  vedere ,  e  la  servo  subito  . 
jtng.  Fatemi  il  piacere  .    Alla   padrona  noa  dite  niente.. 

Ho  bisogno  di  parlar  con  lui. 
jY^f.  Beniifimo  ;  s'egli  è  nella  ftanaa  sua  ,  non  c'è  biso- 

gno  d'altro.  (  Principio  qiuafi^  a  trovarlo   il.  motivo 

delle  discordie  iorq.  } 

SCE^ 
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SCENA       XI. 

Angiola  y  poi  Fabrizio  .  ... 

jing.  XYXe  r  ha  fatta  Io  sciagurato  .  M'  ha  impegnato 
il  giojeUo  cogli  spilloni .  Manco  male  ,  che  li  ha  da« 
ti  in  mano  di  un  galantuomo  .  So  eh'  egli  è  un  uo- 
mo tanto  civile,  che  sentirà  ToIentieH  le  mie  ragio. 
ni.  Chi  sa»  che  non  mii  riesca  di  riarere  le  gioje 
con  buona  maniera  senza  il  denaro.  Finalmente  so^ 
no  mie  le  gioje,  e  da  mio  marito  può  fàrfi  rimette*  ' 
re  li  ducento  scudi  . 

Fab.  Che  mi  comanda  la  (ignora  Angiola? 

jing.  Perdoni ,  se  sott  venuta  ad  incommodarla . 

Fab.  In  che  la  polTo  servire,  fignora? 

Ang,  Ho  neceflità  di  discorrere  seco  lei  un  poco  . 

Fab.  Ed  io  qui  sono  per  ascoltarla .  S' accomodi  • 

-       .  i  (la  fa  feiers. 

Ang.  Ma  se  ha  qnalcl^e  aitar  di  premura  ,    che   io  io  in- 
terrompa ,  me  lo  dica  liberamente  .  (  fticnio . 

Fab.  Niente*  (igno|^,  non  ho  alcuna  faccenda  ora. 

wtfffg.  Favorisca  seder  ella  pure.. 

Fab.  Non  imporu;  fto  bene  in  piedi. 

Ang.  In  verità  mi  dà  soggezione..  M'  alzo  anch'io- dunque. 

Fab,YìsLf  per  compiacerla  sederò^.' 

Ang.  So,  che  ftamattina  è  (lato    da    vo^gnoria    mio  ma- 
rito . 

FnbéSì  Uffkota,  è  vero. 

Ang,E  gli  ha  portato  certe  gioje  in  pegno    per    ducento 
scudi .  .  .  t. 

Fab,  Vcrilfimo  .  ... 

Ang,  Pare  a  lei ,  fignor  Fabrizio  »   ch&  £eno    qndfte  azioni 
onorate  d* un  marito,  che  va    a  impegnare  le^o^e 
della  consorte? 
La  tuona  Famiglia .  D  Fab. 
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Pah,  Per  me  non  saprei  :    ma  direbbe  il  fignor  Raimon- 
do :  pare  a  ?oi ,  che  fieno  aiìoni  buone  di  una  mo- 

glie  »  che  Ta  a  impegnare  i    pendenti  ,    e  gli  anelli 

senza  licenza  di  ^éa  knatito? 
Ang.  Chi  ha  detto  a  voi ,  che  tali  cose  fieno    dà  me  (la- 

te  impeghate?       i . 
Fak  Stupisco»  che  me  lo  domandiate  »    fignora  «   non  Uà 

la  moglie  da  éoiiiamcare    al   marito    le  azioni  sue  ? 

Non  ha  tanUd  itiì  momento   a  dirmelo   la    fignora 
■.^      Coftaflza. 

<dMgki  Bàcchettonaccié  del  diavolo!  Cosi  mantiene  k  su& 

•    farcia?  )  {  da  fé. 

Fab,  Ma  tanto  io ,  che  m\à  moglie  fiama  persone  onefte  » 

e  non  v'è  dubbio ^  che  dalla  bocca  nodra  fi  sappia* 
Ang.tfe  soU  certàdima:  Conósco  bene  il-caratterc  4el  £• 

gnor  Fabrizio  ;  un  «oikio^    che  fi  p«ò  dire  il  dcnc- 

to  della  bontà ,  e  della  geiltilezàia  • 
Fai.  Oh  fignora,  non  dica  tasto. 
Arig,  Tutti  quelli  ,  che  hanno  avuto  V  incontro  di  tratta« 

re  con  voi  «  oca  fi  saziano  di  lodare  111  voftis   gea* 

til  maniera . 
FaB,  La  prego,  so,  che  aon  merito  ^  •  •        . 
Aftg,  £d  io  non  ho  mai  avuto  quella  fertaaa  t  che  la  ée^ 

fiderava  tanto . 
Faò.  In.  ohe  la  poflb  servire  ? 
Ang,  £  ora  trovo  anche  più  in  voi  di  Quello  mi  (à  dagli 

altri  rappresentato. 
Fah,  (  Principia  un  poco  a  seccarmi.  )  {  da  Je  * 

Ang,  Se  il  cielo  mi  aveflè  dato  un  marito  di   «joefta  sòrte 

felice  lae! 
Fab,  Signora^  alle  corte*  io  non  sod  fiitto  per  tali  ragion 

namenti .  Se  qualche  cosa  da  me  le  occorre  ^  mi  di. 

ca  il  piacer  siho-^  e  lasciano  da  parte  le  ceriiAonìe. 
afffjr*  (  È  «n  poco  ruvido  vci^amonitei   lo  pigUerò  fwr  uq' 

altra  parte  .  )  (  da  fé  ^ 

Fab. 
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D,  Fah.  (  Le  ho  sempre  odiate  le  iadalaxioai .  )       (  la  fé' 

0  Ang.  Signore  ,  voi  sarete  bea  persuaso  »  che  il  giojello  da- 

1  toiri  in  pegno  da  mio  marito,    ed  i   spilloni  ancora 
don  gioje  mie  »  sopra  di    che  ti  marito  non  ha  do* 

}  ^        minio  veruno. 

Fak,  Anzi ,  figno^à  mia  ^  son  |)ersaaso  aì  c^ootràriò  »  e  ere- 
i2  do  fermametiie,  che  dì  tittto  ciò^  che  ha 4a moglie, 

)  pofia  iì  fiiarito  disporre  i  '  ' 

g  Àng.  Sarà  donqtie  iii  libcftà^  dei  hiarito  di  i-oviiiarè  affatto 

la  ihoglìe  ? 
j  fai,  lo  i  compatitemi ,  diftingtierei  var j  cafi  •  Se  il  marito 

i  savio  I  e  ia  moglie  no  ,  può  il  marito  dispor  di  tut- 
to ;  Sé  là  moglie  è  savia  ,  e  il  marito  no  ^  fi  fa  in 
modoi  cbe  non  pofla  il  hiarito  dispor  di  liierite.  Ma 
àe  tttcti  due  makicaiiò  dì  saviezza ,  fatino  à  chi  può' 
&r  peggio  ,  né  fi[  póttaào  fra  <ti  loro  rimproverare 
gli  arbitrj . 

Mg,  Fra  quefie  tré  cìafC  cosi  politamente  diftinte  i  ià 
quale  sodò  io  collocata  ,  fignor  Fabrizio  ? 

Fak.  Non  iftà  a  nu  il  giudicarlo ,  figiiora . 

jiag.  Ma  Ée  il  liiarito  mio  »  fecondo  voi ,  pub  disporre  i  io 
àofi  sarò  là  sàvia . 

Pah.  Guardimi  it  delo^  eh'  tò  mi  àvànzafllt  a  ^ir  cosà^  che 
vi  pot^flé  offèndere. 

*dng,  tìnti  mi  offendo  dì  hieriie  io  •  t>a  voi  ricevo  tutto 
per  amicizia.  Ma,  taro  Signor  Fabrizio  ,  niectetevi- 
le  mani  al  petto,  mio  iriarito  ha  inipegiiato  la  roba 
mia^  e  ia  roba  mia  che  ho  ^ttato  in  dote  ,  noti 
mèla  può  impegnar  mìo  marito,  e  voi,  àc  ficee  quel  l' 
uomo  orieflio,  che  ti  decacìtafio  i  conoscerete  i  che 
ràgìofi  ytiòle^  ch'io  le  f  iabbia . 

Pah,  Va  tale  articolo  fi  potrà  csaòiiiiàre  ;  ma  intanto  j^er 
riaveì'e  le  gioje  ^  figuora  uitia  i  avete  voi  poruto  i  dù- 
ceoto  scodi? 

adng.  Per  tisùperàre  ia  roba  mia  tòi  ^arà  d' uopo  sì^orsàr  danaro  f 

b     i  Pat,    : 
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Fah.  Non  decido  chi  fo  debba  sborsare  ;  ma  sènza  qaedo 
le  gìoje  non  esciranno  dalle  mie  mani. 

Ang,  Via  ,  (ignor  Fabrizio ,  fiate  meco  un  poco  più  com* 
piacente  .  Che  vi  ho  fatto  io ,  che  mi  guardate  di  sì 
mal  occhio  ì  Alla  fin  fine,  se  ora  non  volete  darmi 
le  gioje  mie  pazienza  .  Non  vi  perderò  per  ^iiefta 
la  ftìma,  né  sarò  grata  alla  yoftra  casa-  meno  di' quel, 
lo,  ch'io  debba  elTere  per  il  bene,  che  'ne  ho  rice- 
TUto  .  Mi  cale  sopra  tutt'  altro  la  voftra  grazia  ,  T  a* 
micizi'a  voRra  :  non  parliamo  più  di  melanconie  ;  ho 
U^ogno  anch'io  di  sollevarmi  un  poco.  Caro  (ignop 
Fabrizio  ,  non  v' incresca  di  far  meco  un  pò*  di>  con- 
versazione .  Accodiamoci  un  pocoUno  .      (  s*  accofta 

(  cqUa  fedia . 

]fabf  (  S*  al\A  )  Se  non  avete  altro  da  comandarmi  ,  ho 
qualche  cosa,  che  mi  sollécita  a  dipartirmi  ,  ignora 
mia  . 

^ff^,(  S*  al\a  .  )  Volete  ,  eh'  io  ve  la  dica  ,  come  V  i»-- 
tendo  ?  Siete  affai  scompiacente  ,  fignor  FabHizìo  ,    e 
vi  conosce  poco  dunque  chi  predica  U    vofèra  docn 
lità  . 

fab.  Signora  io  non  fo  la  corte  a  nenTuno.  Chi  mi  vuoIq 
mi  pigli  ,.  chi  non  mi  vuole  mi  lasci . 

Ajìg'  E  come  volete,  che  chi  vi  vuole,  vi  pigli  ,  se  da 
chi  vi  fi  accoda  fuggite  ? 

iPab,  Compatitemi ,  veggo  Nardo ,  che  mi  vorrebbe  dir  qua!* 
che  cosa.  (  guardando  verfo  la  f cena, 

Ang,  E  con  quefta  buona  grazia  mi  licenziate  .  S' io  noa 
vokffi  andarmene,  che  direfte? 

Fah,  Direi  ,  che  vi  accomodale  a  bell'agio  vodro  .  Per. 
mettetemi  ,  ch'io  vada  a  intendere  che  cosa  ih  mia 
scfrvitore  ha  da  dirmi . 

./ffig.  Mi  lascierà  qui  sola  con  queda  magnifiA  civiltà. 

fab,  C  E  mi  farebbe  impazzare ,  se  le  badadi  ^  }  Nardo  , 
venite  qikl . 

8CE, 
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ì^drdo,  -e  ietti. 

^ar.  jlJlO  da  dirle  una  cosa. 

Fai.  Poflo  afecolcarlo  senza  ofinderé  la  civiltà?  (  ad  Aà^ 

(  gioia  con  ironìa 

^ng.  Accomodatevi  ^  fignore .  Non  facciamo  caricature  * 

Fab,  In  casa  mia  non  fi  usano  i  (  Bene  cosa  e'  è  ?  ) 

(  accofiaiiiofi  a  Nardo  \ 

Ang.  (  Noli  e*  è  verso  da  éperar  niente  per  quel ,  eli*  io 
vedo.  )     '  {  da  fc, 

Nar,  (  È  venuto  per  parlare  i  vo(tignoria  il  fignor  Rai- 
Inondo.  C'è  qui  sua  moglie  :  non  sà{>eva  di  far  be- 
ne ^  o  di  far  male  ;  gli  ho  detto  ,  che  sorla  cornata 
ora  a  cai^a,.e  che-.nop.so  »  se  il  padrone   ci  fia .  ) 

Fnh.  Benìflimo  • .  ik        (  guarda  in  vifa  Angiola  un  poc» 
^^  (  turbato  \ 

Ang.  Via ,  ugnwii  non  mi  guardate  losto ,  che  senza  pìA 
me  ne  vadijb.^ 

Fab,  Se  ora  volete  andarvene  »  sarà  meglio  ;  Non  aiìderea 
te  sola  ; 

Ang.  È  tornato  il  mio  servitore  ? 

Fai,  C  è  il  marito  voftro  ,  fignora ... 

Ang.  Mio  marito  ?  Sa  egli ,  che  ci  sono  ? 

Fab.  Non  credo. 

Nar.  Non  lo  sa,  fignora  . 

Ang.ìion  ha  veduto  il  servitore  dunque? 

Nar.  Non  V  ha  veduto ,  perchè  il  camerata  ^  ireggendolo 
venire  ,  fi  è  rimpiattato  .  Tita  è  un  buon  servitore  $ 
lo  conosco  ,  che  è  un  pezzo .  Per  quefla  sorta  di  cdi 
Se  non  v'  è  Un  par  suo . 

Ang.  Che  vorrefte  voi  dire  perciò .  . .  (  a  Nardo  .    )  Sk 
gnore  *  mìo  marito  è  un  uomo  be diale  ,  dirà ,  eh*  io 
D     I  sono 
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sono  qui  ritornata  a  dispetto   suo  .    Hoi   ci    faoemq 

scorgere  .  {a  Pabrì\ro , 

Wah,  £  come  poiTo  io  regolarmi?   Ho  da  ricusar  di   riccr 

verlo?  Voi,  che  Cete  lini  figitora  tanto  civile,  que- 

fìa  inciviltà  non  T  approverete. 
Ang,  Prudenza  insegna  ,  che  'S&ggafi  il  maggior  male  • 
Fàb.  Non  e'  è  un  alale  d  mondo  per  me .   Ditegli  ,  che 

ci  sono  *  (  tf  Nardo . 

Ang.'So  ,  per  amor  del  cielo   non  fate   ,   ye  lo  chiegg<^ 

per  finezza,  per  grazia»  psr.oneft|. 
Fék  Come  abbiamo  a  hxe  dunque  ? 

SCENA        XIIL 

Raimondo,  dì  dentro  f  e  d<tn, 

È  ,  o  non  c'è  li  fignor  Fabrizio? 

Aag.  Meschina  me  I  eccolo  •  (  nùrandófi  ìndietre , 

Fah.  Trattenetelo  un  poco  .  (  4f  Nardo  . 

Nar.  S\  figttore .  Dilò ,  che  ùxt  una  coiaif  (  pam  • 

Ang.  Lasciate ,  eh'  io  mi  ritiri  per  caritàrJ  • 

Fab,  Ma  nòli  vorrei  ^  che  faceffimo  peggio'  • 

Ang,  S*  ei  non  lo  sa ,  non  yi  è  pericolo  • 

l^ab.  Cara  Pignora  AngioU .  «  • 

4'^g*  Qui  non  e  •  è  altro ,  che  dire  é  Yo *  ritiriràii ,  Se  ▼ci 
sarete  indiscreto  a  segno  di  disvelarmi ,  può»  efTere  , 
che  ve  abbiate  a  pentire .     (  i*  accofia  alla  camera  • 

Fah.  Andate  da  mia  moglie  frattanto  • 

jing.  Bene ,  bene  . 

Fab.  Per  di  là. 

jiag.  O  di  qua  ,  Q  di  là  . .  . 

fab.  Ma  nò,  è  il  mio  ilndip  quello. 

Rai  Ditegli ,  che  mi  preme ,  vi  dico  •  (  di  dentro,  forte . 

Ang.{  Corre  a  ritìrarfi  nella  camera  figurata  h  j^udìo.  ) 

SC&. 
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SCENA       XIV. 
FaBrì^io  y  Raimondo  i  poi  Nardo  • 

Fah,  (  X  Oh  !  qual  demonio  mi  ha  condotto  in  casa  co* 
ftoro?  )  {  da  fe.)QK\  h  di  là?  Chi  mi  vuole  ? 

Hai,  Sono  io  ,  fignore  .  Scusate ,  se  torno  ad  incom* 
ìnodarvi  • 

Fab,  Scusate  voi ,  se  vi  ho  fatto  un  poco  aspettare  •  Ave- 
va un  aflàr  tra  piedi ,  che  m' inquietava  • 

jRtfi«  Non  sarà  forse  minore  T  inquietudine  ,  che  provo  io  ; 

ditemi  y  {ignote ,  in  grazia  ,    da  quel!'  uomo  oneflo , 

che  (lete  :    è  egli  vero ,  che  la    fignora   voflra  abbi» 

'    predati    alla    moglie  mia  <ìei  denari   sopra  di  alcune 

FaL  £'  veriffìmo .  Cento  scudi  le  ha  dato  . 

Rai.  £  qoefte  gio}e  in  che  confiftono  ? 

Fah,  Farmi,  che  m'abbian  detto  in  un  pa}o  pendenti  ,  e 
in  un  anello ,  io  credo  • 

Hai,  Non  le  avete  vedute  voi  quefte  gioje  ? 

Fab.  Non  le  ho  vedute .  Mia  moglie  volea  moftrarmele  # 
ma  queUo,  che  ella  fa,  è  ben  fatto,  né  mi  sòn  cu- 
rato vederle  • 

Htff.  Che  dite  eh  della  fignora  Angiola  ?  Può  darfi  sfac* 
ciataggine  maggiore  di  una  moglie  senza  rispetto  ? 

Fab.  Dite  piano  ,  fignor  Raimondo  . 

Hai.  In  che  avrà  elJa  impiegati  li  cento  scudi  ì  Veglia  il 
cielo ,  che  ciò  non  fii  con  vergogna  noftra . 

Fah.  Ma  non  dite  sì  forte . 

Rai  Lasciatemi  sfogare  *  Qui  non  e'  è  niflìin  ,  che  mi 
senta  . 

Fah,  Ci  potrebbe  eflere  qualcheduno,  che  vi  sentifle . 

Rai,  Qucfto  poco  mi  premerebbe.  Cosi   ci   Spfle    Angiola 

D     ^  ftcfla, 
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fleflà ,  che  le  vorrei  dire  in  fàccia  pazza ,  sciagurata  # 

viziosa . 
Vab.  Signore,  se  non  cambiate  discorso,  io  me  ne  vado  • 
Bah  Vorrei  un  piacere  da  voi . 
Fab,  Comandatemi. 
Rai.  Che  mi  facefle  vedere  le  gioje,  che  colei  hd  lasciato 

in  pegno,  per  riconoscerle,  se  sono  deflb^ 
Fah,  Volentieri.  Nardo.  (  chiama m 

Nar,  Signore  . 

Fab.  Tenete  quefta  chiave.  Aprite  per  codetta  partt.  An- 
date ddlia  padrona  ^    ditele  ,  che  fi  contenti  mandar* 

mi  quel  pajo  pendenti,  e  queir  anello  p  che  ebbe  que- 

(la  mane  da  cuftodire. 
Nar.  Sì  (ignore  .  (  parte  poi  torna  . 

FaL  Vedete  ?  Voi  dicevate  forte  ,  ed  il  servitore  sentiva  . 
Rai,  Credetemi ,  che  poco  preme  •  Le  pazzie  di  mia  mo. 

glie  sono   oramai  famose  .    Tutti    sanno  ,    eh'  ella  è 

una  teftaccia  del  diavolo  . 
Fab.  (  Rafchia  forte  ^  perche  Angiola  non  fenta  •   )  Ma 

io,  compatitemi,  non  voglio  sentire  parlar  cos^. 
Rai  Credetemi,  non  trovo  altro  sollievo,  che  lo  sfogarmi 

un  poco. 
Fah.  Ma  in  casa  mia  non  lo  fate. 
Rai.  Quando  penso  ,  ch'ella  tende  a  precipitarmi. •• 
Fab.  Via,  via,  ecco  il  servitore  colle  gioje. 
Nar.  Signore,  ho  cercato  la  padrona  per  tutto,  e  non  U 

trovo . 
Fab.  Non  c'è  nella  sua  camera  ? 
Nar.  Non  c'è.  Ne  ho  domandato  a  Lisetta  ,   e  pare  Ib 

sappia ,  e  non  voglia  dirmelo. 
Fab.  Che  novità  è  quefta  ?  Vo'  un  po'  vedere  io .  Con  li- 
i        cenza  ;    ora  torno  .    (  Ehi  badate  ,  eh'  egli  non  en* 

trasse  nello  ftudiolo.  )  (  pianò  a  Nardo. 

Nar,  {  C*è  r  amica  eh?  )  (  piaho  a  Fabriyo. 

Fab.{  Si,  povera  sventurata/  Ha  soggezione  di  suo  ma* 

rito 
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rito  ...  )  Vi  ractomerò  la  cosa  coni*  è . . .  (  Non 
vorrei ,  cb'  egli  sospetcafllè . . .  Oh  sono  pure  il  male 
imbrogliato.  )  l^ia  fe^  e  part9  g 

SCENA      XV. 

Raimondo^  Nardo  ^  pd  Cafian%a^ 

Btfi.  JL/Ove  può  eflfere  andata  la  (ignora  Coflanza? 

Nar,  Non  saprei .  Sarà  poco  lontana .  Eccola  qui  davvero  « 

Cefi.  (  Viene  da.  un*  altra  parte  appo fia  a  quella  dove  an» 
dò  Fabrizio .  j[  Non  e'  è  qui  ?  L*  ho  pur  veduta  ve- 
nire. )  (  da  fe^  guardando  intorno  0^ 

Rai.  Signora ,  la  riverisco-. 

Coft.  Serva  divota.  (  Dalla  fineflra  l'ho  veduta  entrare, 
di  là  non  /i.  pafla  senza  la  chiave .  Di  qua  l' avroi 
incontrata .  Che  fofle  nello  ftudìolo ,  non  lo  crederei .  ) 

(da  fé. 

Nar.  Signora ,  il  padrone  la  cerea . 

Co  fi.  Non  era  qui  il  padrone  ? 

Nar,  Si  (ignora;  è  partito  ora  per  qacfta  parte  in  traccia 
di  lei  . 

Cofi.  In  traccia  di  me  ? 

Rai.  Cerca  di  voi,  /ignora,  àndaceio  ad  avvia  ire  ,  ch'eU 
la  fi  trovi  qui  •  (a  Nardo. 

Nar.  Vado  subito  .  (  parta  * 

Rat.  Mia  moglie  è  (lata  da  lei  per  cento  scudi  »  non  è 
egli  vero? 

Cofi.StX  fignore.  L'ha  veduta  ora  la  (ignora  Angiola? 

Rai.  Ora?  Dove?  Non  Tho  veduta  io.    / 

Cofi'  E'  molto ,  che  è  qui  voflignoria  ? 

Rai*  Poco.  E*  forse  ritornata  mia  moglie? 

Cofi.  (  Non  Io  sa  oemoiea  egli .  Oh  cielo  »  cielo  !  Che  cu* 
sa  mai  ha  da  e/Tere?  )  {  da  fa . 

Rai.  vói  Oli  parete  turbata.  Vi  è  qualche  cotadi  nuovo? 

Cofi. 
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Cp/f*  Ho.'qaalchc  cosa,  che  m'inquieta.  Compatitemi. 

(  guardando  ftr  là  ea/hcra  « 
Hai,  KoQ  ▼orrei,\che  mia  moglie  vi  atelTfe  dato  dei  dis- 
piaceri .  Sarebbe  capace  di  farlo , 
Cofi.  (  Non  e  poffibile,  che  mi  pofla  dar  pace  .  } 

(  s*accofia  alio  fiudxo. 
Rai  (  E'  agit||(iflima  qwfta  donna .  )  {  da  fe^ 

Cofi,  (  Povera  me  !  Che  cosa  mai  ho  veduto  ?  )'' 

(  da  fs  dòpo  aver  ojfervato  ntlh  fantino . 
J{4i«  Ma  che  avete,  (ignora  Coftantaf 
Cofi^  Niente,  fignore,  (  Pìudenza  vuole  »    che  mi  rafire« 
ili.  )  {  da  fé  ^ 

Rai,  Ecco  il  fignor  Fabrizio. 
Cofi,  Con  sua  licenza .  (  torna  a  parure  per  dove  l  venuta^ 

SCENA        XVI. 

Raimondo ^  Fabrizia ^  pai  Angela^  poi  Nardo, 

Fah  OlgiK^a  Coftanza  (  chiamandola  .  )  Che  novità  è 
mai  quefta  ?  Fugge  ?  Non  mi  guarda  ?  Non  mi  ris« 
ponde? 

Rai.  Quefte^^je,  fignore»  fi  poflbna  vedere  si ,  o  no  ? 

Fak.léi  i^hiavi  le  ha  mia  moglie . 

P4Ì' .  C  $ui  ci  avrebbe  a  elTere  qualche  cosa  sotto  .  )  Si^ 
gnof e  •  .^9mpttitc  l*incommodo« 

Fah,  Tornate  in  un'altra  ora  ^ 

Rai.  Xo'Q^'^  ÌQ  0*^^  ora  più  comoda  «  (  Aspetterò  ,  eh'  e« 
gli  non  vi  fi?  in  caia,  e  farò  ben  io  in  modoa  che 
la  (Ignora  mi  dovrà  mofirare  le  gioje  mie.  )    * 

(  da  fé,  e  pana • 

Fapn  (  Dopo.ejferfi  allmuanata  da  Raimondo  «  )  Kscìte  di 
qua  una  volta .  (  ad  Angola  allo  fiadioh  ^ 

Ang,  Va.  poco  di  a^qm  per  caritè  •    . 

FaK 


■    jw     iiui.«    %i    «wii^'' .-pi  ali, 

chiamò^  e  norcini  ri 
pò  ,  Nardo  «     B|    . 

fab^  Di  al  %nor  paoré,! 
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/■tf^,  Non  e*  è  acc^ua,  (ignora.  FaVorite  andarvene ,  che  mi 
par  tempo  . 
!  An^.  Cesi  me:  ile  fofli  andata  prima;  ne  ho  sentite  é\  htU 
^.  le,   e  ho  dovuto  afFogarmi-.pcr   non   poicr    rispon- 
dere»    »r  '•' Jm^ 

|^/i3»  Vofìfo^Janno .    Partite,  tCTo  domando  per  c:iriBà4 

^V7^.  Parto  si;  Se  ci^orao  ^ìàf^Kn  quell^-jflS^sa ,  mi  ^rti 
il  diavolo .  r%-  '     r^     (  ^U . 

Fmi^v  Che  cosa  ha  me^o  mia  moglie  ?  Viene  (]Uì  quando 
io  nort  ci  ioaojPat|;e  quando  io  sopraggmago  . .  Li 
chiamò^  e  nor^mi  mpèBde.    Ho  dr  sfisbetti  m'x*> 

/.,  I; .   \-  ''f"- 

^gnor  pa^ré  «  th^  ftTorifica  fènire  tin  pocd  é^ 
me ,,  Se  fi  contenta.      L  ,  * 

iVtff. Nijn  e*  è  ,  Ggnore,  ih5^s^^^  A    1^        1*  * 

JF<J^.  Non  c'è?  Dov'è  andatD'à''queft*  ora  7  ^^^ 

Nar.  V  intefi  dire ,  ^he  andava  dal  maedro  del  fignor  Cec. 

chino  ,  non  so  a  ^he  fare . 
fah.  Pazienza  .    Non  oocorr'  altro .   Va  ptìfe  *    gli  parlerò 
quando  torna .  No ,  dammi  i|  cappello  ,  e  la  spada  • 
Anderò  ad  incontrarlo  k  (  parte  • 

Nar,  (  Mi  pare  sempre  più  s' intorbidi  il  nembo .  Oh  chi 
r  avrebbe  mai  detto  .  Il  padrone  ha  rimpiattato  la 
fignora  Angiola ,  perchè  non  folTe  veduta  .  E  non  $' 
ha  da  mormorare  per  quello  ?  Io  noa  dico  di  mor- 
morare; ma  vado  subito .  serbico  t  raccontarlo  a  Li« 
fetta.)  (part^. 


FÌH€  delV  Atto  S^ioniù . 


AT- 


Z^jSuffJia  TaMt^/t'ét  AlM  Jt.JL  K££ 


SCENA     PRIMA. 

Coftan\a  ,  poi  Ltfetta . 

Co  fi,  i  Orerà  me!  povera  me?  che  giornata  è  quefta  pef 
me!  Non  so  s'io  vira;  mi  sento  óna  smania  al  cuo- 
re, che  mi  pare  di  eflfere ,  il  ciel  mi  perdoni,  all'in- 
ferno. Ah  mi  foHero  cadute  in  terra  le  pupille  de-^ 
gli  occhj  pria  di  vedere  quel  ,  che  ho  veduto .  Pcr^ 
che  venir  di  soppiatto  colei  a  ritrovar  mio  marito  ? 
E  di  più  ancora  Nardo  venirmi  a  dire  ,  ch'ella  ha 
defiderato ,  eh'  io  non  ci  fo(fi  !  per  bene  non  ei  può 
eflere  venuta.  Ma!  non  potrebbono  eflère  quefti miei 
temcrarj  giudixj?  Non  potrebbe  ella  c(Ièr«  quaterna* 

ta 
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U  per  ragione  delle  gioje  sue ...  e  se   per  «  queflo 
(otte  venata,  perckè  aottrarfi  dagli  occhj  miei  ?    Per. 
chà  de(ic|ei;afe  ,  eh* io  non  ci  foffi  ?    E  di  più  poi»- 
perchè  rimpiattarla  nello  lludiblo,  dove  non  riceve  , 
che  parsone  dell'  ultinia  confidenza  ?   Potrebbe  averlo 
£atto ,  perchè  veduta  non  £ottc  da  suo  marito . . .  Ma 
se  td  venata  sua  fbflèdata  innocente  »  importato.»-' 
lei  non  avrebbe  TeATer  veduta  >  e  mio  marito  perchè 
aascondef  la ,  se  non  ci  fefle  ...  Ma  che  mai  ci  ha 
da  efTere  ?    E  avrò   coraggio  di  pensar  male   di  mio 
marito  ?  Deli'  unico  bene ,  che  ho  al  mondo  ,    dell* . 
unica  mia  consolazione  »  che  tante  prove  d' amor  mi 
ha  dato ,    che   tanto  bene   diflfe  ognora  Toiermi  ?    E 
me  ne  ha  voluto    A  »    del  bene   me  lie  kà  vohitQ,^ 
e  me  ne  vorrà ,  spero ,  me  ne  vorrà  ,  e  se  non  me 
ne  ha  più  da  volere,   colle  mani  alzate  al  cielo,  do- 
mando la  morte  per  carità .  (  con  qualche  lagrima .  ) 
Lisetta .  •(  afciugandofi  gli  ccchj  « 

Lif,   Signora. 

Coft.  E*  ritornato  il .  fignor  Fabrizio  ? 

Zif^   Non  ancora .  »  .  • 

Cft>?.  E  il  fìgnor.suoceto? 

Zrjl  Non  Ci  è  veduto  nemmeno  lui .  E  al  1!  ota  è  ayan* 
zata. 

Coft,  Mio  marito  fi  tratterrà  per  gli  affari  suoi  .  Stupisco 
del  fignor  suocero,  che  «.quell'ora  noi|  manca  .mai . 

Lif.  Egli  è  uscito  per  andar  dal  niaeftro  di  Franceschi  no  : 
ma  poc'  anzi  nel  ritornare  a  casa  ,  eh*  «gli .  faceva  , 
è  ftato  riscontrato  per  la  via  dal  fign«ri  Fabrizio  ;  fi 
sono  pofli  a, discorrere,  e  oon  la  finiscono  ancora . 

Cefi.  (  Non  ha  seguitata  la  donna  dunque)  Cohvien.cre* 
.  dere  ,  che  abbiado  degl'  interefii  che  premano .     . 

l»t/.  Eh  fignpra  padrona  ,  non  fi  ha  da  mormorare  »  né  da 
pensare  male  di  neffnno  :  ma  le  cose  chiare^  e  pa^ 
tenti,  che  cogli  occh)  .  fi  vpdono  ,    ccdleioretch)^ 

fi 
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fi  sentono,  sono  poi  qael,  ch«  sono  ,  e  non  fi  pub 
dir,  che  non  fieno; 

Cgfi.  Non  sarebbe  g^ail  cosa  i  che  ì*  occhio  i  e  i*  orecchio 
inganniiTéro  tjualche  voltd  . 

tif.  La  tigdora  Angiola  non  è  tini  f^gHa^  ch^  fi  posse 
prendci'é  iti  iscaiiibio  . 

Cèfi.  Sii  là  fignora  Angioi;i  ^  Venuta  (>oc^an£Ì  é  discorre- 
re con  mio  iharico  .  È  per  quello  /  Sarà  la  prima 
£inimiha  i  che  avrà  seco  lui  trattato  per  Vendere  ^ 
per  comprare  ^  per  raccomàodarfi  ? 

tÀf.  E'  Ycrd  »  fignora  ^  nia  le  femmine  ^  che  Verigorto  ^o<: 
iamcnté  per  (jucfto,  noti  cercano  i  pare  a  me  ,  di 
parlar  al  macito  di  iiarscofto  della  Consorte  • 

tofi:  Quelb  Sciocco  di  >{arch»  lion  hxi  inteso  Bene  .  Ha 
detto  ella ,  e  lo  so  di  certo ,  che  badavagli  rappre- 
sentaré  le  premure  itie  al  padrone  ^  senza  incoitìmod^i^ 
U  padróna  4 

tif,  ifa  ^Échè  lerrarji  liello  (iudiolo? 

Cojf.  Chi  ha  detto  a  voi ,  che  V  ha  serrata  lielld  ftadtolo  ^ 
Kon  può  eflere  entrata  élla  là  dentro  per  sottoscri- 
vere un  qualche  foglio  ;  per  far  qualche  ricevuta» 
qualche  ordine  di  pagamento^  Lisetta  a  quel  ,  cV 
io  jredò ,  Voi  fietc  AzAtA  di  ▼ivec'  nii^o  »  Cento  vol- 
te v'ho  detto,  chef  mi  riftiiccaoo  ragiòilàmenti  fimi* 
li  fatti  cosi  air  impaaitiéa ,  e  poi  ve  ne  fo  scrùpolo 
gcandtf  i  gffandì£nioi  ;  the  qiiando  nort  fi  àan  di  cer- 
to le  Cose  i  noli  fi  «ìicbÀo  >  e  sioa  fi  Credono  .  Mio 
marito  ik)n  ha  mai  dato  trno  scàndalei^  è  rioni  è  ca- 
pace di  darlo.  Lafigriorà  Angiola,  è  persona  òiieftà^ 
e  se  Voi  non  caligherete  \t  TiiigUà  ,  it  non  tegole* 
rete  il  {Pensare  t  non  solo  escirete  di  queftaì  casa  i 
.  ma  Aon  fiirete  aiai  béife  ;  poiché  i  figliiiola  mia ,  la 
tìputaaiorie  #  ^hé  in  uri  fiiomento  fi  coglie  i  iti  milld 
itìiìi  non  fi  refticttisee  p\vì  intiera . 

2^  .IÌa  io  diceva  qnefto^  perchè .  • . 

Cofi. 
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Coft,  Già  .mi  arete  capito  ,  e  non  occorretemi  repìichiaccA 
lif.   Compatisca  per   quella  voka  ;  non  dito  più ,  fignora  • 
Cof.  Mi  pare  •  abbiano  picchiato  air  uscio  di  (Irada  • 
Lif,   Andrò  a  vedere.  (Con  tutto  ^^uefld  non  credo nien- 
te  io .    Può  ben   dir  >  che   Aon  dica  »  ma  che  noa 
pcnfi  poi!  bisognerebbe  »  che  tiàì  facc(tt  cambiar  la  te- 
tta.  )  {  ìa  fci  €  parte  . 

S     C     E     ^ì     A        ÌL 

èofianì^^i ^ jpoi  Ufena,  ch€  toma  • 

Cofi.  XT  Agiierei  la  «età  del  mio  éangùe  i  che  neh  fi  po« 
t^se  dir  dà  cottolo  quello,  che  pur  troppe  fagione* 
▼olmente  fi  dicei  Io  quetto  mondo  non  fi  ^^  go« 
dere  felicità .  finora  ho  avuto  lo  spaiiAié  de^  figli- 
noli» ora  che  sono  allevati,  e  gratié  al  cielo  in  i- 
ftato  di  darmi  «gualche  consoUtiOne  ,  pare  ^  ehfc  vo- 
glia aflBiggermi  la  coadotta  ài  Iniò  marito  .  Ma  giutto 
cielo  !  potrà  egli  cambiar  il  cUore  ?  Un  uomo  di  tan- 
ta bontà  è  poffibile  »  the  fi  lasci  «edurre  ^  che  il  ttan< 
tbi  di  volermi  bene  ? 

tif.   £' domandata»  fignora. 

Co  fi.  l>a  chi  mai  ? 

lÀf,    Dal  figiior  Raimondo. 

Co  fi.  Dal  marito  della  fignora  Angiola  i 

Lff.   Per  r  appunto  4 

Cofi.  Domanda  egli  di  mio  consorte-? 

Xi/I   Non  fignora  ^  domanda  di  lei  • 

Co/}.  Che  cosa  vuole  da  me  ? 

Lif.  Quetto  non  me  l' ha  detto  ^  t  non  nie  lo  vorrà' 
dire  • 

Cùfi.  Ditegli  i  che  compatìicai  ^  che  non  e'  è  né  mio  suoce- 
ro ^  né  mio  marito  ^  • .  e  eh'  io  Kooo  impedita  ora . 
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JUf*   Vedete  ?  Cosi  fi  fa ,  e  non  come  <]ue]lo  ... 

Cofi.  Come»  che  volete  voi  dire? 

Lìf.  £  non  come  quello  ,  che  riceve  le  donne  ,  senza 
che  lo  sappia  ia  moglie. 

Co  fi.  Frasca. 

JL//    Non  parlo  di  qua  io  ;  parlo  de*  mariti  dei  paese  mio . 

(parte,  poi  ritorna. 

Co  fi.  Eppure  non.  sarci  fuor  di  propofico  ,    ch'io  Io  rice- 
veni,  per  sentir  cosi  di  loatano,  se  qualche  cosa  mi 
riuscire    di    ricavare  .  . .  Ma  no  ,  è  meglio   superarla        A 
quefta  curiofità  :  alle  volte  cercaxido  di  voler  sapere         1 
fi  sanno  di  quelle  cose,  che  non  fi  vorrebbono  aver 
sapute  .  Io  so  per  altro  anche  troppo  ,  e  potrei  fer-         Al 
se  dalle  parole,  dei  fignor  Raimondo  raccogliere  qual- 
che cosa  che  mi  recaflfe  consolazione  ,  e  io  medefima 
potrei  contenermi  seco  in  modo  ,  che  senza  of&nde- 
re  la  riputazione  sua,  valefTe  a  farlo  vegliare   un  po- 
co più  attento  sulla  condotta  di  sua  consorte  .    Ma 
non  vorrei  far  peggio,  e  che  mio  marito  trorafle  un 
nuovo  motivo  di  mortificarmi. 

li/I  Signora  non  podb  dispensarmi  dal  dirle  ,  che  il  fi- 
gpor  Raimondo  fi  ofit:nde  molti  flimo,  ch'ella  nonio 
voglia  ricevere,  difiTe  efiere  un  galantuomo,  che  vie- 
ne per  un  affare  dì  premura  grande  »  e  che  in  due 
parole  fi  spiccia  subito . 

Co  fi.  Viene  per  un  afiàre  di  premura  grande  ? 

Lìf,    Sentirlo  lui ,  <è  una  còsa ,  che  preme  ali'  eccesso . 

Co  fi,  (  Volesse  dirmi  qualche  cosa  di  mio  marito  ?  )  £  n»i 
spiccia  predo  dice  ? 

Xi/    In  due  parole. 

Cofi.'Son  saprei...  che  pafii . 

Lif,  BeniflSnio. 

Cofi,  È  tornato  il  fignor  Fabrizio  / 

ifp   Non  fignora.  Se  corna,  che  non  gli  dica  niente  del 

fignor  Raimondo? 

Cofi, 


ATTO      T  E  A   Z  0  :  Is 

Cofh  Ansi  glie  r  hai  da  dire .  E  che  tenga  snbito  ;  sei  pu- 
re sciocca. 

Xi/I  Ma  io  qaaheo  più  mi  Audio  far  bene ,  io  sempre  peg- 
gio .  "  '   (  parte  • 

SCENA       Ili 

Cofian\A  ,  poi  Raimondo  • 

•Cefi.  jTxJÒ  anche  darfi ,  eh' egìi  venga  da  me  per  legio- 
je  sae  ,  che  con  i  cento  scadi  alla  maiio  voglia  rì« 
capcrarle*        , 

Rai.   Permette  la  (ignora  Coftanza ... 

Coft.  Scufi  di  gratìa ,  «e  V  ho  fatta  un  pò  trattenére  .  A 
c{ue(l'ora  chi  è  alla  direzione  della  casa  ha  sempre 
<iaalche  cosa  che  fare  -.  i  figiiaoli  non  sanno  (lare 
senza  di  me;  ciò  non  oflante  sentendo  ,  ch'ella  ha 
qualche  cosa  da  comandarmi  ,  non  ho  volbto  raatt- 
care . 

JlaL  Né  io  son  qui  per  incoRimodarVi ,  favoritemi  in  ~gra« 
zia  »  £'  egli  vero  dunque  che  mia  moglie  ha  dato  9 
voi  in  ipoteca  Un  pajo  di  pendenti ,  e  un*  anello  per 
r  imprefìito  di  cento  scudi  ? 

Cefi.  Vcrifllmo. 

■Hai.   Potrei  aver  io  il  piacere  di  vederle  còdefte  gioje? 

Coft*  Signore ,  se  vi  bafta  vederle ,  non  ho  difficoltà  idi  ren- 
•  dervi  soddisfatto . , 

Hai  Siccome  la  moglie  mìa  fi  è  fatto  -lecito  d'ini^egaar* 
le  ,  polTo  ancóra  temer  di  peggio  •  Defidero  pet  quie- 
te  mia  di  vederle  • 

Cefi.  \\  servo  subito.  {'parte, 

Rai,  (  Va  a  prenderle  :  dunque  ti  sono  .  Dubitava  di  qual- 
che inganno;  benché  sappia,  che  sono  gente  dabbe- 
ne: e  spedalmente  la  (ignora  Godanza  è  di  buonis- 
fimo  cuore .  Chi  sa ,  che  con  im  Ipoco  di  buona  ma- 
^  La  buona  Famiglia  ,  £  niera 
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oiera  noo  mi  lioscisse  ruTtrlc  seasa  il  daawo  acco- 


ra 


) 


Cofi.  Ecco  qui  figaore ,  t  pcndcnu  »  e  i'  anello.  Li  ric»- 
ncscece  iroi  ?  Sono  dedì  ? 

Ktfi.  Vériflinid  sono  dcffi.  Ecco  la  bell'azione  di  mia  con-' 
sorte .  Se  voi  addale  ad  iiiipegQare  roba  di  casa  yo- 
(Ira  senza  parteciparlo  al  marito,  che  direbbe  egli  di 
▼oi? 

Cofl.  So ,  che  Tolete  dirmi .  Mi  condannate  par  averle  fae- 
to  piacere:  pazienza  ,  qUefto  è  il  merito»  ck'io  ne 
ho  :  ma  sapp^te,  che  noii  mi.s^rei  indotta  a  £irlo, 
se  ella  non  mi  avefle  svelate  le  piaghe  di  casa  sua. 

Rai.  Da  chi  derivano  quede  piaghe  ì 

CoJt.Hoa  lo  so,  figoorc;  e  non  mi  curo  saperlo, 

RaL  £lla  io  fa  per  i  capricci  suoi  i  né  io  ho  bisogno  per 
il  mantenimento  di  casa  mia  ,  cht  s'impegnina  le 
gioJ5  mie. 

_Co/l. Via»  fignor Raimondo,  sono  cose  qiie(te  da  accomo- 
dar(i  fra  di  voi  ^ue  senza  far  scene  fuori  di  casa  • 
V  afiar  delie  gipje  è  diviso  con  giuda  diftribiftiooe^ 

j  cento  alla  moglie!»  ducento  al  marito»  e  poi  fion  oc- 
corre »  diciate  aluo .  Chi  mi  porterà  i  Cesco  scadi 
avrà  1  pendenti»  e  l'aaclio.  Un'altra  cosa  mi  preme 
un  poco  più  di  sapere:  che  altri  intereffi  pii^  «vere 
la  figgerà  Angiola  con  mio  marito?  Non  ardisco  già 
pensar  male  :  sarei  una  donna  indegna  »  se  voleflt  a- 
dombrare  col  pen fiero  soltanto  il  di  lei  onore  ;  ma 
non  vorrei  ,  eh'  ella  fi  prendere  qualche  altro  arbi- 
trio ;  che  mio  .marito»  che  è  di  buoa  cuore  »  le  <^rc- 
ftafle  degli  altri  danari  »  e  voi  Vfttkti  da  lamcntervenc  » 
e  forse  forse  concepire  voi  quel  lospetio  di  voftia 
.  moglie M  ch'io  noa  ardisco  formare. di  naio  marito. « 

Rai»  Non  saprei  ;  ma  mia  moglie  è  una  pazzarella .  Non 
ha  avuto  giudizio  mai»  e  dubito  fia  difficile,  che  a- 
vexlo  voglia  per  l' avvenire. 

Cofi. 
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>  Co^,  Se  voi  parlate  dì  lei  con  ù  fòco  riàìfetto  »  che  vdl6> 

te  dunque  ne  dicati  gli  altti  ? 
»  Rai.  Povero  me  ,   che  mi  è  toccata  iA  ftorte    una  moglie 

rì  dolorosa! 

>  Coft.  Signore  «  fia  di  Urto,  fia  dtU' aitfò  il  difetti»,  mi  duo- 
»  le  delle  dilcofdié  toftre  »  ma  è  iàttfilé  i  che  mèco  ve 
E  ne  làgiliate. 

ÌRal.  Ah  se  mi  fofle  toccato  iii  flotte  fida  dohnd  aihabiie 

quai  fiettf  voi  ! 
Ceffi.  Mi  prendete  iti  iseambio  »  (tgnore . 
Rai  La  voftfa  botiti  eétfigiufità  aliai  ìfAìttU  Voft^a . . . 
Co  fi,  Lisetta.  (  Marna  é 


£( 
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Infetta,  è  ietti  i 


tif.   iJCcoml . 

Rai  Stava  coftei  èòlf  orecchia  àìrb^io. 

Coffi.  Con  sua  licenza  .  Ho  un  afTar  di  {>remura  . 

Rai  Ma  non   abbkmò   eoncfusò  nienèé  éìrca   1*  affare  dei 

cento  scadi . 
Coft*  Quel,  che  è  Voftroi  è  Vodtò*  t)ftriatené  cori  inie  ma« 

Hto  t  (  parte  é 

è    C    E    N     A         V. 

Réìmoridéi  è  tiféttd . 

tif.  Orfigjiore,  qiìel  che  è  voftro  j  é  tdftrd;  <jtti  hotì 

fi  gabba  rtefluno. 
Rai  Di  che  cosa  v*  intendete  voi  di  parliTre  ? 
Lif.    Dei  pendenti,  dell' anello,  e  dei  eentò  ècufdi. 
Rai  Vi  ha  tìh  dàùque  coli^daéo  ìì  segreto  ?  ' 
tifi  Oh  figaor  rio  ;  àon  ha  detto  niente  4 

£     1  Fak 
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Rai.  Come  lo  sapete  dan(]ue? 

L'rf.  Mi  hanno  comandato  di  ritirarmi ,  noa  rai hanno  proi. 
b ito  di  (lare  a  sentire. 

Rat,  Ecco  qui  la  mia  riputazione  in  perìcolo. 

Z//I  Per  quel  che  so  io ,  eh  ?  Felice  voi  »  se  non  C\  sa« 
pefTe  di  peggb .  Bisogna  sentire  quel ,  che  dicefi  di 
voi ,  e  di  vodra  moglid  dal  vicinato . 

Jttf/.  Come  !  che  cosa  fi  può  dire  di  ivoi? 

Lif.  Orsù,  in  quefla  casa  comandano  ,  che  non  C\  dica 
male  di  nelfuno^  ed  io  gli  voglio  ubbidire  :  e  noti 
vogliono  nemmeno,  che  fiamp  cariofi  de' fatti  d' aU 

^        tii ,  e  non  ne  voglio  saper  di  più  .  (  parte  ^ 

Rdi.  Mi  hanno  piantato  qui  arrofiìto  ,  e  mortificato  . 
Sperava  con  quefls^  donna  ,  che  ha  de'  denari  ,  in- 
finuarmi  con  buona  grazia  per  averla  amica  ne*  miei 
bisogni:  ma  è  selvatica  al  maggior  segno.  Spiacemì 
dei  pendenti ,  spiacemi  dell'  anello  ;  in  quakhé  ma- 
niera  converrà  certo  ricuperarli  :  se  mia  moglie  gli  ha 
impegnati  per  cento  ,  posso  ricalarne  duccaco .  (/>4A 

S     C     E     N     A        VI. 

Anfslmo^y  e  Fabrizia. 


Ne 


Jtnf,  l^On  pulr  eflTere  vi  dico/ non  può  essere.  Co(tan« 

za  non  è  donna  capace  ... 
Fab,  Ma  se  I'  ho  trpvata  io  da  sola  a  solo  col  fignor  Hai- 

mondo ,  e  appena  mi  ha  veduto ,  fi  è  ritirata  . 
Anf>  Ma  che  cose  mai,  caro  figlio  ,   vi  passeggiano  per  it 

capo?  Parlerò  io  con  mia  nuora  .    Mi  comprometto 

di  sapere  la  verità  . 
fah.  Siete  voi  cec.to  ^  che  la  voglia  dire  ? 
Anf.  Se  non  ha  mai  detto  una  bugia  in  tOjtto  il  tempo  ^ 

che  à  in  ca«d  aodtft. 

Fab. 
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f'aif.  £*  vero  ,  nemmeno  per  ischerzo  fi  è  mài  sentita  i 
dire  dna  bugia . 

Anf.  £h  io  vo  vedendo  da  che  procede  il  male  ;  Quelle 
gioje  !  quelle  gioje  !  tanto  ella ,  che  voi  ,  compatite- 
mi ,  non  dovevate  impacciarvi  con  gentie  cattiva  . 
Portano-coftoro  la  pefte  col  fiato ,  dove  edl  vanno  . 
Andiamo  a  definane  ,  che  ormai  Aoiì  posso  reg- 
germi in  predi .  Vi  prego  a  tavola  didlniularè  »  sos- 
pendete ogni  dubbio  fin  eh' io  le  parli  jr  vedrete,  chb 
la  cosa  sarà  come  dico  io  •  •  . 

Fah,  Chi  viene? 

Anf.  Nardo  forse. 

Fab.  Altro ,  che  Nardo  !  il  fighor  itai mondo  ?  X^he  (lato 
fia  da  mia  moglie? 

jinf.  Pensate  se  voftra  moglie  vuol  ricevere  il  fignor  ^zU 
mondo.  Non  ve  lo  sognate  nemnkeno. 

<F«^.  Lo  sapremo  ora  ^ 

SCENA        VII* 

Haimondo ,  e  ditti  • 

Rai,  OCrvo  di  lor  fignori . 

Fah,  Che  cosa  avete  da  tomjindarilìi ,  (ignori  ? 

Rai,  Niente  per  ora ,  se  non  che  dirvi ,  che  potevate  ri^. 
parmiare  di  svelar  altrai  la  confidenaa  da  me  fattati 
vi  delle  gioje. 

Fah»  Io  so  di  noti  averlo  detto  a  nc^suiio. 

Rai.  V  avete  detto  alia  Voftra  moglie  .  Ella  me  l'  ha  con-» 
fessato  ora  colla  sua  bocca.  M;inco  male,  che  era  va- 
mo  soli ,  che  nessuno  1'  ha  intesa  .  Si  vede  ,  compatite- 
ihì ,  che  ella  ha  più  prudenza  di  voi;  ilon  è  caps*^ 
ce  ella  di  far  sapere  altrui  gli  ioterelU  ,  che  passano 
fra  di  noi .  Bafla;  ctidodite  le  gioje .  Verrò  a  ripren- 
derle uno  di  quelli  giorni.  Vi  fiveriKo^.  (  pdf  té* 
E     j  (  Fa^ 
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(  Fahrìxio,  ed  Anfelmo  rimangano  qualche  tempi 
(  guariandofi  fen\a  parlare  ;  poi  Fahrì\io  parte 
l  agitato  fen%a  dir  niente^  ed  Anfelmo  hfiguiia^ 

SCENA      Vili. 

Nardo  p  i  li  fetta*  che  f  incontrano. 

lif.    Il  Ardq ,  ho  ^piito  ogni  cosa  • 

Nar,  Anch'io  tutto. 

Lif    Ho  tanto  fatto  »  che  ho  volato  sapere . 

Nar.  E  io  quando  mi   metto  in  capo  di   voler  sapere  69 

CCf  tp  t 
Lif   Possono  bea  dire  eh  della  puriofita^  ?    Noti  ci    è  ri-* 

medio  • 
Nar.  Ma  se  quando  ho  cariofiti  di  sapere  ,   pare    m' ab* 

bla  iporficato  la   tarantola,   non  il^o  fermo  oii  mo% 

mento . 
féif   Dal  mormotire  fi  pub  facilmente  a^anerfii  ma  dalP 

anfietà  di  sapere  èdificilinimo  • 
Nar.  Certo»  perchè  la  coripfità  è  cosa,  che  dipende  dalla 

natura  ;  ma  U  mormoraiione  è  un  cattivo  abito  del- 
la yolontàt 
Li^.   Ora  che  (i  sa  la  ^S9  com'^  1  Qoq  fi  pensa  più  co* 

me  C  pensara , 
Nar.  Ay^va  uaa  pietra  da  molino   sopra  dello    ftomaco  ; 

ora  mi  pare  di  eflcr  sollevato. 
Lif   Tutto  il  male  dunque  proviene  dalla  gelofia* 
Nar.  Sospetri  ,  ^he  hanno  V  ano  dell'  altro  . 
Ijf  fa,  male  U  padrone  a  coltivare  un  amicizia  »  che  puoi 

ewere  scandalosa , 
Nar»  E  la  padrona  fa  peggio  a  ricever  gli  uomini  di  quel- 

la  sorte  in  tempo  »  che  suo  marito  ^  fuori  di  casa  • 
lif   Non  credo  ,  che.  ci  fia  ìnale . 
Nar^  ^QA  ci  f\A  esser  gran  bene^fi»  altro  ^ 
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n  Zif.   Certo ,  che  fi  principia  così  ,  e  poi   fi  p&fiTa  a  degli 

m  impegni  maggiori. 

rii  Af«r.  Dicano  quel ,  che  voglioRo,  fiamo  tutti  di  carne. 

Lif,    Il  padrone  pare  effeminato  un  poco  ;    e   sb  fi    ftuf^ 

dcUi  moglie  •  •  • 
Nar.  Ed  ella  colta   sua  bontà  ,   chi  Tafficura  di    non  ca- 
•      derc  ? 

/^/    Ehi  Nardo ,  la  mormorazione  ... 
I^ar,  Diavolo!  ci  son  caduto  senza  «ytedermene  . 
Lìf.   Che  fanno  ora,    che  non  domandano  in  tavola? 
JVtf  r.  Non  lo  so  certo .   Il  definare    è    all'  ordine ,    e  le 
.  vivande  patiscono. 

Li/I    Ci  giuoco  io,  che  fra  marito   e  moglie  vi  è  iqùalche 

nuovo  tarrocamento  • 
Nat,  Andiamo  a  sentire  ? 
Lif,    Se  sapeffi  con  qua!  prctefto. 
Nér.  Ci  anderò  io  col  preteAó  di  domandare  ,   te  Toglio- 

no  in  tavola  • 
Lif,    SI,  e  sappiatemi  dire. 

Nar.  Vi  dirò  tutto  ;  fra  di  noi  fi  ha  da  pafiàre  d'  accordo  • 
Lif.    Ci  predicano  V  armonia  i  padroni  ;  non  potranno  d^ 

re ,  che  non  fi  vada  fra  di  noi  di  concerto . 
AWr.  Aspettatemi,  che  ora  torno.  (  paru. 

SCENA       IX. 

Lrfitta  ,  poi  Jfàhlla ,  e  F rancef chino  . 

JÀf  1.^  Ardo  è  un  buoniffimo  ragazzo  ;  se  mi  roiefli  ma- 
ritare ,  non  lasciereì  lui  per  un  altro ,  ma  in  cjuefto 
seguito  volentieri  le  infinuazioni  della  padróna .  Noa 
ho  mai  £itto  l'amore,  e  non  mi  curo  di  farlo ^  Può 
edere  però ,  che  un  giorno  ci  penfi  per  pren^re  (la« 
to ,  e  non  ridurmi  vecchia  senza  neflnno  dal  cuore . 
In  tal  caso  Nardo  sarebbe  secondo  il  genio  mio,  ma 
£     4  quan- 
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i^ar.  (  Se  aededi  di  cacciarmi  sotto  dì  un  tavolino.  ) 

(  piano  a  U fetta  • 
Lif.   (  Ed  io  se  credeffi  di  bucare  il  solajo  .  ) 

'  I  (  piano  a  'Nardo  m 

Nar.  (  Vado  »  rado .  Oh  qaefta  poi  me  la  voglio  gode- 
re.  )  (  paru  ^ 

SCENA       Xt 

Franctfchino  j  If abèlla ,  €  Idfitea^ 

tra.  J^Isetta ,  che  (!a  accaduto  niente  di  male  ? 

iL/f,   Oibò;  niente. 

ìfa.  Quefto  discorre^  piano  fra  voi ,  e  Nardo  ,  tiene  me 
ancora  in  qualche  sospetto  .  Voglio  andare  dalla  & 
gnora  madre. 

X//.  No ,  no ,  lasciate  ,  che  ci  anderò  io .  Sapete ,  c&e 
quando  trattano  di  intereffi ,  non  vogliono  »  che  i  ra- 
gazzi ci  fieno  . 

tfa.    Ditele ,  eh*  io  non  mangio  senza  di  lei  0 

Fra.  Anch'  io^  drte  loro  ,  che  piuttofto  mi  contento  dT 
andare  alla  scuola  così  . 

Idf.   (  Pòveri  ragazzi  sono  d'una  gran  bontà.  ^ 

(  da  fi^  €  parte^ 


u 


Ci  M. 
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Francefchino^  ed  Ifahella. 


dispiace ,  che  1*  arcolajo  è  nella  camera  mia  ; 
e  fi  paflfa  per  quella  della  fignora  madre.  Se  Taves^ 
fi  y  vorrei  dipanare . 
Fra,  In  quel   cafiettino  ci  suol  eflere  qualche   libro  •    Vo^ 
'    '     glio  vedere  y  che  ci  divertiremo  un  poco . 

(  ytf  al  caffetiìna  dì  un  tavolino» 


ATTO      TERZO.  f$ 

1  l[a.   Fodevi  almeno  qualche  libro  bello  .  Il  fior  di  rirtù 

mi  piace . 
Tra.  Oh  sapete ,  che  e'  è  oel  calTettino  ? 
.  Ifa.    Che  cosa? 

<  Wra,  Delle  ciambelle,  dei  zuccherini,  e  dei  fiotti. 

'  i/k.   Chi  le  ha  mede  mai  coft)  qudle  baone  cose  / 

tra.  Il  (ignor  nonno  cred'  io . 
ffa.   Che  le  abbia  mefle  per  noi? 
Tra,  Può  edere:  ne  ha  sempre  di  quelle  galanterie. 
Ifa,    Ora  che  ho  fame,  me  le  mangierei  tutte. 
Tira,  Anch*  io  ,  ma  senza  licenza  non  fi  toccano  • 
Ifa*    No  certo  I  mi  ricordo  ancora  una  Tolta  ,  che  la  fi* 
gnora  madre ,  per  arer  preso  una  pera  ,    mi  ha  da- 
to uno  schiaffi). 
'  Tra*  Io  morirei  èX  fame  più  tofto  ,   che  pigliare  da    me 

senza  domandare  . 
Ifa.   Ma  vorrei ,  che  fi  andafle  a  tavola  .  F  p^flàu  Fora 
'  e  di  là  deir  ora . 

Tra*  Lisetta  torna  .  G  saprà  dire  * 

SCENA       XIII 

lÀfttta^  e  d€tti. 

ifa.   IIj  Bene,  Lisetta,  che  cosa  dicono? 

Lif,   Dicono  y  che  per  ubbidienza  venghiate  tutti  due  sa* 

bito  a  definare. 
Tra,  Soli? 
il/.    Soli. 

Tra,  Pazienza.  (  partii 

Ifa.  Non  viene  la  fignora  madre? 
lÀf.   Per  ora  non  può  venire . 

Ifa.   (  Sì  mene  ilgrémUaUagU  ccchf  fia^hi^andoe  par. 
iif.    Povera  figliuola  amorosa  !   pur  troppo  ci    sono  dei 

guai ,  ma  tutto  noo  ho  potuto  sentire .        (  parte. 

SC£. 
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S     C    E     N     A    ^    XIV. 

Anfelmo  ^  e  Coftan^a  . 

jinf.  X/  Auemi  il  piacere  7  consegnate  a  ine  qitei  pen- 
denti ,  e  qaell  anella ,  clie  vi  ha  dato  la  fignot*  An- 
giola. 

Coft.  dubito  fignore  ,  li  vado  %  prenéere  .  Voleva  darli  » 
mio  marito ,  e  non  li  ha  voluti . 

Anf.  Recateli  a  me  ,  e  non  pensate  Mtro  • 

Cefi,  {  Va  a  prtnier  le  gwje,  ) 

Jjif.  Ma  /  gli  animi  lieiicati  fi  contattano  per  poco  .  L' i. 
rascibile  è  an'  appetito  ,  che  o-  mòtto  ,  o  poco  da 
tatti  ^  aomini  fi  £1  sentire  .  Mi  ricordo  ancor» 
aver  letto,  che  undici  sono  le  paffoni  cileni  atribuis- 
«pnjo.  air  anima  ;  aei  appartenenti  alla  parte  concupis. 
cibile  ,  e  cinqae  all'  irascibile ,  le  quali  sono  ...  se  la 
memoria  non  mi  tradlioe  «  la  coliera-,  T ardire,  H  ti- 
more  ,  la  speranza  ,  la  disperazione  .  E  quelle  della 
concupiscibile  quali  «ona  ?  Mi  pare  ...  si  quefte  so- 
no.  Il  piacere,  il  dolore  ,  il  clcfiderio  ,  V  awerfione 
r  amore  ,  e  l' odio  .  Gk^aue  li  cielo  in  queft'  età  pos«* 
so  gloriarmi  della  mia  memoria  ;  e  che  cosà  «ni  ha 
condotto  ad  una  b«oaa  vecchiaia  ?  Il  no»  éf  retta 
n:  qiH^i  Appetiti  ,*'  io  ftodto  di  itooderaie  quefte  tali 
paflioni;  poca  irascibile ,  e  quafi*  niente,  quafi  nien. 
te  di  concupiscibile. 

Co  fi.  Ecco  le  gioje,  fignore. 

A»f,  N^n  dubitate,  che  l'animo  mi  dice,  che  ttitt»  an* 
derà  bene,  e  che  toai.««(lio  mariti»  ce^ì'tercve ik1  ^s« 
sere  quella  ,  che  fofte  il  ^primo  ék^  0bè  ^i  prese.   '  ^ 

C^fi^.  $al!d»be  .popò  ••  vae-tiaitcì-ìwHliBmo  per  4*  avvenire  , 

ae^  ipoa  coir  amore,  iti  prìnv»  giorno  .  Koi  allora  ^ 

.    pena  ci  foooacevama ,  .  e  l'amor-}v«ftr»  «ra -pìi  una 

vir- 
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virtuosa  ubbidienza»  che  una  tenera  inclinazione.  An- 
dò crescendo  1'  affetto  noflro  di  giorno  in  giorno ,  e 
quefti  era  giunto  al  sommo  delia  contentezza  •  Ma  il 
cielo  non  vuol  felici  io  terra  ;  e  quando  le  Cose  umane 
sono  giunte  all'  eftremo  del  male  »  o  del  bene  >  vuo- 
s  le  il  deftino  ^  che  fi  rallentino ,    forse  perchè  il  cuor 

1^  noflro  non  è  capace   di   più  ,   e  non    ha  forza  per 

trattenere  fra  limiti  il  corso  delle  sue  padìoni  .  < 
Anj[.  Nuora  mia  cariffim;^  voi  parlate  aflai  saggiamente  »  e 
pare  imponibile  »  che  con  tai  principj  polliate  poi  la- 
sciarvi abbattere  (ino  a  tal  segno. 
Cojt,  Tutto  soffrirò  fignore  ,    ma  non  la  defiftima  di  mio- 
marito .  Ch'  ei  mi  rimproveri  d' avere  arbitrato  dei  cen- 
to  scudi,  d'avermi  arrogato  la  Ubertà  di  fare  un'ope- 
ra, creduta  buona,   senza  il  di  lui  configlia,  gli  do 
ragione,  mi  pento  d'  averlo  fttto,  e  non  cederò  mai 
di  domandargli  perdono  :  ma  che  1*  aver  io  ad  onc* 
fto  fine  ricevuta  nella  mia  camera  la  vifita  d*  un'  uo* 
mo ,  pofla  farlo  sospecure  d^Ua  deiicateua  dell'  onor 
mio ,  è  un  ofièsa  grandilGma ,  eh'  egli  mi  fii ,  i  uà 
torto  ,  che  fa  a  se  medefimo  dopo  X  eflerfi  chiamato 
per  tanti  anni^cUa  mia  compagnia  contentifEmo:  ed 
.  è  un  sospetto  di  tal  conseguenza,  che  terrà  lui  sem- 
pre inquieto  ,  e  produrrà  aell'  animo  mio  la  più  do- 
jorosa  disperazione  . 
Jtnf,  No,  figoora  Coftanza,  non  dite  cosi ,  che  cosi  non 
ha  da  cfTere  ,  e  cosi  non  sarà  •  Mio  figlio  potrebbe 
dire  lo  fteflb  di  voi,  che  avete  sospettato  della  sua^ 
buona  fede  ,  per  aver  egli  ricevuto  nella  sua  camera, 
quella  donna .  Vi  fiete  ambidoe  innanzi  di  me  chia- 
riti .  L'  ha  egli  ricevuta  per  civiltà ,  X  avete  fatto  ^oi 
per   una    specie   di    convttnienza  .  Anzi  per  dir  vela 
qui  fra  voi»  e  me  ,  che  nefliino  ci  sente:  dal  discor- 
so voflro  fincero ,  e  leale  fi  raccoglie ,  che  toì  vi  fie- 
te lasciata  persuadere  a  ricevere    il  fignor  Raimondo 

per 
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per  un  poco  dì  coriofità  prevenuta  da  un  felsé  sos. 
petto  ,  che  la  di  lai  moglie  vi  doTeflTe  dar  ombra , 
e  voi  per  qoefta  parte ,  scusatemi ,  Cete  (lata  la  pri* 
ma  ad  offendere  il  caro  voftro  marito  ,  che  non  è 
capace,  nò,  di  scordarfi  di  voi,  del  dover  suo,  del- 
la sua  coscienza  per  le  frascherie  del  mondo .  Orsù  , 
catto  dee  essere  terminato .  Voi  avete  depofi tato  nel- 
le  mie  mani  le  gioje .  Farà  lo  flesso  Fabrtaio  ,  che 
mi  ha  promesso  di  farlo ,  e  qui  me  le  recherà  egli  * 
medefimo . . .  Eccolo ,  che  1^  vedo  venire  .  Rassere- 
natevi ,  nuora  ,  rasserenatevi  per  carità  . 

Cofi.  Signore,  che  mi  fi    tolga  la  viu  ,   ma  non  l'amore' 
di  mio  marito  •  (  piangendo  . 

Anf,  Via  per  amore  del  cielo  non  vi  fitte  scorgere   ;  ^  non 
'date  ombra  ai  voftri  figliuoli. 

Cofi,  Non  mi  ricordo  d' aver  figliuoli  ora  ;  mi  preme  dell* 
amore  di  mio  marito. 

Anf.  (  Oh  amor  conjugale ,  sei  pOif  invidiabile  ,   ^ando 
.   sei  di  quel  buòno  I)  (^  et  fé. 

SCENA         XVS. 

Fahrì\ia  coHe  gìojei ,  e  detti  • 

F     .      -    • 

Fah.  J-JCcovi  servito  ,    fignore  .  Que(U  tono  le  gioje  da» 

temi  dal  fignor  Raimondo  »  - 
Anf.  Mi  avete  portato  ..altro  ? 
F^/..Che  altro  vi  doveva  portare? 
Anf  Che  altro.  ?  Quello ,  che   voi  solo  dar  mi  potete  :  e 

neli'  età ,  in  «ai  sono ,  mi  abbisogna-  assai  più  del  pa- 

ne.  Caro  Cglio,  la  pace  ,  la  eninquillrtà^  l'amore. 
Ftf3«  Cose  tutte  ,  che-  dal  canto  mio  ho   procurato  sèmpre 

di  cuftodire.in  casa  gelosamente,  e  ia*  mia  mah  for* 

tuna  me  te  rapisce . 
Anf  No  ».  non  è  vero..  .  •  •  .     .    .é 

Cofi. 
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I^K)         Cefi»  Se  son  io  la  mala  voftra  fortqna  ;  sperd,  che  il  eie* 
rdt  lo  ?e  ne  libererà  quanto  prima. 

g^^         Anf.  Non  occorre,  òhe  cosi  didate,..         (  4  Cofian\a, 
^n         VaK  Avrefte  voi  cuore  4' abbandortarmi  ? 
,5Ì         Anf,  No:  non  i  poflìbile.  {  a  Fabrizio, 

di         Coft*  Farà  cb'  io  vi  abbandoni  la  Inorte  i  che  non  mi  pare 
joK  da  me  loncana, 

j         >!»/;  Via  dico  , 

j^j         y^f^.  Può  essere,  ch'io  vi  prevenga. 
Iju  ^/i/.  Sci  pazzo  ?  . 

Coft.  Son  certa  però ,  che  il  mio  cuore  non  ha  niente  da 
,j  rimproverarmi. 

^  Anf,  VeriflSmo ,  che  tu  fia  benedetta , 

^  "fah.  Né  vi  sarà  chi  poflà  iispu^re  «    Rie  un  penfiero  d* 

infedeltà. 
i  Anf,  Metterci  per  te  le  mani  nel  fuoco . 

Còft.  I  miei  difetti  meritano  molto  peggio. 

Anf.  Quai  difetti  ? 

Vah,  Per  i  miei  ,  per  i  miei  fi  patisce , 

Anf.  Agnello.  (  a  Fah.  )  Colomba.  (  4    Cefi.  )   Anime 
belle,  iiHìocenti,  non  vi  affliggete  più! 

Cefi,  Ahi  {fof^fdndo. 

Fah.  Pazienza!  {^fùfpirànio  ^ 

Aaf  Non  mi  fate  piangere  per  carità . 

j  SCENA        XVI. 

ffdrié,  e  détii. 

JJar.  JLJl  ho  trovati*^ 
.   Anf.  Dove  son  eglino  f 
J^ar,  Saliscono  ora  le  scale .  ti  ho  irovati  iti    casa   loro , 
che  quafi  venivano  alle  mani  ,  e  ^ando  mi  hanno 
sentito  dir  delle  gio}e ,  facevano  a  gara  cisschedun  di 
loro  per  venir  primo.  Il  marito  prese  ia  scala  più  pre« 
.     .  fto 
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fto  ;  la  moglie  per  timore  la  prevenire ,  gli  tirò  die«> 
tro  uno  scanno  :  Io  £è  cadere  >  fi  &ce  male  p  e  intaD» 
to  avanzò  ella  il  paflb  .  Zoppicando  però  ei  la  rag«> 
ginnse  »  e  sono  qui  tntt'  e  due  colla  miglior  pace  di 
quefto  mondo . 
Ànf-  Che  vengano  innanù  .  (  Nardo  pane  • 

Co  fi.  Chi,  fignore?  {ai  Anfctmo  à, 

Anf,  La  fignor'  Angiola  »  e  il  fignor  Raimondo  • 
^  Cofi.  Da  noi  ? 
Anf.  Zitto  »  titto  »  lasciate  opetàre  a  me . 

S    C    E    K    A       XV  IL 

Angiola  f  Ramondot  e  dcitr  ^ 

Attg,  V^He  noYJtà  e'  è  della  roba  mia  ? 

Rai  Signore ,  io  sono  il  padrone  di  casa  ^  e  spetta  a  me 
il  dominio  delle  cose . . . 

Arf.  Favorite  acchetarvi,  fignori  miei  »  che  qui  non  fieté 
venuti  per  mettere  a  soqquadro  la  casa  noflra  •  Ecco 
le  gioje ,  che  voi  >  e  voi  date  avete  in  ipoteca  a  mio 
figlio  ,  e  mia  nuora  .  Presso  di  loro  non  devono ,  t 
non  possono  rimaner  più.  Sono  passate  nelle  mie  ma^ 
ni,  e  dalle  mie»  salvate  le  debite  convenienze,  pas^ 
scranno  alle  voftre  .  Quali  effer  devono  le  conve- 
nienze ,  che  da  noi  fi  efigono  ?  I  Cento  scudi  ?  I  du* 
cento  scodi  ?  No  ,  np ,  e  poi  no  .  Quefte  maledette 
gioje  hanno  con  seco  la  mala  pelle  ,  portatele  vos- 
co ,  non  le  vogliamo  più , 

t,  •{  Allungano  tutt*e  due  le  mani  per  prender  te  gjiojé .' 

Anf,  Adagio  un  poco/,  il  contagio  vi  fa  poca  paura  ,  per 
qpel  eh'  io  #edo.  La  prima  convenienza  .  A  chi  di 
voi  s' avrebbono  a  consegnare  ? 

Ang^  Sono  di  ragione  della  mia  dote  • 


ATTO      TERZO.  St 

Jiai.  Io  sono  marito .  li  padrone  son  io  • 
"^         Ang.  Non  a'  è  mai  sentito  ,    che  pofla  il    marito  dis^orrt 
**  delle  gioje  della  consorte  . 

f         Rai,  Sì  (ignora,  fi  è  sentito,  e  fi  sentirà. 
^'  -Ang.  Spettano  a  me,   dico  • 

BdL   A  me,  softengo  io  ,  che  spettano. 
''         Aaf.  Non  aspetteranno  a  niflìino  »  se  fra  dì  voi  non  vi  ac« 
^  comodate . 

jing^Mì  negherete  i   pendenti,  e  1* anello  da  me  inqae^ 
.    fta  casa  portati  ? 

Rai  E  non  avrò .  io  il  giojelfo  ?  Non  avrò  gli  spilloni  ? 

Anf,  Tutto  avrete,  accomodaci  che  fiate  fra  di  voi  dtle  • 

Rai.  Per  me  mi  contento  della  parte  mia. 

A^g.  E  io  sarò  cheta  colla  mia  porzione . 

Anf  Sia  ringraziato  il  cielo .  A  ciascheduno  la  quota  sua  ». 
Eccovi  soddisfatti  •  (  mofira  U  ^óje  • 

j.  f  *  V  Allungano  U  mani  come  fopra^ . 

Anf.  Adagio,  che  non  sono  terminate  le  convenienze .  O- 
ve  sono  i  cento  scudi?  Ove  sono  i  ducento? 

Bah  Che  occorreva,  che  ci  mandafte  a  chiamare  ? 

Ang.  Ci  avete  fatto  venir  qui  per  vederle? 

Cojè.  Caro  figoor  suocero,  liberatemi  da  i^n  tal  fiiftidio  . 

Fat.  Io  non  non  ne  pofib  più  figoore .  /   (  ad  Anfelmo . 

Anf.  Y\tmxxì%  anche  un  poco.  (  a  Cafi,  ^  e  Faò.  )  Non- 
fi  chiedono  da  voi  né  i  cento  /  n^  i  ducenio  scudi  ; 
j  ma  cosa,  che  a  voi  cofta  meno»  è  pet^  noi  può  va*> 

!  lere  aflài  più.  Volete  le  gioje  voft^  ?  (W  Angiola, 

Ang,  Se  me  le  darete ,  le  prenderò. 

Anf.  Voi  le  volete  ?  (a  Raimondo^ 

Rai  perchè  no  ,  fignore ,  nello  flato ,  in  cai  tonò . . . 

Anf,  Rispondetemi  a  tuono ,  La  voftra  fincerità  può  «s* 
sere  il  prezzo  del  ricupero  delle  gioje  vodre.  Signor* 
Angiola,  che  facefVe,  che  diccfte  voi  nella  camera  di 
mio  figliuolo? 
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Ang,  So  9  che  volete  dire.  Perdonatemi  ,  figaor  Fabrizia  ; 
ae  trasportatA  dtU»  miseria  ^  ho  usato  con  tot  dcìV 
arte  per  ricuperar  (e  mie  gioje  .  Cohsolàttvi  tdì,  fi- 
gnora  Coiiànla  j  d^  aver  un  marito  il  più  savio ,  il 
più  amoroso  del  ihondo  i  e  pei'donalemi  ,  gè  per  uà 
pò  di  spìrito  dx  vendetta  ^  per  atee  iroì  manifeftaco 
io  sborso  iàttomi  dei  cento  scudi  ^  ho  tentato  V  znU 
mo  dello  sposo  vod^o  ,  cosa  ^  t\\  ora  m'  aiapìe  ài  eoa- 
foiìoiic  ;  e  mi  aatà  di  petpttùa  Hmorso  al  cuotc . 

Coft,  Credetemi,  l'ho  palesato  senza  intenzione  di  fatlo« 

Fa^,  E  tot  •  Goftanza  ftiià  ^  avete  potuto  di  me  pensa* 
re  U  *  .'4 

Ùojt.  E  yoìf  caro  conserte,  atète  giodkato^  che  il  fignof 
Raimondo  .  ;  • 

Èak  No  f'  amico,  non  face  cosi  grati  èorto^  atia  moglie  to^ 
ftra.  ÈUa  mi  ha  ricevuto  per  la  infiftenza  mia  di  vo- 
ler seco  discorrere  ^ulle  gioje  a£Rdatele  da  mia  con- 
sorte. Confcdb  d'aver  fatto  un  pò  d*  esperienza  fo- 
si  per  sensplide  cufiofità  sol  47aratteré  del  di  lei  cuo^ 
re,  e  l'ho  trovata  onefta  d  tal  segnd»  che  à  nnapa- 
rola  sok  equivoca  ,  e  sospettosa  parti  Édllecita ,  e  fi 
scordò  fino  k  civiltà  per  k  delicatsita  d^orìore. 

fai,  Quéde  curiofità  noil  fi  catano  nelle  óase  de'  gaiànt* 
ùoibirii  ^  •  i  (  à  Raimondo. 

Anf,  Bada  éos) .  Siete  voi  persuaso  (Jefià  probità  ilFibatis^ 
fi  ma  di  todra  moglie?  (  a  t'ahrìiìo  . 

fai.  Ah  sì  fignore  mi  pento  de'  miei  temèrarj  sospetti  . 

^ff/  £  voi  fiete  contenta  del  marito  toftro  ?      (a  Coft, 

Coft.  Cosi  egli  perdoni  le  deisnlezze  nate ,  com*  io  àon  cer* 
tà  deir  amor  suo . 

Anf.  Lode  al  cielo .  Amici  f  ecco  il  tempo  di  ricuperare 
le  giòje  •  (fa  moftra  di  véietU  dare  4 

j^'\  Attunganó  te  mani  per  pigliarle  . 

Anf.  Piano  ancora^  che  terminate  nod  ttftic  U  eoiifenicit. 

te. 


A  t  t  o     T  È  k  Z.Ó.         O 

%t,  QaeUo»  che  detto  ci  atet?  è  il  prczxa  ddla  tV- 
cupera  •  Ct  vuol  l' ìnterciTc  anooia  ;  t  V  ÌAcer<(re  fia 
una  promi/none  focti/Iima  di  favorirci  per  grazia  di 
non  vfnjre  né  l'.iiiiò;  né  T alerò  mal  più  da  noi.    - 

Ang,  Si  (ìgnore  vi  servirò . 

Jial   Giu^am^nt^f  \  te  Io  ]^r6lnetiD  «. 

Anf,  Capisco  ^  che  le  indigenze  voftre  v'  inducono  a  spé* 
^are  d'averle  écaià  ti  contanit;  e ^quatcbe' merito  (i 
e  acquidata  la  confeflione  voftra ,  e  la  vofVrs  raitcw 
gnazione.  Fabrizio ,  lasciatemi  spdilder  bme  dacento 
scfdi .  CoiìanEa,  cento  scvdi  gli  avtaiiaatc  da  m«« 
Amici  eccovi  le  gioje  voftre  .  (  ii  «  pendènte  i  e  V 
(  anello  ad  Angiola,  €  le  atàré  gio/e  a  Raimondo 
(  quali  fé  le  prèndono  évìdmméAte^ 
è%  (|^aiche  diipiéoere  vi  teca  u A*  altro  prodotve  àAV 
amor  laio  verso  là  mia  famiglfai  ^  ì\  qUald  torna  ici 
profitto  voflfo^  vi  chioda  ora  ttna  grazia  .   (  ed  An- 

(  B^^lài  é  ^skkondó. 

JRai.  CoHìanciate,  ignote. 

Ang  Che  noli  farei  per  «n  uomo  deìisl  vofif  Jl  bontà  ? 

Anfé  Pri^a  di  escirc  di  qnefta  casd  pacificatevi  fra  di 
voi;  trattatevi  Con  amore  ,  e  falerni  sperai«,<he  V 
esempio  noftro  vi  faccia  un  pò*  più  conoscere  i  do- 
veri dello  flato  conjugale ,  e  della  titd  onefta  ,  e  cU 
Vile. 

-Ang,  Caro  marito  i  impatate  dal  (ignor  Anselmo  ^  dal  &• 
gnor  Fabrizio., 

Rai  Cercate  voi  <^  i Alitare  la  .(ignora  Coftanza. 

Anf.  A  voi  f  cari  ^  non  ci  sarà  bisogno  d' infinuare  * 

(  à  Coftan^a ,  e  Fabrìyo  é 

Cofi.  Caro  marito  «  compatitemi  • 

Pab.  Consorte,  vi  domando  pexdonò<  (  s*  ahbracciano  pìaiu 

(  gendo . 

Anf.  Fate  lo  fteflo  voi  altri  anf  ora  <     (  ad  Ang.  ^  e  Rai 

Rai.  Prendete  sposa  un  abbraccio.  (  ad  Angrola, 

Ang. 


i4        LA    BUONA    FAMIGLIA 

Jhg.  Si  marito  ;  con  tatto  il  cuore .  (  Son  tanti  mefi ,  che 
non  è  palTato  fra  noi  un  fimile  complimento  •  ) 

(  ia  fi. 

jinf.Oìsnhl  non  poflb  più.  A  definare.  Chi  è  di  là? 

SCENA    UtTIMA. 

Nario^  e  LìfettA  fubito  da  due  portiere  • 
Uf.  o 

Nar.  Olgoore . 

Anf>  Ah  disgraziati  ,  dietro  la  portiera  eh  ?  Moderate  le 
Toftra  curìofità  ,  altrimenti  sarete  cacciati^ via  • 

Xi/l    Mai  più  figoore  « 

J^ar,  Mai  più. 

Anf.  Andate  in  pace  voi  altri,  che  il  cielo  ve  la  conce, 
da  (  ad  Angiola ,  e  Ka' mondo  .  )  £  nói  andiamoci 
a  reficiare  più  colia  quiete  d'animo  ,  che  col  cibo. 
Andiamoci  a  consolare  coi  cari  nodri  figliuoli . 

Cofi.  Sia  ringraziato  il  cielo ,  che  tanto  bene  ci  dona .  Par- 
mi  effer  rinata  ;  torno  da  morte  a  vita .  £  voi  apec 
tatpri  fate  plauso  al  buon  esempio  »  che  vi  fi  P^^'g^ 
con  una  Buona  Famiglia  . 


Fine  dilla  Commedia. 


^     l 
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BURBERO  BENEFICÒ 

O    SI  A 

IL    BISBETICO 

DI     BUON     CUORE. 

COMMEDIA 

DI    TR]E  ATTI   IN    PROSA. 


//  Barhen  benefico  ec.  k  PER- 


P  E  R  S  O  N  A  G  G  I 

GERONTE. 

DALANCOUR  ,  nipote  di  Gerente . 
DORVAL,  amico  di  Gerente. 
.VALERIO,  amaMttfdì  Angelica. 
PICCARDO,  lacchè  di  Gerente  v 
Un  LACCHE'  di  Dalanconr. 
MADAMA  Dalancour. 
ANGELICA  y  sorella  di  Dalancour  « 
MARTUCCIA ,  donifìt  di  governo  di  Gerente . 


La  scena  (labile  fi  rappresenta  in  Parigi  in  ana  sala  ia 
casa  de*  fignori  Gerente  /  e  Dalancour  .  Ella  ha  tre 
porte ,  r  una  delle  quali  introduce  nel!'  appartamen- 
to del  fignor  Gerente  ,  1"  altra  dirimpetto  in  quello 
del  fignor  Dalancour,  e  la  terza  in  fondo  serve  di 
porta  comune.  Vi  saranno  delle  s;edie  ,  dei  sofia, 
ed  un  tavolino  con  uno  scacchiere. 


AT. 


li  J^urii  */vi  J\eth^/7\  \t  i 
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SCENA     PRIMA. 

Màrtuccìa^    Angelica  ^   é    Valerio. 

*dng.  Y  Alerìo»  lasciatemi,  ve  ne  prego.  Io  temo  ftt 
me^  temo  per  voi.  Ah^  se  noi  fo/Hmo  sorprefi  ! 

VaL  Mia  cara  Angelica!   ... 

Mar»  Partite,  o  (ìgnore. 

Val  I>i  grazia  un  momento  *    S*  io  potefS  afficurarmi  . . . 

(  a  Martuccia  « 

Mar.  Dì  che  ? 

VaL  Del  suo  amore  «  della  sua  coftanza  . .  • 

Ang,  Ah  ,  Valerio ,  potrefte  voi  dubitarne  ? 

Mar.  Andate,  indate,  a  fignord'  Ella  v*ama  anche  trop. 
pò.      *  A  •*  VaL 
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J^rrr. -Xji^éfta  è  la  felicità  della  mia  vita  ... 

Mar  sPrefto ,  partite .  Se  il  mio  padrone  sopraggìange  . , , 

Ang.  Egli  non  esce  giammai  si  per  tempo .    (  a  M/irtuc. 

Mdt.  E'  vero.  Ma  in  cjuefta  sala,  ben  il  sapete,  egli  pas- 
V  reggia,  egli  fi  diverge.  Ecco  là  i  suoi  scacchi.  Egli 
vi  giaoca  speffiffinio .  Oh*    non  conoscere   voi  il  fi, 
,  gnor  Geronte?     '  _  - 

?4/*  Perdonatemi,  (^efto  è  lo  jio  d*  Angelica .  Lo  so, 
mio  padre  era  s|o  amico,  ipi  iof  non  ho  giammai 
jparlato  con  lui.^,^  ^ 

Mar»  Egli  è  un  Domò'*  o  ngnorè,*di  un  carattere  ftra, 
vagante.   E*  di^Buoniflirao  fondò,  ma  aflài  burbero, 
'C  fantafticot.  al  «omnia-  -•   - 

Ang.  Siy»figli  mi  |f«  dctto"d\amariiiié  e  la  credo.  Frat- 
tanto c|uando^ihi  parla  mi  fa 'fremane.        •  • 

Val  Ma  che  avct^.toi  a  temere?  Voi  non  avete  nèpa«. 
dre ,  né  madrpl'  Il  disporre  di  voi  tocca  a  voftro 
fratello,  Eglr è^mio  amico .  Io  gli  parlerò. 

(  ad  Angelica  ^ 

Mar»  Eh  s) ,  s) ,  fidatevi  del  fignor  Palanccmr . 

Val    Che  ?  Potrebbe  egli  negarmela  ?  (  tf  Maftuccia . 

Mar,  Per  mìa  fé,  jo,cr<?do  di  $\ , 

Val.  Come? 

Mar.  Uditeci,  Vi  spiego  51  tutto  in  quattro  parole.  Mìo 
nipote  il  nuovo  giovane  di  (ludio  del  Procuratore 
del  fignor  voftro  fratello  (  ad  Angelica  )  mi  ha  fa- 
formata  di  ci6  ,  :Cui  sono  per  dirvi  .  Siccome  sono 
solamente  quindici  giorni  dacché  egli  ò  preflb  di 
lui ,  m€  r  ha  detto  quefta  niattina  ,  ma  me  Io  ha 
confidato  $ot(o  )a  più  gran  segretezza .  Per  pietà, 
non  n\\  palesate. 

Val  ^on  temete  di  nulla. 

•Ang.  Voi  mi  conoscete. 

Mar,  l  Parlando  con  Valeria  fotta  voce  ,  e  guardando 
Jj4fnpre  le  fortiere»  )    Il  (ìgnor   Palancour  è  un  uoi 

ma 
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hio  rovinato,  precipitato.  Egli  ha  mangiate  tutte  le 
sue  facoltà  ,  e  fors'  anche  la  dote  di  saa  sorella . 
Angelica  è  un  peso  troppo  cCtedente  le  di  lui 'for- 
ze ,  t  per  liberarsene  vorrebbe  chiùderla  iti  un  ritiro. 

Jtng.  Oh  dio  !  Che  toi  dite  ? 

VaL  Qotùcl  Ed  è  poffibile?  Io  lo  corlo^co  da  Itlngb  tenx- 
pò.  Dalancodr  Ini  pafte  tempre  un  giovane 'saggio^ 
onefto  ;  talvolta  impetuoso  •  e  collerico  ,  lUa  ... 

Aftff.  Impetuoso  !  oh  impcttiofiffimo  cjuafi  al  pari  di  sÌo 
zio  y  ina  egli  è  ben  lontano  dall'  aye^e  li  itledefimi 
seAtimemi^ 

Val.  Egli  era  AirtiatOy  accarezzato  dà  cliicclie(Ììa .  Suo  p^ 
dre  era  à\  lui  ébnteAtiflimo . 

Mar,  Eh  §  fignore,  dacché  è  iliatttato  non  è  più  quello 
di  prima. 

Vai,  Sasebbe  qiai  Aata  madama  Ì)aIancour  f  . . . 

Mat.  Sì  t  ella    appuneo  ^   d  ciò  che  dicono ,    è  il  motiro 
-  di  quello  bel  cadgiamenèo .    li  figfior   Gerorite  non 
fi  è  disguftato    con  suo  nipote  »    che  per  h  scioccjt 
Compiacenza  «  eh'  egli  ha  per  s\ia  moglie ,  e  .  ; .  non 
•  lo  nulla  »   mk  àcomnietcerei  »   che  it  progetto  dei  rì^ 
tiro  fu  immaginato  da  lei. 
«  Ang.  Che  kiteiìdo  /   Mia  cognata  «    cui  cireclef  d    ti  ragio- 
nevole» che  nai  diihòftrava  tanta  artiitiiia  !    io  noii 
1'  avrei  mai  pensato.  (à  Màrtùcàaé 

Val.  Ella  è  del  piiùi  dolce  Carattere  . 

J^^r;  Quella  dolcezza  fu  que^a  dppuhtò,  c)ìe  hi  dedotto 
suo  itiarito. 

Val  lo  la  conósco  V  e  hoh  ì^offo  irfcderlò  , 

Ma/i  M' ifhrhagiao  ^  che  voi  scherziate .  Èvvì  una  doli- 
na più  ricercata  di  lei  nelle  $ue  acconciature  ?  Esce 
iiUovà  nìoda;  ch'élTa  tdjflo  horì  preiida  ?  Vi  sono 
balli ,  o  spettacoli  »  cui  non  intler venga  la  pHtna  ? 

VnL  Ma  suo  marito  è  sempre  al  suo  fianco . 

Aiig,  $i  i  mio  Rateilo  aoU  l'abbandona  giaLa:\inaii 

A     }  Mar, 
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Mar,  Ebbene,  sono  pazzi  ambedue,  ed  ambedue  fi  rovi, 
nano  infieme. 

Val.  Pare  ìmpoffibile! 

Mar.  Animo,  animo,  o  fignore.  Eccovi  iftrutto  di  ciò, 
cui  volevate  sapere  •  Partite  subito .  Non  espontte 
madamigella  a  pericolo  di  perdere  la  baona  grazia 
di  suo  zio  •  E^Ii  è  quel  solo ,  che  pofTa  fargli  del 
bene. 

YdU  Calmatevi ,  mia  cara  Angelica  •  V  intereflè  Aoa  fin- 
mera  giammai  un  oracolo  . . . 

Méir,  Sento  dello  (Irepito»  Partite  subito.  (  VaUm patte. 

SCENA       IL 

MartucctAf  e  Angelica. 

jing,  i3Venturata,  eh*  io  aono! 

Mar,  Qucfto  è  certamente   voftro  zio*   Non  Tp  l'aveva 

jo  dc(tD? 
Ang,  Vado* 

Mar.  No .  Anzi  reftate,  ed  apritegli  il  vodro  caocf , 
Ang,  Io  Io  temo,  come  il  fuoco* 
Mar.  Via  »   via  coraggio .    Egli  talvolta  è  un  poco  caldo  » 

ma  non  è  poi  di  cattivo  cuore . 
Ang^  Voi  fiete  la  sua  donna  di  governo  •  Avete  del  ere* 

dito  predo  lui .  Parlategli  in  mio  &vore  . 
Mar.  No  .   £^  neceflario ,  che  gli  parliate  voi  flefla .    AI 

più  io  potrei  prevenirlo,  e  disporlo  ad  udirvi. 
Ang,  Si»  $i.  Pitegli  qualche  cosa »^ Io  gli  parlerò  dipoi. 

(  vu^c  awdarfeae. 
Mar.  Reftate . 
Ang,  No  ,  no ,  quando  è  tempo  fhiamaiteaT^  ;  io  non  sa* 

rò  molto  loatana*  {pane. 


set. 
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SCENA       III. 

Martuccìa  fola. 

Uanto  è  dolce,  qaanto  è  amabile!  Io  l'ho  veduta 
nascere  ,  i'  amo  9  la  compiango ,  e  vorrei  vederla 
fortunata  .  Eccolo  .  (  vedendo  Ggronie . 

S    C    E    N     A       IV. 

Geronte^  e  detta, 

Ger.  X  Iccardo.  {parlando  con  Mart{iccÌ4i », 

Mar.  Signore  . . . 

Ger.  Chiamatemi  Piccardo. 

Mar.  SI ,  £gnore  . .  •  Ma  fi  potrebbe  dirvi  una  parola  ? 

G^r.  Piccardo  ,  Piccardo .  (  forte  ,  e  con  caldo . 

Mar.  Piccardo,  Piccardo.  (/"^^'^  »  ^i  w  cplUr^» 

S    C     E     N     A       V. 

Piccardo,  ^  detti. 

Pie.  Ju4CcoTOÌ,  eccomi.  (  a  M^ucàa. 

Mar,  Il  voftro  padrone  ...        (4  Piccar  io  con  r^^bbìa . 
Pie.  Signore.  .     (^  G^rontjfy 

Ger.  Ya  a  casa  di  Dorval ,.  mio  amico,   digli  eh' ip  l'at- 
tendo per  giuocare  una  partita  a  Kaochi  • 
Pie.  Si ,  fignore  ,  ma  .  . . 
Ger.  Che  e*  è  ? 

Pie,  Ho  una  commiflione  ... 
Ger.  Di  far  che? 
Pie.  Il  fignor  voftrx)  nipote  ... 

Ger.  Va  a  casa  di  Dorvai  .  ipf^^^^^' 

A     4  P'^C' 


ì  IL  BÙRÉEàó  BEìfEPtCÓ 

Ph,  Egli  Torrcbbe  parlarvi  • . . 

Ger,  Vattene  ,  briccone . 

Pie.  Che  uomo!  (pAr$€. 

SCENA       VI. 

Gerottte  t  e  Martuccid . 

V 

Ger.  X  AzzOy  miserabile!  no,  non  voglio  vederlo ,•  noif 
voglio ,  che  venga  ad  alterare  la  mia  rranqaiUicà. 

(  avvìcinandofi  al  tavolino  * 

Mar.  (  Eccolo  subito  arrabbiato .  Non  ci  mancava  »  che 
quefto.  )  (da  fé. 

Gir.  (  A  federe.  )  Che  colpo  mai  fu  quello  df  jen!  qua! 
fatalità/  come  diamine  ho  potuto  aver  scaccomatto 
con  un  giuoco  disposo  si  bene!  vediamo  un  poca* 
Quello  caso  mi  fece  ftare  svegliato  tutta  notte. 

{ef amina  il  giuoco S 

ilfiir.  Signore ,  fi  potrebbe  parlarvi? 

Ger.  No. 

Mar.  No  ?  Eppure  avrei  a  dirvi  qualche  cosa  di  premura. 

Ger.  Su  via  ,  che  hai  a  dirmi  ?  Spicciati . 

Mar.  Voftra  nipote  vorrebbe  parlarvi . 

Ger.  Ora  non  ho  tempo. 

Mar.  Oh  bella  !  ciò ,  che  voi  fate ,  è  dunque  la  cosa  di 
grande  importanza  ? 

Otr.  S),  importantidima .  l^i  diverto  poco,  ma  quando 
mi  diverto  non  voglio ,  che  mi  fi  venga  a  rompere 
il  capo.  M'intendi/ 

Mar.  Quefta  povera  figlia  • .  • 

Ger.,  Che  l'è  accaduto? 

ilXtfr^  La  vogliono  chiudere  in  un  ritiro . 

Ger.  In  un  ritiro  !  .  •  •  Chiudere  mia  nipote  in  un  ritiro? 
...  Dispor  di  mia  nipote  sen;ni  mio  consenso,  sen- 
za che  io  lo  sappia? 

Mar. 
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Mar.  Voi  sapete  li  disordini  di  voftro  nipote . 

Gcr.  Io  non  entro    punto  nelli  disordini  di  mio    nipote  $ 

nelle  pazzie  di  saa  moglie .    £gli  ha  il  suo  .    Se  lo 

mangi ,  fi  rovini  »  tanto  peggio  per  lui  :  ma  per  mia 

nipote  ...  Io  sono  il  capo  di  famiglia  ,    io  sono  il 

padrone,  io  devo  darle  (lato. 
Man  Tanto  meglio  per  lei ,  (ìgnore  ,  tanto  meglio  ,   Mi 

consolo  tutta  vedendovi  riscaldare  per  gl'intereiG  di 

queda  cara  ragazza. 
C^f.  Dov^è? 

Mar.  £^  qui  vicina ,  o  fignore  •  Attende  il  momento  « .  • 
Gtff.  <^he  venga . 

Mar.SÌ  :  ella  lo  defidera  ardeatemt;^  »  ma  .  • . 
Gcr,  Ma  che? 
Af^ir.E^  timida. 
Gcr.  Che  vuol  dire? 
Mar.Se  voi  le  parlate  ... 
Gcr.  E^  ben  necedario ,  ch'io  le  parli. 
Mar.  SI  ;  ma  quello  tuono  di  voce  . .  • 
Gcr.  Il  mio  tuono'  di  voce   non  (k  male  ad  alcuno  •  Che 

ella  venga  »    e  che  s'  affidi  al   mio  cuore  »    non  alla 

mia  voce . 
Mar.  E*  vero ,  fignere;  io  vi  conosco  :  so ,  che  iiete  buo» 

no  t  umano  ^  caritatevole  ;    ma ,   ve  ne  pregci ,  non 

la  intimorite  quella   povera  ragazza.    Fallatele  con 

un  poco  di  dolcezza  . 
Gcr.  Si ,  le  parlerò  con  dolcezza  4 
Mar.Mc  lo  promettete?  * 

Gcr.  Te  «lo  prometto  . 
Jlf^r.Non  ve  lo  scordate. 

Gcr.  No .  (  comincia  a  dar  in  impa\icnia* 

Mar.Soprz  tutto  non  date  in  impazienze  « 
Gcn  Ti  dico  di  no.  (  vhamcnic. 

Mar. lo  tremQ  per  Angelica.  {parte* 

SCE. 
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SCENA       VII. 

Gerente  /oU.    . 

iLIa  ha  ragione .  Mi  lascio  ul  volta  trasportare  dal  mio 
focoso  temperacnento .  I^  mia  fipotina  merita  d'es« 
aere  trattata  eoa  dolcezsa  . 

SCENA        Vili. 


Aulica 9  e  detto. 

Ang.{  J\lmdne  in  qualche  iìfidn\d^  ) 

Oer,  Accoftatcvi . 

Ang,  Signore  ...         (  con  timore  ,  facendo  itn  fot  pdffo, 

Ger.  Come  volete,  f:()i' io  y'Jptes^da  ifi^tre.  (cte  tre  mi. 
glia  lontana  da  me?  .        i,m,  pò  nfcdldato^ 

Ang.  Signore  ...  sc^sìi^....  (/  4y4AK^  tremando, 

Ger,  Che  avete  a  djrmi? 

Ang,  Martuecia  non  v'  ha  ella  detto  qualche  cpsa  ? 

Ger,  (  Comincia,  con  tranquillità  ^  e  fi  rlfcald^  a  poco  4 
poco .  )  Si ,  mi  paf  16  di  voi ,  ipi.  parlò  di  voftro  fra- 
tello, di  quefto  insensato,  di  ^ucdo  (travisante, 
che  (i  lasciò  guidar  per  il  naso  da  una  femn)ina  im- 
prudente ,  che  fi  è  rovinato  ,  che  fi  è  perduto ,  t 
che  in  oltre  mi  percft  il  rispetto* 

Ang,  (  Vuole  andar fene .  ) 

Ger,  Dove  andate?  (t«ìv#m«ar/. 

Ang,  Sign()re ,  voi  fie^  ^in  collera  ... 

Ger.  Ebbene,  che  vc^  a*  importa?  Se  vado.ja  collera  con- 
tro, uno  sciocco ,    IO  non    ci   vado  .  contro  di  yoì  * 

.  Accodatevi ,  parlate  ,  e .  non  abbiate  paPra  ìa\  VOÌvì 
sdegno . 
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Ang,  Mio  caro   zio,   io  non  saprò  mai  parlarvi  se  prima 
non  vi  veggo  tranquillo. 

Gn.  Che  martirio!  eccomi  tranquilb.  Parlate,  (  ai  An- 

(  gtlica  ,  fA^eni^fi  for\4 . 

Ang,  Signore ,  Martucda  vi  avrà  detto  . , . 

Gif,  Io  non  bado  a  ciò,  che  m'  ba  detto  Martnccia.  Lo 
voglb  intenderla  ^a'vai  medefima. 

Ang.  Mio  fratello  «..  (  ^pn  timore. 

Gir.  Vofiro  fratello  ...  {  cQntr4fa€cndoU . 

Ang*  Vorrebbe  cbiudermi  in  UQ  ritiro» 

Ger.  Ebbene  •  Inclinate  foi  al  ritiro? 

Ang.  Ma»  fignore  ... 

Ger.  Su  via,  parlate.  {con  caljp, 

Ang,  A  mie  npa  tocca  decidere. 

Ger.  Io  non  c|icp ,   che  voi  decidiate  «    pia  v<^Ijo  sapere 
la  Yoftra  inclinazione .  (  anc$ra  pia  rifc4l44to  « 

Ang.  Signore,  voi  mi  fate  tremare. 

Ger.  ( Crcpo  dj  rabbia .  )  (da  fg  facjfndofi  forii4t  )  Av- 
vicinatevi» V'intendo.  Punque  il  miro  noo  vi  va 
a  genio  ? 

Ang.  Non  ,  fignore . 

G^r.  Qual  k  lo  flato ,  cui  più  inplintreQe  ? 

jdng.  Signore  ... 

Ger.  Non  temete  di  nulla  »  Sono  (ranqujJDp .  P^rlAt^mi  ii- 
beramen^.  ai?. 

Ang,  Ah!  non  ho  coraggio. 

Ger.  Venite  qui .  Vorreft?  maritarvi  ? 

A^g-  Signore  .  « .  • 

Ger.  SI ,  o  no  ? 

Ang.  Se  voi  volcfte  ... 

G^r.  SI,  o  no?  .   ^         ,  (  'vham^nt^. 

Ang.  Ma  sì ... 

Ger.  Si  ?  Vplet^  maritarvi?   Perdere  la  libertà,    U  tran- 
quillità? Ebb^fie.  Tanto  peggio  per.  voi.  Q,  vi  «a- 

rìterò.  

Ang. 
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jipg,  (  Eppure  è  amabile  con  tutta  la  sua  collera.  )(da/if4 

Ger.  Avete  voi  qualche  incljnazioUe  ? 

Ang,  (  Ah  k  ae  avedì  coraggio  di  parlargli  di  Valerio  !  ) 

Ger,  Codae  ì  Avrefte  di  gii  qualche  amante  ? 

Ang.  (  Quefto  nofi  è  il  momento  «  Gitene  farò  parlai 
dalia  sua  donna  di  governo.  )  (  da  ft* 

Get  Su  via  »  finiamola  4  La  casa  «  ov«  fiéte  »  te  persone  ^ 
con  cui  vivete,  v'avrebbero  per  avventura  aorami- 
liiftrata  V  oCcaGoue  d*  attaccarvi  ad  alcuno  ^  Io  tOì 
glio  sapere  la  verità  *  Sì  «  vi  far^  del  bene  $  ma  coli 
patto  9  che  lo  itieritiate  •  M' intendete  ? 

{femfti  con  calore* 

Ang,  Si ,  (ignote .  (  trémanào  • . 

Gtr.  Parlatemi  schicttarotftttè ,  francaniehté  .  Avete  forse 

«         qualche  genietto  ?  (  con  lo  fieffó  tuono* 

Angk  Ma  ..•  Koii  fignore  ...  Noii  ne  ho  alcuno. 

(  efitanió ,  è  ìréhiando  • 

Ger.  Tanto  meglio,  tó  penserà  a  trovarvi  .uh  marito. 

Ange  Oh  dio  *»*  Non  vorrei  -i  *  •  figUore «    (  à  Geronti * 

Ger.  Che  e*  è? 

Ang.  Voi  Conoscete  la  mia  timidità . 

Cet,  Si ,  si  »  la  voftra  timidità .  Io  le  Cottoko  le  femmi** 
ne*  Voi  iiete  al  presente  una  colomba,  ma  qttandd 
sarete  maritata  diverrete  un  dragone. 

Ang.  Deh  !  mio  l:io»  giacché  fletè  si  buoilo  * .  k 

Gcr.  Anche  troppo. 

Ang.  Permettete ,  che  vi  dica  .a  ; 

Ger.  Ma  Dorvai  non  vien#  ancora  !       (  àvvicihàìiìòfi  ed 

{  tavolino  * 

Ang.Vàìttmàf  mio  card  zio^ 

Gct.  Lasciatemi .  (  attentò  at  fuó  fedtcUeré* 

Ang,  Una  parola  sola  ... 

Gct.  Bafta  cosi .  (  àf[ai  vivamente  • 

Ang.  (  O  ciclo  ^.  Eccomi  t>iù  infelice  thè  itìai  !  Ah  !  la  mìa 
cara  Martuccio  noil  oii  abbandonerà  •  )  (  ^^  A  >  ^  P^^^^  * 

SC& 
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SCENA       IX. 

Gtronte  foh  » 

Uè  (la  è  una  buona  ragazza .  Io  le  fo  del  bmt  móL 
to  yolentieri .  Se  avcfle  anche  avuta  qualche  ìiicìU 
nazioife  mi  sarei  sforzato  di  compiacerla»  ma  non 
ne  ha  alcuna  .  .  *  Vedrò  io .  Cercherò  io  .  . .  Ma  » 
che  diamine  fa  quello  Doryal ,  che  non  vicn  mai  ? 
Io  mqojo  di  vogh'a  di  tentare  un  oltrà  volta  quefta 
maledetta  combinazione  ,  che  mi  fece  perdere  la 
partita.  Certamente  io  dovea  guadagnare.  Avrebbe 
abbisognato  ,  che  aveflt  perduta  la  tcfta .  Vediamo 
nn  poco  .  Ecco  la  dispo/izione  de*  mìei  scacchi .  Ec* 
co  quella  di  Dorval .  Io  avanzo  il  re  alla  c^a  della 
sua  torre  .  Dorval  pone  il  suo  matto  alla  stconda 
casa  del  suo  re.  Io  ,,.  Scacco  ..*  si;  e  prendo  la 
pedina  .  . .  Por  vai  ...  Egli  ha  preso  il  mìo  matto 
...  Dorval?  •.*  Sì,  egli  ha  preso  il  mio  matto  , 
ed  io  , . ,  Doppio  scacco  con  jl  cavaliere  .  Per  bac- 
co, Dorval  ha  perduta  1*1  ^na  dama .  E^li  giuoca  il 
suo  re ,  io  prendo  la  sua  dama  .  Queflo  sciagurato 
col  suo  re  ha  presb  il  mio  csitalrere ,  Ma  tanto  peg- 
gio per  lai .  Eccolo  nelle  mie  reti  .  Eccolo  vinto 
con  il  suo  re  «  Ecco  la  mia  dama  ;  si  eccola .  Scac«. 
co  matto ,  quella  è  chiara  .  Scacco  matto ,  ^méfta  è 
guadagnata  ...  Ab  !  $e  Ooryal  vettilTe  gliela  farei 
vedere,  Pic^ardo,  (  chiama* 


SCE- 
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S     C     £     K     A        X. 

Geronìt  i  i  Dalancout . 

DaU  IVJLIo  zio  è  5olo.  Se  volefle  ascoltarmi   ... 

(  d  parte ^  ed  eftremamente  confu/a  ^ 
&er.  Accomodeiò  il  giuoco  come  èra  prima  •    (  fenXd  ve^ 

àer  Dalancout^  àùajnà  più  fòrte,  )  Piccfafddl 
D*/.  SJgdbrc  ... 
Ger.  (  Sin\d  vólgeffiy  Creienio  H  paAare  a  iPiccaria,  ) 

£bbeoe7'hiii  tu  trovato  Dorval? 

S     C     É     N     A       Xt 

Doridi,  e  detti. 

Dot.  JuiCcómi,  o  amico.  (  entrd  per  là  portd  di  me\x<f* 
£>dL  Mio  zio  . .  •  (  con  ri  fot  unione  , 

Oer,  (  Volgendoli   vede  VaUncour  /  s*  dl\a   hrufcdmenté , 

(  gettd  a  terrd  la  fedia ,   parte  fen\d  parlate  i   eé, 

(  efcé  per  la  porta  dì  me'^ó  . 

S    C    É     N    A       Xlt 

Valancour,  e  Darvat^ 

C 

Por.  \jlKe  viiol  dir  quefta  scena  ?  (forrlienda . 

Dal  E'  una    cosa  terribile  !  .  •  •  Tutto  C\b  perchè  mi  ha 

vxsdato . 
Vor.  Geronte  è  mio  amico  •    Conosco    beniflimo  il  sua 
.  naturale .  (  fempre  £  un  tuono  * 

'Dal,  Mi  rihcresce  per  voi . 

Dor,  Sono  veramente  arrivato  in  un  cattivo  momento. 
Dal,  Scusate  la  sua  impeti^oflcà . 

Dor* 
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Dot.  Oh  rio  sgnéerò^,  Io  sgriderò  .  (  forrìàcnào* 

Val,  Ah ,  mìo  caro  amico  / . .  «  Voi  fiece  il  90I0/  die  pos  > 
sa  giovarmi  preiTo  di  lui . 

Don  Io  lo  bramerei  di  tutto  cuore ,  ma  •  •  « 

J?aL  Convengo»  ch«  se  fi  bada  alle  apparenze  »  mio  zio 
ha  ragione  di  rimproverarmi  ;  ma  se  egli  potefTe  leg. 
germi  nel  fondo  del  cdor£ ,  mi  renderebbe  tutta  la 
sua  tenerezza  »  e  sono  ficuro  «  che  non  se  ne  penti* 
rebbe . 

Dar.  Si  >  mi  è  nota  V  ìndole  vof^ra  «  io  credo  «  che  tutto 
da  voi  fi  potrebbe  sperare  ,  ma  Madama  Voftra  mo- 
glie ... 

Dai  Mia  moglie  ,  fignore  ?  Ah  !  voi  non  Li  Conoscete  * 
Tutto  il  mondo  s' inganna  sopra  di  lei  >  e  mio  zio 
il  primo  di  tutti ,  Fa  d*  Uopo ,  eh'  io  le  renda  giu- 
Aizia  »  e  che  vi  scopra  la  verità.  Ella  non  sa  alcu- 
na delle  disgrafie  ,  da  cui  sono  opprelTo  •  Ella  m' 
ha  creduto  ^iù  ricco ,  che  non  V  era .  Le  ho  sem« 
pre  tenuto  occulto  il  mio  flato.  Io  l'amO«  noi  ci 
fiamo  maritati  afiai  giovani ,  non  le  ho  mai  fasciato 
tempo  di  chieder  nulla  :  di  nulla  bramare  .  Cercai 
sempre  di  prevenirla  in  tutto  ciò,  che  potea  eflPerle 
di  piacere.  In  quefta  maniera  mi  sono  rovinato. 

(  vivamenu* 

Dot.  Contentare  una  donna  ,  prevenire  li  suoi  defiderj  ! 
ci  vuol  altro! 

Dat.  Sono  ficuro  ,  che  %*  ella  aveffe  saputo  il  mio  ftato^ 
sarebbe  ftata  la  prima  a  proibirmi  le  spese  «  che  ho 
6tte  per  lei . 

Dot.  Frattanto  non  ve  T  ha  proibite . 

Dal»  Ko,  perchè  non  dubitava  punto  ..* 

Dot,  Mio  povero  amico  ! 

Dal  Che  e* è?   ..  (afflitto; 

Dor.  Io  vi  compiango.  V      ,  (fempre  ridendo. 

Dal.  Vi  prenderete  voi  giuoco  di  me?        (  con  ardore. 

Don 
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JDor.  Oibò  !  '  ma  ...  voi  amate  voftra  moglie  prodigiosa 
mente.  {^fempre  fornàenào. 

Dal,  S),  Tamo,  l'ho  amata  sempre,  e  l'amerò  fin  che 
avrò  vita.  La  conosco,  conosco  tatto  il  suo  meri- 
to ,  e  non  soffrirò ,  che  le  fi  diano  mai  de*  torti , 
cui  non  ha* 

Dor.  Colle  buone ,  amico ,  colle  buone  ;  vi  riscaldate  un 
po'  troppo  per  la  vodra  famiglia . 

(  ferìamente . 

Dal  Io  v)  chiedo  mille  scuse.  Sarei  alla  disperazione  di 
aveMvi  recato  dispiacere ,  ma  quando  fi  tratta  di  mia 
moglie  •..  {Jempre  vivamente. 

Dor,  Via ,  via .  Non  ne  parliamo  più  . 

Dal.  Ma  vorrei ,  che  ne  fotte  convinto  • 

Dor,  Si,  lo  sono*  (freddamente. 

Dal,  No  ,  non  lo  fiete.  (  vivamente. 

Dor.  Scusatemi ,  vi  dico  *  (  con  un  poco  di  caldo . 

Dal,  Ebbene,  vi  credo.  Ne  sono  contentiiHmo .  Ah  mio 
caro  amico ,  parlate  a  mio  zio  in  mio  favore  • 

Dor,  Gliene  parlerò  « 

Dal,  Quanto  y\  sarò  obbligato! 

Dor.  Ma  converrà .  bene  1'  addurgli  ancora  qualche  ragio. 
ne.  Come  avete  fatto  a  rovinarvi  in  si  poco  tebi- 
pò  ?  Sono  quattr'  anni  soli  dacché  è  morto  voftro 
padre.  V  ha  lasciata  una  &coltà  confiderabile,  e  di- 
cefi, che  voi  l'abbiate  tutta  constimitta. 

Dah  Se  sapefte  tutte  Je  disgrazie ,  che  mi  sono  accadute! 
Ho^  veduto ,  che  li  miei  aSiri  erano  in  disordine  , 
ho  \oIuto  rimediarvi ,  ed  il  rimedio  fu  peggiore  an- 
cora del  male .  Io  ho  ascoltati  nuovi  progetti ,  ho 
intraprefi  nuovi  aflParì,  ho  ipotecati  li  miei  beni, ed 
ho  perduto  il  tutto. 

Dar,  £  qoefto  è  il  male  .  Nuovi  progetti  !  se  ne  sono 
rovinati  dcgl*  altri . 

Dal,  Ed  io  fingolarmence  senza  speranza . 

Dor. 
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Dot,  Avete  fatto  malìffìmo  •  mio  caro  amico  »   tanto  pi& 

che  avete  ana  sorella. 
VaL  S) ,    e  .  sarebbe  ormai  tempo ,    che  pensaflì    a  darle 

ftato . 
Por.  Ogni  glorilo  eflfa  diventa  più    bella  •    Madama  Da- 

lancoar  riceve  in  sua  casa  molte  persone,   e  la  gio- 
ventù,  mio  caro  amico,  qualche  volta  •••  Dovreftc 

capirmi. 
Val,  Quello  è  appunto  il  motivo,  per  ctii  frattanto  ,  che 

io  trovo   qualche  spediente  ho  pensato    di  metterla 

in  un  rithro. 
Dor  Metterla  in  un  ritiro!  va  beniffioio.    Ma  ne  avete 

parlata  con  voftro  zio^ 
DaL  No  ^  Egli  non  vuole  ascoltarmi  »    ma  ,voi  gli  parie* 

rete  per  me ,    gli  parlerete  per  Angelica  .    Mio    zio 

vi  (lima^  TI  ama,  vi  ascolta,    fi  fida  di  voi,   non 

vi  negherà  cosa  alcuna. 
Dor  Non  ne  so  nulla. 
Dal,  Oh?  Ne  sono  ficuro .  Vi  prego  ,  cercate  di  vederlo  • 

Parlategliene  subito. 
Dor.  Lo  farei  »  ma  dov'è  andato? 
DaL  Vado  a  cercar  di   saperlo .« . .  Vediamo  •  •  •  Alcuno 

s' inoltra . 


Tk.  bi 
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Piccardc ,  e  d€nh 


hgnore  . • .  {a  DaUncout . 

DaL  E*  partito  tmo  zio? 
Pie.  Nun  figaore  »  £'  disceso  in  giatdino .    . 
Dal,  In  giatdino  !  a  quell'  ora? 
Pie.  Per  lui  è  tutto  uno.  Quando  è  un  poco  in  coderà, 

paleggia,  va  a  prender  aria. 
D^r»  Vado  a  raggiungerlo  .  (  a  J)alancour. 

Jl  Burbero  benefico.  B  DaL 
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Ddl  Signore  ^  lò  coaosco  mio  zio .  Fa  duopo  lasciargli  it 
tempo  di  cairn arfi.  Conviene  aapettarlo  qui» 

Don  Ma  se  partifle  ^  se  non  tornaffi:  più  sopra  ? 

Tic.  Perdonatemi ,  fignore  •  Egli  non  tarderà  molto  a  ri- 
salire *  M'è  noto  il  sud  naturile  •  Gli  bada  mezzo 
quarto  d^ora;  Vi  S0  beri  dire»  che  sarà  inoltre 
contentifllmo  di  vedervi  •  {a.  Dorval . 

Ddl.  Ebbene,  mio  caro  amico ^  pafllate  nel  suo  apparta- 
,  mento.  Fatemi  il  piacere  di  attenderlo .(  v/v^/n^nr^ . 

Dot»  Volentieri.  Comprendo  heniflìmo  quanto  la  voftra 
fituazione  è  crudele.  E^  d'uopo  il  porvi  rimedio. 
SI  gli  parlerò  per  voi  ^  ma  con  patto  < . . 

DaU  Io  vi  do  la  mia  paroU  d' onore  •         (  vivamente. 

Don  Bada  cosi.     {^enXTA  netV dppartament0  di  Gcronu, 

SCENA       XIV. 
Daiancour,  é  Tìccatdo. 

Dal.  X  U  non  hai  detto  a  mio  zio  ciò  #  eh'  io  t*  ave- 
va ordinato  • 

PiV.  Perdonatemi y  fignore»  glie  l'ho  detto,  ma  egli  mi 
ha  discacciato  al  suo  solito. 

DaU  Mi  dispiace  4  Avvertimi  de' buoni  momenti,  in  cui 
poter  parlargli  «  Un  giorno  ti  sapri>  premiare  a  do« 
vere . 

Tic.  Ve  ne  sono  obbligato»  fignore,  ma  grazie  al  delo, 
non  ho  bisogno  di  nulla  « 

Dàt.  Sei  dunque  ricco  ? 

Pire.  Non  sono  ricco,  ma  ho  un  padrone»  che  non  mi 
lascia  mancar  nulla .  Ho  moglie  »  ho  quattro  figlino- 
li  :  dovrei  eflère  1*  uomo  più  imbarazzato  del  mon- 
do» ma  il  mio  padrone  è  si  buono,  che  li  man- 
tengo senza  dilEcoltà ,  ed  in  casa  mia  non  fi  cono- 
ice  la  miseria.  {pdtu. 

SCE- 
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SCENA       XV. 

Dalancour  folo^ 

jLjlH ,  mio  zio  è  un  uomo  dabbene  !  ...  Se  Dorval  et* 
teiie&  da  lai  qualche  cosa  !  .  •  •  Se  pòjceffi  sperare 
un  soccorso  eguale  al  mio  bisogno  !  ...  Se  poteflS 
tener  occulto  a  mia  moglie  !  ...  Ah!  perchè  T  ho 
io  ingannata  ?  Perchè  mi  sono  ingannato  io  mede- 
fimo  ?  . . .  Mio  zio  "non  torna  . . .  Ogni  momento 
per  me  è  prezioso  . . .  Andrò  frattanto  dal  mio  proc* 
curatore.  Oh  con  qual  pena  ci  yado!  . ..  £'  vero, 
ci  mi  Infinga  »  che  malgrado  la  sentenza  »  troverà  il 
mezzo  di  guadagnare  del  tempo,  ma  li  cavilli  so* 
no  odiofi  :  lo  spirito  pena ,  e  ci  va  di  mezzo  l' ono- 
re .  Sventurati  quelli ,  che  hanno  bisogno  di  ra^« 
ri  sì  yergogQofi! 

SCENA       XV  L 

'  Dalancour f  e  Madama. 

Dal.  JjiCco  mia  moglie.  (  veienio  faa  moglie l 

Mad,  Ahi  fiere  qui»  marito  mio.  Vi  cercava  per  tutto  • 

Dal.  Stava  per  partire. 

Mad^a  incontrato  adefib  quel  satiro.  Egli  ftrillava, 
ftrìUava  come  va. 

Dal,  Parlate  voi  di  mio  zio  > 

Mad*SÌ*,  ho  veduto  un  raggio  di  sole,  sono  andata  a  pas» 
seggiare  in  giardino  ;  e  ve  P  ho  incontrato .  Egli 
batteva  i  pìédi^  parlava  da  se  solo»  e  ad  alu  voce, 
ma  ad  alta  voce  . .  «  Ditemi  una  cosa  •  Ha  egli  in 
«casa  qualche  servitore  ammogliato  ? 

Dal.  Sì. 

B     X  Mad. 
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Mai.  Certamente  conviene ,  che  fia  così  .  Egli  parlava 
molto  male  del  marito ,  e  della  moglie  . . .  ma  ma- 
le ,  ve  ne  afllcaro . 

DdL  (  Io  m' immagino  bene  di  chi  parlalTe .  }    {da  fé . 

Mai,  Egli  è  un  uomo  insopportabile. 

l^aL  Eppure' converrebbe  avere  per  lui  qualche  riguardo. 

Mai.  Può  egli  lagnarfi  di  me?  Gli  bo  io  mancato  in  nul- 
la ?  Io  rispetto  la  sua  età ,  la  sua  qualità  dì  zio .  Se 
talvolta  scherzo  sopra  di  lui  ,  il  fo  a  quattr'  occhj 
con  voi  ,  e  voi  me  lo  perdonate .  Del  redo  ho  per 
cflb  tutti  li  riguardi  po(fibiIi  ,  ma  ditemi  fincera. 
mente ,  ne  ha  egli  per  voi ,  ne  ha  per  me  ?  Egli 
ci  tratta  con  una  asprezza  grandi(Gma ,  ci  odia  quan- 
to più  può,  ma  soprattutto  il  suo  disprezzo  per  me 
.  è  giunto  agli  ccceflì  .  Fa  d*uopQ.  nondimeno  Tac- 
carrezzarlo,  il  fargli  la  corte?  i  :  . 

Val,  Ma  ...  quando  ancora  gli  fecellìmo  la.>  corte  ...  E' 
fioftro  zio...  Inoltre  noi  potrenxmo  forse  aver,  biso* 
gno  di  lui .  (  imharawato . 

3fji.  Bisogno  di  lui]  Noi?  Come?  Non  abbiamo  noi  del 
noftro  quanto  bafta  per  vivere  con  decoro  ?  Voi 
non  fate  disordini.  Io  sono  ragionevole  ...  Per  me 
non  vi  chiedo  di  più  di  ciò,  che  avete  fatto  fin' ora 
...  Continuiamo  con  la  medefima  moderazione,  e 
non  avremo  bisogno  di  neflfuno. 

DaU  Continuiamo  con  la  medefi ma  moderazione  ... 
,  .  { con  un*  aria  appaffionaial 

Mai.Mz  sì.  Io  non  ho  vanità.  Io  non  vi  dimando  nul- 
la d'avvantaggio.  .  .  ♦ 

Dal,  (  Sfortunato y  eh' io  sono!  )  .  (da  fi , 

Mai,  Ma  voi  mi  sembrate  inquieto  ,  pensoso ,  avete  qual- 
che cosa  ..«  Voi  non.fiete  tranquillo. 

Dal.  V  ingannate .  Non  ho  nulla . 

ikfifi. Perdonatemi  ;  io  vi  conosco.  Se  avete  qualche  tra* 
vaglio,  perchè  volete  nascondermelo?' 

DaL 
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Ptf/.  Quella  ,•  che  mi  dà  da  pensare  è  mia  dorella.  Ec- 
covi spiegato  il  tutto  .        (  fcmpre  pia  ìmbara\\ato  . 

Mad.  Voftra  sorèlla  !  ma  perchè  mai  ?  Ella  è  la  miglior 
ragazza  del  mondo.  Io  l'amo  teneramente.  -Udite- 
mi. Se  voi  volefte  fidarvi  di  me ,  potrefVe  sollevarvi 
da  quello  penderò ,  e  render  lei  nello  ftelTo  tempo 
felice . 

Dal,  Come/ 

Mad,Voì  volete  metterla  ìil  un  ritiro/ ed  io  so  da  buo- 
na  parte  ,  eh'  dia  non  sarebbe  contenta. 

Dal.  Nella  sua  età  deve  dir  forse  TOglio,  e  non  voglio? 

{un  pòco  inquietò  . 

JVf/fi.No;  ella  è  saggia  abbaftanza  per  piegarli  ai' voleri 
de*  suoi  parenti .  Ma  perchè  non  la  maritate  ? 

Dal.  E'  ancora  troppo  giovane. 

Mai,  Buono  !  eia  io  più  avanzata  in  età  quando  mi  sono 
ammogliata  con  voi  ? 

Dal,  Ebbene ,  dovrò  andare  a  cercarle  un  marito  di  por- 
ta in  po|f  a  ?  (  vivamente  « 

iVf<fi. Ascoltatemi ,  ascoltatemi»  marito  mio.  Non  v'in- 
quietate ,  vi  prego.  Se  mal  non  m'  appongo,  io  cre- 
do d' cflermi  accorta  ,  che  Valerio  V  ama  ,  e  eh'  efla 
pure  è  innamorata  di  lui  • 

Dal,  {  Cielo!  quanto  mi  tocca  soffrire  \  )  (a  patte  l 

Mai,  Voi  lo  conoscete .  V  avrebbe  egli  per  Angelica  un 
partito  migliore  di  queflo  ? 

Dal,  Vedremo  ...  Ne  parleremo  . . .  (  fempre  pia  mhr9*^ 

(  gUato.. 

Mai.  Fatemi  quello  piacere  .  Ve  Io  chiedo  in  grazia  •  La- 
sciate a  me  ^  cura  di  nAaneggiar  queft' affare .  Avrei 
tutta  r  ambizione  di  riuscirvi . 

Dal,  Madama  ...  (in  un fommo  imhara\\9^ 

Mad.Qie  c'è? 

Dal,  Non  fi  può. 

ikW.No?F  perchè? 

B     5  D4. 
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Dal.  Mio  %\o  V*  accoaseotirebbe  ?    (femprc  pia  imbardi. 

(  K^o: 

Mad.ìAAf  diamine!  voglio  bene»  che  non  fi  manchi 
con  lui  ai  noftri  do? eri,  ina  il  fratello  d'Angelica 
Io  fìtte  voi .  La  dote  è  fra  fé  voftre  mani ,  il  più  » 
od  il  meno  dipende  soltanto  da  voi  •  Permettete, 
ch'io  mi  affìcari  delle  loro  inclinazioni,  e  aopra  1* 
articolo  dell' interefle  a  un  dì  preflb  Ta^ufterò  io. 

pai.  No  •  Se  mi  amate  guardatevene  bene .    (  vivamente. 

Mai.  Sarebbe ,  che  voi  non  volefte  maritar  voftr^  sorella? 

Val  Tutto  al  contrario. 

Mai.  Sarebbe ,  che  ? 

Val.  Mi  conviene  partire  ...  Ne  parleremo  al  mio  ri- 
torno .  (  vuol  partire^ 

J^ai.  Vi  dispiace ,  che  ci  voglia  entrar  io  ? 

Val  Niente  afiEàtto. 

Mai,  Uditemi  ;  sarebbe  forse  per  la  dote  ì 

J>dL  Non  60  Attila.  (p/me. 


e 


SCENA       XVII. 

Madama  foia . 

He  vuol  dire  queflia  faccenda?  ...  Non  intendo  nul- 
la  . ..  Poffibile ,  che  mio  marito  ...  No*  egli  i  trop- 
po saggio  per  aver  a.rimproverarfi  di  nulla  • 

SCENA    XyiIL 

Angeltcé  9  e  ietm  » 

S-      *       • 
E  poteffi  parlare  con  Martuccia*    (feH\a  vedere 

•     (  madama, . 
Mai.  Cognata . 

Ang.  Madama  .  f  inquieta . 

Mai.  Dove  andate  »  o  cognata  ?        . 

Ang. 
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JÌ.ng.  Io  me  n'andava,  o  madama  ...  (  inquieta  * 

JMad,  Ah  ^  ah!  fiete  dunque  adirata? 

^rig.  Lo  devo  eflcre. 

Mad.  Siete  voi  sdegnata  con   me  ? 

^ng.  Ma  madama  ... 

Mad*  Uditemi  la  mia  ragarza  ;  M  y^.inquieta  il  progetto 
del  ritiro ,  non  credete  ,  eh'  io  n'  abbia  parte  .  La 
cosa  è  tutt*  air  oppofto .  V  amo ,  e  farò  anzi  il  pos- 
iibile  per  rendervi  fortunata . 

-Aag*  (  Che  doppiezza/  )  (a  pane  pìangendg  . 

Maà^  Che  avete  ?  Piangete  ! 

Ang,  (  A  qual  segno  mi  ha  ingannata?  )  (  $* af cinga  gli 

{occhj. 
JMiaà,  Qual'  è  il  motivo  del  roftro  dolore  ? 

Ang,  Oh  dio  !  li  disordini  di  m»0  fratello  . 

Maà,\À  disordini  di  voftro  fratello  ?  {  con  forprefa . 

Ang.  Sì .  Ni^uno  li  sa  meglio  di  toì  • 

Mad.  Che  dite  ?  Spiegatevi ,  se  v'  aggrada  . 

Ang,  £'  inutile  i 

SCENA         XIX. 
Gerònte ,  Fiuardo  ,  e  dette. 

Cer.  A  Iccardo.  (  ehiama. 

Pie.  Signore  .  • .  (  ufcend^  dait  appartamento  di  Geronte  . 

Ger.  Ebbene  ?  Dov*  è  Dorval  ?     (  vivamente  a  Piccardo . 

Pie.  Egli  vi  attende  ^  o  fighore ,  nella  vdftra  camera . 

Ger.  Egli  è  nella  mìft^  camera ,  e  tu  non  mi  dici  nulla  ? 

Pie.  Signore,  non  ho  avut«  tempo.. 

Gen  (  Vedendo  Angelica,  e  madama^  parla  ad  Angelica^ 
volgendofi  bratto  tratto  vérfc  madama  per  ejfere  ìntefo.) 
Che  fate  voi  qui  ?  Qui  non  voglio  donne .  Non  vo- 
glio  alcuno  della  voftra  famiglia  .. .  Andate  via . 

Ang.  Mio  caro  zio  •.,  \ 

B    4  Ger. 
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T£K  Vedkmù  qìxtfi&  punto  di  jeri.  ^      -» 

"hr.  Voi  lo  perderete.     '  {fempre  d* un  tuonai 

'€t,    For^  ,  che  no*.  Vcdbnic*,  * 

^^r.  Vi  dico  ,  che  lo  perifercfc*  .    > 

*er.  No .  Nt^  ^ono  Sicuro,  t 

^àt.  Se  voi   0011  Io  soccofifCf  ete ,  Io  perderete    affolata- 

nientè,|  ^                          .   ? 

p^f.    Chi?      ■                V  ,          ^  '      ,    >                 ,     ;    ^ 

^tìjr.  Voftm  nipote ->;  '    -  <►  ,      '^  s 

'^n  El>,  chf  io  parlò  dd  giaoco.  Sedete.   (  con  ardore^ 
oA  Io  gìuocherò  Tolontieri ,  ma  piima  ascoltatemi .      ^ 
^mMi   parlerete  tutta via.'di  Dalaacour?  : 

7ùn  potrebbe  edere.  IL        ^' 

fifl  Noa  yi  ascolto-,        ^    ^  /'.  ^  ' 

fetri  Ptiiwjue  voi  rodiate  ?      '1 
1  Ger  Nfi  »  fìgnore ,  Io  non  odio  n^Tano. 
Dor.  Ma  se  non  vdete:  ..-;       .♦'        ^*^^ 
Ger.  Finitela,  giuocate.  Giuochiamo,  o  ch'io  mene  vo. 
Dori  Unji  parola  sola  »  ed  ho  finito  • 
Gcr,  Che  pazienza! 
Dor.  Voi  arete  delle  facoltà. 
Ger.  Si»  grazie  al  cielo. 
Dor,  Più  del  voftro  bisogno . 
Ger.  Si ,  ne  ho  ancora  per  servire  U  miei  amici  • 
Dor.  £  non  volete  dar  nulla  a  voftro  nipote  ? 
Ger.  Neppure  un  cjuattrino. 
Dor.  In  conseguenza  ... 
Ger.  In  conseguenza? 
Dor.  Voi  l'odiate. 

Ger.  In  conseguenza  voi  non  sapete  ciò  »  che  ti  dite  ; 
Io  odio,  detedo  la  sua  maniera  di  pensare  «  la  sua 
cattiva  condotta  •  Il  dargli  del  danaro  non  servireb* 
ht ,  che  a  fomentare  la  sua  vanità  «  la  Sua  prodiga- 
lità, le  sue  follie.  Ch'egli  cangi  fifteraa>  io  locao. 
gerò  parimeiui>con  lui.  Io  voglio ,  che  il  pentimen- 
to 


A   T  T  O     SECONDO^        2f 

to  meriti  il  beneficio ,  e  aoa  che.  il  beneficio  impe. 

disca  il  pentimento. 
Dor,  ("Dopo  un  monunto  difiUn^lo  femhra  conyinWfe  di" 

ce  con  molta  dolce\\a ,  )  Giuochiamo,  giuochiamo. 
Ger.  Giuochiamo , 

Vor.  Io  ne  sono  afiBitto  •  (  gmaeando, 

Gef,  Scacco  al  re  •  (  giuocanào . 

Dor.  £  qaefta  povera  ragazza  f  {gìuQcanio, 

Ger,  Chi? 
Vor.  Angelica. 
Ger.  Ah,  per  lei!  ..*  Quella  è  un'altra. cosa.  Parlatemi 

di  lei .  .  (  lafcia  il  ^uocp . 

Dor.  Ella  dee  ben  soffrire  frattanto . 
Ger  Ci  ho  pensato  ,  ci  ho  provveduto.  La  mariterò* 
Dor.  Braviamo .  Lo  merita  bene  * 
Ger.  Non  è  lAa  giovanetca  di  molta  buona  grazia  ? 
Dor  SI. 
•Gin  Fortunato  quello,  che  l'avrà,  (riflette  un  momento^ 

indi  chiama.  )  Dotyal. 
Dor.  Amico. 
Ger.  Udite. 

Dor.  Che  e'  è  ?  (  aliando/i. 

Ger.  Voi  Cete  mio  amico. 
Dor.  Ne  did>itate? 
Ger.  Se  la  volete»  io  ve  1' accordo  « 
Dor.  Chi? 

Ger.  Si ,  mia  nipote  • 
Dor.  Come  ? 
Ger.  Come  ,    come  !    (lete    sordo  ?    Non    m' intendete  / 

(  ^nvamentc.  )  Io  parlo  chiaro.   Se.  la  volete»    ve  1' 

accordo . 
Dor.  Ah,  ah  • 
Ger.  £  se  b  sposate,  oltre  la  ama  dote,  le  doncfb  cento 

mille  lire  del  mio.  £h?  Che  ne  dite? 
Dor*  Mio  caro  amico  «  voi  mi  onorate  • 

Ger. 
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Ger.  So  <\À  fletè .  Sono  ficaro  di  formare  in  quefta  gui 
sa  la  felicità  di  mia  nipote  « 

Dor.  Ma  . . . 

Gtr.  Che? 

Dot.  Suo  fratello. 

Ger.  Suo  fratello  !  suo  fratello  non  e'  entra .  A  me  tocca 
il  disporre  di  lei  ••.  La  legge  ...  Il  teftamento  di 
mio  fratello  ...  Io  ne  sono  il  padrone .  Orsù  sbri- 
gatevi, decidete  sul  fatto. 

Por.  Ciò,  che  mi  proponete  non  è  cosa  da  riaolverfi  su 
due  piedi .  Voi  fiete  troppo  impetuoso  « 

Gif.  Io  non  ci  T^ggo  alcuna  difficoltà .  Se  T  amate ,  se 
la  (limate  ,  se  ella  vi  conviene  è  fatto  tutto. 

Por.  Ma  ... 

Gtr.  Ma ,  ma  !  ...  udiamo  il  voftro  ma . 

Dot.  Vi  par  poco  la  sproporzione  da  sedici  a  quaranta- 
cinque anni? 

Ocr.  Niente  af&tto .  Voi  fiete  ancora  giovane ,  ed  io  co- 
nosco Angelica .  La  non  è  una  teda  sventata  • 

Dar,  Ella  potrebbe  avere  qualche  altra  inclinazione. 

Geu  Non  ne  ha  alcuna. 

I>Qr.  Ne  fiere  ben  ficuro^ 

Geu  Sicurif&mo  .  Preflo  concludiamo .  Io  vado  a  casa  del 
mio  notato ,  gli  io  flendere  il  contratto  .  Ella  è  voftra  • 

Dot,  Adagio 9  mio  amico ,  adagio. 

Ger.  Ebbene  ?  Come  !  volete  ancora  inquietarmi ,  tormien- 
tarmi ,  annojarmi  con  la  voftra  lentezza ,  col  voftro 
sangue  freddo?  (  nf caldaio. 

Dor.  Dunque  vorrefte  ?  .  • . 

Ger.  Si  »  darvi  una  figlia  saggia  ,  onefta. ,  virtuosa  con 
cento  mille  scudi  di  dote  »  e  cento  mille  lire  di  re- 
galo alle  sue  nozze  •  Vi  fo   forse  un  affronto  ? 

Vor,  No»  anzi  mi  fate  un  onore,  cui  non  merito. 

G^r.  La  voflra  modeftia  in  quefto  momento  mi  irebbe 
dar  al  diavolo.  (  con  ardore^ 

Dor. 
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Vor.  Non  vi  adirate.  Volete,  eh*  io  1* accetti? 

Ger.  SI. 

T>or,  Ebbene ,  io  F  accetto  ... 

Ger,  Davvero?  (con-gloja. 

Don  Ma  a  condizione  . .  • 

Ger.  Di  che/ 

JDor.  Che  Angelica  v' acconsenticà.i 

Ger*  Non  avete  altre  difficoltà? 

Vor,  Quefta  sola . 

Ger.  Voi  mi  consolate  .  Io  m' impegno  per  lei . 

Por.  Tanto  meglio ,  se .  ciò  è  véro . 

Ger.  Veriffimo ,  ficuriffimo  .  Abbracciatemi ,  mio  caro  ni* 

•  potè . 
Vor.  Abbracciamoci  pure  ,  mio  caro  zio  •  .  ) 

SCENA        IL 

Daldncour ,  Gerente ,  e  Dorval . 

Pa/.  (  SljNtra  per  U  pòrta  di  me\%p,  vede  fuo:^l  La 
(  afcolta  in  pajfando ,  va  verfo  it  fuo  appartanuU" 
(  ro,  ma  refia  alla  porta  per  afcoltarlo  • 

Ger,  Quello  è  il  giorno  più  felice  della  mia  vita . 

Ihr.  Caro  amico ,  quanto  fiete  adorabile  ! 

Ger  Io  men  vo  a  casa  del  mio  notare .  Dentro  à'  oggi* 
di  sarà  fatto  tutto.  Piccardo  .  <    {chiama. 

SCENA       III.  • 

Piccardo ,  e  detti . 

Ger,  jLjA  mia  canna ,  il  mio  cappello  • 

(  Piccardo  parte . 

SCE- 
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SCENA       IV. 

Iforvalf  Gerente  t  ^  Dalancour  falla  fua,  pona  . 

Dot.  Il  Rattanco  me  n'  andrò  a  casa  • 

S    C    E    N     A       V. 

Pìccardo,  e  detti. 

Pie,  (  JLJ A  al  fuo  padrone  la,  canna. ,  e  il  cappello ,  e 
(  rientra. 

SCENA       VL 

Dorval ,  Cerante ^  e  Dalancour  alla  fua  porta  • 

Ger.  xNo»  no,  dovete  aspettiroii  qui.  Torno  sòbtto. 
Pranzerete  meco. 

Dar.  Ho  da  scrìvere .  Fa  d*  uopo  f  eh'  io  faccia  venire  il 
mio  intendente»    eh' è  una  lega  lontano  da  Parigi. 

Ger,  Andate  nella  mìa  camera ,  scrìvete ,  inviate  la  lette- 
ra  per  Pìccardo  •  Si  »  Piccardo  andrà  a  portarla  in 
persona.  Piccardo  è  un  giovane  dabbene,  savio,  fe- 
dele.  Talvolta  Io  sgrido,  ma^  gli  voglio  bene. 

Por.  Via  ;  dacché  volete  alTolutaniente  còsi ,  scriverò  nel- 
la voftra  camera. 

Ger.  Anche  quella  è  £itta. 

Vor.  Sì ,  ci  fiamo  convenuti . 

Ger.  In  parola  d'onore?         (  prendendolo  per  la  mano  ^ 

Vor,  Ja  parola  d'onore.  (  dandogli  la  mano. 

Ger.  Mio  caro  nipote!  {parte. 

Dar.  (All'ultima  parola  mofira  gioja. 

SCE. 


ATTO     S  ECO  N  D  O^^  j/ 

SCENA       VII. 

Palancouri  e  Dorvfih 

Dor,  (  XN  Ycrhà  «  tatto  ciò  ch^i  m' avvenne  «  mi  pare 
no  sogno  4  Io  maritarmi  «  io  che  non  ci  avea  mai 
pensato  !  )  ,         (  da  fé. 

DM.  Ah,  mio  caro  amico  i  io  non  so  come  dichiararvi 
la  mia  gratitudine . 

27or. (Sopra  di  che? 

Val.  Non  ho  ìp  udito  ciò ,  che  diflfc  mìo .  zio  /  Mi  ama  , 
xaì  comtHtiìgiP .  Egli  t)  a4eilb  a  casa  dei  suo  iiota- 
ro.  Vi  ha  data  la  «uà  pan>]a  d'onore.  Vedo  benìfE- 
mo  quanto  avete  £itco  per  me .  Io  9000  l' uomo  più 
avventurato  del  mondo . 

D^r.Non  vi  lufingate  t^fìto,  mio  caro  amico.  Fra  le 
dolci  cose,  cui  y' immaginate  »  non  ve  n'ha  por 
una  di  veia« 

Dot.  Ma  come? 

I}or.  Io  spero  bene  col  tempo  di  potervi  eflere  utile  pres> 
so  di  lui ,  ed  avrò  quindi  innan^ù  parimenti  un  ti- 
tolo d'  awanta^o  per  intereflarmi  a.  voilro  favore, 
ma  fino,  ad  ora  .«• 

Vai  Sopra  di  che  vi  died'  egli  dunque  la  so»  parola  di 
onore?  {.con  arbore. 

Dou  Vel  dico  subito.  Egli  mi  fece  T onore  di  propormi 
voftra  sorella  in  isposa. 

Dal,  Mia  sorella  !  V  accettate  voi?  (  c^n  pojà . 

Dot.  Sì ,  se  ne  fiete  contento.  .   .. 

Val.  Voi  mi  colmate  di  giubilo ,  mi  sorprejpdete  .  Per  la 
dote  vi.  è  noto  attualmente  il  mio  ftato . 

Ver.  Sopra  di  ciò  ne  parlertaao  •  ... 

Val  Mio  caro  fratello ,  lasciate ,  eh'  io  v'  abbracci  con 
tutto  il  cuore.. 

Vor. 
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Dot/  MI  lufiiigo  »   che  voftro  zìo  ia  qaefta  occafione  .  « . 

Dal.  Ecco  un  legame ,  cui  dovrò  la  mia  felicità  •  Io  ne 
area  il  più  grande  bisogno  . . .  Sono  ftato  a  casa  del 
mio  proccuracore ,  e  non  Tho  trovato* 

SCENA       VIIL 

Madama  VaUncour  ,    e  ietti  • 

Val.  xjLH  !  madama  ...  (vedendo  fua  móglie  l 

Mai,  Io  vi  attendeva  eoa  impazienza .  Ho  ndìta  la  vo» 
ftrà  voce  ...  (  a  Dalancour. 

Val.  Eccovi f  o  mia  moglie,  il  (ignor  Dorvat.  Io  vel 
presento  in  qualità  di  mio  cognato,  e  come  €poso 
d'Angelica. 

MadSì?  (con  gh;a. 

Vor.  lo  sarò  pienamente  contento»  6 Madama,  se  la  mia 
felicità  potrà  maritare  la  voftra  approvazione^    • 

Jtf4Ì.Signore ,  io  ne  sono  liecidima  .  Mi  rallegro  con  voi 
di  tutto  cuore .  (  Che  mi  diss'  ella  ^anque  del  cat- 
tivo ftato  di  mio  marito  ?  }  {a  parte  • 

Dal,  Mh  sorella  io  sa?    '  {a  Dorval. 

Vor.  Credo  di  no. 

Mad*  (  Dunque  quello ,  che  fece  quello  matrimonio  non 
fìi  Dalanconr  ?  ^  )       {da  fé. 

Val,  Volete  voi ,  eh*  io  la  faccia  venire  ?       ^ 

Vor. /So,  Converrebbe  prevenirla.  Potirebbe  diervi  anco- 
ra  una  difficoltà. 

VaLQvaì^? 

Vor.  Quella  della  sua  approvazione. 

Val,  Non  temete  di  nulla .  Io  conosco  Angelica ,  e  poi  ..• 
il  voftro  (lato  ...  il  voftro  merito  .  ; ..  Lasciate  fare 
a  me .  Parlerò  io  a  tnìa'  sorella . 

Djsr^  No»  caro  amico,,  di  gralia.  Non  guadiamo  la  co- 
sa •  Lasciamo  £ire  al  fignor  Geroate  • 

Val. 
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Dal.  Come  volete . 

Mad.(  Non  intendo  nulla.   )  (da  Je, 

Don  Io  palFo  neir.appartamentQ  di  voftro  zio  per  iccrive- 

re .  Egli  me  l*  ha  permeflb  ,  anzi   m*  ha  ordiitatto  es- 

prelTamence  d'aspettarlo  colà.  Senza  cerimonie.  Noi 

ci  rivedremo  quanto  prima.  {  entra  nelV  appartamene 

(  to  di  Ctronte . 

S    C    £    N     A       IX. 

Dalancour,  t  Madannt^ 

JMad,  jL  £r  quanto  io  veggo  »  non  fiete  yoi  quello  i  che 
marita  voftra  sorella. 

Dal.  La  marita  mìo, zio»  (  imbarax^aiù » 

Mad.  Ve  n*  ha  egli  parlato  Todro  zio  ?  Vi  ha  chiedo  il 
yqftro  conse^iso? 

Dai,  lì  mio  consenso?  Non  avete  veduto  Dorval  ?  Non 
me  r  ha  egli  detto?  Non  fi  chiama  ciò  un  chiedere 
il  mio  consenso  ?  ^       (  ^^  po  rtfcaldntò  . 

JMad.  Sì ,  quella  è  una  gentilezza  per  parte  dei  fignor  Dor- 
val ;  ma  voC^ro  zio  non  vi  ha  detto  nulla .  (  un  po' 

(  vivamente  m 

Dal.  Ciò  vuol  dire ,  che  .  .  ,  (  imbarai\atò. 

Mad.  Ciò  vuol  dire  ,  eh'  egli  non  ci  conta  un  zero , 

Dal.  Ma  voi  prendete  tutto  in  catnva;  parte  .  Ella  è  una 
cosa  terribile.  Voi  fiete  insopportabile.     (  rifcaldato. 

Mad.  (  C/n  po'  afflitta .  )  Io  insopportabile  !  voi  mi  tro- 
vate insopportabile!  (  con  molta  tenere\\a  .  )  Ah.» 
marito  mio;  quella  è  la  prima  volta»  che  vi  è  usci- 
ta di  bocca  una  esprelHon  fimile .  Fa  d'  uopo  »  che 
abbiate  dei  gran  dispiaceri  per  dim^qticarvi  a  tal  se- 
gno del  voftro  dovere  . 

Pai,  (  Ah  pur  troppo  dice  il  ver</.  )  Mia*  cara  moglie  , 
vi  chieggìo  perdono  di  tutto  .cuore  ,  Ma  voi  cono» 
//  Burbero  benefico  .  C  acctc 
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scete  mio  zìo  »  rolete  t  che  noi  l' irritiamo  d*  ayTan- 
faggio  ?  Volete  ,  eh'  io  pregiadichi  mia  sorella  ?  Il 
partito^  buono,  non  c'è  nulla  da  dire.  Mio  zio  lo 
ha  Kelto .  Tanto  meglio  ,  Ecco  no'  imbarazzo  di 
meno  per  toì  ,  e  per  me .  )  €0n  trasporta  a     Moie 

Mad.  Andiamo  innanzi .  Mi  pisce  ,  che  voi  prendiate  la 
cosa  in  buona  parta  .  Vi  lodo,  e  v'  ammiro.  Ma  p(er« 
mettetemi  di  fare  un  rifleflb .  Chi  fi  prenderà  il  peo* 
fiero  de'  preperativi^  neceflkrf  per  una  giovine  ,  che 
fi  fa  sposa?  Se  ne  incaricherà  Toftro  zio  ?  Sarebbe 
ciò  conveniente  ,  sarebbe  onefta  ? 

Vai,  Avete  ragione .  Ma  ci  refta  ancora  del  tempo  .  Ne 
parleremo. 

Mai.  Uditemi .  Voi  lo  sapete  »  ìé  amo  Angelica  .  Qaeftì 
ingrata  non  meriterebbe  •  eh'  io  mi  prendeffi  venia 
penfiero  di  lei ,  ma  finalmente  è  voftra  sorella  « 

Vat.  Come!  Voi  chiamate  mia  sorella  un'ingrata  !  Per« 
che? 

Mai,  Per  ora  non  ne  parliamo  •  Io  le  chiederò  a  quatti' 
occfaj  una  spiegazipne  »  e  poi  ..  « 

Dal.  No»  voglio  saperlo. 

Mai,  Abbiate  sofièrenza  >  mio  caro  marito  • 

Dal.  No ,  vi  dico  »  che  voglio  saperlo  . 

ilfii^ Dappoiché  volete  cosi^  fa  d'  oopo  V  appagarvi. 

Val,  (  Cielo!  tremo  sempre  •  )  {  dd  fi. 

ititi.  Voftra  sorella  .  .  . 

Val  Proseguite. 

MaÌ.lo  la  credo  t#oppo  del  partito  di  voftro  zio. 

Val  Perchè  ? 

Mad,E\\2i  ebbe  a  dire  a  me,  a  me  ftefià,  che  U  voftri  a£ 
fari  erano  in  disordine  »  e  che  •  .  . 

Val  I  mici  afiari  in  disordine?...  Le  credete  voi  ? 

Mai.  No  9  ma  mi  ha  parlato  in  maniera  da  (armi  credere 
eh'  ella  sospetta  »  eh'  io  ne  fia  ftan  la  cagione  ,  • 
per  lo  meno,  che  vi  abbia  contribuito . 

Val 
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ÙaL  Voi  ?  Ella  sospetta  di  toì  ?  (  ancora  pìà  rìfcaldato  • 

Mad^Hon,  vi  adirate  »  mìo  caro  marito  •  Io  vedo  bene  t 
ch'efTa  ilon  ha  il  suo  bùoH  gittdiaio; 

DàL  Misi  eai-a  moglie!  (  con  pàjftone. 

Mad.ìion  m* affliggete .  Per  mt  ^  credetemi  hoii  ci  pen- 
so più .  Tutto  Tiene  da  lui .  Voftro  zio  e  la  cagio* 
ne  di  tutto. 

J)aL  Eh  no.  Mio  tio  non  è  di-  cattivo  cuore; 

3ftfi.Noii  è  egli  di  cattivo   cuore?  Cielo  !    Che  t'ha  di 

Eeggio  al  mondo  di  lui?  Anche  ^oco  fa  ndn  mi  ba 
itto  vedere...  ma  gli  perdono. 

SCENA         j£. 

i/n  Ucchi  y  e  Dàlàncout  • 


ieiurà  i 


tac.  Olgdoiré,  &  necata  per  voi  qaefta  tetteri. 
Ptf/.  Dammela.  (  agitato  prende  là 

Laci  (  Parte  .  ) 

SCÈNA         Xt 

DaUncour^  e  Madahié* 

iìàt.    Y  £di;imo .  (  «  parte  »  ti  agitata  •  )  (^uefto  è  ci* 
ratterb  del  niio  procuratore.  (  apre  la  litura. 

Mad.Coi3L  vi  scrive? 

I>ai.  Làsciatethì  per  un  momento  •   (  egli  fi  rìtint  in  dìfi 
(  parte  ,  legge  piano  ,  e  niofira  dìf piacere . 
Mad,(  Vi  saretjbe  forse  qualche  disgrazia?  )      (a  parte. 
Dal.  (  Io  sono  perduto .  )  (  dopò  avet  letto  . 

jMad.l  il  cuore  mi  palpita..}  (  a  parte. 

Pai.  (  Mia  povera  moglie!    Ckè    darà   di   lei?...    Come 

potrò  dirglielo  1  ...  Ah  !  Non  h©  coraggio . . .  ) 
Mad.ÌAÌQ  caro  Dalmcour  !  Ditemi,  che  c^è  ?  Fidatevi  dì 
Ci  toftra 
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voftra  moglie.  Noo  sono  io  la  miglior  amica  »    che 

abbiate  ?  (  piangendo , 

Vài,  Prendete.  I«eggete...  Quefto  è  il  mio  (lato.     (  le 

{  da  la  Utura,  <  partt  » 

SCENA        XII. 

Madama  fola. 


I 


O  tremo .  (  Ugge ,  )  Signore .  Tutto  è  perduto  •  /  cre^ 
ditori  non  hanno  voluto  fattofcrivere  .  La  fenfen\a 
fu  confermata  .  Vi  s*  intimerà  quanto  prima  .  State 
hene  in  guardia  ,  mentre  il  voftro  arre  fio  e  ordinato  ... 
Che  lefC .. .  che  interi  /.. .  Mio  marito* ..  indebitato  .., 
in  pericolo  di  perdere  la  libertà  ! . .  •  Ma  come  mai 
è  poflibile?...  Egli  non  giuoca  .  Egli  non  ha  cat- 
tive pratiche.  Egli  non  à  amante d* un  luflb  ecceden- 
te.*. Per  colpa  sua . . .  Sarebbe  dunque  per  colpa 
mia  ?•  ..  Oh  Dio,  qual  infaufto  raggio  m'illumina! 
I  rimproveri  di  Angelica,  l'odio  del  fignorGeronte, 
il  dìsprgzzp,  cui  egli  dimoila  d]  giorno  in  giorno 
contro  di  me  ...  Mi  fi  squarcia  la  benda  dinanzi 
gli  occhj.  Jlo  vedo  il  fallo  di  mio  marito,  vedo  il 
mio .  Il  suo  troppo  amor  V  ha  sedotto ,  la  mia  ines- 
perienza m*  ha  abbagliata.  Dalancourè  colpevole»  ed 
io  lo  sono  forse  al  pari  di  lui . . .  Ma  qual  rimedio 
a  quefta  fituazione  crudele  .^ . . ,  Suo  zio  solo  .  .  .  si  •  •  « 
fuo  zio  potrebbe  rimediarvi ...  Ma  Dalancour  sareb- 
be egli  in  iflaco  in  quefti  momenti  d*  abbattimento, 
e  di  dolore  ...  Ah  !  s*  io  ne  fui  la  cagione . . .  seb- 
bene involoqtaria  \ . .  perchè  non  andrò  io  meded- 
ma  ?.. .  Si . .  •  Quando  doveffì  ancora  gettarmi  ai  suoi 
piedi . . .  Ma  .  •  .  con  qnefto  carattere  aspro  intrair 
tabile  potrò  io  lufingarmi  di  piegarlo  ?.. .  Andrò  io 
ad  cipQrp>i  ^i  juoi  sgarbi/. .,, Ab!  che  importa?  E 

che 


A  tró   s  Èió  tijydl        sf 

cke  sono  tutte  le  mie  umiliazioni  nello  (lato  orribife 
di  mio  marito t...  SU  ^i  corro.,.  Quefta  sola  idea 
dee  darmi  coraggio.  (  ella  vuol  andarfe  ne  HeWappar* 

(  iàMcntù  ài  GcronU . 

»    C    E    N    A      XI  ir. 

Mattùccià ,  IP  itttd  * 

Aftfr.lVJLAdabia,  cìie  hit  voi  qui?  Il  figaor  Dalancour 

s'abbandona  alla  disperazione. 
Jif4i. Cielo/  Io  volo  in  suo  soccorso*  (  pdrti* 

SCENA       XIV* 

Maftucàà  fola* 

\ulte  sventare  !  che  disordine  !  se  è  vero ,  eh'  ella  ùe  &% 
la  cagione  »  merita  bene  •  4  •  Chi  teggo  ? 

S    C    É    N     A  XV. 

y aleno  9  e  detta  * 

Jllir.  v^Ignore,  che  venite  vói  a  hf  qui  ?  Avete  ben  U* 
celto  un  eattivo  momento .  Tutu  la  casa  è  attU;[^m«ti< 
te  immersa  nel  dispiacere .  \ 

>VaL  Gli  tìt  dubitava.  Ritorno  in  qutfto  inomento  dàt 
Proccuratore  del  fignor  Dalancour .  Io  gii  Ito  onèrta 
la  mia  borsa,  ed  il  mio  credito. 

Mar.Qaciìo  è  un  oprar  virtuoso  .  Nulla  pìh  generoso  del- 
la voilra  azione. 
Vai  II  fignor  Geronte  è  in  casa  ? 

ilf4r.N0  il  servitore  m*  ha  detto,  che  1' àVea  VtdttlO  coi 
suo  notaro. 

C     I  VnL 
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y4'  Col  stto  nóttro  / 

itf^ff.Si.  Egli  ha  sempre  qualche  afiare  .   VoIeTate   ferst 

parlargli  ? 
K4/<  Si.  Voglio  parlare  con  tatti  .   Io  veggo  con  pena  il 

disordine  del  fighor  Dalancoar.  Son  solo  ,   ho  delle 

facoltà  ,  ne  poflo  disporrà .  Ano  Angelica  ,  vengo  ad 

of&irgU  di  sposarla  senza  dote  ,    e  dt  dividere   seco 

lei  il  mio  (lato  >  e  la  mìa  fortana  . 
Mar.  La  risoluzione  è  ben  degtra  di    voi  ,    NoUa  più  di 

efla  moftra  la  ffima,  l' afrore  «  la  gencruGtè. 
Val  Credete  voi ,  eh'  io  poteÓi  lufingarmi  ?• .. 
J4ar.S\\  tanto  più,  ch^  madamigella  goda   il    favore  di 

suo  zio  »  e  ch'egli  vuole  mariurh,         (  con  gìoja^ 
Val  Vuol^  maritarla  ? 
Mar.SÌ. 
Val  Ma  se  vuole  maritarla»  vorrà  parimeotl  offèr  egli  so* 

lo  il  padrone  di  proporle  il  partito. 
Jtf 4/.  Rotr^hbe  darli  •  (  4q^q  (in  màm^ni0  H  fikn\f^ 

Vai,  E  forse  <)ucfta  tina  consolazione  per  ipp . 
^ftff.Perchà  no?....  Venite,  venite  madamigella  . 

{ad  Jhgehc^,  (he  s*  inaffra  /paventata, 

«CENA      xvr, 

Ang<li€a^  <  JUty^ 

^ng.  Xo  sono  tutta  spaventata  « 

Val  Che  avet«  madamigella?  (  ai  4ffgdiC4n 

Ang.  Il  mio  povero  fratello  . , , 

^«ir.Sta  ancora  così? 

Ang,  Vn  poco  meglio.  Egli  è  alquanto  più  trattquillo  • 

^ar*  Udite ,  udite  madamigella  .  Quello  Sigriore  mi  ha  deu 

^c  cose  consolanti  per  voi ,  e  per  voftro  fìracello  . 
;-j<«^.  Anche  per  |ui  ? 
j^<ir.S^e  fliapefte  il  aagrifizio,  che  è  dispoftp  di  fare! 
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Val,  [  Non  le  dite  nulla.  )  (plano  a  Martuccia.  )  Ey* 

.  .     vi  forse  alcun  sagrìfizio  ^  ch'ella  non  meriti?    (  voi* 

(  gcndofi  ai  Angelica . 

Mar.Mà  converrà  parlarne  al  fignor  Geronte. 

Ang.  Cara  amica  ,  se  voi  volefte  prcndelvi  queftò  inco- 
modo » 

Af^ir. Volentieri.  Che  dovrò  dirgli  ?••.  Vediamo...  Con- 
figliamo... Ma  sento  alcuno.  (  CQrr^  vcrfo  V  appar* 
tamtnto  del  fignor  Geronte  •  )  £  il  fignor  Dorval . 
(  a  Valerio.  )  Non, vi  fiite  vedere.  Andiamo  nella 
mia  camera  ,  e  parleremo  a  noftro  btU'  agio . 

Val.  Se  vedete  vpftro  fratello ...  (ad  Angelica . 

Mar.Eh  andiamo,  fignore  ,  andiamo.      (  r  allontana,  a 

(  parte  con  Ita* 

SCENA      XVII. 

Angelica,  poi  Dorval. 


^ag*  (  -V^He   farò  io  qui  col  fignor   Dorval  ?  » . ,  Pofl» 

andarmene  .  )  (  da  fé. 

^         JDor.  Madamigella ,  madamigella.   (  ad  Angelica^  che  fta 

(  per  partire. 
Ang.  Signore  . 
Dor»  Avete  veduto  il  voftro  fignor  lio  ?   V'ha  egli  detto 

nulla  ? 
Ang.  V  ho  veduto  quella  mattina ,  o  fignore  . 
Dor.  Prima  che  uscifle  di  casa? 
f  Ang.  Si ,  fignore  • 

Vor.  £  ritornato  ? 
r^g'  Non ,  fignore . 
^  Vor.  Buono  !  (  La  non  «a  aQcor#  nulla.  } 

li;  Ang.  Signore  »  vi  chiedo  scusa  •  Evvi  quakbe  novitt ,  che 

I  mi  riguardi? 

Par.  Voftco  zip  vi  vuol  bene .       . 

*      C     4  ^^i' 
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Ang.  E  tanto  buoho  .  (  con  modefiia  l 

Dot.  Egli  pensa  a  toì  .  (  fcrìa$Kcni€  . 

Ang,  Quefta  è  ona  fertana  per  ine  • 
Dor.  ]^lì  pensa  a  maiìtanrii 
Ang.  (  Mofira  moicftta,  )  • 
Dor.  Eh  ?  Che  ne  dite  ? 
Ang.  (  Come  fopra.  ) 
Dor.  Avrcfte  voi  piacere  di  maritarn  ? 
Ang. Io  dipendo  da  mio  zio.  (  coti  moàefiU ^ 

Dor.  Volete,  che  vi  dica  qualche  cosa  di  più? 
Ang.  Ma  • . .  Come  più  yì  piace  ,  figoorc.    {  con  m  po^ 

{  ce  iU  curìofiii^ 

Dor.  ta  scelta  dello  sposo  e  di  già  &U . 

Ang.  (  Oh  ciclo  ! . ..  Tremo  tutta.  )  (  ^  f^- 

Dor.  (  Mi  pare  di  vederla  contenta .  )  (  ^  f^  ' 

jing. Signore  ,  ardirò  di  chiedervi ...  *     (  trcmmni»» 

Dor.  Che»  madamigella  ì 

Ang»  Lo  conoscete  voi  qaello,  che  m'è^deftina^? 

Dot.  Si ,  lo  conosco  ,  e  lo  conoscete  voi  pare .        ,    .  , . 

Ang.  Io  porc  lo  conosco?  (  con  un  fo^  di  p^* 

Dot.  Certamente:  voi  lo  conoscete. 

Ang.  Signore,  aVrò  io  il  coraggio..  . 

Dor.  Parlate  madamigella  . 

Ang.  Di  chiedervi  il  nome  di  quefto  giovane? 

Dot.  Il  nome  di  qaéfto  giovane  ? 

Ang.  Si ,  se  voi  lo  conoscete  . 

Dot.  Ma  se  egli  non  fulTe  tanto  giovane  ? 

Ang.  (  Ciclo  !  )  {  dn  fc  con  agita^póne. 

Dot.  Voi  ficte  saggia...  dipendete  da  voftro  zio..  . 

Ang.  Credete  voi ,  fignore ,  che  mio  zio  voglia  sagrificpfw 
mi  ?  (  trcnunàé  • 

Dor.  Che  intendete  voi  per  quefto  sagrificarvi  ? 

Ang.  Ma  . . .  senza  il  consenso  del  mio  cuore  . . .  Mio  xio 
è  si  buono  . . .  Chi  mai  potrebbe  avergli  dato  quefto 
configUo,  chi  avrà  mai  propofto  qucfto  partilo?  (  con  paf. 

Dor. 
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Dùu  Ma  qaefto  partito  .  • .  madamigella  • .  •    £   8*lo  foflS 
quello  ?  .  .  (un  pocp  punto . . 

Ang,  Voi  fignore?...  Il  ciel  lo  voleflè.         (  fo/i  gìojd  ^ 
Dor.  11  ciel  lo  volefle  ?  (  comento  • 

Ang>  Si  •  Io  vi  conosco  •  Voi  (lete  ragionevole ,  Cete  sen-* 
£hile»  mi  fido  di  voi.'  Se  avete  dato  a  mio  zioaue*' 
fto  configlio  •    8e  gli-  avete  propofto  qacfto  partito  , 
spero,  cke  ritroverete  ancora  lapfianiera  di  farlo caQr 
giar  di  parere  . 
t>or.  (  £h,  eh.  Non  c'è  male.  )  (  da  ft.  )  Madamigel. 
la.  >.  {ai  Angelica, 

Jing.  Signore  •  *  •  C  af finta  . 

Vor.  Avrefte  voi  il  cuor  preveQttta? 
Ang^  Ah  »  fignore  ...  {con  pacione. 

JPor.  V  intendo . 
Ang  Abbiate  pietà  di  me. 

Dor.  (  Io  r^vea  ben  detto»  l'tveaben  preveduto.  fiuoH 
per  me*  che  non  ne  sono  innamorato»  ma  incomin- 
ciava a  prendervi  un  poco  di  gufto .  ) 
jIa^.  Signore •  non  mi  dite  nulla? 
Dor.  Ma»  madamigella  ... 
Ang.  Avrefte    voi   forse  qualche   premura    particolare  per 

quello»  cui  vorrebbero  darmi? 
Dor.  Va'  poca . 

^/i^.  V  avverto  »  ch'io  l'odierò.  (  con  pajftone  ^  t  cofi. 
Vor.  (Povera  ragazza!  mi  piace  la  sua  finccrità.  ){dafe^ 
Ang* Deh \  fiate  compaffionevole ,  fiate  generoso. 
Dor.  Sì  »  madamigella  ...  sì  lo  sarò'. . .  vel  prometto  •  lo 
parlerò  a  voftro  zio  in  voftro  £ivore  ,  e  farò  ogfìì 
pofiìbile»  perchè  fiate  soddisfatta. 
Ang.  Oh  quanto  mi  fiete  caro  !  (  con  gloja. 

Dor.  Poverina  ! 

Ang.  (  Con  tra/porto .  )  Voi    fiete  il  mio  benefattore  »  il 
mio  protettore»  il  mio  padre.  (  lo  prende  perniano  • 
Dor^  Mìa  cara  ragazza  ! . .  • 

SCE. 
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SCENA      XVIIL 

Geronu ,  e  detti . 

Ger.  DÉoifimo,  bepiiCaio.  Coraggio*  Brari  ».  figli  miei» 
bravi  •  Sono  4i  voi  contc|iti(&aio  •  (  tf///f  fua  niMnie- 

(  ra  C9a  òrìo» 

Anp{^  Si  ritira  tutta  mortificata.  ) 

Vor.  (  Sorrìde.  )     - 

Cr^A  Come  !  L|i  mia  presenza  vi  fa  paura  ?  Io  non  eoa* 
danno  premare ,  cbe  sono  leggitim^  .  Tu  hai  fatta 
bene,  o  Dorval  #^a  pre venirla ^,$a  via»  madamigella 
abbracciate  il  voftro  sposo. 

Jtng,  Che  intendo  ?  (  cofiemata. 

J)or.  (  Eccomi  scoperto  .  )  {dafe^  forridendo . 

Ger.  Che  scena  è  quefta  ?  Qa^l  modeftia  fiipr  di  propofi«> 
to  ?  Quando  io  non  ci  sono  t'  accodi ,  e  quando  giun- 
go t'allontani?  Avvicinati.  (  ai  AngiUca  con  ardo^ 
re.)  Sm  via,  avvicinatevi  jioche  voi.     {a  Dorval 

{in  colUra. 

JDor^Colle  buone; ,  mio  amico  Gcronte  •  (  ridendo^  • 

Ger.  Ah!  Ridete?  La  sentite  U  voftra  felicità  .  Ch'io  vo- 
glio ben  che  fi  rida ^- ma  non  voglio,  che  nii fi  Se- 
lcia andar  in  collera  ^^  M*  inf end^t^ ,  fignor  bocca  ri» 
dente  ?  Venite  'qpi , .e  ascoltatemi • 

Dar»  Ma  ascoltate  pur  voi . 

Ger.  Avvicinatevi,     {^ai  Angelica^  e  vuqI prenderla  per 

(  mano  . 

An'g.  Mio  ZIO '. . .  (  piangendo . 

Ser,  Piangi  1  Mi  fai  la  bambina  !  lojcr^do  «.che  tu  ti  pren- 
da giuoco  di  me .  (  la  prende  per  mé^aa  9.  e  la  sfor- 
ma ad  ava^%flrfi  in  me\\o  ^alla  fcena  ,  poi  fi  yoìg^ 
A  Dorval^  e  gli  dice  con  uu^  fp^ye  di  irlo  .  }  La 
non  può  scapparmi  .  '  i 

Dot. 
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JPof.  Almeno  baciatemi  parlare  . 

Gcr  Zitto.  (  ifivamcmt. 

Ang,  Mio  caro  zio , .  • 

G^r,  {  Vivamente .  )  Zitto .  (  etfi  cangia  mono ,  t  ike 
iranquìllamenti  •  )  Sono  flato  dal  mio  notaro  ,  ho 
dispoftoiitQtto,  egli  ha  (tesa  la  minuta  alla  mia  pre- 
senza, la  porterà  qui  quanto  pria»,  e  aoi  sottoseri* 
veremo . 

T>or.  Ma  se  volcftct  ascoltarmi . 

Gcr,  Zitto .  Per  la  dote  mio  fratello  ha  fatta,  la  debolez- 
za  di  lasciarla  fra  le  mani  di  suo  figlio .  Io  non  da« 
bito  »  che  non  ci  fia  per  e^Tere  dal  canto  suo  qual- 
che oftaeolo  »  ma  ciò  noo  m' inU^arazza .  Quelli ,  cbò 
avranno  eoo  lui  degli  a£&ri  gH  arrafino:  mal  £itti , 
la  dote  non  può  perire ,  e  in  ogni  caso  io  me  ne  fo 
mallevadore. 

^ng,  (  Non  poflb  più .  }  {a  parte . .  • 

Dof.  Tutto  ya  beniffimo  »  ma.  •  •  (  imhara\\ata^. 

Ger.   Ma  che  ? 

jpor.  Madamigella  avrebbe  a  dirvi  sopra  di  ciò  qualche 
cosa»  (  guardando  Angelica» 

Ang.  Io  ,  fignorc  ?  (in  fretta ,  e  tremando . 

Cer.  Vorrei  beiifE,  cVelIa/|;rov4fle  qualche  .cosa  a  ridire 
sopra  ciò,  ch'io  fo.   sopra  ciò,  ch'io  ordino,  e  so» 
pra  ciò ,  eh'  io  voglia  t  Ciiò  ,  eh'  io  voglio ,  ciò  eh'  io 
ordino   e  ciò    ch'io    fo  ,  lo  fo,    Io  voglio  l'ordino 
tutto  per  fcqiic,  M' lOt^di? 
Ppr.  Parlerò  dunque  io  nxdcfisQOk 
Ger,  Che  avete  a  dirmi  ?  v 
Vor,  Che  mi  rimu-esce ,  mi ,  che  quefto  matiimonio  noa 

può  efiEettuarfi* 
Qer.  Cospetto!.  (  Angelica  ^'allontmui  tutta /paventata  ^ 
'Derval, parimenti  da  due  pafi  addato.  )  Voi  m'a» 
vete  data  la  voflra  parola  d' onore  •      (  a  Dorvat . 
Por.  Si  ;  ma  con  patto , . . 

Ger. 
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Cer.  Sarebbe  forse  qaeft' impertinente?  (  volgtniofi  verja 
Angelica.  )  S' io  potefTì  crederlo.  Se  ne  avelli  alcaa 
dubbio  .  {la  minacc/a  * 

J^r.  No»  fignore.  Avete  torto i»  (  ferìofamenté  « 

G€r.  Siete  voi  dunque,  che  mi  mancate...    (  volgendo  fi 

(  vcrfo  Dotval*. 

jing.  (  Coglie  il  momento»  <  fugge.  ) 

s   c   E   N   A     xix:« 

Dorvalt  e  Geronte. 

Geté  V^He  abusate  della  mia  amicizia ,  e  del  mio  af^t' 
to  per  la  voftra  persona?    (  continua  a  parlare  coti 

(  Dórvai* 

Dot*  Ma  udite  le  ragioni  *  .  .  (  aliando  la  voce  « 

Gen  Che  ragioni,  che  ragioni  ?  Non  c'è  ragione  .  Iosd« 
no  un'uomp  d'onore,  e  se  lo  fiere  voi  pure,  ani-» 
mo  t  subito .  (  volgendoli  chiama  .  )  Angelica  . 

Dor.  (  Che  diavolo  d'  uomo  1  figli  mi  farebbe  violenza  sul 
atto .  )  (  fuggendo  . 

SCENA  XX. 

Geronte  folo. 


D 


Ov'è  andata?...  Angelina»..  Eia.  Ce  nefluAo?.« 
Piccardo  .  .  .  Martuccio.  .\  Pietro  .  .  .  Cortese  .  .  » 
Ma  la  ritroverò .  Voi  fiere  quello ,  con  cui  voglio ... 
(  fi  volge  non  vede  pia  Dorval  ,  refia  immobile .  ) 
Come . . .  Egli  mi  pianta  cosi  ?  (  chiama  .  )  Dorval ... 
amico . . .  Dorval . . .  amicò . . .  Ùorval ...  Ah  !  Inde- 
gno !  ingrato!...  eia,  c'ò  ncfluno?..  .  Piccardo  . 


SCE* 


s, 


ATTO     SECONDO,  4f 

SCENA        XXI. 

Ficcario  ,  e  dttto  . 


Fic.   Olgnore. 
Gér.    Briccone  !  Non  rispondi  ? 

Pie.   Perdonate ,  (ìgìiore  .  Eccomi .  4 

Gér.   Disgraziato  !  T' ho  chiamato  dieci  ?olèe« 
Fic,    Mi  rincresce ,  liia .  •  » 
G<r.  Dièci  volte  disgraziato ... 

P/c.  (  Egli  è  ben  rabbioso  qualche  Tolta  .  )  (  '  P^^l^^  ^'^ 

(  Còllera . 
Ger.  Hai  veduto  Dorval  ? 

Fic.   Sì,  fignorc.  (  hrufcamenu. 

G<r.  Dov'è? 
Pie.  E'  partito. 
Gcr.  Come  ?  È  partito  ? 

Pie  È  partito  come  fi  parte .  (  brufcamente. 

Ger,  Ah  !  ribaldo  .  . .  Cosi  fi  risponde  al  soo  padrone  ? 

(  in  collera  grande  le  minaccia ,  ed  rifa  dar  addiètro . 
Fic.  Signore,  datemi  la  mia  licenza.  (  rinculando d' un  aria 

(  eftremamente  adirata . 
Qen  La  tua  licenza  ,  sciagurato  !  (  lo  minaccia  »    e  lo  fa 

rinculare.    Ficca rdo  .rinculando  ,  cade  fra  la  fedia^ 

ed  il  tavolino .  Geronte  corre  in  fuo  foccorfo ,    e  lo 

rialza . 
Fic.  Ah  . . .  (  t' appoggia  al  guanciale  della  fe^a ,  e  mofira. 

molto  dolore, 
Ger.  Che  c'è,  che  c'è? 
Pie.  Sono  ferito ,  fignore .  M'  avete  ftroppiato . 
Ger.  Oh  mi  dispiace!  . ..  Puoi  tu  camminare?      (  a  Pie, 
Pie.  (  Sempre  in  cotUra .  )  Credo  dì  si ,  figoore .  (  ftprth 

(  V4r ,  ^  cammina  male  . 
Ger.  Vattene  ^  (  hrufcamente. 

Pie. 


#^  ti  ÈtÌRBÉRO  ÉEÌ^ÉFÌéd 

ftc   Signore  ,  voi  mi  discacciate .  (  mortificata  i 

Gtr.  (  Vivamente.  }  No ,  va  a  cada  di  tua  moglie,  che 
ti  medichi .  (  cava  la  fua  horfa ,  e  vmI  dargli  det 
dinaro.  )  Prendi >pet  farti  curare  . 

JP/c.  (  Qual  padrone!  )  {a  parte  intenerito  4. 

Ger,  Prendi  •  (  dandogli  del  denaro  • 

Pie.  Eh  no  i  fignore .  4  ^  Io  spero  »  che  non  sarà  nulla  • 

(  con  modeftìai 

^er.  Prendi >  ti*  dico*  ^ 

Pie:  Signore  •  .  .  (  trcùfàndolo  ptr  civiltà  .• 

Ger*  Come!  fa  rifiuti  it  mi0  denaro  ...  lo  rifiuti  per 
orgo^io ,  per  dispetto  ,  e  per  odio  ? .  . .  Credi  tu  , 
che  io  1^  abbia  fatto  a  bella  pofta  ?  .  « .  Prendi  qucfta 
danaro ,  prendilo .  Animo  ,  non  mi  far  arrabbiare  . 

(  rifcaldata  • 

Pie.  Non  V*  adirate ,  o  fignore  •  Vi  ringrazio  della  vedrai 
bontà  .  (  prendendo  il  denaro  • 

Oeri  Va  subito  < 

Pie.  Si,  fignore.  (  camrtiina  maUé 

Ger.  Vd  adagio  . 

Pie.  Si,  fignore* 

Ger.  Aspetta,  aspetta.  Prandi  la  mia  cirinié 

Pie.  Signore  i.  . 

Get.  Prendila,  ti  dico.  Voglio  cosi . 

Pie.  (  Prende  la  canna,  t  partendo  dice  .  )  Che  bontà  ! 

(  part€t 

S    C    É    N    A       XXll. 

CeronU,  e  Atartuccid  * 

4}if,  \^Ueft#è  fai  prima  tolta  in  tita  fiiia  che...  Maf- 

ledetto  il  mìo  caldo  .  . .  {paleggiando  a  gfan  pafi 

fi*  )  i^  Dorvtl ^  che  m' ha  fatto  andar*  in  collera  « 

Mar, 


^ft  T  0   Secondo:     4f 

J^dEifT.  signore  ,  Tolete  pranzare? 

4Crf>.    li  diavolo  »  che  ti  porti  •  (  cotte  e  fi  chiude  r(cl  fuù 

(  appanamenta  • 


:b 


■&\  c  «  1^,  A     xxnt 

,  "^v-;       Marnicela  fift4j 

£lla!  bellidimaf  egli  è  sulle  ^rie.  Oggi  per  Angeli-^ 
ca  non  e'  è  caso  dì  nulta  •  Tanto  fa  ,  che  Valefio  se 
ne  Tada«  :         (  pattCm 


Fine  delt  Atto  Secondo  * 


AT. 


l/3m'ÌL'ro  ^ffì^/icc   Cflù?  S-f^cJL. 


TW^ST'^ 


ATT  TP  Vfe     V  187  TS    ^'  rt. 
S  G^  N  A     PRIMA. 

Tìccatào ,  <  Métrtucda  .  Ficcardo  entra  per   la  porta  di 
me\\o ,  Martuccia  per  quella  dì  Dalancour  . 


Mar\^Omt  !  Siete  di  già  ritornato  ? 

Pie,  (  Con  l/i  canna  del  fuo  padrone  •  )  S\y  vado  un  pò* 

zoppicando ,  ma  non  è  nulla .    La  paura  è  (lata  più 

grande  del  male.  Egli  non  meritava  il  danaro,    cai 

mi  diede  il  padrone  per  £irmi  curare . 
JlCfr.Via,  TÌa  .   Anche   le  disgrazie  talvolta    sono  giove- 

«voli . 
Pie.  (  Con  aria  contenta^  )  Povero  padrone!    per  mia  fò 


:4  T  f  0  s*£  <s  ó  M  i>  ó:      /> 

qaefto  tratto   di  bontà  mi  ha  intenerito  fino  a  cavar- 
mi  le  lagrime  dagli  occhj  .  Se  m' zjtSt  àncora  rotta 
una  gamba  glie  l'avrei  perdonato. 
Mar, Egli  è  d'un  caorp./..  Peccato  ch'abbia  ^  brutR)  di- 
fetto. ,         . 
Fu,   E  qual'è  quell'uomo  senza  difetti  ? 
Métr,  Andate ,  andate  a  trovarlo  .    Sapete  voi ,  eh*  ci  non 

'  ha  ancora  pranzato  f  *  •• 

Pie.  E  perchè  f  ' 

Mar.W  sono  figlio  mio,  delle  cose  ,  delle  cose  terribili  in 

quella  casa  . 
Pie.  So  tutto.  Ho  incontrato  voftro  nipote,  e  m'ha   rac- 
contato il  rutto*.  Qucfto  è  il  motivo ,  per  cui  mi  ve- 
dete di  ritorno  sì  prefto ...  Il  padrone  Io  sa  ? 
Mar.  Credo  di  no  . 

Pie.   Ah!  Quanto  ne  sarà  travagliato  ! 
iVf^f r. Certamente. . .  E  la  poveri  Angelica? 
Pie.    Ma,  Valerio? 

Aftfr.  Valerio  ?  Valerio  è  qui  tuttavia.  Egli  non  ha  vofuto 
partire.  E' ancora  nell*  appartamento  del  (ìgnor  Da> 
hneour  .  Fa  coraggio  al  fratello  ,  guarda  la  sorella  , 
consola  madama.  L'uno  piange,  1*  altra  sospira ,  1* al- 
tra fì  dispera  .  Que(l'è  una  confusone  ,  una  vera 
confìifione . 
Pie.  Non  v'  eravate  voi  impegnata  di  parlare  al  padrone  ? 
Mar.Sìf  gli  avrei  parlato  ;  ma    al    presente  è  troppo  in 

collera . 

Pie.  Vado  a  ritrovarlo ,  vado  a  riportargli  il  stfo  baftone. 

Mtfr. Andate  ,   e  se  vedete  la  burrasca  alquanto  calmata, 

ditegli  qualche  cosa  dello  (iato  infelice  di  suo  nipote. 

Pie.  Sìf,  gliene  parlerò,  e  vi  saprèr  dir  qualche  cosa  .  {apra 

(  piano  ^  entra  neir  appartamento  di  Oeronte  ,  e  chiù-' 

(  <ftf  la  porta. 
Mar. Sì,  mio  caro  amico.  Andate  piano. 

n  Burbero  benefico  .  D  SCE- 


/^  U  MUSSeRO  iESEFt^iÓ 


Q 


SCENA        II. 

Martuccjd  fola. 


Ucfto  Picfiardo  è  un  j;Ì0yni^. dabbene  ,  dolce,  civile) 
servìzievoie .  Egli  ^  il  solo  ,  ì^he  mi  piaccia  iiK^^e* 
fta  casa  •  Io  nod  fo  sì  &cìlnpicil(e  amUiaìa  gao  cIno 
cheffia* 

SCENA      III. 

i 

D&rvalf  €  déttd, 

Vor.  JLjBbenc,  Martuccia?  (parlando  èaffff  t  t  forrìiandi/ • 

JVf/ir.Umiliflima  serva,  figaore  . 

Por.  Signor  Gerente  è  più  in  collera  ?    » 

Mar.  La  non  sarebbe  cos4  (Iraordinaria  se  gli  folle  pasMta  • 
Voi  lo  conoscete  meglio  d'  ogni   altro  • 

Dor,  Egli  ù  è  bene  sdegnato  contro  di  nse  come  ya  \ 

JVItf/. Contro  di  voi,  (ignore  /  Egli  fi  è  adirato  conuo  di 
voi  ? 

Vor,  Senza  dubbio,  ma  non  è  nnlla.  Io  lo  conosco.  Scom* 
metto,  che  se  yado  a  trovarlo  egli  sarà  il  primo  a 
gettarmifì  al  collo  •      (  rìdendo  ,  €  parlando  fempra . 

ifftfr.  Niente  più  facile.  Vi  ama,  vidima,  voi  fiete  il  sao 
unico  amico .  La  è  una  cosa  fingolare .  .  .  Un  uomo 
ficcome  lui  tutta  furia  ! ...  e  voi ,  (la  detto  con  ris- 
petto ,  (lete  r  uomo  più  flemmatico  di  qacfto  mondo . 

Por,  Appunto  per  quefta  ragione  la  Qoftra  aunicizia  fi  è 
conservata  in  lungo  tempo. 

Mar.  A  ndate ,  andate  a  trovarlo  . 

Vor.  No ,  è  troppo  prefto .  Io  vorrei  prima  vedere  mada- 
migella Angelica  .  Doy'  è  ? 

Mar. 


Atto     f  E  A  É  ài  fi 

Mar.  Con  sao  fratelb.  .  Le  sapete  voi  tutte  le  dìigtttìi 
di  suo  fratello  ?  (  con.  palone  , 

ÌDor,  Ah ,  pur  troppo  «  Tutto  il  inondo  ne  parla . 

(  con  Un*  aria  penetrata , 
Mar,  E  tke  Ci  dice  1 
ì  X>oté  Non  fi  dimanda  *  Li  biioni  lo  compiangono  «   li  mal* 

I      '  Vagì  se  ne  prendono    giuoco  «   gì' ingrati  Tabbando' 

i  nano . 

Mar.  Oh  cielo  ...  £  (}ueftd  pòvera  ragazza  1 
Por.  E*  fìeceflTario  »  eh'  io  le  parli . 

JVf il/'.  Potrei  diaif^ndarTi  di  che  fi  tratta  ?  Io  ih- Sntereito 
tanto  per  le^^  che  spero  di  meritare  qUefta  corupia- 
cenza«         «^  . 

t>or.  Ho  saputo,  òhe  iiii  éerto  Valerio.  •<  (  ridendo  * 

Mar.  Ah  i  ah  « .  •  y  aterio . 
J^or,  to  conoscete  ^.  . 

Mar,  Molto  »  o  fignore  é   QueAa    (accenda  è   tuttsi  opera 

mia  4  ' 

jDor. Tanto  nic|;lio.  Mi  seconderete? 
Mar.  Più  che  voloi^tieri . 

Dor.  Conviene  ^  eh'  io  vada  ad  aflicararmi  se  Angelica  •  •  * 
Mar. £  dipoi ,  se  Valerio  **  . 
Vof»  Sì  >  andri»  parimenti  in  traccia  di  Itiì  < 
Aftf  r.  Andate  «  an4i^te  nell' appartamento  di  Oalanconr .  Voi 
£irete  due  cose  ad  an  colpo.  (  fóndendo  « 

Por,  Ma  come  ? 
J^rfr.  Egli  é  colà. 
Por.  Valerio  ? 
Mar.SÌ. 

puf.  Ne  ho  ben  piacerci.  Vado  éubito  « 
jAftf/.  Appettate f  aspettate  4  Volete,  che  gli  faccia  fàtì*  ita* 

basciata  ? 
Dot,  Oh  bella . . .  Farò^  far  1'  ambasciata  a  mio  cognato. 

(  Hdendo» 
Mah  Voftrò  cognato  ?  • 

ti     %  Por* 


>4  JL  BURBERO  BENEFtCÙ 

Par.  Si . 

Mar.  Come  ? 

I>or.  Non  sai  naili  ? 

J)or.  Ebbene  »  lo  saprai  uq'  altra  yoìu  .    (  eMtm  da    I>aì. 

SCENA       IV. 

Manueò^  fola. 

Ssolotameàte  impatzisce. 

SCENA         V. 


A 


Geronte  ,  e  data  parlando  fimpts  rholiù  versa,  la  p&rta 
del  fuQ  appartamento . 

Ber.  Il  Ern;ian-4i .  Farò  portar  la  lettera  da  un  altro  •' 
Fermati  II ., .  Voglio  cosi .  (  f  volge. a  Mkrtuccra.  ^ 
Martaccia  •  « 

JtfiffrvSigaoré. 

Ger.  Va  a  cercar  na  serritore  ,  e  che  egli  porti  subito 
qaefta  lettera  a  Dnnral.  (  volgeadofi  ver/o  la  porta 
dei  fmo  appartamento  .  )  L' ammalato  ! . .  •  Va  totta^ 
tam  ^qppicaodo»  e  vorrebbe  partirei  (aMartmcàa^  ) 
Vanne . 

Mar,  Ma  figoore .  •  « 

Ger.  Spicciati. 

Mar.  Ma  Dorrai . .  . 

Gen  sa,  a  casa  di  Dorrai.  (  vivameme^ 

Mdf.Fglì  è  ^ui« 

Ger.   Chi? 

Mar.  DorTal . 

Ocr.  Dove? 

Mar.(^, 


Atto     r  È  R  I  oi  s^ 

Ger.  Dorval  è  qui  ? 

Mar,S\^  (ignorc. 

Gtfr.   Dov'è/ 

Mar.ì^tW  Appartameaeo  del  figuor  Dalancòari 

Gtr.  (  In  coiUra  .  )  Neil'  appartamento  dì  Dalancour  ? 
Doryal  nell' appartamento  di  Dalancour?  Ora  veggo 
come'  iftà  la  faccenda .  . .  Comprendo  tutto .  {  a  Mar- 
tuccia,  )  Va  in  traccia  di  Dor?al  ,  digli  da  mia 
parte .  . .  Ma  no  .  .  .  Non  voglio  i  che  tu  ci  vada  in 
quel  n^ledetto  appartamento  .  Se  ci  metti  piedi  ti 
licenzio  sul  fatto...  Chiama  un  servitore  di  quefto 
sciagurato .  <  •  No ,  che  non  venga  ut  (Inno  .  • .  Vacci 
tu . . .  Si ,  sì .  Ch'  egli  venga  subito  subito  .  .  .  Eb^ 
bene?  ... 

iW^r.Vad#,  o  non  vado? 

^er.   Vanne  »  Non  mi  &r  impazientar  d' avvantaggio  . 

(  Martttcéia  €mra  da  Dalàacàuf* 

à    C     È     N     A        VI. 

Geronu  Mo  « 

r»  ella  è  cosi .  Dorval  ìia  penetrato  in  quaì  abiflo  Ur» 
ribile  quello  disgraziate  è  caduto  •  Sì ,  egli  i*  ha  sapl^ 
fco  prima  di  me  »  od  io  ,  se  non  i*  avelie  detto  Pie 
cardo  ^  ne  sarei  ancora  all' okcQro  : . .  E'  così  ;  ìè  có^ 
ienz'  altro .  Dorval  teme  la  parentela  d' un  uomo  per- 
duto .  Egli  è  colà .  Forse  i'  esamina  per  afficurarsene 
maggiormente .  Ma  perchè  hon  dirmelo  ?  . . .  B'  avrei 
persuaso,  l'avrei  convinto  .  •  .  Perchè  non  me  n'ha 
parlato  ?  . . .  Dirà  forse  ^  che  la  mia  furia  non  glie  n' 
ha  dato  il  tempo  ?  ; . .  No  certamente .  Badava  ,  che 
avelTe  aspettato^  che  non.  fblTe  partito...  la  mia  coU 
lera  fi  sarebbe  calmata;  ed  egli  avrebbe  potuto  par-^ 
kura|i.^ .  Nipote  \i|idegno>  traditore  perfido  i  tu  \\é. 
£}     I  sa^ 


f4  «   BURBERO  BENEFICO 

sagrificati  li  tuoi  beni,  il  tao  onore;  io  tramai,  scef* 
lerato ...  Si ,  t' amai  anche  troppo ,  ma  i\  cancellerò 
totalmente  dal  mio  cuore,  e  dalla  mia  memoria.  .  . 
Vattene  di  qui,  va  a  perire.  aliroTe  • ..  Ma  dove  an- 
drà egli  ?  .  t  •  Non  m^  n'  importa,  non  ci  peiìso  piò  *. 
Sua  sorella  sola  m*  intereÌTa  ^  ella  fola  merita  la 
mia  tenerezza,  li  miei  benefizj .  Dorval  è  mio  amico . 
Dorval  la  sposerà .  Io  le  darò  la  dote  :  le  donerò  rat- 
te le  mie  facoltà .  Lascierò  penare  il  reo  ^  ma  non 
«bbandonerò   itaai  l' innocente  ^ 

S    C    £    N    A      VII 

JDalancour  f  e  detto  ^ 


Ah! 


i>4l,  XXH  !  mio  zìo .  Uditemi  per  pietà  . . ,     (  atterrito 
(  fi  getta  ai  piedi  di  Gerente , 
Cer,  Che  vuoi?  Atea,  (fi  vdge^  e  ivitf  DaUncour  ,  dà 

(  un  pajfo  indietro  . 

Pai.  Mio  caro  zìo!  Voi  vedete  il  più  sventurato  di   tutti 

gli  uomini .  Per  pietà  ascoltatemi .   (  nella  fiejfa  pa* 

{  fitura  , 
^cr.  Alzati  f  ti  dico  .  (  «n  po^o  commojfo  »  ma  fempre  in 

(  collera  . 
p4/.  (  In  ginocchio .  )  Voiv  che  avete  un  cuore  si  gene* 
toso,  cosi  senfibile»  m* abbaAdonerefte  voi  p^  an^ 
colpa,  eh*  è  solamente  colpa  d'  amore,  e  d'on  amore 
onefto,  e  virtuoso?  Io,  senza  dubbio  ,  ho  Hi  torto 
di  non  cflèrmi  approfittato  de'  voftri  configli ,  d*  aver 
trascarata  la  tenerezza  voAra  paterna,  ma,  mio  ca- 
io zio  ,  in  nome  di  quel  sangqe ,  cui  io  dcggio  la 
vita ,  di  quel  sangae  ,  che  voi  tenete  meco  comune 
lasciatevi  commuovere ,  lasciatevi  intenerire .  - 
Jg^f.  ^  Jl  poco  a  poco  s*irH€nertfc€  ,    e  ^  afciuga  g/,1  oc-. 

chj 


ATTO      T  E  fi   Z  0  .  st 

ài)  ndfconieniofi  da  Dalancour  ,  e  dice  a  pane  .  ) 
Come!  Tu  h»  ancorai  coràggio?... 
Pai,  Non  è  la' perdita  dello  ftato  mio,  che  m' affanni» 
un  pentimento  •  più  degcb  di  toì  mi  sollecita .  Egli 
è  l'onore.  Soffrirete  voi  T  infsNnia  d*  un  voflro  nipo^ 
Ut  lo  non  vi  chiedo  nulla" per  noi  .  Che  salvi  la 
mia  tiputatione  ^  e  vi  do  paròla  per  mia  itiogUe ,  e 
per  me  ,  ch4  1*  indigenza  non  spaventerà  punto  lì 
noftri  cuori  ,  quando  in  sedo  ^Ua  miseria  avremo  per 
conforto  una  probità  sena»  macchia,  ii  nodro  amore 
scambievole,  la  vofìra  tenere£;(a ,  e  la  vodra  ftima  . 
Cer.  Sciagurato  !;.. 'merìttre Ai .. .  ma  io  Sono  Tnomo 
debole  ,  qaeih  specie  di  fonatisnìo  dd  sangue  mi  par* 
la  in  favor  d* un' ingrato!  •••  alzati,  traditore  ,  io 
pagherò  Ir  tuoi  debiti  »  ti  porrò  forse  in  tal  guisa  in 
jflatd  di  fàrn^  degli  altri!  ^ 

Val  (  Commojfo  *  }  Ah  no ,  mio  alo ,  vi  prometto , .  •  Ve» 

dretc  dalla^  mia  condotta»  avvenire  . , 
Ceu  Qual  condotta  v  sciagurato  senza  eervello  >  Quella  d* 
un  marito  infatuato  ,    che  fi  lascia  guidare  a  capric* 
ciò  da  s«a  moglie,  da  una  femmina  van^^  ^   freson* 
tnosa  ,  civetta  ««. 
Val.  No,  vei  giuro.  Mia  moglie  non  ne  ha  c^lpa .   Voi 

non  la  conoscete  • 
C^A  (  Ancora  ptà  vivamene.)  Tu  la  dife^df,  «u  mcn- 
.      .  ti  in  mia  presenza! . . .  guardati  bene  ...  ci  vorreb* 
(  be  poco  ,  che  a  cagione  di  tua  moglie  non  ritrattasi 

fi  la  promc(D|,>'Cui  Ha'hiri  frappata  di  bocca.  Si,   si 
^  la  ritratterò  .  , .  Tu  non   avrai  nulla  del  mio .  Tua 

^  moglie!  Tua  moglie !.,.  Io  non  poflb  sotFrirlaj  non 

voglio  vederla. 
Z>4/.  Ab!  mio  ^io,  voi  mi  lacerale  il  cuore , 


SC& 


S6  II  BURBERO  ÈENEFItSO 

SCENA       Vili. 
Madama  »  e  ditti . 

Aftfi.X./Eh»  figaore  !  Se  mi  credete  la  cagione  de'dU 
aordìni  dì  voftro  nipote  ,  è  giafto  »  che  ne  porci  io 
aola  la  pena.  L'ignoranza  ,  in  c»i  ho  Tigrato  fin' 
ora  ,  non  è ,  lo  veggo  ,  dinanzi  a  Yoftr'  occfa;  una 
scusa ,  €he  bafli .  Giovane  senza  esperienza  »  mi  sono 
lasciata  dirigere  da  un  marito ,.  che  amava.  Il  mon- 
do seppe  allettarmi  ,  li  cattivi  esempj  m'  Eanno  se^ 
dotta  ,  io  era  contenta ,  e  mi  credeva  felice .  . .  ma 
sembro  la  rea  »  e  quello  bafta  .  • .  Purché  mio  marini 
to  da  degno  de'yoClri  benefizj ,  soscrivo  al  fatale  to« 
ftro  decreto  •  Mi  (laccherò  dalle  sue  braccia .  Vi  chie- 
do una  grazia  soltanto .  Moderate  il  vodr^odio  con« 
tro  di  me .  Scusate  il  mio  seflb  »  la  mia  età  »  com- 
patite  un  marito,  che  per  troppo  amore  ..* 

Ger.  £h!  madama  .^  crederete  voi  forse  di  soverchiami? 

Mad,  Oh  cielo  i  Dunque  noa  v'  è  più  speranza  ? .  .  •  Ah  ! 
mio  caro  Dalancour ,  io  t'ho  adunque  perduto  ?  Io 
muojo  •  (  cadi  [opra  un  foffà  < 

DaL  (  Corri  in  fuo  foccorfo,  ) 

Gir,  Eia.  C'è  nifTuno?  * . .  Martuccia.     (  inquino ^   com* 

(  moffo  f  int€narit0  « 

SCENA       IX. 

Martuccia  ,  i  ditti  • 

JVf^rr.XliCcomi ,  fignore. 

Gir.   Guardate  là  . .  .  subito  . .  .    aiidate  4 .  .    tedcce  .  *  ; 

recategli  un  qualche  soccorso  . 
iMTtf^^ adama 9  madama,  che  c'è? 


ATTO      TERZO*  jf 

0€r.  Prendete  ,  prendete.  Eccotì  dell'acqua  di  Colònia. 
(  idttdo  a  ManuCiia  una  k^ccìetta  .  )    Come    va  ? 

(  a  DaUncohf. 
"Dal.  Ah,  mìo  zio! 

Ger.  (  S' accofta  a  madama  ,  €  ìt  dice  hrufcamcntè  .  ) 
Come  ftate?' 

Mai.  (  Aliando  fi  languidamente ,  e  con  una  vóce  fiacca  , 
ed  interrotta  .  )  Signore  ,  voi  avete  troppa  bontà  » 
onde  interelTarvr  per  me .  Non  abbiate  riguarda  alla 
mia  deboiesLza .  Il  cuore  vtiol  fare  i  suoi  moti  k  Hi* 
cupererò  le  mie  forae,  partire,  mi  raffcgnerò  alU  mia 
sciagura . 

Ger,    (  S*  intenerìfce  ^  ma  non  parta.  ) 

Dal.  Ali  !  mio  2Ìo ,  soffrircfte ,  che  ...  (  affitto  . 

Ger.  (  Vivamente.  )  Taci  tu.  (  «  Dalancour.  )  Rtftae» 
in  casa  con  voftro  marito.  (  a  madama  hrufcnmente  • 

Mad.  Ah ,  (ignore  ! 

T>al.  Ah  ,  mio  caro  zio  !  .  (  con  trnfportù . 

Ger.  (  Con  fertetà ,  ma  fen\a  collera ,  e  prendendoli  am* 
h'tdue  per  mano,  )  Uditemi  .  Li  miei  risparmj  non 
erano  per  me.  Voi  gliavréOe  uii  giorno  trovati .  £b* 
bene,  servitevene  in  quella  occaiione  .  Là  sorgente 
è  esaurita  ;  abbiate  giudizio  .  Se  non  vi  muove  la 
gratitudine,  l'onore  almeno  vi  factia  ftar  a  dovere* 

Mad.  La  voftra  bontà ... 

Dal.  La  voftra  generofità  .  •  • 

Ger.  Baila  cosi . 

Mar.  Signore .  • . 

Ger,  Taci  tu  ,  ciarliera  . 

Mar.  Signore ,  voi  fiere  in  dispofizioAe  di  far  del  bene  ,  non 
farete  pure  qualche  cosa  {^r  madamigella  Angelica? 
Ger.  A  proposto,  dov'è? 

Mtff.Elia  non  è  lontana  . 

Ger.  V'è  ancora  il  suo  pretendente? 

Mar.  Il  suo  pretendente  ì  >  ' 

Ger. 


\ 
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éé  IL  BURBERO   BENEFICO 

SCENA     ULTIMA. 

Piccardó  9  €  detti  • 

TìCé  Olgnorc. 

Gcr.  Si  cenerà  nel  mio  appartamento.  Sono  id tritati. tut- 
ti •  Dorval ,  noi  frattanto  gìuocheremo  a  «cacchi  » 


Fine  delta  Commedia» 


LÀ 

BURLA  RETROCESSA 

NEL  CONTRACCAMBIO 

COMMBBX  A 

DI   CINQUE  ATTI  IN  PROSA. 


la  tutu  Kttncejfa  et.  A  PER» 
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P  E  R  S  ON  AG  G  I. 

Maeftro  GOTTARDO  linajuolo. 

PLACIDA  saa  moglie  « 

Maeftro  AGAPITO.  *i 

FANDOLFO  mercante  •     •     • 

COSTANZA  figlia  di  PANDOLFO.     ' 

ROBERTO  amante  di  COSTANZA^ 

LEANDRO  amica  di  ROBERTO. 

BERNARDO  òfte. 

NARCISO  garione  di  caflFì  « 

Garzoni  dell' ofte. 

Servitori  • 

La  Scena  fi  rappresentar  in  casal  di  Maeffro^  Gottarda^ 


AT- 


Xii^m-faMe/ffir^ja  ^ibI:SiJ^ 


Jkfto  Pia  IMO' 


«.E 


SCENA     PRIMA; 

Camera; 

Gottardo  i  e  Placida  i 


eoi.  Uà  Bene .  Cosa  e'  è  ?  Cos'  avete  ?  Dopo  sei  giorni 

di  matrimonio  y  cominciate  di  già  a  farmi  il  grugno? 
Tld.  Verameiitéin  quelli  primi  giorni    voi  mi  date«  grani 

ragione  di  i{^v  allegra! 
Goi,  E  di  me  vi  potete  voi  lamentare? 
Pld,  Bella;  cosa  !    maritati   senza  ^Eire  uri  poco  dì  noue  i 

senza  dare  ùii  pranzo!  nò  ai  noftri  amici,  né  ai  no* 

firi  parenti! 

A     i  òot. 


;ì  za  BURjtA  retrocessa  ,, 

iSrct.  Via,  cara  la  vpijii^fhtìdaLu  fiate  buons.  Sapete,  che 
vi  TOglio  bene .  '^pete ,  '  che  non  ho  guardato  4 
^nder<  quando  fi  è  trattato  dì  «mettervi  all'  ordine 
con  i)uliiìa ,  va|-  ^vcte  degli  ^^ibiti,  delle  gtojctce  , 
4j^l]a  biancherìa  in  abboàdatica  ,  potete  comparir 
colle  altre:  se  avete  voglia  di^quaich|.' altra  cosa  ve 
la  farò  volentieri  ,  ma  npn  mi  parlate  di  dar  d^ 
mangiare  a  nessuno,  perchè  ifesi  Tlntendo  ,  e  non 
r  intenderò  mai .  -   à        ' 

fU»  £   bene   dunque,   se  fiète  risola  di  fipn  :  voler  ^dm: 

da  pianào  a  nessuno,    nont  è  gjuflo ^il  cjie  noi  ah- 

f  ;' dian|Ì   dagli  a  (tri  :  Ci   fiamo    (ha  ani^he    t^op(to ,  e 

non  conviene  Contrarre  delle  ohuigazioni ,    qtiinda 

noR.fi  è  in  cato»  o  non'  fih^  volontà  di  re|i4ere  la 

*   jjariglia.        ■■:i  ^  ,  .    '  -*'     •  ■'•''"  '-^^  •  • 

0at»  Bcnidlmo.  IÌer\gAaia  4lel  sÌsIq  noi  non  ne  abbiamo 

di  bisogno.  Oggi' '^fàf  ùltima  volta,  ch'io  ahderdi 

a  definare  fuori  di  casa. 
ipia.  Ah!  oggi  ancora  dovete  andare  fuori  di  casa. 
0OL  Sì  ^   ho  dato  parola  a  mio  compare  Bernarda.    Per 

oggi  non  posso  far  a  meno  ;    ma  yi  prometto  »  che 

sarà  r  ultima  volta . 
Pia,  Ed  io  refterò  sola  in  casa,  come  una  beftia. 
Croi.  Voi  se  non  volete  ftar  sola»    potete  andare  da  v(k 

(Ir^  madre. 
pia.  Sì,  si,  anderò  da  mia  madre;  per  non  darvi  la  spe- 
sa di  far  da  pranzo  per  me. 
Gou  Ma  voi  pendete  tutte  le  cose  in  finiAra  pairte  ;  di^ 

te,  ch'io  vi  trattò  male,  e  mi  pare,  che  voi  mi 

«tettiate  peggio. 
f^a.  Sì  è  vero .  Io  sono  la   soSftica ,  io  sono  la  Arava:. 

gante . 
(Poi.  Via,  se  non  volete  ch'io  vada,  non  anderò. 
Jj^la.  Ko,  QO;  andate  pure.   Non  voglio    che  dite  ,   che 

per  causa  mia  •  • . . 


A  T  f  ó    F  R  i  ni  ài  f 

6oh  Ma  yorrci  redervi  tranquilla 

Pia.  la  nrit^  npn  è  si  fsicil^,  thfe  uà  yediato  tranquillai 

òot.  Ma  perchè?  Cosa  faccio  per  inquietarvi  ?  Volete, 
che  dia  da  pranzo  ?  Via  per  contentarvi  »  io  farò  ^ 
£  tutto  quello  quello ,  che  vi  dà  pena  ? 

ì?ìa.  Eh  se  non  fosse  altro  che  quefto! 

Cot^  Parlate  ,  ditemi  che  cosa  avete  s  se  non  parlate  è 
imponibile  »  eh'  io  vi  capisca . 

jf/^^  Orsù  io  sono  una  donna  fincera  *  e  noii  TOgUo  ave^ 
da  rimproverarmi  d'aver  tacciutò.  Mi  h  spcoìe  il 
cambiamento i  ch'io  vedo  in  voi  di  condotta»  di  ge^ 
nio>  cti  inclinazione,  e  di  teniperamento.  Una  vot 
ta  voi  eravate  allegro»  gioviale,  vi  piaceva  la  com- 
pagnia, ed  ora  dico  fra  me  ftessà  è  impofllibile»  che 
Gottardo  fi  fia  cangiato  tutto  ad  un  tratto  • 

kot.  Sapete  chi  mi  ha  fatto  cangiare? 

Pia.  Chi  ? 

Get.  Voi. 

?^^  Io?       , 

ùot.  Si»  voi.  Óra  ho  preto  hioglie»  vi  voglio  beàé^ 
non  penso  che  a  voi  ^  non  mi  curo  d'  altri  dtveret 
menti,  ed  ecco  la  ragione  del  mio  cangiamento. 

Pia.  Se  la  cosa  fosse  così  »  conte  dite  .  •  ;  . 

Gòt.  Elia  è  cosi  ve  lo  giuro  • 

Pia.  Eh  caro  Gottardo,  una  volta  ti  {Giaceva  la  cOmpa« 
gnia  delle  gonnelle  ^  e  non  vorrai  che  oggi  fingefte 
meco  di  essere  diventato  dn'  altro  uomo,,  e  poi  an« 
dafte  fuori  di  casa  a  divertirvi  colle  voftre  sguaja- 
tclle  passate. 

6or.  £^  poffibile ,  che  poffiate  pensare  ad  una  fimile  be* 
ftialità? 

fia.  Qual  premura  avete  d'andar  oggi  dal  fignor  com- 
'  pare  ? 

eoi.  Perchè  gli  ho  dato  t>aroIa  • 

Pia.  £  perchè  dargli  parola? 

À     r  ^^^» 


^f  LA  BUJÌLA  retrocessa 

Col  Perchè  ....  mi  ha  tanto  prt gato . 

Pia.  yi  ha  pregato  !  badate  beae ,  che  se  ine  n'accorgo^ 

ae  Ole  in'  accorgo ,  povero  yoi . 
Gol  In  verità ,  Placida ,  y<A  mi  fate  ^orto  • 
Fta.  prsù ,  non   parliamo  altro  .  Voi  ai^dàte  da    yoftrQ 

compare»  pd  io  anderò  da  mia  madre. 
Gol  Beniffimo.    Aspettatemi  11 ,  che  yerrò  a   {prendervi 

avanti  $era. 
Fla.  Non  yi  t  bisogno,  che  venghiate  ^  prendermi.  Non 

80  venire  a  casa  da  me? 
Coi.  Ma  j  se  fosse  tardi ,  non  voglio  che  venghiate  sola  • 
Fla.  Io  non  ho  paura  di  nessuno. 
^oL  Ed   io  ho   paura  ^    p   non   voglio ,    che    f  enghiate 

soia. 
Fio.  Bene  vi  aspetterò.    E*  meglio  eh'  io    vada   subito, 

perchè  mi  ha  pregato  mia  madre  »    fche  vada  quan- 
do pollò  ,  a  tagliarle  delle  camiscie ,  e  cosi  le  farò  il 

piacere ,  e  refto  a  pranzo  da  lei . 
QoL  Bene,  andate  e  salutatela  da  parte  mia  ,    e  ditele, 

che  circa  al  Uno,  di  cui  mi  ha  parlato  ....  ma  no, 

non  le  dite  niente,    che  già  verrò  io  a  prendervi  » 

e  le  parlerò . 
pia.  Non  c"è   bisogno    che   voi  venghiate,    poiché   già 

può  eflerc,  che  non  mi  troviate.  ' 

QoL  E  perchè  può  eflere  ,  che  non  vi  trovi  ? 
Pia.  Perchè  può  e^ere,  che  quando  ho  pranzato  ritorni 

a  casa . 
Qot.  Signora,  voi  aspettatemi*. 
Pia.  Oh  queft'  è  beila  !    non  poflb  venire  a  casa  quando 

mi  pare ,  e  piace  ? 
Gol  Signora  no,  quando  vi  dico ,  che  m'aspettiate. 
Pia.  Ecco  qui,  vuol  a  suo  modo.    MI  Contende  fino  le 

più  picciole  cose  ,  che  non  servono  a    niente  ,   per 

Rispetto,  per  aflio ,  per  oftinazione. 
QoL  Io  non  vi  domando  cose  >  che  n^n  fiano  da  doman- 

da-    % 


ATTO     PRIMO.  T 

dare ,  e  se  voi  ci  avete  delle  difficoltà ,  vi  sarà  sot« 
to  qualche  niiftero,  ; 

Pia,  Mi  maraviglio  di  voi  .•.. 

Got,  Datemi  la  chiave,  della  por^d. 

Fla,  La  chiave  della  porta! 

Got.  Sì  la  chiave  della  porta» 

Pia.  NoD  avete  la  voftra  chiave  ?  Che  t>is(^no  e*  è  della 
mia? 

Graz.  Datemela ,  e  noa  pensate  altro-.^ 

Pia.  Ho  capito .  Ha  paura  ,  eh'  io  venga  a  cosa  .  Noa 
soa  padrona  di  niente.  Ecco  la  chiave.  SI  serva 
come  comanda .  (  getta  la  chiave  in  terra  . 

Gct.  E"  la  maniera  ^uefta  di  darmela?         (con  flemma  • 

Pia.  Povera  me  ?  Chi  me  V  averte  detto .... 

(fOt.  Di  che?  (  placidamente • 

Pia.  Voi  non  mi  volete  più  bene;  voi  fiete  annojato  di 
me* 

Got.  Oh  via ,  Pli^ida  »  non  mi  dite  di  quelle  cose . 

Pia.  Ingrato, 

Gr^r.  Via  la  mia  Pladdina. 

Pia.  Lasciatemi  (lare.  {in  atto  di  partire. 

Qot.  Doic.  andate  ? 

Pia,  Da  mia  madre. 

Got,  Venite  qui  avanti  d'  andar  via .  Faciamo  la  pace  • 

Pia,  La  pace?  (  calmandop . 

Got.  SI ,  la  pace  •  (  la  pnmde  per  la  mano  • 

Pia.  Datemi  la  mia  chiave.  (  la  vorrebbe  prender  di  terra. 

Got,  Oh  la  chiave  poi  no  .  (  /'  impedì/ce  • 

Pia.  Oftinato   che   fiete  !   tenetela ,   non    me    n'  importa 

niente.  Vado  da  mia  madre.    Venite,  non  venite» 

fate  quel  che  volete ,  non  ci  penso ,  non  me  ne  cu- 

fo;  non  vo'  impazzire  per  voi  •    (  parte  per  la  por* 

(  ta  di  firada ,  e  la  chiude  . 


A     4  SCE» 


t  lA  È  ORIA  RETROCESSA 

SCENA      II. 

dntario  foto. 

Gbt.  XjH  la  Placidina  è  una  teftolina  bizzarra.  Le  fii^ 
cérebbé  di  poter  (are  a  suo  modo^  Io  le  roglìo  be« 
ne  :  ma  Yoglio  eCTer  sempre  marito .  Non  Yole?a 
darmi  la  chiave.  (  U  prende  di  urra^  e  la.  imiti 
fui  tavolino  )  Voleva  venir  a  caia  quando  piaceva 
a  lei .  Veramente  io  non  ho  niente  a  temere .  È 
buona  donna,  la  conosco,  ne  son  ficaro,  e  potea 
contentarla.  Ma  fignor  no  ;  quando  dico  una  cosa» 
voglio  che  fia  fatta .  Sìa  cosa  grande ,  o  fia  cosa 
piccola  ,  fi  ha  da  fare  »  quand'  io  lo  dico .  Ander^ 
a  prenderla  da  sua  madre  »  e  verrà  a  casa  con  me. 
E'  partita  in  collera.  Eh  niente!  con  due  carezze  i' 
accomodo .  £'  di  buon  cuore,  mi  vuoi  bene,  ma  è 
donna  la  poverina,  è  un  pocolino  oftinata.  Si  cor* 
reggerà ,  fi  correggerà  •  (  fi  batte  alla  porta  dì  fira* 
da)  E  ftato  battuto .  Vediamo  chi  è . 

(  va  ad  aprire  i 

SCENA      HI. 

Agapito  f  ed  il  fuddctto  é 

Aga.  OUon  giorno ,  fignor  Gottardo. 

Got,  Buon  giorno  fignor  Agapito. 

Aga.  Come  (late  }  Come  va  la  voftra  salute  ?  Capperi  I 
dopo  il  giorno  delle  vodre  nozse  non  vi  avete  più 
lasciato  vedere  Che  vita  hit  ?  Sempre  in  casa  » 
sempre  accanto  alla  mogh'e?  Animo,  animo,  non 
vi  afircttate  tanto, ^  che  vi  è  del  teippo.   Venite  a^ 

ve- 


Vedere   i  voftri  amici  ,   lasciatevi  godere,  divertite* 
vi.  Per  bacco!  Se  farete  così  »  finirete  predo . 

Gct,  (  Maladetto  chiacchierone  !  non  lo  polTo  sotfrire.  )  * 

Aga.  Cosa  e*  è  ?  Avete  qualche  cosa»  che  vi  moietta  ? 

C^t.  No»  non  ho  niente:  ma,  vedete  bene,  son  mari* 
tato.  Penso  ora  a  miei  affari,  più  che  non  facea 
per  avanti. 

Aga.  BenifEmo  .  Avete  ragione ,  ma  qualche  volta  bÌ6o« 
gna  un  po'  divertire..  Come  Ida  la  (ignora  Placida^ 

Gou  Sta  bene. 

Aga^  Gran  donnina  di  garbo  !  gran  buona  moglie  »  che 
vi  è  toccata!  mi  coqsolo  sempre  più  coi  mio  caro 
amico  Gottardo.  Non  potevate  trovar  di  meglio  -, 
Avete  grande  obbligazione  al  (ignor  PandoIFo ,  noa 
tanto  per  il  modo ,  eh'  egli  vi  ha  dato  di  negoziare 
da  voÀra  pofta ,  quanto  per  il  buon  matrimonio  » 
eh'  egli  ii;i  ha  fatto  fare  .  La  (ignora  Placida  è  una 
gioja .  Vi  ha  portato  in  casa  bellezza ,  gioventù  9 
bontà  •  giudizio ,  e  danari .  Cosa  fi  può  defiderare 
di  più? 

Gou  Io  non  defidero  niente  di  più.  Sono  contenti(nmo  • 
Sono  obbligato  al  (ignor  Pandolfo.  Sono  ftato  dieci 
anni  suo  lavorante  »  mi  ho  sempre  voluto  bene  » 
tutto  quello  che  ho  al  mondo  Io  riconosco  da  lui  » 
e  la  maggior  obbligazione ,  eh'  io  gli  abbia  è  quella 
di  .avermi  procurato  una  moglie  ,  che  è  efitttivamen-» 
'te  tutto  quello,  che  dite. 
Agd.  Ma  caro  amico  bisogna   un  poco  divertirla   quefta 

^pofìna. 
Gol  Si  la  divertirò. 

t4g^>  In  quefti  primi  giorni  almeno,  na  poco  di  ailegridr 
un  poco  di  jcompagnia.  Lasciate  fare  a  me.  Verrò 
a  trovarvi  ;  verrò  con  quaJcheduno  de*  nof^rì  coma» 
ni  amici .  Verremo  qualche  volta  a  pranzo  da  voi  • 
Ci  divertiremo. 
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Col  Ko  ,  no,  non  vi  incommodate .  Se  vorrò  divertir* 
roi ,  saprò  io  ritrovar  il  modo  • 

Mga,Cht7  Ricusate  voi  di  dar  qualche  volta  da  pranza 
ai  vollri  amici  ?  Nemmeno  un  pranco  nei  prhni  gior- 
ni delle  voftre  nozze  ?  Scusatemi ,  un  nomo  come 
voi  ... . 

Gol  Un'  uomo  come  me  ?  E  chi  sono  io  ?  Qualche  graQ 
figoof  e  t 

idga.  Siete  un  galant'  uomo ,  iiete  ora  un  buon  negoziane 
te ,  avete  una  t)0ttega  di  lino ,  che  non  e'  è  la  cotthf 
pagna  in  paese  ,  e  se  volete  fare  di  bene  in  meglio^ 
conviene  veder  gli  amici  «  coltivarli,  trattarli. 

Coi.  Trattarli  !  Cosa  intendete  voi  per  pattarli  ? 

4ga.  Qualche  finezza,  qualche  buona  grazia  di  tempo 
in  tempo»  qualche  pranzo,  qualche  cenetta. 

firor.  1^  voi  mi  oooreredc  di  efTete  della  partita  • 

(ironicamente^ 

Ag<t*  S\  »  certo  col  maggior  piacere  dei  mondo .  Vedete 
bene,  io  nell'ordine  de' sensali  non  ctedo  di  edere 
degl'  inferiori .  Avrò  delle  buone  occafioni  per  voi  : 
a  pranzo  »  a  cena  »  fi  parla  con  comodo  ,  con  li** 
berta. 

Gol  Ho  capito.  Voi  dite  bene;  vi  ringrazio  del  buon' 
amore  >  che  avete  per  me  •  vi  ringrazio  dei  buoni 
suggerimenti  ;  ma  io  non  ho  ancora  il  mòdo  di  hx 
trattamenti  in  casa,  non  ho  il  comodo,  non  ho  il 
bisogno,  non  pofib  farlo, e  non  ho  intenzionedi  farlo. 

Aga.  (  Oh  r  a  varacelo  del  diavolo!  è  sempre  (lato  cosi.) 

Gol  (  Se  principiafK  eh  ?  Mi  mangierebbero  il  lino  »  la 
Hoppa ,  ed  i  pettini .  ) 

Aga.  Ma ,  per  esempio ,  se  volefle  venire  a  pranzo  àk 
voi  il  fignor  Pandoifo  ,^  ricuserete  riceverlo  ? 

Got  II  fignor  Pandoifo  è  padrone  di  tutto,  ma  sa»  eh* 
io  sono  un  povero  principiante,  e  non  lascierebbe  la 
sua  tavola  per  venire  alla  mia , 
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Ag^r  Eppure  io  8o  di  certo  »  che  oggi  il  >(!gnor  Pandolfo 
ha  desinato  dì  venir  a  pranzo  da  rei . 

Qat:  Da  me?  Senza  dirmelo^?  Senza  farmi  avvisare? 

jlga.  Anzi  qaeft'  è   segno ,  che   yi  vuol  (>ene  »  che  fa  fti- 
ma  di  voi ,  f  vuol  venire  a  farvi  un*  improvvisata . 

Qot,  Scusatemi  amico,  io  non  credo  niente. 

•^^4*  E'  €08) ,  ve  lo  giaro ,  in  parola  da  gaiant'  uomo . 
Sono  flato  queft^  mattina  da  lui,  perchè  sapete , 
che  in  tutti  i  suoi  negozj  egli  fi  serve  di  me.  Sia- 
mo venuti  in  discorso  di  yoi.  £'  un  pezzo  (  mi  dis- 
$e  )  che  non  vedo  Gottardo ,  passando  di  là  voglio 
un  poco  vedere  cos'è  di  lui .  Verrò  anch'io,  dico, 
ho  anch'  io  volontà  di  vederlo  .  Sì  »  dice ,  anderemo 
ìnHeme.  Facciamogli,  dico  ,  facciamogli  un'improv- 
tisata,  andiamo  ^  pranzo  da  Ini.  S),  dice,  ^india- 
mo ,  e  fi  mise  a  ridere ,  come  sapete ,  eh'  egli  suol 
£ire ,  quando  ride  di  core.  Ma  zitto,  dice,  zitto, 
eh'  egli  non  sappia  niente ,  andiamo  li  all'  improvvi- 
so ,  e  vediamo  cosa  sa  dire  ,  e  fi  mette  a  ridere  . 
Io  gli  ho  dato  parola  di  trovarlo  io  piazza  ,  e  di 
venir  con  lui,  e  di  non  dirvi  niente;  ma  per  1'  ami. 
citia  ,  che  ho  per  voi,    ho  creduto  bene  di  venirvi 

ad  avvertire,  acciò mi  capite;  mi  dispiacerebbe 

di  vedervi  imbarazzato 

Gùi>  Siete  ftato  voi  dunque,  che  gli  ha  dato  quefto  sug- 
gerimento? 
Aga,  Si;  vi  dispiace  di  aver  da  voi  il  fignor  Pandolfo?  " 
QoL  Io  (limo  infinitamente  il  fignor  Pandolfo  :  quedo  sa- 
lebbe  per.  me  un'  onore  ,    ma  mi  dispiace ,   che  oggi 
sono  obbligato  di  andar  a  pranzo  fuori  di  casa . 
Aga,  Oh  via    ho  capito  .    Voi  vi  fiete    dato   sempre  pi«j 
all'  avarizia ,  e  voi  volete  disguftar  tutto  il  mondo . 
G'òt.  Vi  ginro,  in  fede  di  galant'  uomo ,  che  oggi  ho  da- 
to parola  a  mio  compare  Bernardo . 
^ga*  Potete  fargli  dire  ^   clic  oggi  non  -potete  ,    che  an- 

dre- 
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drete  oo'  altra  volta  ;   il  fignor   Pandolfo  merita  bs 
ne  di  edète  preferito  al  fignor  Bernardo. 

Got.  Oh  no  »  quando  ho  dato  una  parola  noa  manco  » 

Jiga.B.  bene  andate.  Refterà  voftra  moglie. 

Got.  Mia  moglie  à  andata  a  definar  da  sita  madre. 

Aga,  £  voi  mi  volete  dare  ad  intendere  .... 

Got.  Poflk  morire ,  se  ^  ^'^^  ^'^  *  ^^^  V^  ^^  ^(Hf 
della  verità ,  ecco  qui  ì^l  chiave  della  porta  »  che 
Placida  mi  ha  lasciato  »,  e  quella  sera  àtyo  andarli 
a  prendere  da  sua  madre . 

Aga.  Cospetto  di  bacco  !  mi  dispiace  di  un'  altra  cosa . 

Gol  e  di  che? 

Aga,  Che  la  fignora  Coftanza  »  figlia  del  fignor  Pandolfo 
sentendo,  che  stio  padre  voleva  venire  a  pranto  di 
voi  ha  detto  voglio  venir  anch'  io  a  definar  coil 
Placida ,  e  suo  padre  le  ha  detto  di  ^ . 

tìoi.  Andateli  ad  avvertire;  dite  loro»  che  oggi  noli  pof* 
so,  che  ciò  sarà  per  un'  altra  volta. 

Aga»  Fate  una  cosa,  venite  con  me;  ma  non  dite  loro^ 
eh* io  vi  abbia  avvertito.  Fate  cadere  il  discòrso  i 
propofito  .... 

Gol  Ora  non  pollò  venire.  Ho  da  fare;  aspetto  gente. 

Aga,  In  verità ,  fignor  Gottardo ,  mi  dispiace  a  dirvelo  ^ 
ma  l'amicizia  mi  fa  parlare.  Fate  torto  a  voi  ftes^ 
so  :  non  sapete  'vivere ,  e  non  fate  conto  dei  buoiii 
amici . 

Gol  Ma  vi  prenle  molto ,  fignor  Agapito ,  eh'  io  mi  fiie* 
eia  onoi-e .  Dite  la  verità ,  oggi  voi  facevate  gran  coii* 
to  della  mia  picciola  tavola. 

^ga.  Mi  pareva  impedibile  ,  che  non  mi  dicefte  un'im- 
pertinenza. Son  io  qualche  scrocco?  Mi  manca  il 
modo  a  casa  mia  di  mangiare?  Grazie  al  cielo  soq 
conosciuto  f  e  dieci  scudi  in  tasca  non  mi  mancaci^ 
mai. 

Gql  e  benci    se  fitte  ricco,  tanto  meglio  per  voi.    k 

SOQ 
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son  povet'  uomo ,  e  non  pofTo  far  tavola  per  lieflTa^ 
no .  Circa  \\  fignor  Pandolfo  »  lo  manderò  ad  att 
vertire . 

Aga.  No,  no»  non  v'incoramodate»  l'atTcttirò  io, 

Got.  Bene  ,  ti  sarò  obbligato . 

Aga,  Ma  è  poffibilc  caro  fignor  Gottardo  .... 

Oot.  Andate  se  volete  trovarlo ,  andate  subito  »  avanti  cU' 
egli  esca  é\  casa . 

Agd.  Eh  vi  è  tempo.  E  ancor  di  buon'ora. 

Got.  Oh  è  Qato  battuto.  Permettetemi»  ch'io  vada  a  ve- 
dere chi  è  . 

Aga.  Quefta  è  la  porta    dì  ftrada  :   io   non   ho    mentito 
battere  .  *  '    • 

Cot.  Eh  ho   un'  altra  picciola    porta»   che  riferisce  iuifa 
Gradella.  Con  permifltone. 

Aga.  Accomodatevi. 

Got,  ("Vorrei  pure»  che  coflui  se  ne  andafle.    Con  que- 
fta  finzione  può  «Acre»  che  mi  riesca  mandarlo  via.) 

(  parte . 

SCENA       IV. 

Agapito  foh. 

^^tfr  v/h  che  avaraccio  che  è  coftui  f   importa   aflfai  a 
me  del  suo  pranzo!  ma  propriamente  mi  diverto  a 
£ir  disperare  quefta  sorta  di  gente  .  St  sapeffi  come 
£ire  a  fargli  spendere  del  danaro  per  fbraa ,    sarebbe 
per  me  un  carnovale  r  Per  bacco  !  mi  viene  in  men* 
te  una  cosà .  Quella  è  la  chiave    della   sua  porta  • 
(  prendi  in  mano  la  chiave ,  che  trova  fui  tavolino  ) 
Mi  ha  detto ,   che  Placida    glie  l'  ha    lasciata  .   Mi    . 
viene  in  teda  di  fargli  una  bella  burla .  Ma  se  tor-      ^^  ^ 
na,  e  non  trova  la  chiave,  se  ne  accorgerà.  In  lue-    '       ^x 
^  di  «joefta»  vi*po(ro  metter  la  mia.  Vediamo.  SI 

.in 
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ìli  verità  fi  somigliano  liclU  graadczM.  (  tirM  fuon 
di  tafca  una  chiave  )  £ccolo  i  che  ritorila.  Facaamo 
il  tambio*     {fa  il  cambio ^  mene  via   là  chia.'ve  ài 

(  Goiiarda* 


^   c   t    a    k     ^ 

Gottardo,  ed  ìt  fuddettó^ 


M^, 


tfo/.  IVXlo  compare  è  venuto  a  prendermi,  é  vaolcb^ 
io  vada  con  lui. 

Agà.  Cosi  ptefto  ? 

Got.  Sono  quindici  ora  oonate .  Égli  suol  pranzai'  di  booo' 
ora  V  Abbiamo  qualche  cosa  da  fare  infieme  .- 

Aga.  Quindici  ore  ?  Non  sono  ancora  quattordici  • 

Gou  Oh  y'  ingannate  i  le  quindici  le  ho  sentite  sonare  J 

Agd,  No  certamente  i  Vedrete  ora  la  bocca  dellai  verità. 

{cerca  V orologio i 

(jot.  Avete  domprafo'  un'orologio/ 

Agà,  Si  un'orologio  d'Dro.-      (  cettdnìolò  cori  anfieti, 

Got,  Bravo^  cosi  fa  chi  può. 

Agd.  Non  lo  trovo'yché  T  ave/fi  perduto  !  ho,  no,  orami 
sovviene  ,  1'  hof  lasciato  attaccato  a(  Ietto  .  Capperi  ! 
mi  dispiacerebbe  perdere  un'orologio  d^oro',  che  mi 
coda  Veociquatti^o  zecchini. 

Got  Oh  andate^  a  prencferlo-,  andate  subita  »•  cheT  quat 
cheduno  notf  Jo  portalTe  via.' 

Agd.  Eh  non  e*  è  pericolo .  in  casa  mia  non'  e'  è  nelTa- 
no  .•  Io  non  hù  né  8«rva  »  né  servitore  •  Non  ho  al- 
tro  che  una  donna,  che  viene  la'  mattina'  a  farmi 
il  Ietto  e  a  spaziarmi  la  camera:  quando  esco,  por- 
to via  le  chiavi,  é  non  ho  paura  d'esser  rubbato*. 

Coù  Ma  non  importa,  andate  a  prendere  il  voflro  òro. 
logio  ;  p>oichè  un'  uojno  comt  voi,  uaf  knaale  delJa^ 

VQ- 
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voftra  sorte,  scomparirebbe  in  Piazza  senza  1* croio-' 
gio  al  fianco .  (  con  ironìa . 

^ga.  Povero  fìgnor  Gottardo  !  Voi  vi  burlate  di  chi  spen- 
de, perchè  non  avete  cuore  di  spendere^ 

Gol  No,  no:  dico  davvero.  Potrefte  non  averlo  lasciato 
in  casa  i  non  ittate  con  queft*  inquietudine ,  andate  - 

Aga.  Si  veramente  :  sono  un  poco  inquieto .  Anderò  • 
(  Ma  come  fare^  se  la  mia  chiave  è  su  quel  tavoli- 
no ?  ) 

Got  Mio  compare  mi  aspetta^ 

jig€.  Un  momento .  (  Se  sapefli  cornai  fare  a  prenderla  .  ) 

(fi  prova  ma  non  può. 

Got.  Salutatemi  il  fìgnor  Pandolfb  ,  e  ditegli  . . ,  , 

Aga.  Si ,  si ,  lui  capito  .  Voi  avete  un*  altra  porta  da 
quella  parte  w 

Cot.  Si,  una  picciok  porta,  che  riferisce  sulla  ftradellai. 

Aga,  Andiamo  per  di  là  dunque  ,  ciie  abbrevierò  il  cam- 
mino é        (  fa  Vedere  ck€  fpererebbe  d' aver  la  fud 

(  chiave. 

Got  Ko  •  perchè  (\  passa  pet  Ist  cantina . 

Aga.  Cosa  importa?  Mi  par  di  sentir  qualchednnd. 

Got.  Sarà  mio  compare .    Caro  amico  scusatemi ,  %'c^p  asi^ 

pettato.  {fi  volta  pet  vedere;  intanta  Agapito  ten^ 

(ta  di  prender  ta  chiave^  ma  Gotéarda  ritorna  a 

(  lui,  é  non  gli  dà- il  tempo ^ 

Agé,  Kofi  poì^Mno  andarci  infieme? 

Got,  Perdonatemi.  Quella  è  U  porta  di  casjl.  {accerinan* 
do  la  porta  che  fi  vede.  )  Mio  compare  non  vuol 
vedere  nesstfnq. 

Aga,  Sarà  selvatico  come  voi. 

Got.  Si  é  ve«o.  (quafi  fpwgendotó. 

Aga.  Avete  imai  manierai  veramente  gentile!       {  ironico. 

Got,  Compatitemi.  (comd^opra.. 

Aga,  e  Non  importa,  tornerò  a  prendere  la  mirf;chiave.) 
Signor  Gottardo^  servitor  suo. 

Got. 
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Gol  La  riTCtisco. 

Aga,  (Va,  che  se  posso,  ti  voglio  bea  corbellale.)  {pdm 

SCENA       VL 

Gottéri»  fola. 

Qat.  i^E  n'è  andato  una  toIu.  Qaefti  è  uoo»  che  noi 
fa  mai  bollire  la  pentola  a  casa  sua,  e  vaol  &sei 
generoso  in  caia  degli  altri  •  Non  credo   niente  «  ck 

il  (ignor  Pandolfo,  volesse  venir  da  me  ,  e 
ciò  fosse  vero  quando  sono  impegnato  fuori  di 
la  scosa  è  legitima  •  Per  il  fignor  Pandolfia 
.  «a  »  un  giorno  lo  pregherò ,  se  mi  vorrà  far  qodb 
onore;  «aia  quefto  scrocco  di  Agapito  non  ce  lo  vs» 
glio.Si  era  qm  avviticchiato,  e  non  voleva  and» 
9tnci  Non  ho  mal  pensato  a  fingere  di  essere  d» 
mato  da  mio  compare,  per  obbligarlo  a  partire:  e 
non  voleva  andarsene  •  Ora  eh'  egli  è  partito ,  par- 
tirò anch'io  per  la  medefima  porta  ,  ed  è  meglio 
eh'  io  vada  subito ,  perchè  il  diavolo  non  iàcesse  * 
eh'  ei  titornasse  qui  col  (ignor  Pandolfe.  La  chiai« 
della  porta  l'ho  in  tasca?  Sì  (taftimdofi  in  tafcs). 
Ma  prenderò  anche  quella .  £'  sempre  meglio  ava- 
ne  Aie,  te  se  ne  perde  una:  {prende  la  chiave id 
tavolino  fen\a  ojfervarla^  e  fé  la  mette  ia  iafca.) 
Gran  dritto ,  che  è  qnell'  Agapito  1  ma  io  son  pk 
furbo  di  lai.  Ha  ancora  da  nascere  colui,  che  mi 
ha  da  far  Ilare.  Vorrebbe  mangiare  in  casa  mia. 
No ,  non  gli  riuscirà . .  Piuteqfto  che  farmi  man^ 
re  un  soldo  da  quelli  scrocconi ,  mi  farei  bafionai 
^en^o  volte.  (  parte,  e  ferra  bene  la  portai 

fine  dcW  Atto  Primo. 

AT. 
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SC£N4     PRIMA. 

Agapito  filo . 

(  u!jLpre  la  porta  colla  chiave  .  €Ì  entra  pian  piano , 
(  guardando  qua  e  là  fé  vi  e  neffuno ,  e  guarda  neU 
(  la  camera  dì  fondo  ^  cioè  dalla  porta  di  detta  ea^ 
(  mera ,  fen^a  entrare  ,  e  poi  guarda  alla  fcena  ,  do* 
(  ve  Gottardo  diceva  ejfere  la  cantina  ,  e  aJpcuratO'- 
(  fi  fi  avan:{a  ,  e  dice  . 

£'  andato  vìa  ;  non  ri  è  neflano  .  Potrò  prendere 
la  mìa  chiave.  (  la  cerca  fui  tavolino^  e  per  terra) 
Diavolo  non  c'è  più  la  mia  chiave,  o  che  Gottart 
do  r  ha  meffa  via  in  qualche  luogo  ,  o*  che  se  l' è 
La  Burla  retrocejfa  ec.  B  mes- 
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•-  mcflà^  tasca»,  credendola  la  sìla  .  MrdiJspi^ce  per 

i^  il  mfo^éciologioy  ma  non  importa,  per  oggi  ne    h» 

ì  tb  di  ineno ,   e  quella  sera ,    se   non    avrò  la    mia 

f  chiave  ^  fyfò:g^]^rt-^  da  un  fabro  ,    e  domani   farò 

«  carobia*«t::Éi  Atntìi^^.    Intanttf  vò'  prevalermi    dcìV 

^  oà^ónt^'  0?*5Ì>nr -padrone  di  quefta  casj^,  e  vo- 

I  giio  ben  divtifiimi    &lle  «paUto  deU' avaricelo  f  Ehi 

S  Berto.                     ^            J      { chiama iS^a porta, 

^.  '    \ .:-%$:. Èi"  E':;  N  -àf    li.  •*  ^ì 

■         :  '  Bfrto,  idifthé  ,  a. 

■    "^     ■■■''/   ^'    7-    i'^ 


4s^ 


l^nore.-  '    |k 
^am  s 


^^à:  Voleva  raandam  a  casa  mia  a  prendete  \\  mio  oro* 
logie  ,  ma  ho  pensato  diversame^ite .  <2ra  j^oglio 
mandarti- in  nn*altco  ioogol'^'^^i  ^:ìiilP»ArndeHa 
fortuna,  e  di  al  padrone,  che  venga  sabito  qui  in 
casa  del  fignor  Gottardo  linaruolo  ,   e  insegnali  la 

,  *  casa,  se  non  la  sa,  e  digli  ^e  è  egli  il  fignor  Got- 
tardo mededmo , 4!tie  lo  domanda,  e  che  gli  ha  da 
ordinar  aa  pranzo.  Conducilo  qui,  e  poi  aspettami 
al  caffè  vicino .  Fa  polito  quel  che  ti  ordiao . 

Btn  Non  dubitate  niente,  sarete  puntualmente  servito. 

[parte. 

S    C    E    N    A      m. 

Agapito ,  poi  Roberto . 

H  se  la  cosa  mi  riesce  bf  ae ,  come  1*  ho  dise« 
guata,  ha  da  c&re  la  più  Mia  scena  del  mondo  . 
Ma  mi  dispiace  deUa  mia  chiave  .  Vediamo  se  foffe 
nel  cafTettino  {guarda  nel  calettino  iella  tavola.  ) 
Kon  vi  è  niente  afiblntamente,  Gottardo  P  ha  presa 

per 


A  t^tó    SÈóo  Itbà.         if 

ptx  la  sua .  Tanto  meglio  ;  éc  non  ne  ha  altie  noii 
potrà  entrare  in  casa  (  battono  alla  péna .  )  £*  (ia- 
to battuto .  Vedbmo  un  poco  chi  è .  (  guarda  ààt 
buco  iella  porta .  )  Oh  il  fignor  Roberto  !  capperi  é 
fiato  pronto  a  venite!  (  kipre. 

tiob.  Eccoitli  %quì  ',  af  rìcèter  le  grazie  del  fi^ot  Got- 
tardo. 

Ago.  Ma  caro  fignor  Roberto ,  ìri  mancàiio  dite  o  tre  or« 
all'ora  del  pranzo. 

ilob.  Sì 9  ma  non  mi. avete  voi  detto,  éhe  ci  doveva ei- 
sere  la  fignora  Coftanza?  Io  ho  anticipato  per  aver 
il  fimttc  di  ftàr  più  lungo  tempo  con  lei. 

Aga.  Ancora  non  e'  è  nclTuilo  ;  e  poi  non  fiamo  ficuri  * 
che  venga  né  il  fignor  PandoÙb ,  né  la  fignora  Co- 
ftanza . 

Rob.  Caro  fignor  Agapito ,  se  non  fiete  ficnro ,  che  ytn* 
ga  la  fignora  Coflanza,  perchè  mi  avete  fatto  vcni^ 
re  a  pranto  dal  fignor  Gottardo?  Io  (limo  fino  ad 
un  certo  segno  il  fignor  Gottardo ,  ma  credetemi , 
senza  la  fignora  Goftanaa  io  non  ^  so  che  £ire  di 
Ini. 

Aga.  Ed  io  mi  Infingo  che  ci  sarà  la  fignora  Coftanza, 
perchè  or  ora  anderò  a  casa  del  fignor  Pancblfo ,  e 
pregherò  lui  ^  e  sua  figlia  in  nome  del  fignor  Goa* 
tardo ,  e  mi  comprometto  di  farlo  venire  • 

Itob.  Benilfimo.  Albra  sarò  obbligato  a  voi,  e  sarò  ob« 
bligato  al  fignor  Gottardo  d'invitarmi  a  pranzo  da 
lui . 

Aga.  Oh  perchè  il  fignor  Gottardo  én.  un' uomo  generofis- 
fimo ,  che  tratta  in  casa  sua  tutte  le  persone  dì  sua 
conoscenza  .  Si  é  sovvenuto  di  aver  fatto  con  .  vofB. 
gnoria  qualche  baon  negozietto»  spera  di  farne  de- 
gli altri»  e  vuol  catti?arfi  la  buona  grazia  di   tutti. 

M$b,  Bravo,  se  farà  così,  avrà  degli  amici,  e  farà  del 
bene.  Ma  come  ha  egli  cereato  di  unirne  col  fignor 

B     X  Pan. 
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Pandolfo ,  e  la  toa  figlioola  ?  E>  iaformato  ,  che  io 
ho  deli' iaclinazion  per  lei? 

^ga.  Sa  ratto,  e  Tha  £itto  appofta. 

Rok  Bravo  il  figoor  Gottardo.  £^  Terameote  un  galani* 
aomo. 

■Mga.^  il  re  de  galant'  oomiai.  Ma  io  per  altro  ho  H 
merito  di  averglielo  suggerito. 

JR«^.  Vi  ringrazio  iaSnitamente .  So  il  mio  debito ,  e  m^ 
prò  eflere  riconoscente. 

^s.  Caro  fignor  Roberto.  Credo  ,  che  parlando  cosi, 
ella  voglia  scherzare  •  Ella  sa ,  eh'  io  sono  oa  ga- 
lant' uomo,  che  non  sono  capace  di  mM^iaroii  io 
queftc  cose  per  intereflc  »■  Ho  della  ftini^^  ho  ddl' 
amicizia  per  lei  .  Cerco  di  (àrie  un  piacere ,  se  pos- 
so,  e  non  ho  altra  mira,  che  far  per  nn' altro  quel- 
lo che  vorrei ,  che  folle  fatto  per  me,  se  fo/&  nd 
medcfimo  caso. 

Jioh.  Ed  io,  ve  lo  protefto,  farei  lo  Ueflb  per  qDalun- 
qae  de  miei  amici . 

^^4.  Ma  favorisca  in  grazia ,  ella  sa ,  eh*  io  ho  l' accelTo 
libero  in  casa  del  fìgnor  Pandolfo,  e  più  d'unarol- 
jia  volHgnoria  mi  ha  parlato  delb  sua  figliaola,  e 
mi  ha  detto,  che.  inclinerebbe  r.  sposarla. 

Roh.  £^  verismo  ;  quefta  è  1'  unica  mia  intenzione. 

Aga*  Ma  perchè  danque  non  ne  paria-,  o  non  ne  £i pa- 
lare a  suo  padre?  Se  vuole,  mi  efibisco  io  ftedodi 

-        farlo. 

Jtoh.  Vi  dirò .  Prima  di  far  qacfto  pado ,  vorrei  affici* 
rarmi ,  ^e  la  giovane  mi  ama,  s*clla  sarà  conteo» 
di  me  .  Per  qaefto  ho  dedderato^ tanto  di  potermi 
abboccar  con  lei .  Non  ho  mai  potato  farlo ,  e  oggi 
spero  di  ottenere  la  grazia  per  &vor  voftro,  e  àt\ 
(ìgnor  Gottardo. 

Jlga,  (  Può  dir  me  solo ,  poiché  Gottardo  non  ne  ^ 
QicQte).  E\  flato  hattutp..   .  { fi  fenu  hiture . 

JHqA 


A  t  ft>    s  ÈÉ  o  if  ori:        ài 

.itoK  Oh  8è  fbflè  h  fignora  Coftàhia  ì  felice  me  ! 

4ify<f»  Aspetti ,  guarderà  per  afficararmi .  (  Non  vorrei  cdé 
fo&  ijaalche  persona  che  m*  imbrogliafle  •  )  (  gudr» 
da  per  Jl  bucò  thlU  thiavt  )  E'  il  fignor  Paadolfdi 

tiob.  Solo/ 

iAgdi  Sok)i  .  i.  ,- 

Rob,  Ma  perchè  sotòt 

iAlgéi.  Non  saprei  ;  (entiretnd  '.  Mfa  faccia  una  cosa  j  fi  rlti« 
xi. in  quella  camera .  Non  fi  faccia  redcre* 

Rob.  Perchè?  .  ^. 

jdgìa.  Per  non  parere, 'che  la  cosa  fia  Concertata. 

Hob,  Dite  bene.  Mi  ritirerò^  e  sentirò.  {  entra  in  eametdi 

8     C      E     N     A        IV. 

Agapito  t  poi  Pandolfo  i 
'{ Tornano  à  bàttere  pia  forte .  Agapito  apre  *  ) 

Agi^  KJa  scofi  fignor  Pandoifb  .  Non  ho.  gran  pratica 
della  casa;  non  aveva  sentito < 

ÌPan.  Dov'è  Gottarda? 

^Aga»  Noit  t' è  fignoce  ;  è  sortito  con  Susi  moglie  pet 
un  alFar  di  premura,  ed  ha  lasciato  me  in  cada,  per 
ricever  lei  «  e  la  fignont  Coftanza  ^  che  vuoi  dire  » 
,  che  tìon  è  venuta  la  fignora  Coftanca? 

Pan.  E  come  sapeva  Gottardo ,  che  io  e  mia  figliuola  # 
volevamo  oggi  Venir  da  lui  ?  E  che  é\  ,  che  voi 
glie  r  avere  detto?      , 

jM^^.SÌ^^^,  vi  domando  scusa;  è  vero  io  non  son  ca- 
pace di  dir  bugie .  Sono  flato  io  che  gHel*  ha  detto . 

Pan,  E  per  qual  ragione?  Vi  aveva  pure  avvertito  di 
non  dirgli  nienjte  ;    . 

Aga.  E^  vero  ma  vi  dirò  la  verità .  Io  ho  dell'  arolcfiitia 
per  Gottardo  >  e  mi.ldi^piaceva,  di  veclcre  quefto  po- 

6     j  tef 
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ver' nomo  imbrogliato,  se  gli  ft{b  arriràd  all*im. 
provviso .  Ho  crcdiuo  ben«  arvotirlo  »  un  non  ila- 
bitate,  che  ^li  fi  inetta  in  giaa  SK^gezione  •  Glie!' 
ho  detto  esprellkmefite»  e  fioil  lo  farà . 

Pam.  Oh  bene ,  io  ho  perduto  il  guflo  della  sorpresa ,  «u 
piaceva  di  vederlo  imbarazzato;  ora  che  lo  sa  non 
voglio  altro .  •    ^  . 

*Aga*  Oh  caro  (ìgdor  .Paàdolib^  qnefta  sarebbe  ^r  Got- 
tardo wam  mortificazione  inimica.  Ora,  che  lo  sa  » 
che  ha  fatto  qualche  preparativo ' 

Pan.  Procurate  di  ritrovarlo;  ditegli i  che  non  faccia  •!• 
tro»  ch'io  non  ci  vengo. 

Jga,  In  verità  il  pover'  uomo  sarebbe  alla  disperazione  . 
Ha  sentito  con  tanto  piactf e  bt  nuova  ^  eh'  io  gli 
ho  recato;  e  poi  per  dirle  la  verità,  tanto  egli,  che 
Placida ,  quando  hanno  saputo  quello ,  hanno  invi- 
tato  qualche  altra  persona,  e  se  non  veniflèro  toIE- 
gnoria,  e  la  {ignora  Coftanza,  sarebbero  alla  dispc* 
razione . 

•Ptf A.  Quella  è  una  ragione»  che  qnafi  mi  persuade»  ma 
voi  avete  fatto  male  a  parlare. 

Aga.  £*  vero,  ma  l'ho  fatto  per  buon  core. 

Pan.  Gottardo  vuol  dunque  oggi  tranarfi.  H»  invitato 
delle  persone? 

Aga.  Sì  fignore,  saremo,  io  credo  sd,  o  sette. 

Pan.  £  come  ha  fatto  a  determfin«£  a  ciò  ?  Io  so ,  che 
egli  è  ftato  sempre  un  grand*  economo . 

Aga,  Oh  adeflb  è  generofi/fimo .  Sì  è  meflb  on  poco  a 
trattare;  vede  bene,  è  diventato  mei'cante. 

Pan.  Non  vorrei  ^  che  perdefle  il  giudizio ,  e  di?entaSo 
troppo  liberale. 

jiga.  Oh  non  vi  è  perìcolo:  ve  l'aiEcuro. 

Fan,  Bafta  ;  per  quella  volta  verrò^ 

Aga.  E  la  (ignora  Coflanza? 

Pan.  Verrà  ancor*  ella .  Vi  dirò  io  jsqm  Tenuta  avanti , 

per 


ATTO   Secondo^        2$- 

persiper  con  bel  modo,  se  Gottardii»  q  Piacida  fe^ 
ftayAfio  a  pranio  in  casa ,  per  el&r  ikuro  4i  non 
burlarmi  ;  pei  sarei  andato  ad  aspettarci  in  piazza , 
cene  eravamo  d'accordo»  e  sar<emiBi0.  a^dirì  a pr«a« 
der  mia  figlia,  per  condurla  qui. 
^gA.  Mi  dispiace,  che  io  ora  non  mi  poflb  paitire. 
IPan*  No,  no»  feftate.  AU*  ora  congrua  verrò  \^  con 
Codanza.  Ma  dite  a  Gottardo»  cbt  i¥>Q  faccia  spe« 
se  superflue.  ,  ,.  . 

^ga^  Si  fignore . 

Pan.  Ricordategli  V  economia . 

^ga.  Oh  lasciate  fare  a  me. 

P^c^  A  rivederci,  ciarlone. 

^ga.  Avete  ragione.  Ho  parlato,   ch'io^on  doveva, 

Fan,  M'immagino,  che  sarete  voi  pure^ degl' invitati . ' 

^ga*  Sicuro  •   Io  quando  J»o  sentito  così  »  non  d  voltfj . 
(lare ,  ma  Gottardo  ,  mi  ha  tanto  pregato . 

Pan»  Si  è  un  uoibo  di  tiuoniffimo  core.  ; 

Aga.  Oh .'  è  una  gioja . 

Pan,  Addio  .  (  parte  • 

Jiga,  Servitor  suo. 

S     C      £     N      À       V. 

jifopiio  «  f0ì  RobertQ^ 

Agd,  Sud  Che  gioja  ,  eh'  è  Gottardo  !  e  che  buon  cuore , 

ch'egli  ha/ 
Roh.  Oh  quanta  obbligazione  ho  al  mio  caro  Agapito!  ho 

sentito   tutto.    Non   mi    scorderò  ipai    del]ia   vodra 

buona  amicizia.  (/o  abbraccia^ 

Agd.  Ha  sentito  quanta  fatica  vi  Iia^  voluto  ? 
Rob,  Ho  sentito . 
Aga.  VofHgnoria  può   andar  a   far  qualche  affare»    se  ne 

ha,  e  poi  tornare  aU*  ora  del  pranzo. 

B     4  Rob. 
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itofcSI,   *w  bene,  andetò,  e  torneiò.  Ma  ho  sentito; 

che  avete  detto ,  che  vi  wranno  delle  altre  petsonc, 

non  vorrei,  cbe  m'imbaraziaflcro. 
Ags.  Credo,    che  non  ci  sarà  altri  ,   che  il  figoor  Leafl. 

dro  . 
Roh.  Oh  Leandro  è  mio  amico.  Non  mi  dà  soggeaone. 
Aga,  L*ho  fatto   invitate    appofta  acciò  poffa  affifterla  iff 

bisogna,  acciò  tenga  il  pdrein  contersaHonc, meo. 

tre  vofEgnoria  fi  trattcnerà  colla  figlia. 
Kob.  Bravo,  braviffimo.  Tornerò  dunque  ....  che  ora  al^ 

biacno  al  presente  ? 
Aga.  Non  lo  so,  mi  ho  scordato  a  casa  l'orologio. 
Roh,  Sono    sedici  ore   vicine .    (  guardando   U  f^  ^^^^ 

giù,  )  Se  avete'  bisogno  di  quello  • . . . 
Aga,  No,  no,  la  ringrazio.  Ho  il  mio,  che  mi  serve» 
J?a^.  A  rivederci,  amico,  a  rivederci  •       {pam  alUgn* 


4ga.Vjl 
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Agapito  foto  • 


Redo,  che  dalla  consolazione  mi  avrebbe  dona» 
qucll'  orologio  affai  volentieri .  Ma  io  non  lo  pren? 
derei ,  se  foffe  temperato  di  diamanti  •  Non  voglio r 
ch'ei  poffa  dire,  ch'io  lo.  fiitcio  per  intercffc  Io  ^ 
Ékccìo  per  semplice  divertimento  (  fi  fenie  hktteu)* 
Totnano  a  battere .  Chi  diavolo  sarà  ?  Dovrebbe  »^ 
ser  Torte  (guarda  per  H  buco  della  chiave  )•  »! 
pare  deffo  senz'altro.  Ci  tuoi  dtftrcau  p«r  condola 
re  la  cosa  bene  *  (  ^^^^^ 


5ce. 
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SCENA       VII. 

LO^e^  ed  il  fuddetto. 

Ùfie  Ofirvìtor  umili /fimo  , 

Agd.  Riverisco  .  Siete  voi  Tofte  della  fortuna? 

Òfie  Per  obbedirla  .  Sono  qui  a  ricevere  ì  suoi  comandi  « 

Aga,  Si  vorrebbe  un  pranzo  per  sei ,  o  sette  persone . 

Ofic  Anche  per  sedici ,  t' ella  comanda .  Favorisca ,  è  ella. 
il  fignor  Gottardo  ? 

ì^^if.  Non  sono  io  Gottardo,  ma. sono  il  di  lui  fratello. 

Ofie  Servitor  umiliflimo  ;  me  ne  condolo  infinitamente .    . 

Aga,  Lo  conoscete  voi  Gottardo  mio  fratello  ? 

Òfie  Non  ho  1'  onor  di  conoscerlo  di  persona .  Siamo  vi* 
cini ,  ma  non  ho  mai  avuto  l' onor  di  vederlo .  So 
che  è  un  fignore  di  garbo ,  che  fi  è  maritato  che  è 
poco;  so,  che  dimora  io  quella  casa»  e  mi  consolo 
di  aver  l'onore;  dì  servirlo. 

^gtf.  Ed  io  bo  l'onor  di  dirvi  la  di  lui  volontà. 

Ofie  Ed  io  mi  darò  l'onor  di  eseguirla. 

Aga,  Come  vi  diccTa  .  Si  vo^ebbe  oggi  un  pranzo  per 
cinque  persone*  Vi  darà  l' animo  di  far  predo  e 
bene? 

Ofic  Subito  /  in  un  momento ,  e  spero  »  che  saranno  con- 
tenti  di  me..  Ha  la  supplico,  coinè  vuol'  reftar  sei*-^ 
vita?  Quanti  piatti?  Di  che  torte?  Di  che  qualità? 

Aga,  Vi  dirò  per  non  confondervi  la  fantafia  »  vi  lasce- 
remo in  libertà  di  far  qutU.dbe  volete.  Voi  porte- 
rete tutto.  Pane,  vino»  frutti,  biancheria»  tondi, 
posate 4> votele  le  voftre  posate  d'argento? 

Ofit  Oh  sì  fignore ,  per  seflànta  persone ,  se  occorre  • 

Aga.Qkk  fi  sa,  alla  fortuna  non  manca  niente . 

Ofie  Scufi.  Alla  fortuna»  e  al  mento.. 

Aga,E  al  merito? 

afte 
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Ofie  Non  faccio  per  dire  ma  la  mia  ofterìa  è  conoiciatt 
La  fortuna  olla  porrà,  e  il  merieò  nella  cucina. 

Aga,  BrsLw'i (Timo .  Voi  dunque  ci  darete  tutto  il  bisogno. 
Ci  darete  qvttì  piatti,  che  parerà  al  voQro  merito  » 
e  noi  avremo  l' onore  di  pagarvi  a  ragione  di  sei 
paoli  per  teCla.  Anderà  bene  cosi?       '  ' 

Ofie  Tutto  quello ,  eh'  ella  comanda  :  ma  a  sei  paoH  a 
tefta  non  vi  può  efTere,  né  gran  merito ,  nègr»' 
fertana, 

AgM.EÌ\\  flgnor  ofte  me  11* intendo  anch'io  qualche  (Kk 
co.  Sei  paoli  a  teda  per  un  pranto  mediocre .•..• 

Oftc  Bene  ,  bene  come  comanda. 

.^^tf.  Animo  dunque,  andarle,  e  portatevi  li^ne. 

Ofte  Vado  subito,  a  ordinare,  a  dispórre,  a  travagliare, 
a  eseguire.         •  ^ 

Agii  Qualche  piatto  di  gàAo,  qualche  òosa  di  delicato. 

Ofie  Si  lasci  servire. 

Aga.  Mi  laccomando  al  «irrito  i  *  •    - 

Ofie  Ella  ha  il  merito  di  comandate  ;  ed  io  avrò  h  hi' 
tuna  di  servirla.'    '  '  '     (parte* 

S    C    E    N    A       Vili.- 

Agapito  folo . 

Aga.  ±N  Oh  Torrei  »  che  cpfhiì  àveflfe  ìl^nierito  di  bu^ 
larci,    e  nói  la  disgrazia  d!  eflètt  imblcrattati .   Non 
mi  fida  delle  sue  cevimoftie'.    Voglio  andar  io  a  T^ 
dere  ,   a  offer vare,,  a liftd  .afficurarmi.   Giacché  ho 
pensato  di  far  onime^alia  generolltd^  di  Gottardo,  vo- 
glio almeno,  c^e-i  commensali  iiane  contenti  »cc*^^ 
gii  facciano  il  singraai«me»to  €oi  fiocchi.,  {torti* 
-.  i      ....•'.        .....  i 

Fine  deW  Aro-  Sscifmio^ 

AT' 
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Gottardo ,  e  di  Placida .  Se  non  voietè  mandar  nes- 
suno ci  anderò  io .  Mi  avete  detto  che  sono 

jS.gA.  Aspetti  un  momento  ,    che   inesca    di  prendere  it 

mio  caffè,  e  anderò  io  un'altra  Tolta  a  vedere  cos* 

è  di  loro,  e  sabito  sarò  qui  di  tricorno  colla  rispo* 

fta.  •  (  bevendo, 

Hoh,  (Quefto  èil  giorno,  che  decide  delia  mia. vera  fe« 

licita.) 
Cofi.  (  S'ella  da  me  dipende»  ne  fiete  cèrto.  )  (piano  a 

(Rifhffù. 
j4ga.  (  Come  Va  fignor  Roberto?  ) 
Kob,  (  Beaiffimo,  che  non  può  and^r  meglio.  )    (piano 

(  ad  Agapito  • 
Fan.  E  così  fignor  Agapito  ? 

-/iga.  Viào  subito .  Con  pefmiffione  di  lor  (ignori .  Ani* 

ipb  figliuoli   sparecchiate  la  tavola  :    mettete    tutto 

dove  vi  ho  detto  i  «d  aspettatemi ,    che  mangerete 

anche  voi .  (ai  ftri^Hoti . 

Gar.  Signor  Agapito,   fiere  rei»  che  paga  il  caffè,  o  lo 

pagherà  il  fignor  Gottardo? 
Aga.  Lo  pagherà  il  fignor  Gottardo .  (  pane  • 

Gar.  (  Riprende  le  fae  ta\\e ,  e  parte .  ) 
1 

SCENA       III. 

Pandolfo,  Coftan\a^  Roberto^  Leandro^  Servitori.  I  fer- 
vÌTori  fparecchìaho  la  tavola  a  poco  a  po£o  ;  mettono 
le  pofate  in  ut^a  cefa ,  la  biancheria  it^t  un'  altra ,  e 
xmto  chiudono  nelV  armadio* 
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Tan.  XO  anderci  a  casa  afiai  volentieri;  ma  soa  curioso 
di  sapere  cosa  fia  di  quefte  genti ,  che  non  fi  ve- 
dono . 

Kob.  £^  ancora  predo ,  fignore .  Frattanto ,  che  torna  il 
(gnor  Agapito^  il  fignor   Leandro  ,    che  è  un  gio< 

vjne 


r  - 
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Tane  di  talento  ci  farà  lentire  quaklie  cosa  di  Inu^ 

no»  qualche  cosa  del  suo. 
tea.  Oh  io  non  bo  niente,  che  fia  degno  di  ej&r  seiK 

òto. 
lUh.  Eh  sappiamo  chi  ficte,  conosciaflio   il  Toflro  geoio 

poetico,  e  80  che  il  fignor  Pandolfo  è  di  baco  gì* 

fto ,  e-ao  ebe  gli  farete  piacere  • 
Tan.  Si  certo  »  mi  piace  la  poefìa.    Ammirerò  Tokntieri 

la  sua  virtù.  '     ' 

Leu,  iti  verità ,  ^dori 

Rob,  (Andate,  andate  divertitelo ,  che  ho  bisogno  di  (iì^ 

qualche  cosa.   )  (piano  a  Leandro ^  accenaonio  Co» 

.  '  {fian{a, 

JLea,  (  Lo  farò  per  compiacere  i*  amico  •  ) 

R;oà.  Sediamo,  che  fbrehio  meglio.  Là  fignor  Leandco» 

•  'vicino  al  fignor  Pandolfo.  (  Siedono ,  Pandolfo  nel 

,{  la  prima  fedite  ^    Leandro  nella,  feconda  ^    CofM{d 

"   (nella  ier\a^  Koberto  nella  quarta.  Intanto  i fervi' 

(  tori  fe^mno' ftmpre  a  fpurecckiare. 
tea.  Vi  dirò  alcune  ottave.  (  a  Pana,  tirando  fuori  uni 

{cune, 

Pan.  te  sentirò  cen  piacere. 

tea.  V  argomento  è  una    figlia  rispettosa,    che   parla  ai 

suo  amoroso  genitore. 
Pan.  L'argomento  èbelliffimo.  Coftanza,  ascoltate ,  cBe 

è  a  propofito  ancora  per  roil 
Cofi,  Sono  qui  attentiifiina .       ^         - 
Rob,  (Vorrei  potervi  dir  due  parde.  )  (pianoaCofian{à» 
Coft.  Anch'io  ho  delle  cose  da  disvi,  {piano  aHoberto* 
tea.  Ottave. 

„  Padre  a  voi  deggio  de  miei  giorni  il  doiioJ 
„  Deh  qn  sì  bel  don  di  conservar  vi  piaccia. 
,,  Da  un  novello  martir  trafitta  or  sono» 
„  E  da  uno  (hale,  che  il  mio  fin  minaccia* 
„  Pietà  buon  genitor ,  pietà  perdono  • 


ATTO.    T  E  R  Z  (9.'  3r 

^f  11  rispetto  »  il  doYcr ,  non  vuol  ^  eh'  io  taccia  •    ^ 
^,  La  vita ,  che  mi  defle  è  mio  tormento  » 
„  Se  un'  altra  vita  ricusarmi  io  sento . 

Pan.  (  A/colta  sbadigliando ,  €  fi  vide  »  che  il  fanno  lo 
prende..  ) 

Co  fi.  Bravo.  (forte  a  Leandro, 

AoA  Braviflìmo.  [forte  a  Leandro^ 

Fan.  SI ,  bravo  (  fcuotendofi  dal  fanno  ) .  Non  ho  bene 
capito  il  senso  degli  ultimi  verfi. 

Lea.  La  figlia  dice,  che  sarebbe  per  lei  un  tormento  la 
vita ,  che  k  ha  dato  il  padre  ,  s*  egli  non  le  voles- 
se dar  la  seconda  vita;  e  potete  capire  di  che  fi 
tratta. 

Fan.  SI,  va  bene,  ma  non  mi  pare,  che  (!a  un  compo- 
nimento a  proposto  per. far  sentire  ad  una  figliuola. 

Lea.  Scusatemi;  non  vi  è  niente  di  male.  Sentite  cjued' 
altra  ottava.. 

Fan.  Non  vi  è  biaog^^  che  voi  ascoltiate,  (a  Cofian^a. 

Coft.  Oh  io  non  ho  niente  di  curiofità. 

Eob.  Nemmeno  io .  (  Cofian\a  fi  accofia  colla,  fédia  a  Ra* 
(  berta  ;  Roberto  fi  allontana ,  ed  ella  fi  accofia  an^ 
(  cara ,  e  tutth  due  refiano  lontani  da  Fandolfo ,  e 
(  Leandro ,  e  parlano  piano  fra  di  loro  con  tn aggio r 
(  libertà. 

Lea.  ,»  Voi  de  segreti  di  natura  iQrutto, 

H  Voi  saprete  il  mìo  mal ,  più  che  non  dico  > 

^  „  Voi  per  lo  Aclìb  cai  da  amor  condutto 

„  Nel  primier  tempo  di  dolcezza  amico'. 

Pan,  (Si  va  difendendo  dal  fauna  ^  ma  poi  fi  addarmen» 

M.   ) 

9,  Un  cenno  voftro  in  mio  favor  può  totto  » 
,,  Può  il  fervente  bear  dedo  pudico . 

Lea,  ff  Deh  se  il  cuor  voftro  è  aUa  ragion  conferme  

(  fi  volta  a  Cofi.  e  a  RoK 
„  Parlate  in  libertà ,  che  il  vecchio  dormii 

Cofi. 
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Coft.  Braviamo. 

Léd,  Zitto.  * 

Roò,  Approfittiamo  di  qiKfti  momeatì .  Voi  danqae  mi  as- 

ficurate  dell'  amor  vodror. 
Coft.  Voi  ne  potete  cfler  certo,  quando  le  intenzioni  to- 

Ar^fianoi  convenienti  al  mio  grado  • 
Rob.  Non  ardirei  di  amarvi  ,  se   noti  aveffi  ih  animo  di 

procurarmi  i  mezzi  per  ottenervi . 
Coft.  Parlatene  dunque  a  mio  padre . 
Rok.  Io  non  ardisco*  farlo  da  me  medefimo ,    ma  troverò 

persona ,  che  gli .  parlerà  quanto  prima  . 
Coft.  £d  io  non  mancherò  di  far  a  mio  padre    1*  arringa 

patetica  contenuta  nei  graziofi  ver  fi  del  fignor  Leao* 

dro. 
Lea.  Ho  io  ritrovato  delle  ottave  a  propofito. 
Rob,  Siete  V  uomo  il  più  amabile  della  terra .    (  a  Leand. 
Coft.  Vi  abbiamo  dell'obbligazione,  fignor  Leandro. 
Lea,  Siete  due  innamorati  si  virtuofi,   che  fi  può  fiir  ciò 

seni'  alcun  ribrezzo . 
Rob.  La  mia  cara  Coftanza  è  adorabile. 

S     C     E     N     À       IV. 

Agapito  ,  e  detti  , 

Jfga.X^lgnoTìf  eccomi  di  ricorno.  (  iuiti  fi  aitano, 

Tan.  (  Si  Tffveglìa .  )  E  bene ,  che  nova  ci  recate  ?  Ven- 
gono ?  Non  vengono  ?  Cosa  fanno? 
Ag€L  II  fignor  Gottardo,  e  la  fignora  Placida  riveriscono 
umilmente  lor  fignori  :  rendono  loro  infinite  grazie 
dell'onore,  che  hanno  fatto  alla  loro  casa.  Doman- 
dano mille  perdoni  ,  se  non  vengono  a  far  queft' 
atto  di  dover  in  persona  ;  la  ragione  ^  è ,  perchè 
non  hanno  ancor  terminato  il  loro  af&re  importan- 
te» e  yì  Yorraono  due  ore  ancora  a  finirlo» 

Tan. 


ATTO      T  È  R  Z  0^^  jtf^ 

Pan,  Quand'  è  così  dunque ,  poffiamo  andamne .  Mi  diV 
piace  deir  inconveniente  ;  mi  dispiace ,  che  abblaira 
fatto  la  spesa  ,  che  ci  abbiano  ben  cosi  trattati  »  é^ 
che  non  fìano  (lati  con  noi .  Salatateli  caramente  » 
ringraziateli  intanto  per  parte  ntia,  e  quando  li  Te»> 
drò  farò  le  mie  parti .  Coftanza  »  andiamo  .  Servitor 
umiliifimo  di  lor  (ignori. 

Hob,  Volete  di  già  andarvene  ?  Volete  partir  «ì  prtfto  ? 
Il  (ìgnor  Leandro  ha  delle  altre  ottave. 

Lea.  Si  se  avefte  bisogno  di  dormire  anche  un  poco . 

Fan,  Scasatemi  »  sono  avvezzo  a  dormire  quando  ho  man- 
giato. Non  crediate»  che  fia  per  disprezzo  del  vo- 
Itro  bellifliimo  componimento  •  I  primi  verfi  mi  sona 
piaciuti  infinitamente. 

tea.  Un'  altra  volta  ,  ve  11  leggerò  quando  avrete  dor- 
mito . 

Pan.  Oh  si ,  la  mattina  pel  fresco  ;  venite  a  prendere  la 
cioccolata  da  me. 

Hpb.,  Oh  si  anderemo  ia(ieme  (  a  Leanà.  ) .  Verrò  ancor* 
lo,  se  vi  contentate.  (  a  Pani, 

Fan.  Mi  farete  onore ,  e  piacere .  Andiamo .  (  a  Cofian^a 

(  tneamminaniofi , 

Co  fi.  (  Addio.  )  (a  Rob.  piano. 

Kob,  (Addio.  )  (^  Co  fi.  piano. 

Fan.  E  bene?  Non  venite?  {a  Cefi,  vottandofi ^ 

Cofi.  Mi  avea  scordato  il  mìo  fazzoletto .  (  a  Fani.- 

(  Tutti  fi  f alutano.    Pandolfo^  e  Cofani^  partono^ 

SCENA       V. 

BobtrtOf  Leandro  9  Agapito  ^  a  ferviton. 

j4ga.  Uà  Bene  (ìgnor  Roberto  ,  i  andato  bene  V  af&re  ? 
Jìob.  Perfettamente .  Grazie  ali*  amico  Leandro  ,  e  grazie 
La  Burla  Retroceffa  ec.  C  &L 
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al  sonno,  del  fignor  Pandolfe ,  abbiamo  accomodate 
le  cose  noftre  aflai  bene  • 

Ud.  Cod  scherzaado  ,  volete  dire  »  che  i  miei  verfi  vi 
ìiiinno  fatto  ì  mezzani. 

IM.  Oh  dokii&inì  verfi  1  oh  caro  amico  !  oh  giorno  'per 

ne  i^Hce  !   yì  ringrazio ,    fignor  Agapito  »   rin^a^a* 

te  il  fignor  Gottardo .  Son  fuor  di  me  dalia  conteo- 

tcaza»  (pAj^n 

SCENA       VI. 

Ledniré,  jigaptto ,  e  ferviton . 

Leéu  JT  Ate  per  me,  vi  pr^o^  lo  fteflb  uffizio  al  fignor 
Gottardo  .  (  ^d  Jigap. 

Ago.  Sarà  servita  •  £'  ftata  contenta  dei  pranzo  ? 

Lea,  ContentinUmo.  Non  fi  pub  far  meglio.  Si  vede , che 
il  £gnor  Gottardo  àr  di  buon  gaflo  «  ed  è  generoso  • 

Aga.  Sì  certo  egli  è  un  uomo  gedcrofifCmo . 

Lea.  Vi  riverisco^  fignor  Agapito.  { parie m 

Aga.  Sérvitor  suo. 

SCENA       VII. 

Agapito ,  é  fervhori . 

Aga,  Jl  Igliuoli  avete  finito  ?  Avete  meflb  via  ogni  co« 
sa  ?  La  biancheria  >  le  posate  i  piatti  sono  in  queir 
armadio  ?  (  gli  dicono  di  sì)  Avete  salvato  per  voi 
gli  avanzi  della  tavola?  (  gli  dicono  di  sì  )  Bene 
dunque  andate  a  mangiare,  dovè  volete  con  vodro 
comodo»  e  con  libertà  {ferviton  partono).  La  bur- 
la è  fiitta,  è  riuscita  bene ,  reda  ora  a  vedere  come 
Gottardo  fi  tirerà  d*af£ire  con  l'ode  .  {pane^ 

^.  Fiiu  ddV  Atto  TeT\o . 

AT- 


ZaBiivh:^^ir.tCirJa  AHiJ  it   Sv  H. 


Atto    ^t/ARTO- 

S  e  E  K  A    P  H  i  M  Ai 
La  fteflà  tatuerà  dorè  fi  è  tatto  il  ^ran»)  i    . 


E 


Gottardo i  e  Placida. 


Pia,  JLj  Beoc^  eccomi  quii  Sono  ìà  casa^  Siete  con« 
tento?  ^ 

Gvt.  Se  ci  (iete  y(h  ili  casa,  ci  sonò  anch'io.  Manca  po- 
to alla  sera  ;  ci  spoglìei'enio ,  e  potremo  fu  qaalche 
cosa.  Io  ho  da  Hvedere  alcune  partite^  ho  dal  tlv 
pondére  à  delle  lettere ,  e  toì  latorerete  t  ftareflé  c<|Ì 
me,  mi  terrete  un  poco  di  compagnia.  ^ 

fU*  Tatto  ciò  ù  poteva  £u  ^ueftt  «ra;  e  qucft'òra  di 

G     %  giòr- 
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^\   A  r    .  ■  ■'^    .■■■/..     .  \ 

gjofno  I  |;Tacche  io  era  foori  di  casa,  non  cnl  gria 
fflttaa   lasciarmela  impiegare  jn  ona  Tifita   di  conTe* 

frOt  E  dove   volevate  andare  ? 

/^/<f/  Valeva  andare  dal  /Ignor  Pandpjfo.  E^  qualche  gipr. 

«    *  no,  ch'io  non  i^édo  la  fignora  Coflanza,  ed  ho  taiK 
tc  obbligazioni  ^^o  quella   c^,-  cl^e  è  giufto,   che 
■  di  qoando  in  «juandb  mi  lascBìmil^ò  vedere. 

ùùh  Bene,   vi  an^^ereté   domagìì^B^'.    ^ 

FUr%  perchè  doma r^'itjt  non  o^lky|^  i-y;. 

G<?i,  "Perchè  ho  piaceffe, 'che  vi  aiBH^^fiuttdRó domani. 

Tln,Mf:<^Q  <}uì,  vuoUiutto  a  sqo  nM|p.:ìd  ip  domani  ho       ^ 
4a  far  piacchè&gt,  e  non  ^g^'^^'  V  ! 

tìw^'Vftì  SI  ci   andeJflKV  1^'  I*      ,:  ^  ■ 

|*7rf.  No,  non  ci  aqàèrò'.  2;     v     /^^  .''5  4 

Got.  Per  farmi   placAe,   so  che  cìj^nderpté.'        ' 

^U,  Ho  d' andarvi  "jffer  far  piaceri?  ijUtt  ,  <»  ngp  poflTo 
aver  io  la  .soddisfazione  di  farlo  quando  piacerebbe 
a  me?  Quefto  vuol  dire,  che  (iete  uno  spirito  di 
contraddi  aione . 

Poi.  Ma  no,  non  è  vero.  Voi  prendete  sempre  Fé  cose 
a  rovescio^  Vi  dirà  la  mia  r^ione;.  Se  andate  og- 
gi ,  voi  non  troverete  a  casa  il  (ìgnor  Pandolfb,  ed 
^  (ne  preme  che  lo  troviate,  e  domattina  lo  trove. 
rete,  e  voglio,  che  gli  facciate  per' me  un  compli- 
mento di  scusa , 

TPla,  Quale  scusa  ?  Che  cosa  gli  avete  fatto  per  doman* 
dargli  scusa? 

€ìot.  Vi  dirò,  ma  non  andate  in  collera  ,  se  è  podibile  . 
Quefta  mattina,  dopo,  che  fiete  partita  per  anda-^. 
re  da  voftra  madre,  è  venuto  quel  drittone  dj  A- 
gapito  e  mi  ha  detto,  die  il  (ìgnor  Pandolfo,  e  la 
{ignora  Coftanza  ,  volevano  oggi  farci  i'  improvvisa- 
ta di  venire  a  pranzo  da  noi .  Io,  gli  ho  detto,,  che 
era  impegnato  4  ?nd9r  a  prs^nzQ  fuojri  di  ca^a « . 

ria. 


À  t  f  d    i^  b  À  à  ì^'V.       /7 

Pia,  Ed  avete  avuto  la  villania  é\  ricusar  roiìore,  cìiS 
volevano  farci  il  ilgnot  Pàridolfo ,  e  h  fignora  Ccf* 
ftanza? 

èror.  Ma  voi  sslpete  ,  ch^  io  éxt  iirii^e^nalo  . 

Tla.  E  j^erdfìè  hbil  àVete  itaandàco  ad  avvèrtiritii  ^  che 
sarci  venuta  io  ? 

Got,  £  volevate  riceverli  voi  senza  di  itie  ^ 

Pia,  E  vi  pare  una  beli'  azione  verso  una  {>tr$bna  ,  che 
d  protegge,  è  tri  fa  del  bene? 

0dr.  £  per  quefto  voglio»  che  andiate  voi  a  far  le  thiò 
scuse  « 

Ptd,  E  che  sciisà  volete  Voi,  che  io  le  pòrti  ?  Quella  di 
efler  andato  a  pranzo  da  voftro  coitipare  }  Se  folle 
Vero  ,  che  ci  fofte  ftato  ,  la  ScUsa  ,  sarebbe  magra  * 
poiché  vi  potevate  diHmpegnar  facilmente  ;  ma  i^ 
punto  è,  che  non  fiete  (lato  da  vollro  compare,  6 
ne  sono  certa. 

Gou  Come  potete  voi  dire,'  iche  ilòn  sbno  (lato  da  mio 
Compare  ^ 

Pia.  Lo  dico  coìi  fondamento ,  perchè  ho  mandato  a  y0^ 
dcre,  e  non  vi  ci  hanno  trovato  . 

Got.  A  che  ora  ave^e  hiandato  ? 

Pia.  A  diciasette  ore  suonate. 

Còt.  Se  avcfte  mandato  a  dicio£to ,  ini  àvret)b2fro  trovjito; 
e  mi  àvrebi^ero  veduto  a  tavoJa  doii  mìd  coniparé . 

l^là,  j^on  è  vero  niente .  Ho  sempre  sospettato ,  che  yo* 
lede  datmi  ad  ihtendere  i^na  cd^a  {5er  V  altra ,  thè 
óra  che  setlto  ,  che  avete  ricusato  di  ricevere  il  (I- 
gnor  Pandolfo ,  e  la  %nora  Coftanza ,  mi  aflicuro  « 
che  non  (iete  (lato  daf  cofhparé ,  perchè  da  lui  vi 
sarefte  sotratto ,  come  richiedeva  1'  obbligo  vodra 
terso  il  ftgnor  Pandolfo,  e  dico  ,  e  àoftengq,  che 
un  altro  impegno  vi  avrà  (Irascìoata ,  e  che  qiìalche 
partita  di  piatere  vi  avrà  facto  commettere  h  mal' 
auont  é 

C     i  Gqu 
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Ccu  lo  impegnato  in  partite  di  piacere? 

Fl^  Si ,  Yoi .  Povero  innocentino  !  cfee  non  erarate  90- 
lito  »  prima  che  fotte  maritato ,  di  fireqaents»'e  gli 
amici?  £  le  amiche,  e  1q  amiche,  e  sarà  ftata  uo^ 
partiu  4'$iaii(he.  Non  paò  ^dère  ^iltrioi^n^ .  ^e  $d» 
no  certa. 

€ou  Ne  fiete  cert^? 

pia.  Cerfiffima. 

Got,  Ed  ÌQ  9on  certo  d'an^altr^  cosar 

TU.  E  di  che  in  grazia? 

Ooi.  Che  yoi  non  sapete  quel ,  che  vi  dite  • 

pia»  Bada .  Non^  ho  ancora  in  mano  quel ,  che  tt^  r^st^ 
le  per  adici^rarmene .  Ma  lo  saprò  ,  lo  saprò  senza 
fallo,  e  se  me  n'accorgo,  fé  vi  (rovo  mA  fatto, 
povero  voi! 

Got.  povero  me? 

pia.  Sì  povero  voi , 

Got.  In  verità ,  voi  mi  fate  ridere. 

pia.  Ridere»  ^he  ftvete  buon  ridere;  ma  un  giorqo  ^r-r 
pe  .  ..M  (fi  fent^  hftcre  alla  portai 

Got.  Battono.  Guardate  phi  è. 

pia.  Rìderò  anch'  io  un  giorno ,  ye  ('  afficuro  • 

Got.  placida  guardate  chi  è . 

pia*  Spn  buona  buona ,  ma  poi  . . . , , 

^ot,  W^  finitela  vm  toI^^.  Addate  9  guardare  chi  è. 

{^onfUgttol 

pia.  Ih  !  ^hp  '^i^ToIo  4'  ilQmo  !        (  parte  per  andare  ai 
;,r  (aprire, 

S    C    ^    N    A      II. 

Gottardo,  poi  Placida t  e  V  Ofie. 

QqU  Vuoile  butne  pon  (!  £1  niente  •  Bisogna  al^ar  U 
yp9c  per  foioa, 

Ofi< 


ATTO     q   U  A  R   T  Q.  if 

Ofte  Servitor  umiliilimo ,  mio  padrone. 
Qot.  La  riverisco  divotamente .  * 

Qfi€  Scafi,  è  ella  il  figàor  Gottardo? 
G9t,  Per  servirla . 

Ofic  Mi  consolo  infinitanieote  d'  aver  V  onor  di  conoscer- 
la, e  di  riverirla. 
09/.  Chi  è  in  grazia  vo(Cgnoria  ? 
Qfte  V  ofte  della  fortuna  per  obbedirla . 
Pia.  (  Pajfeggia  ,  eà  4f colta.  ) 
Qot.  £  io  cke  cosa  vi  poflb  servire  ì 
Ofte  Prima  di  tatto  »  la  prego  dìritii  s'  ella  è  reftata  dì 

me  contenta. 
(Spr.  Di  che  fignore? 
Ofte  Del  pranzo  di  qaefta  mattina . 
Got.  Io? 
Pia.  Come!  Siete  voi  ftato  all'ofteria?  (4  Goitario  )  Il 

fignor  Gottardo  è  venato  alla  voftra  ofteria? 
2  .  {  air  ofte. 

Ofte  Non  fignora  ;  io  parlo  del  pranzo  >  che  ho  avuto  V 

onore  di  mandargli  a  casa  qitefta  mattina  • 
Pia,  Un  pranzo  a  casa  ! 
%r.  Tacete  una  volta.  Itasciate  parlare  a  me.  (ii  Piaci» 

da  )  Signore  ,  io  credo ,  che  prendiate  sbaglio . 

{Mofte. 
Ofte  Senfi  ;  io  non  isbaglio  altrimenti  •  Io  aon  l' tfte  del- 

la  fortuna  ;  io  sono  quello  ,  che  le  ha  mandato  o^ 

in  quella  casa  un  definare  per  cinque  persone,  asci 

paoli  a  tefta. 
Qot.  A  me? 

Qfte  A  )ei.  Non  è  ella  il  figoor  Gottardo? 
Pia.  Oh  ecco  avveratoci  nùo  aospetto  «  Mi  ha  inaadato 

via  di  casa  ;  non  ha  vfluto  il  ^gopr.  Pandolfo,  per 

dar  da  n^angiare.a  della  canaglia. 
Got.  Ma  voi  mi  volete  far  perdere  ta.  pazitàza.  (  «  PU^ 

àda  )  £  chi  è  che  yì  ha  ordinato   qaeOQ  pranzo  ? 

C    4  J^i- 
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Dice,  parlate: sono  (lato  io,  che  ve  1*  ha  ordinato? 

•  {altoft, 

t)fic  Se  ella  non  me  P  ha  ordinato ,  ho  servito  in  c^éifi 

casa  ,  e  me  r  hanno  comandato  a  dì  lei  noma. 
Gùt.  £  chi  è ,  che  vi  ha  comandato  ? 
Ofic  II  (ìgnor  suo  fratello. 
Gol  Oh  amico ,  voi  sbagliate ,  o  sognate ,  o  fiete  fbori  A 

cervello.  Io  non  ho  fi-atelli ,  io    non  nt:  so  niente r 

e  vi  configlio  a  lasciaimi  ftare. 
Ofte  Signore ,   la  non  parli  cosi ,  perchè    ho   il  modo  & 

convincerla»  e  di  farmi  render  ragione . 
jP/tf«  Si ,  si ,  vi  farà  ragione  da  se  ;  noa  dubitate .  Dice 

cosi ,   perchè  sono  qui  'io/  perchè  ha  soggezione  di 

me.    Ha  fatto  paflàr  quàlcheduno  per  suo  fratello, 

per  coprire  la  bricconata  .  Sa  il  cielo,  chi  è  (lato  a 

mangiare  in  casa  mia  .  Ditemi  galant'  novali  si^ 

voi,  che  vi  fodero  donne? 
Ofie  Quefti  non  sono  i  miei  affari .    So ,  che  ho  dito  oa 

pranzo  per  cinque  persone  a  sei  paoli  a  tefta. 
Goi.  Ma  chi  erano  coftoro?  Li  conoscete? 
Oftg  Io  non  so  niente ,   Mi  hanno  detto  i  garzoni ,  che 

Vi  erano  quattro  uomini ,    e  una  donna ,  e  non  ss 

altro . 
Fià.  Una  donna  !  Vi  era  anche  una  donna  ?  Ah  tradito- 

re  ;  ah  ingrato!  ah  perfido.'  (a  Gottardo, 

Col  Tacete  Placida ,  che  or  ora  mi  fate  fare  qualche  bc- 

flialità.  Signor  ofte,  io  sono  un  galant' uomo,  iac^ 

pace  di  far  ftare  nefTuno,  e  vi  dico,  eh*  io  non  "^.     j 

so  niente,  e  non  ne  so  niente.  [fcManiof* 

Ofie  OrsÉÉ ,  fignore ,  su  queft*  articolo   parleremo  poi  ;  m*      \ 

tanto  favorisca  almeno  di  darmi  la  mia  biaodieri^i      \ 

i  miei  piatti^,,  e  le  mie  pomate  d'argento.  | 

Got.  Io? 

Ofie  Si  ella,  che  se  n*è  servito.  j 

Gol  Mi  farefte  venir  la  rabbia  dafvtfrcK.     ^ 
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Ofit  Come  !    vorrebbe  ella  negarmi  ancora   ie  mie  posato 

d*  argento  ? 
Got.  Vi  dico ,  che  sono  un*  Uomo  d' onore ,  e  non  ne  so 

niente. 
Òfie  £d  io  le  dico ,  che  sono  (lato  avvisato ,  che  la  mia 

robba  è  <)ui  >   e  che  hanno    tutto  ripofto  in  un'  ar« 

madio  ,  e  ci  scommetterei ,  che  è  quello  »  eh*  è  11  » 
Goh  Non  è  vero  niente. 
Pia,  Vediamo,  vediamo',  prefto  vediamo  «  {corre  all'afa 

madio»  lo  apre  t  e  fi  vede  wto .  y  Ah  ah  fignoc 

marito  ! 
Cot.  (  Io  redo  di  saflb.  )  {mortificato* 

Pia.  Ècco  qui»  posate,    biadchecia,   piatti,    boccie,  bic« 

chieri  ;  negacelo  ora ,  se  vi  dà  /ranimo .      {a  Gott. 
Gol  Lasciatemi  (lare  •  (  Non  so  inf  che  inondo  mi  fia .  ) 
Ofie  Si  contenta ,  eh'  io  prenda  U  robba  mia  ?   (  ^  Gott. 
Got.  Prendete  quel ,  che  diavolo  volete . 
Ofie  Ehi,  giovani ,  venite  avanti.  (  alla  porta ^ 

S     G     £     N     A       IIL 

Garroni    del t  ofie  ^    e   detti  • 

6an  (  JZàNtrano .  ) 

Ofie  Prendete  quefta  robba ,  e  portatela  a  casa ,   ma  pri^ 

ma  incontriamola .  (  L*  ofie ,  e  i  garzoni  vanno 

{  air  armalo ,  incontrano  tutta  la  robba ,  e  la  van* 

(  no  difpoKcndo  per  portarla  via . 
Got,  { Cospetto  di  bacco  !    io  non  poflb  capire   il  fondo 

di  quefta  iftoria  .  ) 
Pia.  Ecco,  se  ho  ragione  di  lamentarmi  di  voi.  Ecco  il 

bel  trattamento  ,    che  voi   mi  fate  ,    dopo  .  quattro 

giorni  di  matrimonio.    Ridete,  se  vi  da  1* animo  di 

ridere  • 
Got.  (  Si,  non  può  efler  altro  aflolutamente .  )  - 

Pia. 
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P/4.  Risparmia  un  paolo ,  pct  non  dar  a  me  una  p!c- 
ciola  soddisfazione ,  e  poi  getta  i  danari  >  e  fa  pran- 
zi in  casa ,  e  di  nascono  della  poyera  moglie  • 

Got.  Eh  corpo  del  diavolo  !  con  tutte  le  vodre  belle  pa- 
role ,  con  tutte  Le  Toftre  affettate  esagjcrazioni  »  ipi 
non  me  la  darete  ad  intendere.  Altri  che  toi  nod 
può  avermi  facto  guefta  soperchieria, 

PU.  Io? 

Cot.  S)  9  voi  ;  per  caligarmi  della  mia  suppofta  avarizia  • 
per  vendicarvi  del  pafto«  ch^  non,  ho  volato  far 
per  le  nozze  # 

FU.  Io> 

^ot.  Si,  altri  che  voi  ^^  poteva  entrare  in  casa:  la  scr<^ 
ratura  è  forte ,  ha  degli  ordigni  «  che  senza  la  pro- 
pria chiave  non  (i  può  aprir  da  neflìioo  :  y>o\  »  che 
avete  la  chiave,  voi  fiqte  entrala,  voi. mi  avete  (at- 
to r  impertinenza. 

PU>  Povero  Bernardone  !  io  ho  la  chiave  ?  Vedete  come 
le  bugie  hanno  corte  le  gambe  ! .  Noa  vi  ricordate 
più ,  che  mi  avete. obbiigatQ.qucfla  mattina  a  lasciar 
la  chiave? 

0ot,  Ah  si,  è  vero.  Son  fuor  di  n^^.  Scusatemi,  non 
me  ne  ricordava. 

TU»  Voi  avrete  data  la  mia  chiave  a  giialchedun^  •  Sa  ÌL 
cielo  cosa  ne  avete  fatto. 

Qot,  lo  non  Tho  data  a  nefluno.  Ecc9le  qui  tDtte  dne . 
(  tira  fuori  U  due  chiavi ,  e  U  ojferva  .  )  Come  I 
quefta  non  è  mia  chiave.  Queda  non  apre  Ja  no- 
ftra  porta.  Ah  ah  ora  capisco  T inganno,  la  bar<K 
nata .  Voi ,  che  mi  avete  gettai  la  chiave  per  dis« 
petto ,  voi  mi  avete  gabbato ,  mi  avete  d^o  una. 
chiave  per  un'altra.  Vi  fiete  ben  divertirai  «d  ora 
vi  burlate  di  me . 

Pta,  Uomo  perfido  !  uomo  maligno  !  avete  ancoia  tanta 
coraggio  d' aggiui^ere  la  cali;npia.  3II9  &Ifità  >  .«It*^ 

im- 


1C 
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a  }inpoftara?  Bada  cosi:  non  yq'  lentir  altro.    Vi  co» 

2:  nosco  abbaft^nza.   Prenderò  il  mio  partito.   Mi  fa* 

f  rò  render  giuftizia,  e  voi»  e  voi  ,.,.  Lasdatemi  (la- 

^  re^  cbe  Don  poflb  più  toll«rarTÌ«     {parte  ^  <  va  i« 

,  (  (amer4. 

$    C    E    N    A      IV. 

Oomrio^  rOfie^  f  ì  Garioni* 

Got.  y  Eramente  la  Mie»  9  |o  ftordioieato,  in  cai  io» 
no  mi  ha  fatto  avanzare  a  mia  moglie  una  prono- 
fizione  ingiuriof^ .  Non  U  credo  capace  di  tante^,  ed 
ha  ragione  se  fi  scalda;  ma  anch'io  non  ho  torto, 
$e  mi  dò  ai  diavolo  per  una  cosa  di  quefta  natura  * 

Ofie  Signore ,-  veda  fic  nei  $uo  armadio  yi  è  tutto  quel-r 
lo  y  che  a  l^i  appartiene . 

Gou  Non  to' yeder  niente.  Lasciatemi  Rare, 

Ofie  \o  ho  preso  (a  robba  <nia  • 

Got.  Si  fignore. 

Ofie  Permette  »  cHé  la  mandi  a  casa  ? 

Got   Fate  quel ,  che  Yolete . 

Ofie  Figliuoli  andate»  9  consegnate  ogni  cosa  alla  padroi 
na  •  (  faraoni  fartene  • 

SCENA      V. 

Qovardo^  4  f  Ofie. 

Cot,  (  Xlo  dei  sospetti ,  ma  non  (io  poffo  letifica» 

neffuno.  ) 
Ofie  Signor  Gottardo ,  eervitor  «miliflioiQ  « 
Goi.  Schiavp  suo. 
Ofie  Scufi  di  grazia» 
«(>f.  Qosa  c'è? 

Ofie 
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Ofie  Mi  £i?orìsca  treaca  paoR,  se  fi  contenta. 

€ot.  Perchè  vi  ho  da  dar  trenta  )>adlt ,  se  io  non  so  hieilf 

te  del  defiqare  ?'  *'  * 

^Jte  Signor 9  perdoni #  parlo  con  tatto  il  rispetto;    ée  cl« 

la  percorre,  non  ave0e  presentemente  il  danaro  »  é 

non  volefle  ,   o  non  poteflè    ora^  psigarmi  ;    aon  ga«^ 

lane*  aooio ,  fi  accomodi  »  e  ihi  bafta  la  saa  parola  ; 

ma  se  ini  nega  il  debito,  con  tutto  il  rispetto,  eoa 

tutta  la  riverenza.  Vado  subitt>  a  ricórrere  alla  già* 

ftizia . 
Gw.  No,  fermatevi .  Venfte  oul.  Vedo  anch'io,  che  so* 

no  ftato  soverchiato ,  ed  a  me  tocca  a  pagar  la  so* 

verchieria.  Son  galant'aomò,  e  vi  pagherò;  vi  pro« 

metto,  che  vi  pagherò 

Ofii  Tanto  bafta. 

Oot,  Ma  vorrei  almeno 

Ofie  li  (ignor  Gottardo  è  padrone  ài  tutto  « 

Got.  Vorrei ,  che  mi  dicefte 

Ofie  £  quando  le  occorre  ,    tioiì   ha    thù  t  cotttandare  ^ 

ed  io  mi  darò  Y  onore  di  servirlo . 
Got,  Lasciatemi  dire .  Volete ,  eh'  io  paghi ,  '  Aon  ho  man^ 

giato,  e  per  trenta  paoli  don  potrò  nechmeiio  pàr^ 

lare? 
Ofie  Scafi,  perdoni,   parli*  In  che   cosa  la  poiTò    &ervi« 

re? 
Gol  Vorrei  almeno  sapere  ,  chi  è  quello ,  the  a  nome^aiia 

vi  ha  ordinato  il  pranzo  . 
Ofie  Mi  pare  di  averglielo  detto .  ti  stio  fignor  (rateilo  « 
Gol  Ma  se  io  non  ho  fratelli. 
Ófie  Sarà  uno,  che  avrà  avuto  l'onore  di  pa/Tare  |)erslid 

fratello . 
Gol  Ed  io  ho  da  pagare  > 
Ofie  Ho  servito  al  di  lei  nome»  in  casa  sua;  la  mia  tdi* 

ba  fi  è  ritrovata  nel  di  lei  armadio. 
Grof.  Avete  ragione i  e  vi  pagherò.  Ma  dit^iiii  iil   eorte« 

fia< 
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(la.  Noa  lo  conoscete  quello,    che  mi  ha  jatto  1*  o-' 

nore  di  palTare  per  mio  fratello  ? 
Ofie  Signore,  io  non  lo  conosco  altrimenti. 
ijot.  Era  grande»  x)  piccolo? 
Ofte  {Dirà  la  ftutufa  di  ^Agapito  ^ .) 
Cou  Vedito  con  nn'  abito  ....  (  fecondo  V  abito  di 

[Agapito. 
Ofte  Non  ci  ho  molto  badato,  ma  mi  pare  di  sì. 
Got.  Con  una  parrucca  ....    (  fecondo  quella  dì  Agapito  « 
Ofte  Per  verità  non  mq  ne  ricordo . 
Got.  (  Io  sospetto   sopra  quel   galeotto  di  Agapito  t  ina 

non  sono  ancoi;a  ficuro .  } 
Ofte  Mi  comanda  altro  ? 
Got,  La  grazia  sua. 
Ofte  Oh  (ìgnore  !  jono  a  suoi  comandi .    E  quando    mi 

onorerà  de'  trenta  paoli  ? 
Got.  Li  avrete,  ve  li  darò.  J^tti^  piara^i  che  non  teli 

dia? 
Ofte  Oh  mi  maraviglio.   Son  ficuriffimo ,  Va  uoihq»  ca« 

me  lei!  la  prega  prevalere  della,  ipia servitù.   Nelle  . 

occorrenze  la  supplico  non  farmi  torto  *    La  j^rvirò 

sempre  con  d^inzione M^  Ij  d^  qu^a>8et« 

timana  i  trenta  paoli?  ,,  ,. 

Got,  Ma  voi  fiete  un  gran,  seccatore,.  ,^ 

Ofte  Servitor  umiliffimo.  •  -    f/?4W*  » 

S    C    E    N     A      VL 

II"'..:  •'•-">. 

Gottardo  fida» 

C  '■  - 

Gòt. .  V^I  giocherei  dieci  zecchini  ,  che  la  briccon^Mia  ine 
l'ha  i^tta  quel,  birbante  di  ^gapjtQ ;^ nJi»  come  .dia^ 
tqìo  avrà  potuto  entrare  in  casa.?;  Come?  ^£V(lato 
qui .  £^  capace  di  aver  cambiata  la  chiave .  Oh  se 
potefli  aÌGcuraq^n|^>  Torfeì . £irg{ij^e%  pagar  salata. 
*    '    "      "  Se 
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Se  poteffi  alirienò  sapere  chi  erano  le  cinque  fttios 
ne  9  che  hanno  mangiato  qtil  i  V  ode  noù  sa  aien^ 
te,  ed  è  difficile!  indoTÌnarlo; 

S    C    È    K    A      Vlt 

.È  Gaf%pn€  iet  ^affe,  tà  il  fudditio  l 

£r«A  OÈirIricor  ùAiilii^mo  fignor  òottàrcjd^ 

Gol  Cos'è?  C  è  qualch' altra  iioYità/  Venite  atìche  toi 
pet  danari? 

Gaf.  SI  figilòré»  ^engo  {^er  ì  rìnqdé  tatti  i  che  ho  ]^^ 
tati  qui  qaeft'  c^i . 

^0/.  Ma  io  iion  c*eta . 

Gàf.  Su  t>enìflitno  -,  eh*  ella  noti  e'  era  •  è  pti  quefio  éoh& 
tenuto  a  domàildarle ,  se  li  paghete  Todignoria  »  o 
ire  devo  èfrmelf  legate  dal  figiior  Agapito. 

&oL  Ah  ah.  £^  il  fignor  Agapito,  che  li  ha  ordinati^ 

G4r.  Sì  àffàoft,  m^  mi  ha  detto,  che  li  pagherete  toi« 

Gét  £  Agapito  oggi  ha  definato  ^lil? 

Omu,  Senza  dubbio.' 

Gol  Con  altre  per^iie¥ 

Gaf.  Andotsl  »  •         ■  '      ■         '>^  - 

Got,  Conoscete  roi  ie  pérs'one,  éhé  iiàdnò  qui  deiinato  ? 

Cr«K'Sl.ilgnor  ,  li  conosco  tutti.    * 

Goi,  Buono,  buono.  Ditemi  un  poco  (ma  non.  torre! , 
che  teniflTe  Plaada  ad  inquiétanti  sul  più  bello . 
Koa  ti  è  bisogno  di  ftiria ,  ma  di  deftrezza.  )  An- 
diamo fuori  ;  ti  pagherò  li  ca!flf^ ,  t  mi  direte  ^ . .  « . 
Andate ,  andate  innanzi  ^ 

Càf,  i^et  obèediria/^  (parte. 

Gh.  Ora  iìfono  contebto.  Ho  Coperto  il  fìirbo^  non  soa 
chi  sono,  se  non  ibi  vendico  •  { parti • 

ÉìhiikltJttp  Quàtt94 

AT- 


Jia^ur/a.'  JK-^^rac^sa  ^tìo  V.  Si.  Vi f ima 
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SCENA     PRIMA. 

La  primd  camera.  Notte,  tavolino  con  lomi. 

Placida  fola. 

Pia.  JL  Odìbile^  che  mio  marito  abbia  &tto  una  cosa  fi. 
mile  ?  eh'  egli  abbia  fatto  banchetto  in  casa  di  na- 
scodo  di  sua  moglie  ?  Ma  la  robba  deli'  ode  ^  che 
era  nell'armadio  ..••<  Eppure  ancor  non  lo  poflò 
credere.  Vi  può  c^ere  qualche  inganno*  Eh!  qtMl' 
inganno?  L'inganno  è  il  mio^  perchè  anto  troppo 
quell'ingrato,  queflo  perfido,  che  ha  avuto  corag- 
gio di  maltrattarmi,  e  accusar  me  di  maliziosa^  eba« 

giar- 
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gitrJa^  Dovrei  odiarlo  per  quedo .  Ma  non  pofTo  ^ 
Gli  voglio  bene  .  Ecco  qui  k  andato  fuori  di  casa 
senza  dirmi  niente  '.  Sapeva  »  eh'  io  era  sdegnata  ,  e 
non  s'  è  curato  di  venirmi  a  pacificare .  Dovrei  sem- 
pre  più  irritarmi  contro  di  lui ,  ma  non  polTo  •  Non 
vedo  i'  ora  ,  eh*  ci  torni  1*^  casa  ger  abbracciarlo .  S 
per  gridargli»  f?^^  Myi^\2it\(yA^tJl  batte  alla,  por*  ' 
^    '"   ia)^  B  atte  jio^'V  fidi  a  inoliai  è.    2t  '     'f         (^  apre, 

i  '        ,  4  ^       ^  '^'^    ''r  Vi    '•: 

T>  .    I  {  \  \       }. 

Pjjt.  JU  U 1 1  n   [^ ì <  1  r no'i  ignora  ]^in;i€a  •  f'  i 

F/^*  Sewi  uriiiinima,  fìanor  Paàdotb  |  serva  sua  fignora 

Cult'.  Slf ,  si',  iptio  in  co  He  rei  con  ^i  **"'•     ''^ 

Ptì;  Péìchàt  fignora  ,  che  casa  le  ho  fatto  ? 

Pan,  Ha  dispiaciuto   a  mia  figlia ,    ed  a   me ,   che    oggi 

non  abbiate  potn^  paiTar  la  giornata  con  noi  • 
Placiti  verità,    vi  giuro,    nonne    sapeva  hiente .   Se  sa^ 

pefte  quanto  ho  gridato  con  mio  marito. 
Co  fi.  Tre  volte  vi  abbiamo  mandati  a  chiamare  • 
FU,  Aillcaratevi  sull*  onor  mio ,  che  non  ho  saputo  nien* 

te.  Figurarf!  era  da  mia  madre  ,    sarei   corsa  a  casa 

immediatamente  • 
Pan.  Se  ci  hanno  detto ,  che    eravate  -da  voftro  compare 

Bernardo  per  affiri  del  voftro  negoiro. 
Pia.  Mio  marito  era  dal  compare  ,  o  almeno  mr  ha  dato 

ad  intendere ,    che  vi  è  (lato .    Io  era  da  i&ia  ma- 

dre ,  ve  1*  afficuro , 
C»/.  11  fignor  Gottardo  gèntiliffimo ,  fi  diletta  dun^e  di 

dire  dei  e  bugie. 
Pia,  Qualche  volta. 

Pan*  Non  polTo  dirvi  „  quanto  mi  è  di^pracioto   la  griva- 

zio* 
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nìont  della  Toftra  coropagofa.  Sapete  quanto  vi  amo 

tutti  «lue ,    mwìtp  e  moglie    egualmente  •   Si  tratta 

un  giorno  di  pranzare   infieme  *   vengo  a  pofta  »  e 

tion  podo  avere  qnefta  conaolaxìooe.   . 
FU.  In  Verità,  ne  sono  «ortìficatiffima ,  e.  domani  doye- 

va  venir  da  voi  per  farvi  le  scuse  di  mìo  nijuito  • 
Fan.  Bafta,  non  ci  è  bisogno  di  altre  scuse ,  poiché  vo- 

(Iro  marito  ha  vokico  compensarci  »  e  cenereàio  in- 

fieme  quefta  sera. 
FU,  Qui  da  noi  ?  (  con  alUgrìa  . 

Pan,  Sì ,  da  voi . 

FU,  Cenerete  da  noi  ?        '  {a  Cofl.  con  allegrìa  . 

Coft,  S),  e  mi  aspetto»  clie  cibarliace  anche  queftà  sera. 
FU.  Oh  cosa  dice  mai!   sono  troppo  wnfibile  a  queft'  o- 

nore.  Mio  marito  dunque  vt  'Ìz  invitato  a  cena  d^ 

noi? 
Fan,  Si ,   mi  ha  scritto  un  viglietto ,    mi   tu   pregato  a 

venire  con  mia  ^glìuola,    ed  io -benché   la  sera  non 

{ia  solito  ftar  fuori  di  casa  »    son  venuto  acciò  noiì 

eveda,  che  me  ne  abbia  avuto  per  «ale  quefta  mat« 

tina. 
PU.  Voi  iiete  la  ftefTa  bontà  »   Ecco   k  prima   cotti  ben 

fatta  da  mio  marito..  . 
Fan.  Mi  dispiace  ^amente  la  doppa  spesa ,    che  dovrà 

fare .  Ha  fatto  la  s}Msa  dei  pranzo .  Ora  (i  carica  aa- 

che  deUa  cena. 
PU.  Come  fignore  !  Io  sapete  anche  voi,  che  mb  marito 

ha  dato  pranao? 
Fari.  Oh  bella  !    in  casa  aaa  chi  ha   da  dir  pranao,  se 

non  è  dato  da  Ini? 
FU.  (  Ah  indegno  1  e  me  lo  Tolevfi  nascondere!  )  {iafe) 

E  sapete,  chi  fodero  ì  commensali?    «     (  a.Fanà. 

Fan,  Si ,  vi  era  il  Cgnor .  Agapito .  £  ti  «ri 

FU.  Vi  era  Agapito  ^ 

Fan.  Vi  era  certo»  e  vi  era  • ....  Nba  ni  jkordo  bene. 

la  BurU  retroccffagc.  D  C^fi. 
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Coft.  Il  figaor  Celio»  il  figoor  Leandro 

FU.  BraTÌ»  polito.  Tutta  gente,  ^he  Tiene  a  nangiarc 
le  cofte  a  mio  marito ,  e  poi  fi  tarleranno  di  hiì . 
Son  certa»  che  da  tutti  quelli»  che  oggi  hanao  qm 
pranzato  non  e'  è  da  sperare  an  biccUer  d*  acqua  »- 
sa  te  ne  aTeflTe  bisogno. 

Fan.  J>a  tutti  ? 

Pln.  Oh  da  tutti  •  Io  non  eccettuo  neflùno . 

Pan,  Io  credo»  che  di  me  non  vi  pofGate  dolere: 

FU.  Eh  non  parlo  della  cena  ;  parlo  dei  pranzo  • 

Pan*  £d  io  i\  parlo  del  pranzo . 

FU.  Ma  yoi  non  e'  entrate  con  quei  del  panzo . 

Fan.  Centro  beniffimo»  perchè  io»  e  la  mia  figlinola  ab- 
biamo pranzato  con  loro. 

PU.  Dove? 

Fan.  Qui . 

PU.  Quando  ì 

Fan,  Oggi . 

FU.  Oggi  avete  pranzato .  qui  tutti  due  ?  {a.  Cojt. 

Coft.  Che  maraviglie  ridicole  i  perchè  cosa  ci  avete  Éitte 
voi  tante  scuse? 

PU.  Ferchè  mio  ^marito  mi  aveva  dato  ad  intendere  l 
che  fi  aveva  sottratto  da  ricevervi  con  un  prete- 
fto  •...., 

Fan.  No»  no*  ciba  dato  da  mangiare  magnificamente 
col  solo  dispiacere  di  efier  privi  della  voftra»  e  del- 
la sua  compagnia» 

FU.  (  Io  non  capisco  niente  :  io  non  so  »  perchè  mìo 
marito  abbia  voluto  nascondermi    quefto  definare.  ) 

Fan.  Quel  che  mi  raccomando  è  di  sollecitare  la  cena  » 
più  che  potete»  perchè  k)  non  sono  avvezzo  a  fv 
tardi. 

PU.  Io  non  so  che  dire .  Mio  marito  non  mi  ha  detto 
niente .  Quando  verrà  aentiremo .  Favoriscano  intan- 
to d'  accofflodaifi . 

Fén. 
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Fan.  Neil'  altra  camera  avete  una  poltrona  eccellente  « 
Fla.  Vuol  paflare  nell'altra  camera? 
Pan.  Oh  8i,.ini  piace -4}ael la  poltrona. 
Pia.  E  se  venilTe  il  fignor  leandro»    noi    addormenterei 
saporitamente .  (  ^^^^^  <»  camera  « 

S    C    E    N    A      m. 

Placida ,  €  Roberto . 

Aob,  IXlverisco  la  /ignora  Placida  ^ 

FU.  Serva  sua. 

Kob.  Ce  il  fignor  Gottardo?.. 

Pia.  Non  e'  è  »  ma  ftarà  poco  a  venite . 

Bob.  Se  vi  contentate ,  1'  aspetteiò . 

Fla.  Sculi .  Ha  degli  intercdl  con  mio  marito  ? 

Rob.  Niente  affatto ,  ma  egli  è  pieno  di  bontà  per  me  ; 
mi  ha  invitato  qocila  mattina  a  pranzo  da  krì  .  Ci 
tono  ftato,  e  non  ho  avuto  il  piacer  di  vedere»  né 
lui  9  né  voi.  Ora  andando  al  caffè,  ho  trovato  un 
suo  cortese  biglietto,  con  cui  mi  dice,  che  tutta  la 
compagnia  di  quella  mattina  sarà  a  cena  quefta  se* 
ra  da  lui,  e  mi  prega  di  efler  della  partita. 

Pia.  Mi  'dispiace ,  che  mio  marito  non  è  in  casa ,  e  non 
mi  ha  lasciato  alcun*  ordine  *.... 

Rob.  Non  importa,  lo  aspetteremo.  Avrò  Toner  di  go* 
dere  delia  voftra  amabii  compagnia . 

Pia.  Ella  mi  onora  troppo.  Io  non  ho  alcun  merito  

Rob.  Probabilmente  verrà  anche  il  iignor  Pandolà),  e  la 
(ignora  Coftanza. 

Pia.  Ansi ,  sono  di  già  venuti . 

Rob.  E'  venuta  la  (ignora  Coftanza  ?      (  con  movimento . 

Pia.  Si  fignore . 

R4è»  E  dov'  è  ?  Dove  èì  * (  con-jfremura  , 

Pia.  In  quella  camera.. 

Di'  Rob. 
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Aob,  Con  permiiSooe  .  (  vuol  correte  /«  càmtìL 

Via.  Signore.  Una  parola  ih  grazia.  (  lo  tmtiene. 

Rob,  Scasate.  (  tornando  iniUtrà  gualche pdgo. 

Pia.  £Ua  moftra  una  gran  premila* 

Roò.Oh  A  veramente  .«.../ 

Pia.  Per  il  fignor  Pandoifo ,  o  per  la  fignora  Coftanxa? 

Rob.  Oh  potete  beni  figurarvi  .^...  (fchef\auÌ9, 

Pia.  Paflano  di  baona  corrispondenza  ? 

Rob.  Perfettamente.    Èro  ini  dabbio,    ma  qaefta  mattina 

grazie  a  quel  definare  »  di  cui  noif  mi  scorderò  mai* 

ho  afficurato  la  mia  felicità  • 
Pia.  E  il  figaor  Pandoifo  Id  sa  ? 
Rob.  Non  lo  sa  ancora,  ma  lo  saprà. 
Pia.  Ma  fignore ,  elU  vede  i  che  noa  conviene . 
Rob.  Zitto  4  per  carità,  so  quel,  che  Yolece dirmi ^soagt' 

lant'uomo.  Voi  liete  giovane^    ma  sapete  che  cosa 

è  amore. 
Pia.  Vi  dico  fignore  (  battono  aUd  forta  }.  Gran  battei 

tty  che  fi  fa  a  qnefta  poru.         (  va  pti  àfikt.i 
(  Roberto  torre  in  coatti* 

S    C     E    N    A       IV. 

Pladàa^  poi  tOfte^  €  Gargara  con  cefie  ^ 
biancheria  ee. 

Pia.  (  jApre  la  porta,  e  fi  volta,  e  nod  vtù  A^' 
to  )\  Ah  r impertinente  fi  è  cacciate  incamera. 

Ofie  Seryitor  umili/fima. 

Pia.  Siete  qui  un'altra  voUa. 

Ofie  Quefta  sera  non  dirà,  che  m' inganno ìt  ìk%^ 
Gottardo  medefima 

Pia.  Lo  so,  lo  so. 

Ofie  Manco  male.  Permcttq,  che  i  miei  garzoni  cohm»- 
cìno  ad  apparecchiare  la  ttToIa  ? 


Atto    Q  i;  ì  i/  t  0.       si 

PId.  SI,  £icpuuio  pìm^ 

Ofià  Entrate  i  già  siaj^^te  la  camera.  {.  Gdt^MÌ entrano  iti 

càthera  )  *  Sorto   vediito  io  fteflb  ad  accompagnarli  » 

acciò  non  vi  Cnad  eqitiirochi* 
PU.  Ma, fi  può  sapfre  chi    vi  ha  ordinato    ^aefta  mat- 

'     tina? 
ùfié  Kecdoni .  Ho  à*  aa<ìaré.i  terminare  k  (feaa4  *rotdc^ 

tb  qui»  e  la  Soddisferò  intieramente.  {parUà 

SCÈNA      ¥• 

Placida  foia . 

Pia»  V^Ominci(^  orai  d  capire  Ili  Cagione  ^   fct  coi  mid 

marito  mi  Ita  tenuto  naacafto  queftd  die£nare«  Egli 

è  ftato  Sedotto   da  <}aakhedilno ,    t  Vh%  fatto   ap< 

}>Qfta  pel  tenei^   mano  a  quefti  dmo^i   fra  il  (ìgnor 

Roberto  »  e  U  égnora  Coftanza  *   Hi  che!  i6  non  1^ 

'  avrei  sofièrto^  e  mi  inaravigUo  èì  lui  i  che   lo  aof^ 

^  fra*  e  qvtadd  tieaitf  loi  sentirai  £ccplo  qui  ^  teivk^ 

'  fo* 

5     C     E     K     A       VI 

.  ÓotÈàrÌ9iU  U  fuidetU. 

Cut  v7li  eccomi  ^ui .  (  4/&f>di 

'         Pia.  Venga  «  ivengi,  iìgnotei.  cké  irieiìcf  &  ieoipo . 

Gùt.  Koa  iftate  più  a  taroccare  ^  die  4xta  ti  Conterò  ioti 

ti  U  faccenda  i  comf  i  é 
Pldi  Kod  n\  è  hia0gno  i  chd  ine  la  faccoUtiaSé  ^  che  k 
f  io  tìiegtid  di  Voi. 

Goi.  Sì  ^Sapete  dtftnquci  l' inipertjiienzà  ^  ebé  ani  ki  fattd 
.  Agapito  ^  ... 

)  Ptd*  Che  Agapito?  Qui  lion  c'entra  Agapito.  Siettf  voi| 

>  .  La  BufU  retroceffa  €C4  t)     ì  che 
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che  tenete  mano  a  delle  tresche  illecite ,  a  degli  ù 
mon  sospetti. 

Gòu  Io? 

FU,  Oh  non  fate  V  idiou ,  che  il  fignor  Roberto  mi  ha 
detto  tatto.  £i  ti  ringrazia  del  comodo,  che  gli 
avete  dato  (Umane  di  amoreggiare  la  fignora  0>> 
ftania ,  senta  saputa  di  qael  buon  nomo  dd  ano  pa- 
dre. 

Got.  Anche  quello  di  più  ?  Maladetto  Agapito  ! 

Pia.  Ma  Yoi  Tolete  grttar  la  colpa  sopra  di  Agapito  • 

Gou  S,  è  egli»  che  mi  ha  cambiato  la  chìaTC,  che  ha 
dato  qui  da  pranzo  in  mio  nome,  che  mi  ha  fatto 
qnafi  predpitare  con  Tofie,  ma  lascia  fare,  che  ho 
troTato  io  la  maniera  di  vendicarmi* 

F/tf.  Sia  qael  >  che  eOèr  fi  voglia  :  in  casa  noOra  non  fi 
ha  da  soffiire  ana  fimil  tresca  e  non  la  voglio  aflò- 
Intamente .  Ecco  in  qnellà  camera  vi  è  già  il  fignor 
Pandolfb ,  e  la  fignora  Coftanza . 

Gol,  Sono  di  già  venati? 

Fio.  SI,  ed  è  venuto  snUto  quel  ganimede  del  fignor 
Roberto ,  e  fi  burla  di  me ,  e  fi  burla  di  voi ,  e  fi 
burla  di  quel  povero  vecchio  del  fignor  PandoUb» 
e  fii  r  amore  colla  fignora  Coftanza ,  e  in  casa  no* 
ftra  è  un'insulto,  è  un'indegnità,  è  una  veigogaa. 

Got,  21itto:  non  £ite  rumore,  che  la  cosa  duretà  poco. 

FU.  Che  non  fiiccia  rumore? 

Gol.  È  venuto  altri  ? 

FU.  E^  venuto  1*  ofte  :  e  vi  sono  i  garzoni  in  camera  , 
che  preparano  la  tavola .  Ma  io  aflblutamente  non 
voglio  in  casa  mia  dar  da  cena,  a  chi  fi  befià  di 
noi ,  e  voglio  andare  in  quefto  momento  a  scoprire 
ogni  cosa  al  l^nor  Pando&» .       (  m  aito  di  parare. 

Gol.  No,  venite  qui:  aspettate. 

FU.  Oh  lo  yoglio  fare.  Non  mi  terrebbero  le  catene. 

(  €ntra  in  camera^ 
SCE. 
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SCENA        XIL 

G^turio ,  poi  Leandro  « 

Gol  Jl  Accia  quel ,  che  diarolo  vuole  •  Mi  dispiace  che 
Ta  a  pericolo  di  difturbare  la  cena,  £  se  non  fi  fa 
la  cena ,  perdo  la  metà  del  gufto  »  che  mi  ho  pre- 
parato . 

Lea.  Si  può  entrare? 

Gol  Favorisca. 

Lea.  Sono  molto  obbligato  alla  bontà ,  che  avete  per  me . 
Ho  ricevuto  un  voftro  biglietto 

Gol  Sì  fignore.  Ma  mi  ha  favorito  a  pranzo.  Non  ho  pò. 
tuto  godere  la  sua  compagnia ,  e  mi  sono  procura- 
to un  tal'onor  quefta  sera  . 

Leai  Voi  mi  obbligate  infinitamente . 

Gol  Andiamo  a  trovare  la  compagnia Ma  vengono 

qui:  aspettiamoli. 

SCENA       VIIL 

Faudolfo^  Cofian\a,  Eohrio,  Placida ,  ed  i  fuddeìti . 

Eoh.  V>lAro  fignor  Pandólfbi  vi  domando  perdono .  Scu- 
sate l'amore  ..... 

Pau^  £  se  voi  avete  ^ell*  amore  per  la  mia  figliuola  » 
percjbè  non  trattare  da  galaot'  uomo  ?  Perchè  non 
dirmelo ,  senza  fare  di  tai  scondagne  ? 

Bob,  Confeflb  »  che  ho  £itto  male  ;  ma  il  defiderio  di  as« 
ficurarmi  prima -della  sua  inclinazione 

Cefi*  Deh  caro  padre  »  compatitemi ,  ed  abbiate  pietà  di 
me. 

Pan. 
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Pan.  Disgraziata!  meriCeteÀi E  toì  figoof   Cìotfar' 

òoi  Toi  date  maiH^  a  fimili  iaiptrtidesze  ? 
PU.  GlicF  ho  detto  anch'  io ,  T  hd  iimprovetato  ànch*  ì/otì 
Goi.  Credetemi  fignoi*   iPaadoUb  i    chd  id    noti    ne    so 
'  niente^  ' 

i    C    U    U    JL      IJt. 

L'Ofie,  è  dtttL 

Ofie  l^tgnore,  son  tenuto  à  redere^  ^aandd  oonandai 
eh'  io  abbhl  r<jnor  dì  iervirla. 

Gòu  E'  tatto  all' ordine? 

Ofie  E'  tutto  pronto. 

i^an.  Con  ToArsi  biioàà  gtana  ^  io- ?o^b  ^ndantieiu^»  aaì^ 
mo  andate  innanzi.  *    (^  ^«R/^* 

(jor.  Caro  (Ignor  Faodolfo  ^  ooiì  mi  di;i  qoeftd  idortifica^ 
zionò. 

Pari.  M'o,  voglio  andarniene. 

P/tf.  Via  fignor  l^andolfo,  già  ùti  tatui  é  scoperto  ^  ci 
favorisca  reftare  •  ... 

Pld.  Vi  ringrazio  d'  atermi  illaminato,  ma  voglid  4Uidar« 
menti  « 

£^^.  Favorrscsi  «  fio  da  largii  Mentite  tid  bonetto  4 

Pan.  Non  ho  volontà  di  dormire. 

HoK  Per  grazia  (ignorPandolfo. 

Pari.  Mi  maravigliò  di  Voi. 

Co  fi.  Ah  caro  padi'e,  ptt  li  toArd  ttm'cafigiia^  per  b 
toftì"»  carsi  Coftaned^  che  ama  è  vero  il  figdor  Ro- 
berto ,  ma  lo  ama  oneftamente  ^  t  «peti  aaìarlp^ 
col  voflro  cdntentimentó  ^  deh  teftattf^  deh  nofl  nn 
date  una  si  dura  peha  %  tion'mì  face  pianigcre  per 
carità  4  «  .  .... 

Pan,  Bricconcella!  (  non  hor  cuof  dì  itiortifi'carto*  yta  sai 
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I  $'  io  ti  amo ,  8*  io  merito  di  effier e  imi  corrispodo  é 

Vìa  noli  piangere ,  che  refterò. 
I  Tulli  (  Fanno  alUgre\\a .  ) 

I  Ojjtc  Vado  SI  preparare  i  piajtti .  (in  aùó  ik  parure  » 

Gol.  Asptettace  .    Quanto   avetcf   d/arere   dei   pranzo   di 
qtìefta  mattina?' 

Ófté  Ella  lo  sa.  Trenta  paoli. 

Gol  £^  giudo,  che  fiate  pagato  «  e  vi  TCgEd  pagarci 

Ofté  No ,  e'  è  tempo .  Pagherà  tutto  in  uaa  volta  • 

Gol,  Fermatevi ,  che  vi  voglio  pagare^  •     (  tira  fuori  und 
I  horfà  )  .  &COVÌ  trenta  paoli. 

ó^é  Obb&gadlfimo  alle  sue  grarie  .  (  vuol  pàriirt . 

Qou  Ascoltate .  Quanto  importerà  la  cend  di  opsÀAt  sera? 

Ùfti  Sono  sei,  trenta  sei  paoli. 

GoL  Voglio  darvi  i  trenta  sei  paoli . 
I         Ofé  Ma  #  no^  mi  scufl.  Pagherà  dopo. 
,         Got  No  i  voglio  darvelt  prima .  (  mtiic  màna  alU  horfd, 

Ofie  Come  comanda. 

TatL  Mi  disipiace ,  che  vi  cofti  quello  denaro  . 
^         Got,  Eh  Riente ^  io  sono  un'  uomo  generoso,  (arrivo « 

Pia.  (  Io  noncapÌKd  qttefta  nuova    liberalità  di  Gettar^ 
,  do.  ) 

SCEMA    ULTIMA. 

Ag4ipuó  i  €  detti  m 


Agd.\^l 


PErviior  dì  lor  (ignori .  (  aitato ,  con f ufo  ^  t  ctr^ 

(amdo  cogli  aedi;  qua,  é  U  fi  vede  la  fua  chiave. 
T^ui.  Cosa  e* è  ììgnof   Agapito?    Cosa  avete?    Mi  parete 

moito  confisso.  ^ 

Agd.  Signore  .4...  Vi  dirò  .....  Ho  perduta  la  chiave  del. 

la  mia  porta  di  casa Sono  fiato  quì|  t  mi  pre^ 

ine  di  ritrovarla  * 
C^.  Avete  perduta  una  chiave  ? 


i 


;/  jt  lA  BURLA  RETROCESSA 

Aga.  Signor  aè,  ima  chiave.  {{degnato. 

Gol  Io  ne  ho  crovau  una.  Sarebbe  quella  per  ayvan- 
tura? 

Ago,  (  PrettiUndo  U  chravt  con  di/petto  ,  -e  con  ira .  ) 
Si  «  è  qucfta^  ma  cospetto  di  bacco  !  mi  arriTa  uà' 
accidente  terribile.  Sono  andato  a  casa,  bo  fatto 
aprire  da  un  fabbro,  e  non  ho  trovato  "il  mio  or» 
logio»  che  areva  lasciato  attaccato  al  Ietto  » 

Qou  Non  e*  è  altro  di  male? 

Agé.  Con  qucfta  chiave»  che  ho  qui  perduta,  non  so ^ 
cosa  pensare  »  e  se  1'  orologio  non  (t  trova 

G^i.  Un  momento  di  quiete  ^  «  1'  orologio  fi  troverà . 
Signor  ode  »  voi  avete  avuto  da  me  trenta  paoli  per 
li  pranzo  di  quella  mattina* 

Ofie.  E^  verìffimo. 

Gol  Eccovi  ora  quarantadue  paoli  per  la  cena  di  qaefta 
sera  »  poiché  il  fignor  Agapito  ci  favorirà  della  sua 
compagnia.  (  contu  U  daaaro  ali ofe, 

Ofe  Va  beniffimò . 

Gol  Signor  Agapito,  tenete*  quella  borsa;  qui  dentro  vi 
sono  venti  otto  paoli^:  ciSé  è  il  redo  di  dieci  scudi. 
Andate  dal  caflèttiere  vicino,  e  dategli  dieci  scudi, 
e  vi  darà  1'  orologio  voftro  ,  che  tiene  in  pegno , 
e  voi  avretej' Gkiore  di  aver  pagato  il  pranzo»  e  la 
cena. 

Aga,  Come  !  quefta  è  una  baronata  • 

Pia,  Mi  maraviglio  di  voi  •  Mio  marito  ha  ragione ,  e 
imparerete  a  venir  a  burlare  i  gilant*  uomini  • 

Tan.  Va  bene  »  vi  fta  bene,  e  non  potete  parlate. 

(  ad  Agapìta. 

Hoh.  Io  vi  sarò  obbligato  di  tutto ,  e  principalmente  di 
avermi  fatto  la  ftrada  per  ottenere  la  mia  cara  Ok 
danza.  (  ad  Agapito. 

Cefi.  Sì,  il  mio  caro  padre  i  contento i  ed  a  voi  avre- 
mo i' obbligazione .  .      (ad  Agdpuo. 

Lea, 


ATTO      q    V  1  N   T  (T.  sg 

Led.  Ed  io  egualménce ,  per  cATcre  ftato  a  parte  della  vo- 
(Ira  bella  invenzione,  (  ad  Agapito. 

Gou  Voi  mi  avete  onorato  di  una  barla  spiritofiffima  » 
ed  io  mi  ho  creduto  in  debito  di  darvi  il  contrac- 
cambio .  (  ai  Agapito  . 

Aga.  Non  so  che  dire,  «ono  ftordfto,  mi  (la  bene»  e  mi 
consolò ,  che  i  poveri  miei  danari  abbiano  prodotto 
un  sì  bel  matrimonio. 

Oftc  Signori  la  cena  i  pronta  •  L' anderò  a  prendere  se 
vdete . 

Got.  Sì  andate»  e  noi  frattanto  ci  metteremo  a  tavola, 
ed  augureremo  h  felice  notte  a  tutti  quelli  (ignori . 


tìtu  iella  Commedia. 
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